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DELL’ARIA 


DE’  MORBI  DALL*  ARIA  DIPENDENTI 


- 


.* 


I 


Jpfe  i gì  tur  quant  ulufcumque  firn  ,  quant  ulacumque 
fint  qua  fcribimus  y  non  ut  nomen  ex  bis  indipi fcar  , 
non  auram  c-aptandi  modo  ,  non  contrari  aridi  ,  fed  fpe~ 
adanda  veritatis  gratia  ,  &  (di  o  s  inai  pandi  3  piaciti  t 
potius  ex  me  errare  y  quant  fai  farri  (iliorum  dottrinaria 
fequendo ,  dottus  videri  ,  Ànnifus  fum  ea  fcribere,  qua 
zìi fus  &  experientia  y  [enfi  non  oblandiente  y  me  do - 
cuit  5  nam  errando  ,  corrigendo  9  &  investigando  ve~ 
ritas  eruitur.  Joh.Bapr.Pofta  In  Prcsf.de  Acr.Tranf- 
mut. 

Natura  ipfa  adeunda  efl  ,  0*  fornita  ,  quant  no * 
bis  monfirat  ,  infiflendum  :  ita  enim  dunt  oculos  no - 
jiros  confulimus ,  &  a  minimis  exorfi  ad  majora  prò - 
movemus  pedern  y  ad  intima  tandem  ipfius  arcana  pe-* 
nctrabimus  f  Ha.rveus  in  Praef.ad  Exercit.de  Genen 
Aqjnial. 


D  E  L  L’  ARIA 

E 

»E‘  MORBI  DALL’  ARIA  DIPENDENTI . 


TRATTATO 

M  GIOSEPPE  MOSCA 

Dottor*  di  Medicina  5  e  Filofofia 
-y  Napoletano. 

PARTE  PRIMA; 

In  cui  la  Teorìa  di  cotefti  Morbi  fì 
ilabilifcc  >  fondata  su  rOIÌérvaZióne  j 
è  1’  Elperienzà . 

TOMO  PRIMO t 

Edizione  Prima . 


IN  NÀPOLI  MDCCXLVI. 

RESSO  ALESSIO  PE  LLECCHIA 

...  .  *  ,  t 
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'ALL'ILLUSTRISSIMO  SIGNORE 
IL  SIGNOR 


I 


U  N I C  C  O  L  O 

MARIA  SALERNO 

PATRIZIO  SALERNITANO 

E  D 

UTILE  SIGNORE  DI  LUCIGNANO * 


UANTUNQUP,  lllujlrifmo  Si¬ 
gnore  ,  molte  lunghe  >  e  gran¬ 
di  fatiche  abbia  io  doluto  to~ 
lerare  per  intraprendere  ,  pro- 
feguire  ,  e  condurre  alla  me¬ 
glio  che  ho  faputo  a  fine  la-* 
prefente  Operetta  $  pure  niu- 
7ia  affatto  ne  ho  durata  nello  f cogliere  demo 
Verjonaggio  ?  al  di  evi  merito  il  Primo  Tomo 

dì 


di  tjfa  dvejji  dovuto  confecrare  •  L’ Opera  per 
éanì  riguardo  al  fuo  imp areggi abil  merito  fi 
doveva  5  e  la  giuftizid  j  e  la  gratitudine  cl. _* 
ciò  fare  mi  hanno  oltremodo  configliató  y  e  fio- 
(finto  :  ebbe  elici  il  nafcìmento  in  fina  Ga/ii  > 
in  cui  negli  anni  ficorfi  per  V  indicibile  amo¬ 
re  che  nutrì fce  verfo  le  lettere  j  ave  ci  r  in¬ 
novellata  E  antica  Accademia  degli  Oziofi  col 
me  de  fimo  nome  5  e  forfè  con  e guai  profitto  3  in¬ 
comincio  a  germogliare  j  ó  per  me *  dire  a  di - 
mofirare  ì  primi  fami  di  quel  lavoro  ,  cht 
Cól  cor  fio  di  non  pochi  anni  fi  è  ridutto  final¬ 
mente  a  perfezione  j  onde  sé  con  òcchio  amo¬ 
revole  rnoflrò  di  gradire  in  quel  tempo  le  ficon- 
ce  j  e  mai 
t inamente 

o 

non  ì  fi  i  mo 

imperfezioni  è  fiata  fpógiiatà  ?  voglia  ricu « 
[are  dì  riceverla  fiotto  il  fuo  (limabile  Patro¬ 
cinio  y  e  protezione  •  lo  di  tanto  mi  compro¬ 
metto  j  fapendo  bene  i  che  gli  Uomini  di  gran 
fa ?  ere  ?  e  di  antica  e  vera  nobiltà  forniti  $ 
non  folamenté  ricevono  di  buon  cuore  fimi- 
li  donativi  ,  ma  ben  anche  femprè  piu  ani¬ 
mando  ,  e  con  favóri  fpeztalì  corrìfpondendo 
alle  giu  fi  e  intenzioni  c 
pione  fi  veggono  altre 
degne  venire  alla  luce 

O  r  ~ 

Ed  ancorché  Infitti  profonda  mo defila  >  ed 
tl  gran  difprezzo  che  ha  del  fino  molto  fa- 
pere  >  e  della  fina  dì  finta  nobiltà  mi  abbiti-* 


e  Donatori  ,  per  loro  ca- 
ed  altre  molte  Opere 


*  formate  fue  parti  j  anziché  bèni- 
mi  animo  fiempre  piu  d  profiegnìre  5 
j  che  al  predente  %  che  di  moltvj 


a fjolkt amente  vietato  di  dir  di  cotali  doti 
qualche  menoma  cofa  nella,  preferite  congiuntu¬ 
ra  j  tuttavia  conceda  la  modefiia  il  luogo  do¬ 
vuto  alla  verità  ,  e  mi  permetta  di  dimo - 
firar  in  qualche  parte  almeno  ,  che  io  punto 
non  dìfeoflandomi  dal  vero  ho  con  ogni  gi  ufi  zi  a 
f ferito  y  che  meritevolmente  se  gli  dove  a  pre - 
fintar  queflo  libro  y  giacche  la  dottrina  y 
la  nobiltà  egualmente  nella  fu  a  Perfona  rifplen - 
de .  Bd  in  quanto  alla  prima  ?  ha  dato  in  Poe - 
fa  faggi  tali  y  che  ha  meritato  con  gran  ra¬ 
gione  effer  tra  celebri  Napoletani  Poeti  anno¬ 
verato  y.  onde  il  Direttore  della  raccolta  de * 
poeti  lllufri  d'Italia  flampata  dal  Gobbi  y  di - 
moflra  tanta  fuma  del  Juo  bcllifjmo  Ganzo- 
mire  compoflo  per  /’  acerba  morte  di  Cateri¬ 
na  Doria  fui  Moglie  ,  che  ha  dato-  degnijjmo 
luogo  in  quella  a  molti  fuoi  componimenti  .  La 
Gomene  dia  intitolata  Gianni  Barelliere  fiam¬ 
mata  nell *  età  fina  piu  frefea  giovanile  a  per- 
juafiva  di  D.  Giofeppe  Lucina  fitto  Maefiro  y 
che  volle  con  una  Jua  lettera  al  Lettore  ac* 
compagnarla  j  ben  ci  ajjicura  quanto  finta  in¬ 
nanzi  nel  dilettevole  ,  ma  dijfcilijjmo  Poema 
della  Gomme  dia  .  E  vieppiù  avrebbe  potuto  di - 
mofrare  al  Mondo  il  [no  molto  y  ed  avveduto 
difeernimento  nelle  lettere  y  se  fi  fojjc  laf cia¬ 
to  indurre  dalle  tante  replicate  ifianze  fatte 
dagli  Amici  a  fiampare  la  Pilli  Favola-» 
Bofcareccia  ,  e  la  Bof monna  degnijfima  Tra¬ 
gedia  9  e  tre  altre  Commedie  Cappa  e  Spada  > 

e  fo- 


}  [opra  d'  ogni  altro  se  flambato  ave  (fé  la  f uà 
Rettorica  ,  in  cui  maefirevolmente  va  dimo - 
ftrando  quanto  vero  fa  quel  "Princìpio  ,  che 
l*  Arte  del  dire  non  può  }  ne  dee  dalla  mi¬ 
gliore  Vilofofia  ejfere  feompagnata  5  anziché 
indivifibilment  e  a  lei  congiunta  .  lo  non  vo¬ 
glio  inoltre  far  parola  di  tanti  Volumi  di  Poe* 
fie  y  e  del  numero  ben  grande  di  dottijfime ^ 
Dijfertazioni  Accademiche  ,  non  folamente  non 
ìftampate  y  ma  con  fomma  gelofa  tenute  na - 
fcofle  agli  occhi  di  tutti  y  a  fol  motivo  di  cre¬ 
derle  imperfettiffime  per  la  fua  innata  mo de¬ 
fi  ia  5  meni  re  che  io  filmerei  d*  inutilmente  ri- 
/vegliar ne  il  defiderio  nella  mente  de'  più  dot¬ 
ti  Studio fi  .  Tarmi  di  aver  baflantemente  al- 
la  fuggita  dimofirato  y  quanto  abbondevole 
mente  fia  verfato  nelle  Scienze  ,  e  nelle  buo¬ 
ne  Arti  » 

In  quanto  poi  alla  feconda  $  che  riguarda 
V  antica  nobiltà  del  fuo  Gafato  ,  per  non  vo - 
lermì  concitar  contro  il  difdegno  della  fua  mo¬ 
de  ftia  y  in  un  fol  gruppo  pretendo  di  dir  quel  po¬ 
co  y  che  nella  prefente  c  ir  caftan  za  far  non  poj - 
fo  a  meno  di  ricordare  .  Si  ritrova  fatta  Ife 
devolc  menzione  dagli  Storici  del  Regno  di 
Napoli  y  e  fpezialmente  da  Pandolfo  Coll  e  mic¬ 
cio  y  di  Giovanni  di  Salerno  A,mbafciadore  di 
Carlo  I.  d'Angià  y  deftinato  a  trattar  col  Pon¬ 
tefice  di  quel  tempo  dell '  Invefvìtura  del  Re¬ 
gno  5  onde  ben  creder  fi  pub  ,  che  quefii  fojfe 
fiato  il  genterelle  Stipite  della  futi  f  amigliti  j 


da  cui  moli  Jl llufin  P  e  rf ortaggi  nelle  cariche 
politiche  ,  nelle  armi  >  nel  poffe (fio  di  molti 
Feudi  y  e  nella  familiarità  de'  Re  ,  che  qui 
fii  tempo  tn  tempo  han  regnato  fieno  fenici  in¬ 
terruzione  difiefi  5  come  fi  pub  ben  ravvi  far  e 
in  tante  fritture  del  Reale  Archivio  .  Fra. 
co  fioro  ,  che  piu  ver  fio  i  no  fi  ri  tempi  fon  fio¬ 
riti  y  fi  fi  menzione  di  Cola  jacovo  Feudatario^ 
e  Condottiere  d  Uomini  d\  armi  infieme  cons 
Sergio  Sanfeverino  ,  e  Garrafello  G arrafa  ,  il 
quale  congiunto  in  matrimonio  con  Sarra  di 
Nepifi  diede  al  Mondo  Mario  ,  che  nella  mar¬ 
gine  della  numerazione  della  Città  di  Salerno 
fi  ritrova  cognominato  alias  di  Manfella  ,  ed 
in  altre  Scritture  il  medefimo  vien  nominato 
Manfella  y  alias  di  Salerno  j  dal  che  chiara¬ 
mente  fi  ricava  ,  che  la  fua  Famiglia  fa  de * 
Manfelli  (  Famiglia  y  che  ha  goduto  ben  an¬ 
co  in  Seggio  Gapoano  )  e  per  ragion  della  Pa¬ 
dria  vien  con  altro  cognome  denominato  Saler¬ 
no  y  o  dì  Salerno  y  ficcome  attefia  il  Duca-* 
della  Guardia  y  ed  il  Duca  d'  Accadia  fipe- 
zi  alme  nt  e  parlando  della  [uà  Famiglia  .  Ed 
avendo  ottenuta  in  moglie  queflo  Mario  Mar¬ 
garita  di  Lettere  figlia  del  Conte  Gi (imbatti- 
fi  a  y  ed  Ifabella  Rapicano  :  ficcome  apparifee 
dal  pojfieder  fin  ad  oggi  la  fua  Gafa  reliquie 
delle  doti  di  cotefta  Margarita  nelle  pertinen¬ 
ze  della  Città  dì  Lettere  j  da  cojlui  dico  per 
fette  generazioni  fino  a  fimi  figli  ve  defi  iliu- 
ftrata  la  fina  Famiglia  con  cariche  sì  milita - 
TomJ,  *  ri  y 


ri  9  come  politiche  5  pù(Teff°  Vendi  nobili  3 
fra  quali  fi  pqffiedé  al  prefiente  Luci gn ano  , 
aver  imparentato  con  Famiglie  Patrizie  così 
Napoletane  ,  come  del  Regno  :  onde  non  dee  re¬ 
car  maraviglia  y  se  P  ultimo  matrimonio  cele¬ 
brato  in  fina  Cafia  foffe  fiato  conclufo  tra  V  II- 
lufirijfima  fina  Perfona  3  e  Caterina  Dori  a  fi¬ 
glia  di  Pellegio  y  e  Sìlvia  Fìefchi  due  delle 
prime  Famiglie  della  Repubblica  di  Genova  y  da 
cui  tra  gli  altri  nati  f  ono  D*  Gennaro  Maria f 
e  D.  Giovanni  ambedue  Cavalieri  di  Giufiizin 
nella  Religione  Gerofolìmìtana  y  [per andò  dal - 
le  diloro  operazioni  y  feguendo  quelle  de*  dilo¬ 
ro  Antenati  ,  che  vogliano  aficendere  a  magio- 
ri  onori  .  Ma  ben  mi  avveggo  y  che  la  fua~* 
mo defila  non  vuol  piu  t olerare  y  che  de*  preggi 
della  fua  Famiglia  y  e  della  fina  Perfona  fac¬ 
cia  piu  innanzi  parola  »  Ed  avenda  io  già  <z~s 
/uffici  e  n  za  divi  fato  y  che  nella  fua  11 lufi  ri  (fi- 
ma  Perfona  fovrabbondantemente  fi  annidi 
congiunta  ud  antica  vera  nobiltà  un  ben  no¬ 
to  y  e  di  finto  fapere  5  per  giuftizia  dunque  io 
mi  fon  moffo  a  prefentargli  quefto  qualunque 
fa  picciolijjimo  donativo  .  Gradìfca  per  tanto 
quefto  piccioi  fegno  della  mia  ofifervanza  o 
gratitudine  y  e  voglia  per  fempr e  avermi  . 

Di  i'oSJlluftm  fs. 

Napoli  25. Agofto  17460 

Dìvotifs.  ed  obbligati  fs  .Servidore 
Gioleppe  Molca  . 

T  '  : 


EMINENTISS.  SIGNORE 


A  Lefifo^ Pelacchia  pubblico  Stampatore  di  quella  Fedeli  filma 
Città  fupplicando  efpone  all*  E.  V.  come  defidera  dare_> 
alle  Stampe  un  Trattato  ,  col  Titolo  -,  dell*  Aria  ,  de  Mor - 
bi  dall*  Aria  dipendenti  di  Giofeppe  Mofca  Dottor  di  Medi¬ 
cina  e  Filosofia  Napoletano  ,  per  tanto  luppìica  Y  E.  Va  de* 
gnarii  darne  il  permeilo  ,  e  1*  avrà  a  grazia  ut  Deus  &c. 

Aàmodum  Reverenda s  Pater  Joachim  Palma  O.M •  &  Qb- 
fervantia  Ex -Provimi  ali  s  SYFb.Lector  Jubilatus  revide atyav 
yeferat .  Datum  Neapoli  Idibus  Aprii „  17  \6, 

C.EPISC  ANTINQP.  VIC.GEN. 

Julius  Nicolaus  Epìfc»  Arcadi op9  Can.  Dep* 
EMINENTISS.  ET  REVERENDA S.  DOMINE * 


O 


Pus,  cui  tittilns  eil,  Dell*  Aria,  e  de* Morbi  dall* Aria  ài* 
pendenti ,  a  Domino  Jofepho  Mofca  Medicina  ,  ac  Philo- 
fophias  Doctore  Neapolitano  elaboratum,rnandatis  E.V.humil- 
limè  obtemperans  ,  accuratè  ad  limam  revocavi  :  nec  quid- 
quam  in  eo  emendandum  ,  quod  Fidei  Orthodoxx  ,  ac  bonis 
moribus  adverfetur  reperi:  quinimmò  in  eodem  ornatimi, eru- 
ditumque  ilylum  ,  ac  ad  alios  edocendos  erga  plurima  Nat  li- 
rx  phoenomena  nimis  utile  advertenter  perfpexi  .  Quapropteu 
ut  quantociùs  opus  ipfum  Typis  mandetur  enixé  deprecor  E. 
V.  cujus  dibaphum  reverenter  ofculor.  E  Conventu  S.  Marine 
Novae  Neapolis  ,  die  17.  Menfis  Aprilis  ,  anno  a  partii  Vii* 
ginis  1746. 

Fiumi  llhnus ,  ac  Addici  iffimus  Client 
Fr:  Joachim  Palma  a  Neap.  Le&or  S.Th.  Jubilatus  « 

Attenta  relatione  Ad.R,P.Revifor}s  Imprimatur*  Datum 
Neapoli  hac  die  XL  Julii  1746* 

C  EPISC.  ANTINOP.  VIC  GEN. 

Julius  Nicolaus  Epifc.  Arcadiop.  Can.  Dep. 

*  Z  S'.R.M. 


S,  R.  M. 


SiGNORE  ; 

ALeflìo  Pellecchla  pubblico  Stampatore  di  quella  FtdelifiL 
una  Città  fuppìicando  efpone  alla  M.  V.  ,  come  delude¬ 
rà  dare  alle  Stampe  un  Trattato  in  Tometti  quattro ,  col  Ti¬ 
tolo  deir  Aria  ,  e  de *  Morbi  dall ’  Aria  dipendenti  ,  di  Gio- 
feppe  Mofca  Dottor  di  Medicina  ,  e  di  Filofofìa  Napoletano^ 
per  tanto  fupplica  la  M,  V.  darne  il  permeilo  ,  e  l’avià  a  gra¬ 
zia.  ut  Peas  &c. 

litri ufque  J uri s  Dori ,D. Mari us  Lama  in  hac  Regia  Studio* 
rum  Ihtiverjltate  primari  us  FrofeJJbr  revideat  -,  &  in  f cripti  s 
referat .  Neap*  die  30.  rnenjìs  Martii  174 &• 

CGALIANUS  ARCHIEP.THHSSAL.CAPPHL.MAJOR; 


T  Ibrum  Erudit illimi  Viri  Jofepbi  Mofca  Philofophi  ?  & 
Mèdici  Neapolitani  ,  cui  t  itili  us  :  Del?  Aria  ,  e  de  Mor¬ 
bi  dal ?  Aria  dipendenti  è'c,  diligenter  evolvi  ,  ncque  in  eo 
quìdquam  inveni  ,  quod  aut  Regia  fura  minuat ,  aut  bonis 
mor  i  bus  adverletur  ,  Quare  eum  typis  mandari  polle  cenilo» 
Nespoli  XIV,  -Kal.  Majas  « 

Marius  Lama  » 
Die  20,  Maj.1746.  Nespoli  * 

Vifo  rejcrìpto  S,R.Mfub  die  iS-currentis  menjls  ét  annjy 
ac  re  lati  o?2  e  fatta  per  H.J .  ZX  D.Marium  Lama  de  commiffio- 
72 e  Reverendi  Regii  Cappellani  Major is  de  ordine  prdfatd} 
Majejlatis  , 

Re  gali  s  Camera  Santtrc  Ciarde  provi  det  ,  de  cernii  y  aiq\ 
mandai, quod  imprimatur  cum  inf erta  forma prucf enti*  fuppli- 
c/j  libelli  ac  approbationis  ditti  Reviforis  ,  $  in  publiety 
fvne  fervei ur  Regia  Pragmatica  „  Hoc  fumn  . 


MA  CIOCCO  .  CASTAGNOLA  . 

E  RAGGI  ANNI.  ANDREASSI . 

Il]  u  l'Iris  Marchio  de  Xpolko  Prpeles  S.R.C.  $c  Illullris  Mar- 
chio  Danza  non  interi. 

Athanafius  » 

Legiferata  in  Legifero  Regalie  Jurif ditti onis.  foL  15. 

Tarocca  . 

Nell* 


(L) 

Nell  Edizione  del  prefente  Tomo  fono  occor¬ 
re  molte  negligenze  *  coin  ancora  alcuni  cOniide- 
rabili  errori  :  le  prime  fono  a  grazia  d’  efempio  il 
ritrovare  intiero  per  intero  ?  incanì inar E  per 
incamminarli  y  dubbitare.per  dubitare  5  Ifiromenta 
per  frumento  o  ilromento  ^  fabricare  per  fabbri¬ 
care  >  poicchè  per  poiché  >  mifcuglio  per  melcu- 
giio  ,  accia jo  per  acciaio  ,  e  qualchedun'  altra 
quelle  fomigliante  .  De1  fecondi  qui  darò  una  breve 
lilla  per  liberarci  Lettore  dalla  pena  di  doverli  fei> 
mare  ne’  luoghi  y  in  cui  fono  quelli  caduti  , 

Correzioni 


confeguenze 

con  Spogliarlo  di  uni 
te  ,  " 

Induzione 
qualità  proprie 
infocato  lì  folle 
e’  potranno  fembrare 
follecitamente 
mutabile 

71*  ìj.  dalle  falde  e  dalle  «delle  falde  e  delle  ci» 
cime  nie 

87*  1 ,  divelli  divelti 

1  8j.  r  8, Terra  mcdelimo  Terra 

*  ■  — -*  t. 


ERRORI 


Pago  Ver  fa  „ 

il*  15.  confequenze 
1.  con  ifpogliarlo  da 
tante 

£4.  iy>  Induzzione 
4?*  1  z. qualità  propria 
4T  y. infocato  folfe 
4<5.zp.potranno  fembrare 
5  z*  17.  fatalmente 
54.  immutabili 


1/AIL 


L’AU  T  O  R  E , 

AL  LETTORE. 


A  Leone  cofe  9  che  dopo  elTerfi  di  già  flam- 
pata  l’Introduzione  ,  o  mi  fon  venute  in 
niente  ,  o  mi  fono  accadute  ,  mi  hanno 
obbligato  a  fcriverti  ,  Amico  Lettore  3 
quella  Lettera  ,  ìa  quale  alcuni  miei  fen timenti  par¬ 
ticolari  utiliffuni,  anzi  neceffarj  a  faperil^contiene  a 
La  prima  di  quelle  cofe  fi  è  faccaHone,  che  mi  m of¬ 
fe  fui  bel  principio  ad  intraprendere  a  trattar  il  pre- 
fente  Argomento.  Nell’ Anno  ly-^.elfendofi  propo- 
ito  nella  nobilifiìma ,  ed  infieme  dottiffima  Accade¬ 
mia  degli  Oziofi,che  ad  imitazion  della  di  già  eflin- 
ta,che  forfè  un  fecolo  addietro  fiorì  colio  fteflò  no¬ 
me  in  quella  nollra  Città  di  Napoli  *  fu  di  bel  nuo¬ 
vo  illituita  ,  e  rinnovata  dal  nominai  abballanza  lo¬ 
dato  Signor  Niccolò  Salerno  nobiliffimo  Cayalier 
Salernitano  ,  Uomo  affai  dotto  nelle  buone  Arti  > 
e  fautore  indefelfo  di  tutti  coloro  che  danno 
opera  alle  Lettere  :  effendofi  propofio  ,  dico,  di 
trattar  di  argomenti  indrizzati  ad  illullrar  tutte  lo 
cofe  più  degne  ,  che  nella  nollra  Città  ,  e  Regno 
fi  ractrovalfero  5  mi  toccò  in  forte  di  dover  teffere 
due  Ragionamenti  3  F  uno  fuile Qualità  deir  Aria 
di  Napoli  ,  f  altro  full’  Origine  delle  Mutazioni  del - 
t  Aria  morbofe  :  quali  effendo  fiati  da  me  recitati  f 
e  con  qualche  applaufo  ricevuti  in  quella  dottifiì- 


y 
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ma  Adunanza  (i)  ^  mi  diedero  pofeia  motivo  >  coi 
continuo  ripenfar  per  lo  fpazio  nommeno  che  di 
undici  Anni  su  diverii  altri  argomenti ,  tutti  però 
confacenti  alla  materia  propofta  ,  di  formar  il  pre¬ 
ferite  Trattato  . 

La  feconda  riguarda  la  maniera  *  che  ho  te- 
nuta  nel  trattar  il  prefente  Argomento  .  Io  mi  fon 
propofto  di  feguir  da  per  tutto  il  Metodo  delfOf- 
fervazione  ,  e  della  Sperienza  5  ma  non  mi  fono 
obbligato  di  rapportar  su  d’  ogni  particolare  tutte 
le  fperienze  ed  ofTervazioni  ,  che  iì  fon  fatte  fin¬ 
ora  .  Ho  giudicato  eOer  quello  prelfochè  difutile  T 
tanto  perchè  avrei  fatto  ,  fenza  veruna  neceffith  9 
troppo  grolfi  i  miei  Volumi,  quanto  perchè  rat tro¬ 
vali  do  il  tra  le  fperienze  alcune  di  effe,  che  fòle  va- 
giiono  per  moltiffime  ad  illuhrar  9  e  confermar 

*  4  qual- 

(  1  )  Fu  compolla  queft’Accademia  da  molti  Letterati  di  pri¬ 
mo  grido  ,  tra  quali  moiri  ci  fono  ,  die  han  d2to  fuori  al¬ 
cune  degni lTime  loro  fatiche  :  e  perchè  refti  nella  memoria 
degli  Uomini  la  ricordanza  di  cosi  nobile  Afiemblea  ,  vo¬ 
glio  qui  dar  un  Catalogo  ,  per  oidine  d’  alfabeto  ,  de’  no¬ 
mi  df  que’folamente,  che  per  Io  mezzo  delle  {lampe  lì  fono 
fegnalati.Tra  quelli  merita  d’efler  annoverato  Giacomo  Fi¬ 
lippo  Gatti  Agoltiniano,Giambattilla  Capalìì,Gi2nnantonio 
Sergio  ,  Gioleppe  Pàfquale  Cirillo  ,  Lodovico  Sabbatino 
d’  Anfora  de’Pii  Operar;  ,  Niccolò  Maria  Salerno  ,  Paolo 
Mattia  Dona  ,  e  per  ultimo  Scipione  di  Crilìofano  .  Que¬ 
lli  folamente  trovo  deferite*  nel  Catalogo  dell’  Accademia 
di  quell’  anno  \  ma  o  prima  ,  o  dopo  di  quel  tempo  io  so  > 
che  onorarono  in  qualità  d’  Accademici  coteft’  Adunanza 
Giambactilìa  Vico  ,  Giofeppe  Silverfo  Cellari  ,  Mattcò 
Egizzio  ,  Niccolò  Ulloa  Severino  ,  ed  altri  molti  «  Ma  1' 
infortunio  generale  delle  lettere  ci  ha  privato  da  molti  an* 
ni  dì  lina  cosi  degna  Adunanza  ,  vedendoli  col  rammari  co 
de’  migliori  ali5  intutto  dijfmeffa  , 
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qualche  Dìmofìrazione  ,  e  perciò  IJian%e  Eminenti 
deggiono  appellarli 5  ho  créduto  pertanto  ,  che  fer¬ 
vendomi  Ipezialmente  di  quelle  aveffi  bafiantemen* 
te  foddisfatto  al  pefo  ,  che  mi  era  addogato  .  Chi 
poi  vorrà  confermar  i  miei  fentimenti  ,  potrà  ri¬ 
trovar  tanta  copia  d’  efperienze  ed  o Nervazioni 
in  tutti  gli  Atti  deli’  Accademie  d’  Europa  ,  e  nell’ 
Opere  dì  alcuni  Autori  Sperimentali,  che  potrà  re- 
ftàrne  foddisfatto  ,  e  fatollo  . 

Bifogna  però  ,  che  su  tal  propofito  fi  avverta, 
che  potranfi  trovare  alcune  olfervazioni  ,  ed  efpe¬ 
rienze  ,  che  a  prima  villa  fembreranno  contrarie 
alle  noftre  Dimòft-razioni  :  ma  io  ti  prego  à  non 
giudicar  in  cotal  guifa  ,  se  prima  non  ti  accerterai 
di  averne  fatto  buon’  ufo  per  lo  mezzo  del  Meto¬ 
do  della  Sperienza  5  imperciocché  io  fon  tanto  fi- 
euro  della  verità  de’  miei  Ritrovati ,  che  se  dar  il 
potranno  efperienze  ed  ofiervazioni  ,  che  a  pii* 
m incontro  fembraffero  a  quelli  contrarie  ,  fori 
per  dire  ,  che  cotal  contrarietà  foltanto  in  appa¬ 
renza  difeopriraffi  da  colui  ,  che  non  prevenuto 
da  alcuna  fantaftica  ìpotefi  ,  faprà  di  quelle  far  ufo 
giudiziofo  e  prudente  .  Nè  da  per  tutto  troverai 
(firn  affiate  le  cofeper  mezzo  di  una  perfetta  Indu¬ 
zione  5  ma  la  maggior  parte  di  elle  per  lo  mezzo 
delle  Manze  Eminenti  accennate  :  imperciocché 
non  efièndo  finora  fiata  fatta  la  perfetta  Storia 
Naturale  ,  e  Sperimentale  già  difegnata  dal  Veru- 
lamio,  come  fondamento  della  perfetta  Induzione} 
per  naturai  neceffità  alle  Manze  Eminenti  ho  dovu¬ 
to  dar  di  piglio  ,  e  su  di  dfe  ho  dovuto  fondarmi  . 

Per  terzo  prevedendo  ,  che  giammai  avrei 

potu- 


* 
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potuto  parlare  de’  Morbi  Endemj  ]  tanto  del  mio  J 
guanto  d’  ogiti  altro  Paefe>  se  da’  Signori  Medici  di 
chTcheduno  di  elfi  della  Natura  di  quelli  non  folli 
flato  informato  :  quindi  fin  da  molti  anni  noli 
ho  ceiTato  mai  di  pregare  tutt*  i  Medici  Amici  de? 
Quartieri  di  Napoli  3  e  de’  Tuoi  Borghi  ,  perchè 
compiaciuti  fi  fodero  d’  informarmi  di  cotai  parti» 
colati  di  ciafcheduno  di  que’  Quartieri  3  ove  fre* 
quentemente  fogliono  medicare  5  ma  indarno  mi 
fono  affaticato  finora  3  non  oliarne  eh’  io  pro¬ 
metteva  loro  di  far  di  effi  lodevole  menzione  . 
Quanto  a  me  mi  fono  con  profitto  affaticato  di  di» 
feoprire  cotai  Morbi  in  quelli  Quartieri  3  in  cui 
frequentemente  fon  richiedo  per  foccorfo  di  quegl’ 
Infermi  >  che  han  bifogno  dell’  opera  mia  .  Ma 
non  volendo  fognare  ad  occhi  veggentfdi  bel  nuo¬ 
vo  fo  iflanza  a’  Signori  Medici  di  Napoli  3  de’ 
Borghi  j  e  del  Regno  a  volerli  impiegare  a  di  feo¬ 
prire  la  natura  de’  particolari  Morbi  ^  che  fovven- 
temente  fi  ofiervano  ne’  loro  Quartieri  3  o  Paefi  , 
e  poi  darmene  le  notizie  .  Né  quella  fatiga  s’ im¬ 
piegherà  fenz’  alcun  premio  ,  imperciocché  dee 
riufeire  di  utilità  ,  e  di  onore  del  noflro  fioritiffi- 
mo  Regno  .  Intendo  ancora  con  quella  illanza  di 
pregare  altresì  qualunque  dotto  Medico  di  qualun¬ 
que  altro  Regno  )  o  Provincia  3  che  voleffe  con» 
correre  a  quella  noflra  intraprefa  3  imperciocché 
nulla  monta  ,  che  la  Storia  de’  Morbi  Endemj  i 
e  della  loro  Cura  9  fi  appartenga  fioltanro  al  no¬ 
tilo  Regno  ,  o  ad  ogni  altro  Paefe  3  potendo 
cotali  notizie  feryir  di  lume  in  qualunque  luogo 
della  Terra  . 

Ed 
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Ed  affinchè  tanto  I  Medici  Regnicoli  f  quan¬ 
to  i  Poreftieri  poflano  utilmente  fecondar  quella  no- 
lira  intraprefa,vogìio  dileguare  il  modello,  a  limili- 
tudine  del  quale  amerei ,  che  folfero  lavorati  que¬ 
lli  loro  Pareri .  Gel  fomminiflra  il  grande  Ippocra- 
te  in  tutte  le  Storie  de’  Morbi ,  ed  affai  meglio  cel 
dipinge  il  dpttiffimo  Tonini  alò  Sidenamio  in  tut¬ 
te  le  Opere  lue  .  Si  difcrive  elèttamente  la  Natura 
del  Morbo  con  ifchiettezza  alla  maniera  Itorica  * 
fenza  punto  fìlofofare  ,  fenza  punto  intrigarli  tra 
Ipotelì  e  Silkmi  ,  li  quali  d’  ordinario  ci  fan  per¬ 
dere  di  villa  gli  andamenti  della  Natura  ,  onde  ci 
fanno  all’  intutto  travedere  .  Cotali  notizie  adun¬ 
que  j,  o  liano  Pareri  altro  contener  non  debbono  , 
se  non  se  la  efatta  Storia  de’  Morbi ,  e  delle  loro 
cure  ,  fperimentate  come  piu  facili  $  giovevoli  , 
e  licure  . 

Per  quarto  porgendoli  1  primo  Tomo  di 
quattro  che  compongono  il  prefente  Trattato  3 
panni  molto  ben  fatto  il  difcoprirne  bene  la  gene- 
rale  Idea  .  Si  divide  in  due  Parti  principali  3  nella 
Prima  li  tratta  la  Teoria  de’  Morbi  dall’  Aria  di¬ 
pendenti  .appoggiata  ,  o  per  me’  dire  ricavata  dalf 
olfervazioni  ,  ed  efperienze  3  nella  Seconda  fi  de« 
feri  ve  ,  colia  maggior  e  fittezza  che  per  me  po£ 
fibil  ila  fiata  ,  la  Storia  ,  e  Cura  di  catelli  Morbi  . 
Cinque  Difiertaziani  compongono  il  corpo  della_j» 
prima  Parte,  delle  quali  quelli  fono  i  Titoli.  Della 
Natura  dell'  Aria  ,  e  fue  differente  3  Degli  Ufi  ,  ed 
Affetti  y  che  ottien  e  produce  V  Aria  nell ’  Univer - 
fo  3  Degli  Ufi  ,  ed  Effetti  ,  che  ottien  e  produce ^ 
1'  Aria  ne  corpi  degli  Animali  Fi  venti  3  Metodo  con 

cui 
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cui  esamina?  fi  pojfono  le  qualità  deli  Ària  in  cìd ’*» 
fchedun  Paefe  della  Terra  .  Ed  in  ultimo  luogo  appli» 
cando  c'otefio  Metodo  generale  alla  difamina  parti¬ 
colare  dell’  Aria  del  mio  Paefe ,  tratterai!!  deli  Ari  d 
di  .Napoli  j  e  de '  fuoi  Borghi  . 

La  feconda  Parte  ben’  anco  in  cinque  DiiTer- 
ftaziom  farà  divifa  .  Nella  Prima  in  forma  di  Poftu* 
lati  fi  formerà  un’  Epilogo  di  tutta  la  Teoria  :  fi  cjà~ 
mineranno  i  Modi  con  cui  fuol  nufcire  i  Aria  cagione 
di  fanità  ,  o  di  morbo  :  e  fi  daranno  de ’  morbi  fi  e  (fi  le 
neceffarie  differente  :  Nella  Seconda  fi  darà  la  Sto** 
ria  ,  e  la  cura  di  molti  morbi  di  minor  valore  ,  che 
fi  giudicano  dall  Aria  dipendenti  9  come  fon  per  ap~ 
punto  la  ToiTe  ,  la  Pleurifia  5  il  Reumatifmo  &c.  s 
Nella  Terza  fi  vedrà  efaminata  la  Storia  ,  e  la  cura 
del  formi  d  ab  il  morbo  della  Pefiilenxa  ;  Nella  Quarta 
fi  efamineranno  i  Morbi  Endemj  della  Città  di  Na<° 
poli  9  e  [penalmente  iofiìnato  9  ed  infuperabil  morbo 
deli  Ipocondria  .  E  nella  Quinta  ed  ultima  colla_» 
diligenza  che  per  me  fi  potrà  maggiore  fi  efamine- 
fa  3  e  fi  proccnrerà  di  determinare  il  Problema}  Se 
fi  a  vero  o  no  9  che  viaggiando  in  alcuni  me  fi  deli t 
Anno  da  Napoli  a  Roma  ,  o  da  Roma  a  Napoli ,  o  per 
la  Romagna  ?  o  per  lo  Regno  fi  fila  in  pericolo  T  in * 
jc lampare  in  morbo  per  la  fola  mutatone  deli  Aria  . 

Per  ultimo  dfendofi  compiaciuto  il  Signor 
D.  Niccolò  (i)  Bambacari*  con  cui  per  lo  fuo  mol¬ 
to  Papere  ,  e  per  la  fu  a  gran  franchezza  nel  paifar 
Tempre  piu  innanzi  nelle  fcientifiche  difeoverte  , 
Jho  in  molte  volte  conferiti  tutt’  i  miei  penfieri  s  di 
✓  feri- 

(  i  )  Profeffor  Straordinario  di  Filofofia  nella  Regia  Uniycr- 
iità  di  Napoli  ^  • 
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icrivenni  una  lettera  ,  nella  quale  non  folamentd 
r  Idea  generale  di  tutta  la  mia  Opera  s’efpome  ,  ma 
con  fotcigliezza  maravigliofa  e  reale  il  difcuopre 
quanto  più  innanzi  il  poflano  tirar  i  miei  Principi  5 
perciò  m’  è  paruto  aiTai  ben  fatto  di  ftamparla 
nanzi  al  mio  Trattato  ,  come  Parte  integrante  di 
quello  .  Io  mi  fon  contentato  d*  incominciar  dall" 
Efperienza  ed  Oifervazione*  e  mai  da  effe  diparten¬ 
domi  ^  «ni  è  piaciuto  di  reftar  nelfoflervazione  ed 
eiperienza  :  quello  Valentuomo  volendo  ben’  anche 
foddisfare  a  coloro  ,  che  delle  cofe  attratte  han  va-» 
ghezza  ,  il  è  fìudiato  di  paffar  all’  attratto  per  mag-ì 
giorni-ente  ilJuflrar,  e  confermar  i  miei  Ritrovati  3 
e  per  difendermi  dalla  taccia  ,  che  i  meno  dotti  dar 
Ini  potevano  di  Filofofo  Meccanico  e  Materiale  « 
E  quelle  fon  quelle  cofe  di  cui  io  doveva  farti 
avvertito  *  affinché  fotti  ttato  informato  della  mia 
intenzione  .  Retta  /blamente  che  io  ti  avvertifea  > 
che  Eccome  per  lo  coinun  benefizio  mi  fono  log-* 
gettato  ad  una  cotanto  firaordinaria  fatica  ,  cosi  tu 
ancora  vogli  riceverla  di  buon  cuore .  E  vivi  felice  * 

t  k  k  k  k  4 
#  *  * 
l  tic  k  * 
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PHI  LOS  O  P  HO  EXIMIO 

E  T 

MEDICO  PRESTANTISSIMO 

JOSEPHO  MOSCA 
NICOLAUS  BAMMACARUS 

s. 

'UM  y  Vir  Prdefiant  iffme  y  ed  me* 
cum  communio  affé  s  9  quae  magno 
obfervationim  apfaratn  y  necnon 
multorum  annorum  labore  improbo , 
de  A'éris  Natura,eras  confequutush 
jam  tum  animo  projpexiy  Natura* 
lem  Scientiam  iis  exatari  poffe  j 
quae  menfuram  impleret  Univer- 
fi  (i)  ,  Pr aeterea  non  fine  animi  voluptate  contigli 
mihi  y  te  agnoviffe  ,  qui  tanta  diligenti  a  p  tdntaque 
animi  confi  ariti  a  9  labori  ofiffimam  Bxperientiae  Me~ 
thodum  y  a  Verulamio  propofitam  y  [eque ndam  tibi  de^ 
creviffes  .  H ine  fati um  efl  y  nt  ego  Verulamium  quo - 
que  Jequutus  ,  &  tua  dottrina  velati  excitatus  9  in 

Tén » 

«  ^  s .  ' 

(  i  )  Ea  fané  mens  fui  t  Ver  ulani  ii  Cent .  Ili»  Experim . 

Ut  affuefeant  (  homines  )  colletta  ex  Par  ti  culai  ih  us  luce  , 
animo 3  laxare  ad  ampli tudinem  totius  JMundi  j  nep  Uni* 
verfum  bop  exigant  ad  mentis  fuae  avgifiias  • 


(X) 

Tentameli  de  A'éris  natura  magis  fimplex  inciderim  . 
Hoc  tibi  hìfce  Interi s  proponevo y  idque  dicendi  genere 
pbilofophico  decrevi  y  Verulamium  meum  hac  quoque 
in  re  imitatus  (i)  «  Ante  vero  quam  dodi rìnam  hanc 
meam  explicem  9  doffirinam  tuam  univo rfam ,  quo  fa- 
cilius  utriufque  confenfus  pcrcipiatur  ,  hreviter  coni - 
plexus  hic  fubjiciam  . 

Principio  tu  illud  jìatuis  ,  Corporum  Natura - 
litm  dia  Fluida  effe  ,  alia  Solida  (z) .  Fluidorum  ve¬ 
ro  omnium.  A'érem  Primarium  Fluidum  effe  ,  retiqua 
fluida  fluiditatem  fuam  ab  Aere  mutuavi  $  ac  proinde 
Fluida  Secondaria  redi  e  appellar  i  poffe  ,  Stdtuis  dein - 
de  ,  Fluidum  illud  Univerfale  A'éreum >  corpora  omnia 
conti nens  y  prima  qorporum  f emina  fuhire  y  ac  pene - 
trarei  unde  corpora  fìnguld  fui  generis  Fluidum  Se  curi - 

da- 

(  i  )  In  libri s  fuis  componendo s  ,  verborum  vigorem  »  ér  per* 
fpìcuitatem  praecipue  feflabatur  y  non  eleganti à$p  ,  aut 
concinnitatem  fermonis  ,  &  inter  fcribendum  ,  ciut  dictan* 
dwn  fdèpe  interrogavit  ,  num  fenfns  ejus  dare  faiisy&  per - 
f piate  redditus  ejfet .  Vide  Verni .  Vit .  Op.  praef  Id  quan- 
doque  ufurpant  Viri  dicendo  exerci  tariffimi  ,  atque  erudì- 
ciffimi  .  Grot.  in  Pro! .  ad  Lib .  de  J ,  B .  &  P>  Dicendi  ge - 
tìus  quod  dittine  t  ,  no  lui  ad  rerum  tr  all  andar  um  multiti i- 
dinem  adj ungendo  verborum  copiam  ,  fajìidium  parere  9 
lettori  ,  utilitatibus  confulebam  .  Joh.  Cler»  Praef 

Lib .  ^  Verità  R.  C.  Gror.  praef  St<ylo  Jimplici  ,  cd- 
i  ami  l'Iris  ullis  inujlo  ,  animi  mei  Jenfa  expofui  y  prout  in 
.  re  t am  feria  i ieri  oportere  cenfebam  j  «/>/  pondus  argumen - 
forum  ,  verborum  lenocinli  quaer untar  . 

{  i  )  Solida  corpora  hic  dicimus  Dura  ,  &  quae  Fluida  non 
flint  .  Veruìamius  Tangibilia  ,  &  Pneumatica  appellar  :  li- 
cet  Pneumatica  ea  fluida  tantum  dicac  ,  quae  vilibilia  non 
flint  i  &  fané  fune  in  fluidis  gradus  nonnulii  *,  nani  fanguis 
in  humafìg  cprpore  cerni  tur  ,  fluidum  aefrreum  non  'cer¬ 
nitili-  o  ' 
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darium  ,  qui  corion  Spiri tus  appclldtur  y  ac  ripiani  : 
atque  adeo  ab  Aereo  fluido  y  tanquam  ab  Agente  Prin - 
ripio  y  corporum  omnium  Generationem  y  Vìtam  y  at - 
que  Interitum  repetis  .  Hujus  tamen  Principii  vis 
varie  infletti  y  five  (  i )  vcxari  pofife  agnofds  y  per  So* 
iidorum  y  quae  p  erme  at  y  Schematifmum  y  five  Textu •* 
ram  vari  am  .  Unde  efl  y  quod  unum  Principium  iliam 
phaenomenorùm  varietatcm  gignat  y  ex  qua  Mundi 
Adfpettabilis  ordo  pròdit  .  j Deni  que  y  Aeris  hujus  Ur- 
bis  indole  praemifla  y  eorum  Morborum  origiuem  nobis 
pandis  y  quos  ab  Aere  proxime  pendere  exiflimas  . 

Haec  funt  y  quae  tu  de  Aere  obfervafti  y  &  qude 
mìhi  ideo  nota  effe  voluifli,ut  de  iis  fententiam  meam9 
antequam  in  publicum  prodir ent  y  libere  tibi  aperi - 
rem  .  Ego  vero  illa  ideo  praecipne  probavi  y  quod  ab 
Experi  enti  a  (z)  dutta  effe  àgnofceremy  nec  ab  iis  muri 

tum 

* 

(  i  )  Quid  fìt  Aeris  Vefsatio  ,  five  Cruci atus ,  Inteljigere  ma¬ 
gni  refert  .  Eft  itaque  Aeris  Vexatio  p  five  Cruciacus  ,  Is 
Aeris  flatus  ,  in  quo  aut  noias  occultat  proprietates  ,  aut 
mvas  prodit  .  Sic  Aer  in  Machina  Vitalis  effe  definir  * 
Exterior  vero  Aer  in  eo  fiatu  ,  eam  in  Machinam  preftio* 
tiem  exercet  ,  quam  ante  feparatiodem  minime  exercuerat  * 
Locum  etiam  habent  Crticiatus  in  hominutn  ingeniis  z 
irati  enim  y  amantes  ,  ebrii  in  eodlatu  multa  agunt  , 
quae  in  fiatu  animadverfionis  perfecìae  non  agerent  .  I d 
enim  Cruciatus  proprium  efl  ,  rerum  flatus  variare  ,  ex 
qui  bus  aliae  ,  acque  aliae  prodea  nt  proprietates  .  Quare  is 
rei  proprietates  omnes  noffe  poteric  ,  qui  ejus  flatus  omnes 
ante  noverit  . 

t  z  )  Fatemur  id  nobis  accidere  poffe,quod  de  se  ipfo  Vertila-» 
mius  profitetur  Nov.  Org .  Lìb.  i.  Apb.  cxvm.  :  Occur - 
ret  etiam  alieni  procul  dubio  ,  pofìqurvm  ipfam  bijloriam 
tipjìram  ,  ér  Inventi  onij  tabnlas  perle gerì t  ,  aliqnid  in 
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tura  diffìdentid  9  quae  Metbodi  Fxperientiae  Autor 
Vendami  ii$  nobis  [cripta  r  e  li  qui  t  ,  Is  enim  do 
ejufmodi  Fluido  ita  loquitur  (i)  :  Loco  aduniti  pq~ 
natur  ,  quod  certiffimum  eft  ,  inefle  ornai  Tangi¬ 
bili  Spiritimi ,  Uve  Corpus  Pneumaticum  ,  partibus 
cangibilibus  ojxetìum  ,  acque  inclufum  5  acque  ex 
ilio  Spirita  initium  capi  omois  cònfumtionis  .  Ali¬ 
bi  vero  ej us  Spiritus  naturam  explicans  ait  (  z  )  1 
Spiritus  au'tem  ille  ,  de  quo  loquimur  ,  non  eft  vir- 
tus  aliqua  ,  aut  energia  ,  aut  entelechia,  aut  nugae: 
fed  piane  corpus  tenue  ,  inviabile  ,  attamen  loca- 
tum  ,  dimenfum  ,  reale  .  Ncque  rurfus  ille  Aer  eft 
(  quemadmodum  nec  fuccus  uvae  eft  aqua  )  5  fed 
corpus  tenue  ,  cognatuni  Aeri  ,  at  multa  ni  ab  eo 
diverfum  .  Agnovit  itaque  Vernicimi  us  Fluiduvn  Aeri 
(cognatum  ,  folidis  omnibus  inclufum  j  quod  tu  di  [er¬ 
te  Aèreum  vocds  :  illudque  omnino  diverfum  facit 
a  Spiritn  Univerfali  Veterum  Imagi nar io  ,  quod  tu 
quoque  ubique  exdgitas  &  rejicis  » 

Nane  ad  Te nt amen  de  Aere  accedam  ,  quo  non 
tantum  Fluida  Secondaria  ,  quae  tu d  [ententia  efl ,  fed 
0  ìp [a  [alida  corporei ,  in  A'érem  r  tanquam  Princi¬ 
pi  um 

■ipjìs  experimenti  a  minus  certum  ,  vel  omnino  falfum  % 
atque  prof  tersa  fecum  fortajfe  reputali  t  ,  fundamentis 
cr  principi  i  s  falfìs  ,  &  dubiis  Inventa  nojira  niti  .  Ver  uva 
•  toc  nìhiì  ejl  ;  necejfe  ejl  enim  ,  tali  a  [uh  initiis^  evenire  t 
[imi le  enim  efl ,  ac  Jl  in  [cripti one  ,  ac  impr elione  ,  una 
forte  littera ,  aut  altera  perper am  pojitajìt  ,  aut  collocata 1 
id  enim  legentem  non  multum  impedire  Jolet  ;  quandoqui- 
dem  errata  ab  ipfo  fenfu  corri gun  tur  ' ,  Haud  ali  ter  errata 
forte  noftra  ,  ne  faturae  noceant  Inquifìtioni  ,  ab  ipfo  na« 
turae  quam  feqtmti  fumus ,  fenfu  indicantur  « 

(  1  )  Hi  ih  Vit«  &  Mort.  Obferv .  ad  Art .  L 
(  1  )  Ad  (fan,  IL  tfijl*  Vii.  è  MoV- 
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fimi  fiumi  refolvi  (i)  debere  contendo  .  Hoc  tibi  hd~ 
rum  rerum  peritiamo  examinandum  trado  y  ut  y  fi  ita 
vijum  fuerit  y  Operi  tuo  jamjam  in  lucem  proditu* 
ro  praefigi  patiate  . 

TENTAMEN  DE  AERE 

•  V 

S  I  V  E 

V  * 

\ 

DE  NATURA  MUNDI  CORPOREI  . 

(  1  ) 

T.  Tentami  ni  s  hujus  fundaimentum  primum  :  Pbilojof 
phandutn  per  pkaenomenorum  feries  . 
fi.  F undamentum  alterum  :  Soiidorum  Periodus  Pe¬ 
ce  ffus  y  atquc  Acceffus  ad  Fluidum  . 

Tom.  I.  *  *  HLCcr- 

(  i  )  Improbat  id  in  Armimene  Tagliti.  11.  xu.  QuAmvh> 
adduci  vi x  poJJ'wm  ,  ut  credam  ,  Acrem  ej]'e  ,  ut  ajebat 
Anaximenes  ,  naturalium  rerum  omnium  principi um  ,  lin¬ 
de  oriantur  omnia  ,  &  omnia  in  illud  Juo  redeant  interi - 
tu  .  Video  tamen  ,  ac  probe  intelligo  ,  A'érem  in  terrejìrza 
quaelibet  corpora  tantum  pojj'e  ,  &  quajì  jus  &  imperium 
ex  tre  e  re  ,  ut  Jine  ipfo  animanti  a  ,  &  Jlirpes  vivere  ne - 
queant  ,  &  per  ipfum  paullatim  res  omnes  deficianty  &  in~ 
tereant  .  Anaximenes  nimirum  neque  particnlas  Primjge- 
nias  Aeri  addidit  ,  neque  Aèris  naturam  Organica m  agno- 
vie  ì  fed  omnia  potius  ex  Aere  condenfato  ,  &  rarefalo 
repetebat  .  At  illud  in  Anaximene  verum  era t,  Aerem  eife. 
cauiam  generali  ili  inani  ,  quando  etfeftus  in  natura  adeo 
univerfales  gignebat  . 

(  z  )  Munduni  corporeum  hic  dicimus  ,  non  quod  Mundum 
ex  Machinis  mere  corporeis  componi  credamus  :  agnofei- 
mus  enim  praeterea  in  eo  Machinas  Corporeo  -  fentientesy 
ut  bruta  ,  &  maxime  Corporeo  -  inteiii gente*  -  Ubera* 
ut  homines  ;  quae  fané  diferimina  in  noftra  de  Hominc 

Theo- 
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III.  Corpomm  omnium  Elemento,  duo 3  A'ér  y  &  Parti- 
culae  Primi geni ae , 

iy  À'érem  Mundum  Involuium  y  Jnfenfibileìn  contine- 
re  fi  ai  ni  tur  ,  Mando  evoluto  Senfi  hi  li  prorfus  re* 
fpondentem  , 

V.  Fini  dorimi  in  foli  dà  àgendi  Ratio  explicatur  , 

L 

i.  À  Ntequam  do&rinam  meam  de  Acre  expli- 
/-%  eem  ,  Experientiae  (  i  )  Legem  primam 
^  A  Eie  proponam  ;  haec  fané  ejufmodi  eft  . 

A  Parti  cui  aribus  inqaifitionem  inchoandam  effe  y  & 

per  gradus  paullatim  ad  generali  a  progrediendum  r(i)  • 

Mini  antera  cara  efferre  ita  placuit  :  Ehi  lo fophan- 

dim 

Theorla  exponemus  :  ubi  non  modo  Immani  corporis  ,  fed 
&  humanae  mentis  flatus  varios  ,  e  limpliciffimis  incipien* 
tes  ,  per  experientiam  explicare  conabimur  .  Sed  Mundum 
Corporeum  ideo  dicimus  ,  quia  Aerem  Mandi  principiarli 
effe  credimns  ,  quatenus  ex  meris  corporibus  componitur  , 
Uri  iallum  itaque  rejicimus  Anax-imenis  illud  Anima 
nojh'a  Aer  ejl  ,  quae  nos  temperai  apud  Pitti,  de  Pine . 
Phil.  u  z.  acque  iilnd  ,  Aerem  Detim  effe.  Cimi  concia 
ìpfius  Aeris  Deus  Autor  il c .  Vide  IX  Aug,  de  C.  D.  8.  z, 

$  i  )  Cogimur  hic  Experientiae  liane  legem  propellere  :  vix 
«nini  hominum  animos  fubiiffe  videtur  ,  quid  Experien¬ 
tiae  Metfiodus  libi  velit  ,  a  Verulamio  propolita  :  poli 
Vernìamium  fané  ad  Experientiam  hòmines  sese  contule- 
runt  ;  at  qiioniam  line  certis  legibus  id  facilini  eff:  ,,  iru_* 
pixper  imeni  aleni  Scegticifinum  dejapli  flint  ;  cui  malo  ut 
remedi irm  afferatur  ,  Experientiae  Methodum  jlluftratanì 
exhibere  conabimur  .. 

{  z  )  Vegliami us  -  Nov,  Org,  i.  civ.  eam  lic  proponit  :  Sed 
de  Scienti Is  tum  bene  fi per andum  ejl  ,  quando  per  f calar® 
ver  am  ,  è"  gradus  continuos  ,  a  Par  ti  cu  lari  bus  afe  end  e  tur 
ad  Acci  ornata  minora  ;  &  inde  ^ad  media  ,  alia  aliis  fuper 
xiora  ,  &  defawn  ad  generali jfima  t 

ì  *  ’  /  -  . 


/ 
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dim  per^phaenomenorum  feries .  (  i  )  Phaenomenorum 
vero  ferie  s  milii  eh  Orda  ,  quo  phacnomena  in  rerum 
natura  ,  ita  fefe  excipiunt  3  &  fequuntur- ,  ut  phaeno 
mena  inferiora  a  proxime  fuperiorihus  proficifci  intei - 
ligantur  .  Hinc  illud  fequitur,  quod  phaenomena 
fuperiora  tanquam  inferiorum  caufae  >  recipi  jure 
pollili  t ,  &  debeant .  Hujus  rei  exemplum  praebet 
cio&rina  colorimi  experimentalis  .  Cum  enim  >  co- 
lores  fine  luminenon  cerni  experiamur  ^  hinc  colo¬ 
rimi  natiiram  in  lumiije  quaerendam  effe ,  retìe 
conjicimus  :  atque  hic  primus  experientiae  gradus  5 
quo  alii  deinde  acknoniti  ,  fubtilioribus  ufi  experi- 
mentis,,  colores,  Originarios  di&os,  in  lumine  latere. 
tandem  deprehenderunt  .  Hinc  duo  difeimus  ,  co¬ 
lor  um  dodrinam  per  phaenomenorum  feriem  eru- 
tam  effe  5  eamquè  in  pliaenocneno  colorum  Grigi- 
nariorum  fubftitifte  . 

z  Placet  hanc  ipfam  phaenomenorum  Seri  era 
Wolfii  exemplo  confirmare  5  qui  phaenonienon  In- 
flammabilitatis  pulveris  pyrii  ,  per  phaenomena 
carbonis  ^  fulphuris  ,  nitri  explicandum  effe  Ilatuit» 
Ejus  verba  fune  (  z  )  :  Confiat  pulveris  pyrii  cor - 

**  *  2.  ■  pu- 

(  1  )  Phaenomenofi  Wolf.  definitur  Cofmolog.  §.  :  Qpjc* 

quid  fenfui  obvium  confufe  percipitur  .  Addo  ego  ,  Phae- 
nomenon  effe  ,  quid  compojìtum  ,  quod  proinde  Superio* 
rem  c anfani  in  Natura  agnofeit  .  Sic  colores  Originari! 
fenfìbus  obvii  ,  ac  proinde  comporti  ,  caufam  fuperior?m, 
in  Natura  agnofcanc  ,  neceffe  eli  .  Sic  Solidorum  motus 
Communicatio  phaenomenon  eft  ,  quod  nos  fubtiliori  ex^ 
perientia  explicuifle  confìdimus  . 

(  z  )  Cofmolog .§.  138.  in  N°t,  Wolf.  auftoritate  ideo  hic  li-' 
benter  utor  ,  quia  abflracb’onibus  maxime  addictus  PhiJo- 
fophus  habetui»;  &  tamen  rei  evidentia  vicius  ,  phaeno- 
menorum  feriem  &  agno  vie  ,  atque  unicam  effe  Natura^ 
interprecandae  J^cionem  libere  prqfeffu^  eff  ♦ 


i  XVI. } 

pufculd  componi  ,  combinati s  corpufculis  folphuris  y 
nitri  9  &  càibonis  :  cor pu [cui a  illa  f ubi to  infiammane 
tur  t  ^aod  fi  rationem  illius  inflammabilitàtis  requie 
fiverJs  ,  recurrendum  èfl  ad  phaenomena  :  quod  fci li¬ 
cei  fulvi /culi  carboni  s  per  contaUum  igni  culi  ignian - 
tur  5  qnod  fulphuris  parti culae  li que/cant  faciliime  * 
&  liquefatine  in  ignem  conjiciantur  5  quoti  deniqm 
parti  culae  nitri  ,  vi  ignis  li  que/cant  3  &  liquefatta? 
in  halitum  refolvantur  .  Penitus  adco  acquiefcimus  in 
phaenomcnis  y  parum  foiliciti  9  quae  tandem  ftnt 
\ PRINCIPIA  illorum  MECHANICA  :  non  quod  ne- 
gemus  y  principia  mechanica  y  fi  non  proxima  ,  remo - 
ta  tamen  illorum  phaenomenor urti  dàri  5  fed  quod  in ^ 
flamm  ab  ili  tatem  pulveris  pyrii  a  PRIORI  intelliga- 
mas  3  etfì  ignoremus  y  quomodo  tandem phaenomen a  , 
unde  rationes  defumuntur  ,  ai  Mechanica  principia 
veducantur  .  Haec  W olfìus  . 

3  Hanc  itacjue  Experientiae  Legem  fequantur  s 
necdfe  efl  quicumque  rerum  natura-m  esplicare  ag*» 
grediuntur  0  a  phaenomenis  obviis  inquifidonem^» 
Inchoantes ,  &  per  phaenomenorum  gradgs  paulla» 
tira  adfurgentes  3  doneq  tandem  ad  generaliffima 
deVeniant  .  Hinc  mi  rum  non  efl  3  fi  experimenta- 
!es  Philofophi  in  phaenomenis  ,  quae  ulteriore^-* 
fufeipiant  explicationem  ,  quandoque  fubfiftant . 
Sic  videmus  Nevvtonum  in  coloribus  (  1  )  Origi- 
nariis  fubftitifie  3  .in  Doflrina  motus ,  ultra  Attra¬ 
cco- 

(  1  )  Quo s  esperimento  prismatis  In  Atmosphaera  ,  live  in 
luce,  ut  ipfe  alt,  Iatere  deprehendit.  Experimentum  quoque 
prismatis  Veralamius  adhibuerat  ad  colorimi  nauiram  de- 
t-agendam  \  atque  ex  eo  colleg.it  :  quod  color  nìbil  allud 
J*t ,  quarti  modificatìo  i  magi  ni  s  luci  5  ,  locus  ledili  dignus 
0t  j  Afgvtprg*  1  x»  xx  x  u 


(  XVII.  ) 

ftionem  &  (x)  Reiìfìcntlam  cundeni  non  efle  prof 
greflum  .  Sic  Autor  jDìffcrtationmn  de  Aere  ,  mor¬ 
bi fqtte  ab  Aere  pendenti  bus,  in  corporum  feminibus  9 
quae  &  ipfa  comporta  funt ,  fubfiftit .  Hi  dum  ita 
faciunt  ,  &r  naturam  ipfani  fequuntur,  quao  per  re¬ 
rum  feries  difpoilta  eft  ,  aliis  vero  diferte  innuunt  , 
ipforum  (z)  iaquiiitionem  non  effe  abfoiutam  5  at- 
que  adeo  per  experientiam  ulteriorem  promoveri 
pofle  &  deberc  :  ex  quo  iilud  evenire  potei!: ,  quod 
a lìi  inceptam  inquifitionem  ,  fi  velint  collatis  viri« 
bus  y  tandem  abfolvere  poffint  . 

4  Huic  Naturae  Methodo  opponitur  Methodus 
altera  >  quam  liceat  Syjìematim  Methodum  appella* 
re  •  Qifi  hanc  Methodum  fequuntur  >  ita  se  (?)  ge- 

*  *  5  runt  ; 

(  1  )  AttracHonis,&  Refiflentiae  caufani  ignorati  adhuc  ubi» 
qne  Nevvtonus  fatetur  :  quae  autem  capfam  iuperiorem  in 
Natura  agliofcunt  ,  iphaenomena  ,  ut  ‘diximiis  funt  *  De_^ 
vi  autem  Inertiae,  fi  ve  Refifientia  diferte  \W/.  Cofmolog « 
§.  298.  Vis  Inertiae  Pbaenomenon  ejl  ,  hanc  §.  150.  fic 
definiverat  .  Principium  Rejìfientiae  motus  ìyi  corpori - 
bus  y  dicitur  Vis  inertiae  .  Ejus  autem  caufa  videtur  ef- 
le  Gravitas  ,  cujus  vi  corpora  terram  verfus  sese  compo- 
mine ,  ut  in  pendulis  ,  aliifque  videre  eft.  Attracco  autem* 
duplex  r  altera  corporum  Sécundàriorum  ,  ut  magnetis  &3 
Krri  y  Telluris  &  gravium  ,  haec  experimentis  detecìa  eft$ 
altera  corporum  Primariorum  ,  ut  Solis  de  Telluris  , 
haec  a  Nevvtono  excogitata  *  \ 

(  2.  )  Huic  rei  contrarium  eft  Praeiudicilim  Abfolutae  Inqui- 
fitionis  ,  Judicium  nimirum  y-quo,  bomines  faljo  j udie ant 
feciam  aììquam  veritatis  compotem  j am  fati am  effe  :  un- 
de  se  illi  addicunt  ,  rerum  ulteriorem  inquifitionem  ,  per 
experientiam  negligentes  . 

(  3  )  Dune  zi  ne  funt,  atque  effe  poffunt  àd  inqui  rendati ,  at* 
que  inyeniendum  verìtatem  *  Altera  a  fenf n  ,  &  parti  culo,* 

ribus 
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flint  •  nonnulla:  experiuntur  *  ornili  negle£lo  re¬ 
rum  ordine  ,  ac  ferie  ,  ad  gelerai  illi  ma  principia 
properantes  >  his  feniel  imaginariis  principiis  con- 
fiitutis  ,  phaenomena  omnia  ex  iis  non  fine  magna 
confidentia  explicare  aggrediuntur  <  Quare  fi  ab  iis 
caufam  five  coloris  ^  five  infiammabilimtis  pulveris 
pyrii  requifiveris  5  hi  ,  proximis  phaememenis  aut 
negleétis  *  aut  tanquam  vulgaribus  caufis  fafiiditis  , 
ad  fua  principia- recurrtmt  .  Quare  hi  durn  nata- 
rakm  phaenomenorum  ferie  ni  negligimi  natiiram 
ipfam  perveftunt'5  homines  vero  imaginariis  princi¬ 
piis  fervire  cogunt  f  a  veris  &  realibus  eos  abda- 
cunt  :  &  Praejudìciuin  abfòlutae  inquificionis  eo- 
rum  animis  injiciunt  :  ex  quo  experimentales  Phi~ 
lofophi  ,  aut  tanquam  (1)  vulgares  ,  aut  tanquam 
occultarum  qualitatum  (2)  defenfores  traducuntur  . 

Hac  * 

ribus  ddvolat  dà  Axiomdtd  maxime  generalia  ,  dtque  ex 
iis  principiis  5  eorumque  immota  veritate  judzcat  ,  &  in¬ 
venti  Axi  ornata  media  ,  aique  haec  via  in  ufu  e (l  .  Vi- 
des  hifee  Syftematufn  Me  ih  od  um  a  Verulamio  defìgnari  . 
Pergit  deinde  i  Altera  a  Sènfu  ,  &  P articularibus  èxci- 
tdt  Axìématd  ,  afeendendo  continénter  ,  &  g'tadathn  ,  ut 
ultimo  locò  afeendatur  ad  maxime  generalid  ,  quae  via  ve- 
Ha  ejh  fed  intentata*.  Verul.Nov.Org.i.xix.  Hanc  viam  Ve¬ 
ndami  Lis  Aph.  xxv  i.  Interpretati onem  Naturae  appellai  , 
nos  Phaenomenorum  Seriem  diximus  * 

(  1  )  Vidgaris  Philofophùs  haberefiir  ,  qui  de  vi  Elamica  ita 
per  gtadus  philofopharetur  :  Solidorum  vis  Elaftica  a  fiui- 
dorum  fecundariorufn  vi  Elallicà  pendei*  haec  ab  Aeris  in¬ 
terni  Elàfticirate:  Elafticitas  vero  Aeris  phaenornenon  fatis 
ùniverfaie  eft  *  cum  tamen  rerum  natufaliuni  feriem  Te¬ 
quile  us  effet  4 

(  1  )  Nevvtonus  ipfe  licei  experhiientis  bene  tmiìtis  Ai  tra- 
ctiOQem  Refiftentiam  Ma  ceri  a  e  alferuerit  »  a  Schemati¬ 

ci  s 
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II. 

5  Ha c  Pfiilofaphandi  iegc  ita  conftituta  ,  prò- 
ximum  eft ,  ut  conftans  ,  dr  generale  phaenome- 
non  exponamus  5  ex  quo  folida  omnia  in  originibus 
dr  Matrici  bus  fuìs  mollia  &  lìuida  effe  ,  eaque,  dum 
intereunc ,  in  fluida  &  pneumatica  iterum  abire 
manifeflum  eft  .  Hoc  autem  illudi  eli  ,  quod  (1)  Pe~ 
riodum  Receflus  ,  atque  Accefliis  ad  Fiuidum  ap- 
peilamus  :  qua  fané  obfervatione  iilud  conficitur  , 
Solida  a  fluidis  Secundariis  incipere  ,  in  eaque  adi¬ 
re,  ac  refoivi  :  Fluida  autem  Secundaria  Aèri  cogna¬ 
ta  funt ,  &  proxima  ,  atque  ab  eo  ideo  tantum  di- 
verfa  ,  quod  particulis  nonnuliis  abundent ,  ut  fuo 
loco  expiicabimus  . 

6  Plujus  autem  Periodi  exempia  fatis  obvia 
funt  ( z )  .  Lapidcs  a  molli  materia  incipiunt  :  pian- 

,  *  *  4  .  ■  tas  *  ' 

cis  tameft  reprehenfus  eft  ,  quali  occmltas  Schelarum  quali-’ 
tates  reVocaffet  .  Hic  fané  locum  habet  Verulamii  i linci  . 
Cohùrs  S ottoni  cinti  um  Vigilantes  opprejjìt  *  Experi  menta 
fané  probant  ,  Attraclionem  effe  inter  corpora  Secundaria  : 
eandem  vero  locum  habere  inter  corpora  Primaria,  Nevvto- 
ni  hypothélìs  eli  . 

(  1  )  Agnofcit  hanc  duplicem  Penodum  Verulamius  Cent .  r* 
Escperìm.  29.  qtiem  vide.  Huc  quoque  ducit  eorufn  fen- 
tentia  ,  cft  rite  rebus  ipfts  aptetur  ,  qui  omnia  corpora  ex 
Aqua  (  hoc  eft  ex  Fluidis  Secundariis  )  ormi  ftatuerunt, 
ut  Veterani  Thales  ,  recentiorum  Helmontius  . 

(  1  }  Obvia  fatis  apud  Uos  obfervatio  eff  sejus  maffaè  fitiidae  , 
quae  ex  Vefuvio,Confiagrationis  tempore  ertimpit,  &  pau  1- 
Jatim  durefcitrhac  excifa  vicini  prò  lapidi  bus  utunrtu*.  No¬ 
timi  eli  ,  aquarn  ,  fluidum  maxime  naturale  ,  vi  frigoris 
in  duram  maffam  ,  quae  glacies  dicitur  ,  abire  ;  ut  iilud 
praeteream  ,  nonnullos  non  immerito  exiffjmare  ,  in  cry- 
flallum  tandem  transformari;  linde  eft, quod  novam  formarli 
sccijpiens.  »  &  gravior  ftac  »  ncque  ampiius  calore  liquefcat  » 
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tas  foiidas  ex  molli  fluidoque  Temine  paullatim  fie« 
ri  videmus  5  earumgue  fru&us  primo  molles  ,  dii- 
ros  nucleos  ,  durague  integumenta  accipere  .  Ani- 
manda  fere  omnia  ,  a  fiuidis  &r  ipfa  profeda  ini- 
tìis  ,  offibus  fulciuntur  ,  conchis  teftifque  muniun- 
tur  .  In  quibus  omnibus  confpicuus  maxime  eft  , 
progreffus  a  fluido  ad  folidum  in  humano  corpore  : 
nam  in  embryone  nìl  folidi  eft  ,  in  infantibus  om¬ 
nia  fere  cerea  &  molila  ,  deinde  nonnulla  ,  ut  in 
cranio  ,  rnollia  adhuc  perdurane ,  guae  tandem  fu- 
lida  fìunt  .  Solida  autem  omnia  ,  durn  iatereunt , 
in  fluida  &  pneumatica  abeunt ,  pulvere  ,  aut  ci- 
nere  tantum  fuperflite  :  guod  maxime  cernitile 
in  iis ,  guae  putrefadione  intereunt  ,  &  fluida 
fìunt  .  Quare  non  male  dixeris ,  folidorum  putrefa- 
tìionem  viarn  effe  ,  gua  ejus  generis  folida  ad  prin¬ 
cipia  iterUm  fua  accedunt . 

7  Opponi  illud  nobis  merito  poteft  ,  Periodum 
jbanc  obfèrvari  in  corporibus  Mundi  Secnndariis  , 
non  àutem  Primariis  .  Cprpora  Mundi  Primaria 
funt  ^  quae  ortus  ,  atque  inter  itus  mutai iones  fubire 
non  obfervantur  ,  ut  (1)  Tellus  ,  quae  femper  fuas 
plantas  *  fua  animantia  ,  fuos  lapides  continet  ,  ut 

Sol, 

(  1  )  Tellus  vero  nòftra  s  in  Aatu  Succeffionum  femper  eadem 
permaner  ,  px  lege  corporum  Primariorum  propria  :  qua 
efficitur  ,  ut  quaecumque  a  Tellure  prodeunt,  ab  ea  iterum 
excipiantur  :  undedicitur  . 

Omni  par  éns  Tellus  ,  rerum  sommane  Sepulcrurn  « 

£>ua  ex  lege  duo  evefiiunt  ,  &  quod  Tellus  fuam  habeat  At- 
mosphaerain,  &  quod  in  eodern  flatu  permaneat  .  Solerne 
autem  in  éodem  flatu  permanere  experimur  :  quare  ex  ea- 
dem  lege  re<fte  confici mus  ,  SoJem  fua  gaudere  Atmos- 
phaera  ,  atque  adeo  quaecumque  emittit ,  iterum  accjpere  > 
in  fuae  forte  perennis  fiammae  alimentimi  * 
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Sol,  qui  Iticcm  femper*  caloremque  ettfittit  .  Dlcun* 
tur  corpora  Secondaria  ,  qnae  quotidie  oriri  > 
atqne  interire  obfervantur  .  Dicimus  itaque  corpora 
Mundi  Primaria  in  rerum  Succeffionibus  periodum  , 
iilam  minime  fubire  .  Dicuntur  rerum  fucceftìones 
in  qui  bus  fìngula  corpora y  a  corporibus  fui  generis,  per 
femina  propaganti, ir  ,  ile  plantae  per  plantarum 
femina  ,  animantia  per  femina  animantium  prò- 
pagantur  .  Cum  itaque  Tellus.  receptaculum-* 
fit  corporum  Secundariorum  5  debet  in  eodenu 
ftatu  permanere  ,  donec  corporum  Secundariorum 
Succeflìones  perdurant .  Sol  quoque  ,  cum  recepta* 
culum  fit  qualitatum  in  natura  maxime  univerfa- 
lium  ^  lucis  nimirum  ,  &  caloris  *  nifi  in  ftatu  fuo 
perduraret  5  Tellus  calore  &  lumine  ,  quibus  ma¬ 
xime  indiget  ?  orbaretur . 

8  Verum  in  Origini  bus  rerum  ,  etiam  corpora 
Mundi  Primaria  periodum  iilam  fubeunt .  Rerum 
(i)Origines  dum  dicimus,eum  naturae  ftatum  intel- 
ligimus  y  In  quo  ,  deficienti  bus  in  Tellure  corporibus 
Originariis  ,  corpora  derivativa  ex  feminibus  fui  gè* 
neris  oriri  neceffe  e  fi .  Quare  >  ficuti  Tellus  in  ftatu 
Succeffionum  receptaculum  eft  corporum  omnis 

go 

£  1  )  In  ftatu  itaque  orìginiim  locurn  habet  :  Gerfnìnat  ter - 
fra  herbam  virenteyn  :  quare  is  ftatu s  non  tantum  -Deo  in** 
digec  ,  ut  Naturae  Autore  ,  qui  Aere  nimirum  organico  * 
particulis  Primigeniis  creatis  ,  ea  certis  legibus  fubje- 
ct rie  ,  quibus  ad  ftatum  feminum  originariorum  perverte- 
lint  ;  fed  etiam  Deo  indiget  Direttore  ,  qui  primariae  fe- 
aninum  evoiutioni  praeèfte  poflìt  ,  quod  innuunt  verba  il¬ 
la  ,  Spiri tus  Dei  ferelatur  fuper  Aquas  ,  atque  iila  etiam 
ì' ormavi  t  Dominus  Deus  hominem  de  limo  Ierrae}&  infici" 
ravit  in  fasi  si»  ejbs  Sfiraeuìum  vita?  , 
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generis  5  fìc  in  fìatu  originimi  ^  receptaculum  effe 
dehet  feoiinum  omnis  generis  :  ex  quibus  nimirum 
evoiutis  originaria  prilli  um  corpora  oriantur  5  per 
quorum  femina  derivativa  deinde  corpora  propa- 
gentur  »  Teliureni  lane  nollram  huic  fiatai  Ampli- 
ciori  (1)  Sacrae  Litterae  diPerte  Pubjìciunt  :  quera 
Ch  a  os  nomine  Poètarum  vetuAiifimi  y  &  Phi  lo  Pi¬ 
pili  delìgnartmt  . 

p  Quae  adhuc  diximus  fatis  inmiunt  *  corpora 
foli  da  per  fluida  Secundaria  ad  Aerem  accedere  5 
ab  eoque  recedere  5  atque  adeo  ab  Aere  incipere  , 
in  eumque  tanquam  principium  fuum  re  Polvi  .  Se- 
quituP  ^  ut  videamus  3  an  Polus  Aèr  corporum 
omnium  principium  dicipoffit*  &  mereatur  » 

,  :  m* 

io  Obfemtionibus  confonum  videtur  J  non 
foliim  (x)  Aerem  corporum  Principium  effe  ,  fed 

etiam 

Ci)  Cairn  et  Genef.  r.  %.  Terra  autem  erat  inanìs  é  va- 
sua  >  recitacis  variis  loci  mterpretadonibus  ,  aie  :  Niì 
magie  Mosys  mentem  aperity  quam  ve  ter  imi  Chaos  a  Poe* 
tis  exhibitum  .  Chaos  autem  Aqueae  ,  live  fluidae  natu- 
rae  omnes  fere  flaturint,  Groi.  de  Verità  Rei.  x*  §«  xvi.  in 
Not .  quod  ftatum  feminum  originariorum  exprimit  .  Se¬ 
mina  enim  in  originibus  fui s  ,  ut  diximus  ,  fluida  flint  » 
Illud  vero  perperam  pofìtum  efl,  quoti  nimirum  Chaos  fu  eri 
"  Seminum  con  fu/o  ,  Non  bene  junciarum  dìf cordi  a  /emina 
rerum.  Cum  Inerir  jìatus  feminum^ex  ordine  Macbinarum 
Aeris  rite  difpo/tus  ,  licei  invi/bilis  adhuc  t  atque  ex 
hoc  feminum  ordine  infenfìbili  5  fenflbilis  Mundi  orda 
tandem  prodi ìt  « 

(  2  )  Ideo  fortafie  Ànaximenes  mcfedibilis  viilis  ,  quia  ra-: 
tionem  non  explicavit  ,  qua  A er  corporum  principium  flt* 
Ac  noflra  fentemia  non  modg  qbfemtiomlnis  con  fona  eff, 

fed 
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étjam  pdrticulds  nonnullas  ,  quas  liceat  Pnmige - 
nias  appellare  :  cjuare  duo  revera  funt  corporum 
prima  Èlementa  3  Aèr  ^  &;  Particulae  Primigeniae  $ 
ita  tamen  ,  ut  Aèris  in  ea  re  partes  potiffimae  llnt  * 
ut  mox  explicabimus .  Corpora  ,  ut  diximus  ,  ad 
Aererò  accedunt  ^  ab  eoque  recedunt  per  fluida  fe- 
cundaria  :  fluida  autem  Secundaria  particulis  non- 
nullis  abundare  manifestini  dì  ex  eorum  tum  rela- 
iutione  j  tum  genefl  :  fluida  enim  refoluta  ,  prae- 
ter  pneumatieum  >  quod  emittunt  ^  particulas  quo¬ 
que  deponunt  :  dum  autem  aqua  in  Aere  gigni- 
tur  ,  id  fieri  experimur  particulis  per  vapores  in 
Aerem  fublatis  .  In  animantibus  quoque  fluida  ex 
fol-idis  diffolutis  fìunt  :  horum  vero  fluida  particulis 
abundare  inde  quoque  coliigere  licer  ,  quod  ex  ea- 
rum  depoiltione  partium  foiidarum  affimilatio  in 
animantibus  fiat  „• 

i  x  Curri  autem  dicimus y  fluida  fecundaria  par¬ 
ticulis  abundare  ,  particulas  per  vapores  in  Aerem 
affolli  5  non  ita  haec  intelligenda  funt  ,  quali  par¬ 
ticulae  iliae  Primigeniae  effent  t  funt  enìrn  deriva-' 
tivae  5  nimirum  ex  Primigeniis  ortae  i  particulae 
autem  derivativae  ad  (i)  Primigenias  nos  refte  du* 

cunt , 

fed  etlam  credibiìior,  fi  per  hofee  gradus  ad  eam  devenies* 
Thaleris  Aquam  accjpe  ,  &  folida  a  fiuidis  fecundariis 
t>riri  obfervabis .  Cum  ThaJecis  Aqua  Anaximenis  Aerem 
conjunge  ,  &  Fluida  Secundaria  Aeri  cognata  e0e  videbis. 
Tum  Particulas  noftras  Primigenias  Organico  noftro  Aèri 
edde  ,  Aèrifque  Praerogativam  pàrticulas  recipieridi  ,  fer- 
vandi  v&  deponendì  agnofee*,  atque  ira  Mundum  fenfibi- 
lem  Aèri  accentimi  merito  referes  . 
fi)  Ordinata  quae  funt  ,  a  conflantibus  principi is  oriantur? 
jiecefie  eli  »  Esemplimi  praebent  machinae*  quorum  infarti- 

nien- 


» 


cTmt  9  ficuti  corpora  organica  nos  re£te  dtictin? 
ad  eorum  femina  involuta  ,  femina  denique  ad 
Machinas  Aere  comprehenfis  .  Hinc  eft  5  quod 
Mundus  adlpe&abilis  ordinerà  *  five  (i)  direétio 
nera  ab  Aere  accipiat  5  per  Machinas  5  quas  Aèr 
contino:  *  a  particulis  autem  Primigeni^  ,  per  ds- 
rivativas  9  accipiat  foliditatem  ,  &  ienfibilitatem  . 
Etenira  ncque  folus  Aérper  se  folidus  unquam  lìeret> 
ncque  folae  particuiae  Primigeniae  unquam  aut  (2) 
cohaererent^  aut  in  eum  (5)  ordinerà  abirent,quem 
in  Mundo  fatis  nunquam  intelligimus  ,  aut  ad- 
xniramur  „ 


Haec 


menta  praecipua  fi  mutatìortem  fubeant,  earum  ordo  ftatim 
perit  .  Edam  Mundi  vjflbilis  ordo  poftulat ,  ut  in  eo  fint 
quaedam  corpora  ,  ut  diximus  -,  Primaria  f  Se  quae  fem- 
per  in  eodem  ftatu permaneant.  Haud  ali  ter  ordo  mundi  in* 
vifibilis  ,  cui  vifibiiis  paullatim  fuccedit  ,  poftulàt,  ut  fint 
quaedam  rerum  femina  confonda  ,  immutabilia  ,  quae  ac* 
ceptas  femeì  proprietates  fervent ,  Se  compofitis  communi  - 
cent  :  ejufmodi  funt  Aèr  ,  Se  corporum  particuiae  Primi¬ 
geniae  .  Hanc  Seminum  confontiam  deftruit  recepta  mate- 
riae  infinita  divifibilitas  :  nos  fané4 Seminum  fubtilitatem 
admirabilem  agnofeimus  ■,  -infimi atem  ,  utpote  ncque  ne- 
cefiariam  ,  atque  impoffibilem  rejicimus  . 

{  1  )  Helmontius,  tit.  Archetti  Faber  ,  fic  Archeum  fuutn_i 
delcribit  ,  Qui  equi  d  i gi  tur  in  Mundum  venit  per  natu« 
ram  ,  necefi'e  efi  ,  ut  haheat  fuorum  motuum  initi um  EX- 
C1TAT0REM  &  DIRECTOREM  internwn  generatìonis  . 
Cum  itaque  Aèr  Excirator  fit  ,  Se  operutn  omnium  in__» 
Corporea  Natura  Director*  merito  Naturae  Archeus  appelr 
lari  meretur  & 

(  2  )  Qui  ex  Polis  particulis  Mundum  componunt  *  corporunt 
cobaefionem  adirne  probabiliter  non  explicarunt.  Vide  de—* 
bac  re  'Wolf.  Cosmo /.  §.281.  ad  292* 

(  }  )  Ordo  hic  maxime  confici t  in  cprporum  organizationc  t 
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li  Haec  cum  ita  fint  5  Aèris  prima  pròprie- 
tas  erìt  particulas  Primigenias  recipiendi  5  idque 
non  (  1  )  fortuito  /  feci  ex  ordine  ,  &  direziona 
Machinarum  y  quas  y  ut  dieemus  ,  Aèr  continet  „ 
Dum  autem  Aèr  particulas  Primigenias  varie  reci« 
pit  ,  &  continet  ,  particulae  derivativae  in  eo  gì- 
gnuntur  ,  &  miro  difponuntur  ordine  5  ita  ut  in 
loco  Solis  iilae  difponantur  >  quae  Soli  conflituen* 
do  fufficiant ,  cum  fua  Atmofphaera  5  in  loco  vero 
Xelluris  ilìae,  quae  Tellurem  cum  fua  Atmofphaera 
conftituant  .  Hinc  mtelligimus  ,  quis  iit  flatus  ori* 
ginum  rerum  omnium  ;  nimirum  conftat  is  tribus 
Elementis  derivativis  maxime  in  natura  univerfali- 
bus ,  Aere  feilieet  atmofphaerico  ,,  Aqua  fluidorum 
fecundariorum  maxime  naturali  ^  &  Terra  (2)  :  at~ 

|  *  que 

quare  cum  Philofophi  ab  eXpenentia  did'icilfent  ì  Gmnia_-s 
per  Sefnina  organica  propagar i  ,  eo  devenere  ,  ut  Deum 
ag nofeerent  primariorum  Seminimi  creatorem  ,  qu^e  deri« 
vativa  Semina  continerent  :  at  Aèris  natura  organica  re- 
cepta  ,  tum  partieularum  cohaefio  ,  rum  Seminurfi  ortus  9 
-&  propagarlo  facili us  feliciufque  explicatur  . 

(  1  )  Sane  in  vacuo  omfiia  fortuito  fieri  ftatuebant  Epicu¬ 
rei  ,  hoc  eli  fine  direzione  &  praevifione  ,  At  Aèr  invi- 
vifibilis  eli,  ubi  fpacium  vacuum  illi  imaginabantur  ;  qu£-> 
re  Aèris  organici  opera  funt  ,  quae  Inani  attribuebant  * 
At  illud  non  confentit ,  Motus  ,  corporum  conta&u  fieri» 
&  Motus  in  vacuo  fieri  ;  ubi  contactus  aliquando  cqffat  » 
fa)  Licer  enim  duo  tantum  agnofeanuis  corporum  pri.ma 
Principia,  Aérem,  &  particidas  Primigenias*,  ab  his  tamen 
ad  corpora  funt  gradus  nonnulli  per*  Eiementa  magis  coni¬ 
li  polita  .  Hoc  recfe  viderunt ,  qui  materiam  uni  ver  fa- 
lem  agnofeentes  ,  Mundum  ex  quatuor  tamen  Elementis 
compófuerunt  :  fic  quoque  ex  materia  quadam  Primigenia 
fua  plementa  Cartefius  deduxit .  At  fiorimi  opiniones  licer 
.  -  •  -  ~  —  ‘  ab 
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qae  Ine  eft  flatus  feminum  originanorum  .  Dum 
autem  trium  Eknientorum  femina  varie  complican- 
tur  3  6z  sese  excipiunt ,  corpora  ,  feminum  evoiu- 
tione  ,  prodeunt  :  atque  Jiic  efl  flatus  perfeftionis  * 
&  vit.ae  corpprum  omnium  .  Hujus  complieatunis 
exempla  obvia  fatis  flint  5  flc  plantaè  femen  ,  yarias 
Terrae  particulas  derivativas  ,  per  fluidurn  fui  ge¬ 
neris  fecundarium  excipiens ,  flt  pianta  ^  animans 
fo  s  ubi  ejus  femen  ,  genitali  praevio  fluido  ,  fui 
generis  fluidum* fecundarium  *  fòlidis  ,  ut  diximus  * 
particulis  abundans  ,  excipit  .  Hic  vero  corporum 
iiatus  durat  3  donec  Aer  particulas  miris  modis 
complicatas  retinet  ,  ubi  vero  eafdem  depónit  9 
corporum  interitus  fequitur  .  Sic  Aer  quotidie  par¬ 
ticulas  per  vapores  accipit  ^  per  nubes  retinet  ,  per 
pluviam  deponit  :  flc  quoque  Aer  ex  Vendami! 
Campanula  egreflus  ,  aquae  particulis  sese  veflit  , 
eafdem  per  bullas  retinet ,  bulìis  tandem  extindtis, 
deponit  ,  ut  dicemus  infra  .  Atque  hi  funt0gradus 
ortus  ,  vitae  ,  atque  interitus  corporum  omnium  , 
quos  ex  proprietate  Aeris  prìncipe  deduximus  :  qui- 
bus  vero  peragantur  (1)  legibus  ^  ab  ulteriori  expe- 
rientia  expedandum  efl.  1 

IV. 

ab  experientia  nonnulla  mutuentur ,  imaginaria  tamen 
multa  admixta  habent  :  nos  contra  imaginariis  vera  &  rea¬ 
lia  fubftituenda  elle  fiatili  mus  ,  atque  ea  corporum  Eie- 
menta  recipienda  ,  quae  in  jerum  natura  funjc  ,  atque  ita 
accipienda  ,  uti  revera  flint.. 

(  i  )  Ncque  credas  has  Corporum  mutatjones  per  receptas 
adirne  morus  leges  expedi  ri  poffe  ;  flint  enim  leges  illae  ex 
paiìcis  experimentis  corporum  potiflìmum  libi  varie  occur-’ 
reiyJ  iijb.  ddumtae  ;  qua  re  pii  rum  qon  eft  ,  fi  ad  corporum 

in-  , 
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I  V. 

i  ^  Expiicemus  deflique  y  qua  raderne  Aèr  re- 
rum  omnium  formas ,  Protei  inftar  >  recipere  y  fer- 
vare  5  &  dep onere  po/fit  .  Id  ut  facilius  a/Tequa~ 
mur  y  praeconceptas  de  natura  Aèris  opiniones  de- 
bonamjjs,  necefle  eft  .  Prima  eorum  e/1  (i)  y  qui 
Aérem  ita  concipiunt,  qua/i  congeries  particularum 
eftct  y  in  vacuo  fiuitantium  :  verum  ili  admirandas 
Aèris  proprietates  praetervidifle  cenfendi  funt .  Al¬ 
tera  opinio  ex  Wolni  Aerometria  orta  *  Aèrem_> 
nobis  exhibet  y  tanquam  corpus  grave  y  elafticum  y 
atque  adeo  quod  comprimi  >  atque  expandi  poffit  : 
quae  licet  vera  iìnt,  Aèris  ramen  admirandam  natu¬ 
rali!  non  implent  .  (2)  Carolus  denique  Taglinus  ad 
Aèrem  fere  omnia  pertinentia  oongeffit  :  at  curn 

-  inde 

*  « 

interiora  nofi  pertingant .  Ut  verum  dicàmus  >  ab  expe- 
rientia  originem  ducunt*Jeges  ijlae:  q tiare,  crefcente  expe- 
rìentia  ,  leges  ili ae  crefcant  necefie  eft  .  At  ,  flit  nane 
res  eft  ,  Dottrina  de  legibus  motus  praejudicio  abfolutae 
inquifitionis  Jaborat  . 

ri)  Sunt  hi  Epicurei  ,  8c  Newtoniani  in  Naturali  Scientia 
nobiles  maxime  Philofophi  .  Vide  quae  de  hac  re  Verula- 
mins  fcribit  Nov.  Organ.  11.  xlvm.  Ceterum  vix  credi¬ 
bile  eft  ,  corporum  motum  beri  polle  /ine  contaèlu  alio- 
rum  corporum  ,  quod  in  vacuo  Coacervato  eveniret  .  Ut 
àlluci  praeteream  ,  lumini»  &  caloris  e  Sole  propagationem 
fatis  probare,  vacuimi  Coacervatimi  in  Aere  non  eOe:  licet 
Aèr «jus  naturae  fit  ,  ut  complicati  ,  atque  explicari  pofiit. 
2.  )  Is  lib.  i.  cap.  xri.  de  Aere  ,  ejufque  Natura  ,  &  Effe¬ 
tti  ,  recitata  Sorelli  de  Aèris  natura  Tentenna  ,  aie  : 
paulo  tamen  fidentìus  quantum  conjeciuram  capere  poj'u- 
mus  ,  offerirmi s  ;  jìngulas  Aèris  parti culas  conciare  ex  te* 
nuijjimis  qui  bus  d am  jìlis  ,  non  omnino  rigidis  ,  nec  maxi* 
ype  {lexibilibus  ,  quib'us  oblique  contorti s  ,  &  in  Spira  lem 

Spbae - 
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Inde  de  Aèris  natura  nil  redi  e  deduxerk,  eam \vide- 
tyr  iio  minuto  animis  injecilfe  opinionem:  Aèris  na- 
turam  immane*  ingenio  ornnino  effe  imperviam  , 
Unus  (i)  Verulamius  in  Aere  admiranda  multa  ob* 
fervavit  ,,  atque  ex  iis  ramai  quid  &  eximi um  in  eo 
la t ere  fufpicatus*eft  .  Hifce  ego  ,  aliiique  ejus  gene¬ 
ris  admonitus,  de  Aèris  natura  tandem  ile  cogitavi  , 
14  Corpus  ingens  ,  omnia  continens ,  omnia 
penetrans  ,  quenj  Àèrem  appeliamus  ,  Mundum_* 
continere  invoiutum  infallibile  5  qui  paullatim 

evol- 

Sphnerham  convoluti  s  ,  exigui  efficianiur  globuli  •>  'non 
prorfas  comparii  9  ac  fieni  ,  fed  interim  inane s  ,  aut  fub- 
ti li  alterìus  generis  materia  referti  .  Haec  fané  illam 
Aèris  organici  proprietatem  innuunt  ,  qua  -evolvi  ,  acque 
iterum  involvi  poffit  :  figura  autem  globulorum  in  fluidis 
confpicitur  ,  ut  in  aqua  ,  mercurio  ,  fangfiine  :  verum 
Aèr  infuper  continere  debet  Machinas  corporibus  omnis 
generis  reipendentes  » 

C  1  )  Quo  d  fonar  mi?  tam  accuratae  differenti  ae  ,  quales  funt 
voces  articulatae  ,  per  A  e  rem  undequaque  vebantur  ,  ( tt+ 
que  per  foramina  ,  èr  por§s  etiam  Ugni  ,  èr  aquae  (  licei 
*  admodum  extenuatae  )  pene  treni  ,  quin  etiam  reperenti  an- 
tur -,  idque  tam  di /linci  e  ,  èr  ve  loci  ter  .  Quod  lux  &  color 
etiam  tanto  ainbitu  ,  &  tam  peryiiciter  ,  per  corpora  foli - 
da  vi  tri  ,  aquae  ,  èr  cum  tanta  ,  èr  tam  exquijìta  vari  et  et¬ 
te  imaginum  permeent  ,  etiam  refringantur  ,  èr  re  He  clan- 
tur  .  Quod  magnes  per  corpora  omnigena  ,  etiam  maxiync 
4compacla  operetur  «  Sed  (  quod  ynagis  mi  rum  ejl  )  in  bis 
omnibus ,  in  Medio  adiaphoro  (  quale  ejl  A'ér  )  unius  aftio 
a  li  am  magn  opere  non  impedì  at  :  nempe  quod  e  ode-m  tempo¬ 
re  ,  per  fpatia  A'èrìs  devehantur  vijibilìum  tot  imagines  , 
é1' vocis  articulatae  tot  percujjìones  ,  &  tot  odores  fpecifica- 
i li  ,  ut  violae  ,  rofae  ,  etiam  calor  ,  &  fri gus  ,  &  virtutes 
raagneticae  ,  oy/inia  ,  inquayn  ,  Jtmul  ,  alteruyi  non 
impediente, ac  JiJingula  baberent  VIAS  &  MEATilS  PRO- 
J? R.IQS  feparatos ,  ncque  unum  in  alter uyn  impinzerei  aut 
inmpreret  .  Org-.  1 1 .  xi  1 1 1.  '  *1 

A 


evolvami*  ,  &  fenfibilis  fiat  ,  partlcularum  *  ut 
diximus  y  Primigeniarum  acceffione  .  Quare  fic 
fìatuimus  ,  Mechanifmum  Mundi  fenfibilis  a  Me-» 
chanifmo  Mundi  Aerei  infeniibilis  proficifci  5 
cujus  denique  ideale  Archetypum  fit  in  Dei  men¬ 
te  .  Jam  vero  receptum  eli  *  atque  obfervatio-. 
pibus  confonum  ,  Mundiun  adfpeéiabilem  (1)  Ma- 
chinam  elle  y  ex  Machinis  corporum  particularibus 
compofitam  qualitatibus  nonnullis  maxime  uni- 
Verfalibus  >  in  ejus  Machinae  confenfum  confpiran- 
tibus  .  HinCj  ni  fallar,  refte  fequirur,  Aèrem  conti- 
nere  Machinas  involutas  ,  infenfibiles  rerum  ornnis 
generis  :  nimirum  tum  corporibus  omnibus  y  tuoi 
qualitatibus  illis^quìbus  corporum  confenfum  peragi 
diximus ,  refpondentes  . 

.  -  1  >  Machina  autem  (2)  Aèrea  nobls  eli  :  Cange » 
Tom.  I.  *  *  *  Yies 

(  1  )  Mundus  omnìs  etiam  adfpeclabìlU  Machina  efl  ,  in- 
quit  Wolf.  Cofrnol .  §.  73.  Et  fané  omnes  Philofophi  folis 
materne  particulis  Mundi  Mechanismtim  moli  un  tur  :  nos 
Realem  Aèris  Mechanismum  Imaginarjo  fubftituilFe  con- 
fidimps  .  <r 

(  2.  )  ^Verulamius  N9v.Org.  ir.  xìy.  exploraturus  >  quan- 
tam  compreffionem  Aèr  pateretur  ,  Campanulati!  accipie- 
bat  ,  eamque  in  pelvirn  aquae  immittebat  ,  icaut  fecum 
Aèrem  ad  fundum  ufque  pelvjs  deferret  ;  in  quo  glofeum 
antea  collocaverac  :  ex  quo  iliini  eveniebat  :  ubi  globulus 
3 He  major  crac  ,  quarn  ut  Aèr  ei  libenter  locum  cederet, 
tum  Aèr  majoris  praeffurae  impatiens  ,  campanulati!  ex  ali- 
qua  parte  elevabat  ,  &  aquam  pene  trans  per  bulias  afcen- 
debac  ,  Bulla  hic  fané  eft  ,  Aèrea  machina  ,  accejpone  par- 
ticularum  aquae  evoluta  ,  &  fenjihi li s  fatta  ;  qua  in  re 
Aèr  complicar  us  aquam  di  vidi  c  ,  egreffus  sese  expli- 
cat  ,  aquae  particulas  accipiens  ,  fervans ,  tandem  de** 
ponens  .  Quare  machina  nobi$  eft  ,  M ater  ine  Jìruttura 

"  talih 
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f  ies  organorum  ,  ita  fibi  refpondèntìuni  ,  ut  licei  in - 
voluta  [ gur am  fuam  non  referant  *  retinent  tametu» 
confenfum  ejufmodi  ?  ut  organorum  alio  ad  motum  9 
atque  evolutionum  excitato  $  fequatur  inde  aliorum 
quoque  organorum  motus  ,  atque  evoluito  ,  Manife~ 
Ilum  id  eil  in  oyorurn  evolutione  ,  poilquam  geni¬ 
tali  fluido  ad  evoiutionem  eccitata  flint  5  cune  enim 
organa  pauiiaum  evolvuntur  ^  &  confpicua  fiunt . 
Atque  hinc  quoque  apparet  progreflbs  a  Machina^ 
Aèrea  ad  corpus  ufque  :  nimirum  Immani  corporis 
Machina  Aèrea  prorfus  involuta  di  $  cuoi  vero 
evolvi  incipit  *  embryo  fit ,  curri  omnino  evoluta 
cfl  *  corpus  hunianum  di  .  In  Machina  autem  hu~ 
mani  corporis  organorum  con  e  [fondenti  a  >  de  mo- 
tuum  confenfus  confpiciuntur  ,  edam  hominis  iì~ 
gura  confpicua  eli  5  quia  ejufmodi  Machina  prorfus 
evoluta  di  :  Machina  autem  Aèrea  involuta  cuiìu 
fit,  hominis  fìguram  referre  nequit  5  Acuti  ncque  in 
embrione  adhuc  confpicua  di  * 

i<5  Eft  autem  in  Mondo  adipeftabili  rerum  fè- 
ries  omnino  (  1  )  duplex  >  altera  nimirum  rerum 

quae 

taìis  ,  quae  Jìt  opta  ad  mai  eri  am  continendam  »  iVfachinae 
vero  partes  ,  Organa  dicuntnr  .  Struèìura  autem  ejufmodi 
Organorum  ,  &  Machinarum  in  Aere  ,  tanquarn  torpore 
Primigenio  ,  Dei  opus  efl  :  Machinarum  vero  evolutio# 
Natura  molitur  ,  per  generationem  ,  invoiutionem 
vero  ,  per  corruptionem  :  quo  lane  fenfu  Machinae  corpo- 
reae  ,  cuatenus  corporeae  *  ab  Aere  orimi  tur  ,  atqne  in 
Aèrem  iter  uni  abetine  « 

i  1  )  Ex  duplici  hac  Corpornm  fi swie  Wolf.  Mundum  definì# 
vie  Cofmoiog .  §.48.  Series  enti  ma  fin;  torma  ,  tara  JìmuU 
-  tane  erma  ,  quarti  fucceffivoruyn  inter  fe  connexorma  ,  di* 
ùiwr  5  Jiye  et? am  Unitierfum  »  Si  quis  ordineni 

Muji- 
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quae  il in ul  exifkmt  ,  altera  rcrum  >  quae  fibi  facce- 
dunt  .  Sequitur  hinc ,  Machinas  Aere  comprehenfas 
eodem  ordine  diipofitas  elle  y  quo  &  rebus  coexi* 
flentibus  libi  fuccedentibus  fufficiant  5  quod 
fané  iocum  habet  non  modo  in  corporum  coexi- 
fientia  &  fucceifione  5  fed  etiam  in  coexiftentia  , 
&  propagatione  illarum  qualitatum  maxime  univer- 
falium  .  Quare  haec  duo  nobis  explicanda  fune  >  qua 
nimirum  ratione  Machinae  aéreae  turni  corporum 
coexiftentiae  &  fucceffioni  }  rum  coexiilentiae , 
&:  propagationi  qualitatum  fufficiarit  . 

17  Prim uni  quod  attinct  5  il  tot  in  Aere  diver- 
fi  generis  Machinas  concipiamus  ,  quot  femina  di¬ 
verii  generis  in  ilatu  origirìum  fuere  3  hae  iane_> 
omnibus  corporibus  originaria  evolvendis  (1)  lui> 
ficient  .  Quoniam  vero  ex  corporibus  illis  origina- 
riis  ,  derivativa  deinde  per  femina  libi  fuccedunt  y 
his  conlequens  eft  ut  omnia  femina  ^  in  llngulis 
cujufque  generis  fenu'nibus  comprehenfa  fuerint  5 

*  *  *  %  ac 

Mundi  admirabilem  confideret >  a  ta'm  flmplicibus  initiis  v 
Aere  nimirum  Organico  ,  &  particuiis  Primigeniis  profe- 
ftum  ,  hic  fané  in  De-o  admirabitur  incomprehenfibìlem 
Praevijìonis  Ordinem  .  Quo  fendi  vera  eft  Leibniti i  Har- 
monia  Univerfalis;  licer  ejus  Harmonia  mentis  &  corporis 
particularis  Praejudicium  fit  negleftae  experientiae  , 

(  1  )  Si  itaque  veruni  ed,  omnia  in  Aere  gigni  ,  confequens 
ed  ,  ut  Àèr  omnium  Locus  fit  ,  atque  appellar i  mereatur  ; 
Spatio  itaque  &  loco  Imaginario  Rea]em  fubftituimus  . 
Piciipus  igitiir  ,  omnia  in  Aere  fieri  ,  ideft  recipi  &  fer- 
vari  in  Machinis  ejus,  omnia  fieri  per  Aerem  »  idefi  per 
vim  A.éris  Motricem  }  quam  ut  phaenomenon  Aeri  attri- 
buimus  9  omnia  denique  fieri  ex  Aere  ,  nimirum  ex  pri¬ 
mis  Aèreis  Machinis  ,  accesone  paj ricalar  11  m  Primigenia - 
rum  e  voi  ut  is  . 

0 . 


(  XXXII.  ) 

ac  prolnde  fingulae  Machinae  aéreae  Machinas  in- 
nufneras  ejufdem  generis  continere  debuerint.  Qua? 
re  hoc  univerfe  flatuìmus  :  Aèr  non  modo  Machi- 
nas  jfingulis  corporibus  refpondentes  continet ,  fed 
edam  ejufdem  generis  innumeras  . 

18  Qualitatum  receptaculum  eft  Atmofphaera  : 
ideo  autem  qualitates  femper  exiftunt  5  quia  in  (1) 
prima  Atmofphaera  carimi  qualitatum  femina  geni¬ 
ta  funt  ,  ex  Machinis  ni  mi  rum  Aeris  ,  feminibus 
illls  refpondentibus  .  Experimento  autem  prifmatis 
innotuit latere  in  Atmofphaera  co  lo  rum  femina  , 
five  quid  originarium  ,  &  confians  ?  quod  colores 
corporum  fecnndarios  Veluti  gignat  .  An  non  fu- 
fpicari  merito  liceat ,  quid  originarium  &  conftans 
in  Atmofphaera  effe  >  nitrurn  fortaffe  3  quod  frigus 
gignat  )  fulphur  3  quod  calorem  3  elafticitatis  ge- 

nus  > 

fi)  Duplex  igitur  Atmosphaera,  altera  Originari  ct^AàventU 
tilt  altera  .  Originaria  dici  tur  ,  quae  faci  a  ejì  ?  parti  cri* 
forum  Primi  genìa?  um  accejjìane  ,  ha ec  ,  ut  dixinms  t 
continet  qualitatum  femina  ,  oimirum  quid  originarium  , 
8c  conftans  ,  quo  qualitates  in  ea  ,  &  per  eam  excitantur  1 
acque  adeo  ejufmodi  Atmosphaerae  ftatus  femper  idem -per¬ 
maner  .  Adventitia  Atmosphaera  dicitur  ,  quae  fit  accef~ 
Jione  farticularum  globi  -lerrnquei  deri  vati  varum  :  ha\ 
qualitates  intenduntur  ,  &  remitruntur ,  ideoque  variabì- 
Iis  eie  &  inconftans  ;  ut  in  ventis,  pluvia,  nive  videre  eli » 
Hmc  in  Aere  atmosphaerico  plures  elafficitatis  gradus 
agnofeere  licei  :  horum  ienlìbilis  maxime  eft  ,  quo  Aer  no- 
fter  atmosphaericiis  corpora  premere  obfervatur  «  Hic  eia. 
iticitatis  gradus  in  Machina  cella t  :  hunc  elafticitatis  gra¬ 
dimi  experimentis  inftitutis  «  praefertim  Aeris  in  Veli  cani 
cxfpiran,  Aer  amicrere  Dom.  Halelìo  vifus  °ft  •  Licer  in¬ 
tera  Aer  ejufmodi  s  elafi  ic  harem  Iwminis  &  foni  forcati 
te  r  e  nuca  f  . 
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nus ,  quod  fonorum  tremulo  niotuì  fufcipiendo  Ut 
idoneum  .  Unde  forte  eft  y  quod  tam  cito  ,  tara  fa¬ 
cile  ,  conftanter  adeo  colores  ,  frigus  *  calar  ,  fo¬ 
ni  ab  Aere  concipiantur  i  &  propagentur  . 

19  Quaiitates  vero  propagati  per  Machinas  , 
&  per  Machinas  ejufdem  generis  multas  duobus 
praecipue  exemplis  offenderti  us  :  nimirum  ex  pro¬ 
pagatone  vocum  ardculatarum  ,  atque  imaginum 
lucis .  Aér  (1)  articulatam  vocem  deferens  ,  lì  in 
cubiculi  januàm  incurrac,  vocem,  diminutam  licer  , 
at  line  confufione  ,  in  cubiCulum  tranfmittit  »  Hic 
mir us^  cernitur  motuum  confenfus  inter  Aèrem  fo- 
nantem  externum  ,  atque  internum  tum  ligai  * 
tum  cubiculi  $  qui  fané  motuum  confeafus  lino 
confenfu  organorum ,  feu  Machinarum  ejufdem  ge¬ 
neris  intelligi  nequit  .  ' 

20  Lucidus  Aet  in  Corpora  incurrens ,  ibique 
aese  explicans,  eorum  imagines  (2)  referti  rcfiJiens 


fi)  His  aliiique  ejus  generis  Verulamlus  ut  dìximtis  » 
obfervatis  ,  fu fp i catti s  eft  ,  in  Aere  effe  qualitatum  finga-» 
Jariim  vias  ,  &  meatus  proprios  :  nos  eas  viàs  ,  Organa  V 
&  Machinas  Aèreas  appellamus  .  fio  forte  organorum  ,Ae- 
ris  ordine  fìt,  quod  Nevvtonus  expertus  eft  :  ni  mirimi  co- 
lores  Originarios  gradus  refi  exibi  liratis  ,  &  refrangibili- 
tatis  fibi  proprios  femper  fervare  .  Unde  quoque  eft,  quod 
Atmosphaeram  ,  quod  hacfenus  faófum  eft  ,  tanquam  quid 
fortuitum  concipere  non  liceat  :  omnia  enim  in  ea  ex  ordi¬ 
ne  Machinarum  difponuntur  ,  &  fiunt  » 

(  z  )  Imaginuna  propagationem  per  conos  fieri  ,  five  per  Ma¬ 
ch  ina  s  Aèris  ,  quae  coni  figura  ni  referant  ,  obierVavic 
Veru!  ami us  Cent*  3.  experim»z7jt.  ImpreJJìom  colorwn  eh 
ineffe  videtur  debilitai  ,  ut  nonniji  per  reclas  lineai  ,  fa* 
fligiatisque  in  eonutn  rafiis  ag nt ,  cujus  in  objecfh  bajìt  ■> 

*  ài -ver* 
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Vero  oculos  verfus  sese  deano  explicat  $  eandem* 
que  imaginem  ibi  piagli  :  cimi]  autem  Aer  corporis 
imaginem  referens  relilic  ^  sese  in  conimi  cojnponac 
neceffe  eft  ^  cujus  bafis  in  corpore  ^  vertex  in  odi¬ 
lo  fu  :  ncque  enim  alìter  uni  ver  funi  objefti  lumen 
in  oculata  illabi  póteft  »  Hic  quoque  -carifpicuus  eft 
confenfùs  eXpIicationis  Aèris  primae  ,  quae  fu  in 
corpore  ^  &  fecundae  ,  quae  ±ir  in  oculo  $  in  qua 
licet  ilt  imaginis  diminutio,confufìo  tamen  non  dì  t 
hic  autem  imaginum  confenfùs  fine  confenfu  orga- 
n o rum  5  &  Machinartim  explicari  nulla  ratione  po- 
td i  ,  Atque  liaec  fatis  indicane  *  voces  >  imagines- 
que  per  Machinas  propagari  .  Cum  vero  fatis  o Li¬ 
vi  u  m  iit  ^  eandezn  corporis  imaginem  >  eodctru* 
tempore  ad  multórum  oculos  deferri  j  vocemque 
eandem  articaiatam  *  eodem  tempore  *  multórum 
auribus  excipi  i  fune  fequitur  qualitatis  cujufque 
Machinas  ejufdem  generis  multas  continere  5  qui- 
bus  eadem  qualitas  >  eodem  tempore  ,  integra  atque 
individua  deferii  poffit  * 

'  "  ;  1  '  V.Ra- 

»  • 

verticale  p  un  cium  in  oculo  ;  ut  quasi  am  radi  or  um  vela - 
ti  acuminata  corrìvatio  ,  &  conjunclio  jìt  .  Hoc  autem  es 
nititur  obfervatione  ,  Incidimi  Aerem  in  objecìo  explica- 
tum  ,  iternrn  fimilique  ratione  in  odilo  explicari  %  auare 
fiecefle  eft, univerfum  objecH  lumen  in  ocuium  illabù  Mira 
fortafle  haec  iis  videnttir,  qui  receptis  adhaerent  opinioni- 
bus  o  Hi  Verulamium  aùdiant  Ve  Aug. Seleni. ìv.i  1  n  Ete - 
nim  nec  in  Ferfpecliva  *  neù  alibi  aliquìd  de  lucè  ,  quod 
vaieat ,  i nquìji t um  efl  «  Radiaiiones  ejus  trapiantar  ,  ori¬ 
gine  5-  minime. Sed  collocatio  demuyìi  Ferfpeclìvae  inter  Afa- 
ibematica  ,  hunc  ipfum  de f e  cium  ,  &  alios  jimiles  p  e  perii  : 
quia  a  Fhyjicis  (obktntiombìis)praemature  difceJJjtm  c- fi. 


(  XXXV*  j 

V. 

ir  Rationem  denique  explicar£  conabimur  5 
qua  Aèr  externus  ,  &:  circumfufus  fuos  motus  > 
fuafque  qualitates  folidis  coinmunicct  &  motus 
contra  in  folidis  excitati  ,  in  externum  circumfu- 
funi  Aèrem  iterum  abeant  .  Id  fané  ex  folidorum 
natura  conftitutione  pender  5  quae  talis  e  fi  *  Oc» 
currunt  in  folidis  partes  tangibiles,ex  quibus  folido- 
rum  interior  fchematismus  >  live  textura  oritur  » 
partibus  hifcc  tangihilibus  Spiritus  ,  five  fluidum 
fui  generis  fecundarium  continetur  t  fluida  autem 
ejufmodi  Aèreftì  atmosphaericum  continent  *  co¬ 
que  abundant;quod  &(i)experimentls  deprehenlunt 
ed  *  &  nodris  principiis  (  2  )  congruit  * 

22  Hac  folidorum  cònfìitutione  rite  intelledìa  > 
cxplicare  facile  eli  *  quomodo  externus  circumfu¬ 
fus  Aèr  fuos  motus  omnes  *  ex  quibus  qualitates 
oriuntur  *  folidis  communicare  poffit  *  Iuunt  au¬ 
tem  qualitates  in  Aere  >  ubi  Machinae  fui  generis 
in  eo  explicantur  :  ma  ni  fefu  m  id  ed  in  coloribus  > 
qui  apparent  in  Aère^eXplicatione  Aèris  per  prisma- 
ta  fadìa  *  Cum  autem  confenfus  iit  inter  Machmas 

*  *  *  4  ejuf- 

{  1  )  Tagli  n  US  U  ix.  Nequé  folum  e#lt  Aer  ex  ovìs  *  ut  dì- 
cium  ejl  ,  &  ex  aqua  ,  fed  a  ceteris  e  ti  dm  liquoribus  * 
&  frutti  bus  Boyiiarto  Vacuo  incìujìs  ,  quemadmodum  res 
expefhnentis  evidenti  [Jìme  confirmata  ejl  . 

(  1  )  Primo  nos  agnofcimus  corporum  duo  Principia,  Aèrem 
Naturalem  ,  &  part i etite s  Primigenias  :  hinc  tria  Elemeii- 
ta  Derivativa  ,  Aèrem  atmosphaericum,  Aquam  ,  Ter- 
ram  :  unde  neceile  eft  ,  ut  corpora  omnia  partes  teneas 
live  foiidas  contineant  ,  aqueas  ,  fìve  fluida  fccundaria  , 
quae  aquae  cognata  flint  ,  $e  d,cmum  Aèrem  atnìosphae- 
ricum  . 


{ XXXVI.) 

«* 

ejufdem  gèneris  Aèris  externi  ,  &  folidorum  inter¬ 
ni  5  ind^  motuum  quoque  (  I  )  confenfus  oritur  $ 
itaut  ?  qualitate  live  frigoris  live  caloris  ih  externo 
circumfufo  Aere  excitata,  iìmilis  prorfus  in  interno 
folidorum  Aere  excitetur  5  quae  per  fluida  foli  do¬ 
rmii  fecundaria  ,  eorumque  Spiritus  ad  partes  ufque 
tangibiles  propagami*  .  Exempla  nonnulla  ,  qua$ 
externi  circumfufi  Aèris  vira  maxime  patefaciunt 
(  x  )  Taglinus  refert ,  ait  enim  .  Res  clariffima  eft  , 
in  duohns  nervi*  <,  ad  concordiam  feu  ad  numerum.  ve- 
da&is  ,  interpofitis  diffonis  nervi s  ctliis  :  quando  qui* 
dem  fi  alter  comm  ,  qui  fono  eoncordes  funi  ,  pulje- 

tnr  , 

(  1  )  Si  verum  eli  ,  còrporiifli  mottss  omnes  contaftu  fieri 
inde  evidentifiìme  fequitur  ,  confenfum  motus  r  equi  rere 
Machinarum  confenfum  *  Un  de  ,  cum  de  Machinae  natura 
agereimis ,  praeter  evolutionem  ,  Se  invoiutionem  -,  duas 
pfaeterea  illi  proprietates  attribuimùs  ,  Se  organorpm  , 
Se  motuum  conienlum  . 

{  %  )  Libali.  c^p.n.His  ego  fonomm  exemplis  ideo  libente'r 
ufus  fum  *,  quia  non  modo  Aéris  vim  in  Solida  oflendunt  ; 
fed  etiam  Machinarum  fonantis  Aèris  eiufdem  generis 
confenfum  :  nimirum  fononi  eadem  prorfus  ratione  propa¬ 
gar!  ,  atque  àurìBus  eXcipi  ,  qua  objeclorum  imagines,  ut 
diximus  ,  propagentur  ,  atque  oculis  ,  aqua  ,  fpeculis  ex- 
cipiantur  .  Mine  Taglinus  1 1*  vi  r  i.  de  A èrhs  natura  fic 
_  pr  on  unti  avi  c  s  Sonus  enim  qui  dpi  dm  Jìmilitudinis  habet 
cum  anima  h omini s  .  Isiam  quemadmodum  eadem  eli  ,  ut 
Veripateticorum  verbi J  utar ,  tota  in  toto,&  tota  in  quali-' 
bet  parte  c’Orporis  ;  ita  prof  e  fio  evenìt  in  fono-  >  qui  'etjì 
quoquoverfum  dìffmdatur  ,  é*  propdgetur  ,  nunquam  ta- 
men  difpefcitur  ,  atque  di  vi  di  tur  ,  fed  in  Jlngulis  Aerei  s 
par  ti  bus  integer  ,  atque  individuar  ,  nèc  ztnquam  difpar 
fu* ",  fed  feìmper  Jìbi  fimi  li  s  ,  omnes  ,  ac  Jìnguias  pervada 
aurei • .  Nimirum  fomis  per  Machinas  ,  Se  per  ejufdem  ge¬ 
neris  Machinas  muJtas  propagatili-  ,  quqd  Taglinus  qualS 
divinando  ea  fimilitudine  exprelìit  , 


(  XXXVII.) 

tur  ,  aut  quomodobibet  cieatur  ,  ut  fonum  edat  ?  al* 
ter  proximioris  A’éris  tremore  concuffus  fienili  ter  re- 
'  fonat  ,  dìffonis  nervi s  prorfus  filentihus  y  cumnihil 
concutiantur  ,  aut  tremant  .  Refert  quoque  cyathos 
fola  voce  disrumpi  y  li  eorum  cono ,  levi  digiti  af¬ 
frichi  explorato  ,  vox  aut  concors  cum  tono  fìat  ^ 
aut  ad  oda  vani  componatur  .  Ut  ilia  praeteream  5 
vi  fuiphurati  pulveris ,  Liburni  in  torraentis  beili* 
cis  accenli  5  Pilis  feneftrarum  eo  fpedantium  can- 
cellos  vitreos  concini  ac  tremere  :  Òr  furente 
olim  Aetna  ,  (  1  )  Borello  òr  vidente  òr  referen¬ 
te  ,  aedifìcia  Tauromenìi  ,  quod  milii aria  triginta 
Inde  diftat  *  non  leviter  conculfa  acque  agitata 
fuilfe  . 

23  Haec  cum  vera  iint  ^  ficuti  externus  cii> 
cumfufus  Acr  omnis  generis  motibus  perpetuo  agi¬ 
tatili'  òr  veluti  trepidat  $  iic  quoque  hac  agitatio- 
ne  ab  Aere  circunifufo  interno  primum  Solido- 
rum  Aeri  ,  tum  eorum  iluidis  5  tangibilibus  demuiu 
partibus  communicata ,  Solida  ipfa  continenter  agi- 
tantur  &  (2,)  trepidane .  Trepidationis  Stcitum  hunc 

li. 

(  1  )  De  Vi  Vere nfs. Propelle 

(  2.  )  Ejus  generis  videtur  effe  Pendulorum  motus*  qui  Ofcil- 
Iatorius  dieitur  .  Pendulorum  aurem  motus  ,  fenfu  natura¬ 
li  acceptus  in  eo  conlìftit,  quod  Pendula  vi  aliqua  a  terrae 
perpendicolo  recedant  ,  &  proprio  pondere  ad  eumdem  ite- 
rum  accedant  .  Hinc  dìfeirnus  ,  Trepidationis  piotimi  orN 
ri  ex  pondere  parti um  ,  quae  dum  se  ad  terrai  perpendicu« 
lum  eomponunt  ,  corporum  Texturas  internas  conftituunt, 
arque  ex  vi  motrice  fluidi  Aerei  ,  quod  iJJas  agitar  ,  atque 
olciliare  facir  .  Difcimus  infuper  Trepidationis  motum  , 
live  ofciliatianem  in  Natura  univerfalem  poftulare ,  tic 
non  modo  ip  corporibus  gravitas  fi t  ,  qua  terram  verfus 


\ 
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ìkeat  appellare  *  Agnovit  hune  rerum  Statimi  Ve* 
mlamius(i):  verba  funt:  Sit  motus  dee  imm  cttarbus  3 
Motus  Trepidai  ionis  .  .  .  *  E  fi  autem  hic  Motus  ve- 
luti  aeternae  cujufdam  captivitatis  :  videli'cet  uhi 
eorpora  non  omnino  prò  natura  Jua  bene  locata  y  <& 
tamen  non  prorfus  male  se  baienti  a  3  perpetuo  tropi * 
dant  ?  &  irrequiete  se  agunt  y  nec  fiat#  juo  contenta , 
nec  ulterius  auf a  progredì  *  Talis  invenitur  motus  in 
p  nifi  bus  3  &  corde  animali  um  :  at  ne  ceppe  e  fi  ,  jìt  in 
omnibus  corporibus  inter  ccmmoda  $  &  incommoda  3 
ut  diflraBa  liberare  se  tentent  y  &  denuo  rcpulfant 
patiantur  .  Haétenus  Verulaniius  * 

24  Ex  hoc  Trepidatioois  Statu  *  ni  failor  ,  ori- 
tur  $  quod  eorpora  omnia  (z)  Comprejfionis  vim  tam 


tèndane  >  8c  rendane  ;  feci  edam  vis  motrix  ,  qua  eorpora 
illa  a  tellurfs  perpendiculo  turbencùjr  .  Quare  Aer  praedi- 
tns  quidem  eri c  gravitate,  quateniis  particiilis  abundat,  ac¬ 
que  atmosphaericus  eli:  ;  linde  forre  ed: ,  quod  Aer  in  Ma¬ 
china  atmosphaericis  particulis  fpoliàtus  decidentihiis  cor¬ 
poribus  minime  refiftere  Videatur  :  céterum  ex  Ina  natura, 
omnia  acque  tJniverd  eorpora  completai  tur  ,  permear  , 
2gitat  ,  acque  Atmosphaeras  corporum  omnium  Primario- 
rum  aeque  conili  tuie  * 

C  1  )  Nov.  Org.ii.xlvitt. 

(  z  )  Verum  bquores  omnes  ,  Aquam  praefertim  comprimi 
nulla  ratione  polfe  da  tu  un  t  nonnulli  *  idque  comperanti 
fatis  putànt  a  Florentinis  Sociis,  vulgo  del  Cimento,  expe¬ 
rimento  globi  ,  non  quidem  aurei  ,  fed  argentei  ,  qui 
aqua  frigida  plenus  ,  &  malleo  undlque  contufus  aquam 
iudoris  indar  per  poros  réddiderit  .  Muflchenbioek  quo¬ 
que  Addì  tam  ,  ad  E&fetzm.  1 1 u  Fiorentina  de  Agirne 
Compre s  «.  aie  *  se  ejus  rei  pluries  periculum  feciffe  in 
fphaera  ftannea  ,  &  plumbea  ,  quae  aqua  ,  2b  omni  Aere 
expurgata  ,  tempore  frigido  plenae  ,  &  magna  vi  praef- 
l^e  pari  km  per  fuccefn  aquam  reddidertmt  *  Veruni  illud 
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facile  pcrdpiant  ,  ex  qua  dum  se  liberare  coftantuf* 
vini  Elaflicam  ,  feu  Libertatts  motum  ,  ut  Verula* 
mius  vocat  ^  produnt  *  Hoc  quoque  fonte  oritur  , 

quod 

cértum  e  fi  ,  liquore^  omnes  y  aquam  praefertim  frigoré 
comprimi  ,  acque  in  minus  volùmen  redigi  poife  ,  quod 
&  Fiorentini  &  Muffchenbroek  experti  lune  :  quare  fa!*» 
funi- omnino  eft  >  aquam  nulla  ratione  comprimi  ,  &  re- 
Aititi  pòffe  .  Itaque  ^>c  tantum  Fiorentini  tentarun t  ,  am 
vi  extema  aqua  comprimi  polfit,  ficuti  Aer  facile  compri-» 
mitur  -,  qua  de  re  ,  periculo  faéìo  ,  fic  loquuntur  :  Quejìo 
è  infallibile  ,  che  t  Acqua  in  paragone  dell *  Aria  rejijle  $> 
per  così  diYe  ,  per  infinite  volte  più  alla  comprejfione .  Pe« 
inde  notarli  dignum  eft  y  Florentinos  aquam  gela  frige- 
fa  ciani  adhibuiffe  ,  Muffchenbroek  frigida  quoque  ufum 
effe  ,  acque  ab  Aere  purgata  aqua  »  Qui  bus  profecio  arti*» 
fìciis  aqua  compreffa  ,  &  a  luo  naturali  ftatu  deturbata  $ 
fenfibilis  compreflìonis  argumemum  amplius  praebere  non 
potuit  .  At  fenfibilis  comprefìiònìs  argumentum  aqua  na~ 
niralis  praebuit  in  esperiménto  Boylei  qui  clini  in  flan- 
neum  globum  vi  aquam  intrufiffet  ,  eumque  deinde  acu 
perfora ffec  ,  aquam  emift  ad  altitudinem  duorum_j  » 
triumque  pedum  »  Fatetur  hic  Muffchenbroek  ,  aquam 
Athis  ple'nam  ,  quatenus  Aerem  in  se  habtierat,  forte  fuif- 
fe  coirpreffam  ,  licer  phaenomegon  per  ftanni  elafi icitatem 
-esplicare  conetur  *  Senfibilis  quoque  fui t  naturalis  aquae 
compreso  in  experimento  Verulamii  Noè.  Org.  11.  xlv* 
qui  globum  plumbeuni  naturali  aqua  plenum  ,  malleo  ad 
duo  latera  adverfa  complanavi t  ,  nec  ideo  àqua  per  poros 
emiffa  eft  <  Deinde  ,  cum  globus  malleo  refifteret  ,  torcu- 
Jar  adhibuic  ,  ex  cujus  compresone  aqua  per  folida  pium¬ 
ini,  ulterioris  prejQTurae  impatiens  ,  roris  inftar  exftillavit  « 
Hic  Muffchenbroek  ,  cum  fenfbilem  aquae  compreffio- 
nem  animadvercat  *  ait  tamen  ,  Aèrem  internis  globi  pa* 
riétibus  adhaefiffe  .  Verius  tamen  videtur  ,  natitralem 
aquam  5  Aere  femper  plenam  ,  comprefiìonefn  acque  eia- 
fi jcitatem  fufcjpere  ,  lice?  hae  pròprietates  non  adeo  in  ea 
fenfìbjles  fnc  ,  ut  in  Aere  confpiciuntuf  i  aliter  enim  nc¬ 
que  interri us  ,  n?que  externus  Ae,r  aqyam  niutatr*^ 
poffenc . 


(IX) 

cjuod  Solida  motus ,  in  iis  ex  compreffione  exclta* 
s;os  externo  circumfufo  Aeri  tam  cito  ,  conftanter 
adeo  reftituant ,  a  quolibenter  accipiuntur  s  exce- 
pti  autein  multiplicantur  &  propagantur  .  Hujus 
quoque  rei  exempia  liic  fu bjiciam  ex  Sonis  maxime 
perita,  Projedorum  mota,  &  generali  motus  de  fo- 
lido  in  folidum  Communicatione  . 

Et  primo  in  Sonis  duo  maxime  recepta 
flint  ,  atque  obfervauonibus  ébnfirmata  :  prirnum 
eft  y  in  fono  ex  percuffione  ,  in  corpore  percufiò 
oriri  motum  internum  tremulum  ,  live  tremorem  j 
veluti  in  timpanis  ,  nervifque  in  fidi  bus  videro  eft  « 
Ejufinodi  autem  tremor  per  folidorum  fluida  ,  in- 
terno  Aeri  communicatur  ,  ex  cujus  confenfu  ,  ex« 
ternus  circunifufus  Aèr  tremit  ,  fonumque  accipit , 
exceptumque  ad  aures  ufque  defert  .  Alterum  , 
quod  in  fonis  obfervatur  ,  eli  5  fonum  paullatim 
extingui  ex  corporis  aiterius  (  1  )  contadu  5  ut 
videre  eft  in  fonante  tintinnabulo  ,  cujus  fonus , 
mano  impoiita  ,  fiati m  ceflat .  Nimirum  ex  novo 
contadu  motus  alius  ìq  fonante  corpore  excitatur  , 
qui  priorem  turbare  ,  aut  extinguere  folet . 

z6  Miffilium  feu  Projedorum  motus  a  (  z  ) 

coni» 

(  t  )  Verni.  Centi  I.  Expèrim.  13*  IV c  motus  ex*  preffione 
egregie  quoque  in  fonis  demonflrdtur  ,  ut  pulfatum  tintine 
nabulum  fonos  edit ,  qui  inipojtta  ei  manu  ,  protinus  cef- 
fant  .  Sic  etìeim  fonus  elùvi  cembali  ,  fimulac  or  am  funi-* 
eae  injeHam  fentit  ,  definì t  .  Vi  enim  foni  producuntu r 
a  fultili  percujfione  minimar um  partìum  tintinnai  ali  $ 
aut  fidi  imi  Aìri  imprejfa  * 

(  2,  )  Idem  Cent.  r.  Experhn.  5?.  Hate  infantiti  egregie  vitti 
wnpreffimn  (  iqftaqtia  efi  digiti  vi trum  cjrcumdufìi 

a  qua 


(ILI)  '  * 

compre ffione,  percuffione,atque  agitatione  oritur  : 
ex  quibus  oriatur  necefic  eft  motus  ille  internarum 
partium  ,  in  fonis  obfervatus  &  rcceptus  :  a  quo 
cium  partes  ili ae  se  liberare  conantur  ,  &r  rotant , 
&  rotando  progrediuntur  .  Motum  autem  Proje- 
florum  a  compreflìone  ,  live  eorundem  agitatione 
pendere  ,  oftendunt  maxime  ,  quae  per  (i)  fundas, 
brachiorumque  jadìationes  alias  projiciuntur  :  in 
hìs  enim  quo  funda  pluries  ,  vehementiufque  fue- 
rit  agitata  ,  aut  brachia  pluries  vehementiufque  ja» 
tìata  lint  ,  projetìa  velocius  progrediuntur  ,  & 
longius  abeunt  .  Sicuri  autem  in  fonis ,  externus 
circumfufus  Aer  ,  interni  Aèris  motum  &  conci- 
pir ,  &  defert  5  ile  in  miftìlibus  externus  circuii!- 
fufus  Aèr  motum  rotationis,  &  progrefiionis  a  fluì-, 
dis  internis  inchoatum  concipiac  &  deferat ,  nece:t 
le  eft  .  Unde  fit,  ut  Mac.hinae  externi  Aeris  motum 

ro* 


aqua  repletum  ,  qui  aquam  crifpare,  &  in  temies  fubfilire  ? 
rores  faciet  )  in  foli  dis  cor  pori  bus  demonjìrat  .  Sì  quandi 
enim  foli  d  uy n  corpus  (  ut  lignum  ,  lapis  ,  metallum  )  preA 
mitur  ,  internus  partium  ejus  tumultus  oritur  ,  '  ut  se  li- 
beret  a  comprendone  ,  atque  haec  omnis  violenti  motus  cau- 
fa  ejl  :  &  fiamma  admiratione  dignum  eji  ,  quod  hic  yrntus 
nunquayn  fuerit  obfervatus  ",  cum  maxime  inter  omnes  mo¬ 
tus  ffit  obvius  ,  &  omnium  operati onum  Mechanicarum  ra¬ 
dio?  .  Hic  motus  primo  operatur  in  circulum  ,  quafì  ten- 
tando  ,  quaerens  se  liberandi  vi  am  ,  &  in  progrejfn  e  xp  Io- 
rat  ,  Jjcubi  faci  li  or  detur  liberatio  .  Hic  motus  in  liquo~ 
ribus  manifeflus  e  fi  -,  omnes  enim  liquores  ejjìciunt  circuì 
los  .  .  .  at  in  folidis  adeo  fubtilis  ejl ,  ut  vifum  ejfugiat  . 

(  1  )  De  vi  hujus  experimenti  admonuit  me  Vir  Doftiffimus 
acque  ac  Acutiliìmus  Dominus  D.  Angelus  Granita  quo- 
cum  haec  ,  ficuti  mea  omnia  folco  ,  communicavi  :  ejus 
efim  judic io  inule um  tribuo  . 


c  lxii.) 

rotationis  ,  &  progreffionis  cancipìentes  projefta 
pafl  se  velati  (i)  trahant  &  dìrigant  . 

zj  Motus  denique  in  folidis  Coramunicatio  a_> 
contado  foiidomm  oritur  :  ex  (2)  con t adì u  autem 
mutilo  ,  mutua  fequitur  compre  ilio  ^  atque  in  atro- 
que  motus  internus  excitatur  .  Quare  mirimi  non 
eli ,  fi  movens  corpus  a  qulefcente  patiatur  3  & 
tantum  motus  amittere  videamr *  quantutn  quie- 
fcenti  communlcet  P  Nani  percuffio  in  qulefcente 
corpore  novum  excitat  matura  ,  in  movente  vero 
priorem  motum  infle&it ,  turbar ,  extinguit  .  Qua- 
re  motus  Gomnmnicatio  eft  prioris  motus  interni  in 
mio  corpore  modificatio  ,  in  altero  vero  ejufdem  gene - 
r/f  motus  excitat  io  ,  per  mutuarti  comprejjìonem .  (  i  )' 

Phi~ 

(  i  )  Mira  fortafìe  videri  poteft  haec  ,  quain  externo  circum- 
fufo  Arri  hic  tribuimus  ,  folida  crahen’di  ,  motufque  eo- 
rum  dirigendi,  proprietas  «  Veruni  ejufmodi  proprietas,  ni 
fallor,  ex  uni  ver  fai*  illa  defcendit  Aeris  proprietate  ,  qua 
-  motus  omnes  fbfidorum  concipit,  propagatque  .  Aeris  ejus 
generis  vis  forte  in  ventorum  turbinibus  sese  prodit  \  in 
qui  bus  quandoque  arbores  radicitus  eveUuncur  ,  fublimes- 
que  toHuntiir  .  Ut  illa  praetcream  ,  magnetem  ferrimi  tra- 
here  ,  terra-m  cojpora  gravia  .  Qiiae  fané  Machiui.s  A  è* 
reis  .tribuendà  lune  ,  il  velimus  illud  meri  :  Corpus 
non  agli  in  alterarti  •,  nìji  dum  in  ipfum  impìngit  :  iddi 
per  con  factum  :  ’ Wolf Cosmolog .  §.  310. 
fa)  Conftictus  ,  fi  ve  contacìus  corporum  multae  flint  fpe- 
cies  ,  veluti  incurfus  ,  occurfus  >  pulfus  ,  trachis  ,  tra- 
f  S°  •  Vide  Wolf.  Cofmoh  §.301.  de  legib ,  motus  .  Haec  211- 
tem  omnia  a  contadi!  incipiunt  ,  ex  con  racla  mutua  pref- 
fìo  ?  ex  predone  mutua  in  iutroque  corpore  motus  inte¬ 
rior^  qui  in  pircumfWìim  externum  Aerem  tranfit .  Huc 
pertinec  illud  Verni.  Cent.  vm.  exper.  764.  Impuljio 
non  fi t  fine  viriate  corporis  moventi  s  ,  &  refi  denti  a  moti  . 
(  3  )  CòmrauoQ  ludeniis  fuit  Philofophor.urn  vitium  ,  ex 
f  par 


(  LXIII.  ) 

Philofophi  vero  hadtenus  fòlida  tantum  In  inotu^ 
Communicatione  confiderantcs  crediderunt  ,  mo- 
tum  a  corpore  feparari,  &  in  corpus  tranlire  5  quod 
curn  fieri  non  poiTc  aliis  videretur  *  ad  Syfiema 
caufarum  oecafionalium  ,  non  /Ine  virium  natura- 
lium  jaéìura  ,  devenerc  ,  At  motu  fòlidorum  in¬ 
terno  recepto  *  motus  Communicado  &  facilis  fit  ^ 
&  poffi&ilis  .  Nana  folidorum  preffio  motum  inter¬ 
nimi  gignit ,  qui  Acri  externo  ^  ut  diximus  ,  corn» 
municatur  >  hic  cetera  peragit  3  ut  in  Projedforum 
motu  diftum  a  nobis  ed  » 

z8  Hatìrenus  dittis  unum  addarci  3  me  In  hoc 
de  natura  Aèris  Tentamine  ,  generales  tantum  re¬ 
rum  naturalium  feries  per  generalia  phaenomena  fe~ 
quutum  ciTc:  qaare  haec  omnia  obfervationibus  par- 
ticularibus  rettificando,  effe  proniuatio  :  ileuti  per 
obfervationes ,  atque  experimenta  expiicanda  ^  ad¬ 
denda  ,  &  corrigenda  e/fe  libenter  agnofeo  ^  quae- 
cumquc  a  me  aut  non  fatis  explicata  ^  aut  praeter- 
mifla  ,  aut  non  ex  vero  datura  effe  deprehen* 
dentar  ,  Haec 

pauci  s  experimentis,  de  rerum  datura  iiniverfe  pronuncia* 
re  .  Iliud  lane  phaenomenon  ed,  motum  de  corpore  in  cor* 
pus  communicari:  e;us  phaenomeni  cauta  ignorami*  :  fubti- 
Jijoribus  experimeficis  ed  emenda  .  Hoc  fan’us  erac  ,  quam 
rerum  naturarci  omni  vi  fpoliare.  Sic  quoque  phaenomenon 
ed ,  mentem  corpus  humanum  movere  ,  eamque  a  fuo  cor¬ 
pore  affici  :  at  ejus  acìionis  ,  reactionisque  ratio  ignoratur: 
fateor  :  quia  nimirum  adhuc  hominis  Theoria  excuJta  non 
ed  ,  in  qua  de  origine  &  progredii  tum  facilitatimi  huma- 
nae  mentis  ,  tum  corporis  agatur  *  Quare  fatis  nota  ab 
ignotis  funt  didinguenda  :  de  cnim  ncque  Syderna  caufa¬ 
rum  occadonalium  humanam  voiuntatem  &  Jibertatem 
turbaret  ,  neque  Harmonia  mentjs  &  corpo/ìs  fendimi 
cojnmui}em  ciedrueret;  ? 


(LXIV. } 

ffaec  flint  ,  Vir  Praefiantijjime  3  quae  corpora 
omnia  ,  corporeafque  qualitates  in  Aere  * per  Aèrem > 
atque  ex  Aere  fieri  mihi  perjuaferunt  .  In  his  fior- 
tajfie  Metaphyficum  potìus  quam  Phyficum  Ggiffie  vide - 
ri  nonnuilis  poterò  :  at  optarem  3  iis  nota  ejfies  Natu- 
rae  (i)  fubtilitas 5  quam  quidem  fequendam  hi  e  &  ali¬ 
bi  unice  mihi  decrevi  .  Ceterum  utrumque  (2)  Pr de¬ 
ludi  cium  &  Subtilitatis  Nùniae  3  &  Craffae  >  ut  ita 
dicam  ,  Minervae  uhique  ejfugere  conatus  fum  .  Tu 
interea  kifce  nofiris  ,  quae  tuis  cogitatis  proxima  e  fi 
fe  agnofces  3  fruere  <&  Vale  » 

Da  barn  Neapoli  Cai»  Aug,  MDCCXLVL 

DELL9 

(  i  )  Verulamuis  Methodi  Experientiae  Autor,  Nov.Qrg .  ir. 
sii  ir.  inilantias  nonnullas  proponit  ,  quas  Vellicantes  ap- 
pellat  ;  tales  funt ,  quae  de  admir abili  ,  &  exquìjìta  fiub- 
tilt  tate  naturae  intelleHuyn  fubmonent  ,  ut  excìtetwr  ,  & 
exp  ergi  fiatar  ad  attenti  onem  >  &  obfervationem  ,  &  in* 
quifitionem  debitam  ,  Neceffaria  itaque  e  il  mgenii  fubti- 
iitas  ,  quae  iìt  Naturae  fubtiiitati  par  :  Naturae  autem 
fubtilitas  ingenii  humani  vires  prole  ciò  fuperat  :  quare 
non  omnis  fubtilitas  vituperanda  ,  fed  inutilis  verborum  > 
idearumque  fubtilitas  eli  fugienda  . 

(  z  )  Inutili  ftibtilitace  laòoravit  Arilìoteles,  eumque  fequuti 
Arabes  &  Scholaftici  ,  rerum  vocabula  prò  rebus  iplis  ca- 
ptantes:  unde  Ariftoteles  Verulamio  dicitur  :  Verborum  vi¬ 
le  ludibri  um  »  Platonici  8c  Cartelìani  Scholarum  licervi-» 
do  alieni  ,  fuis  se  ideis  ludificari  faepfffime  tamen  pati  un¬ 
tar  .  Altero  praejudicio  laborat  Natio  P b i lofop b an iiu mJ 
fialide  y  Epicureos  intelligo  :  fic  enirn  eos  Gaffendus  vocat, 
Epiftoia  ad  Samuelem  Sor  beri  am  data%&  Hobbejii  Libro  de 
Ci  ve  prarjìxa  .  «Ncque  mirum  :  Se  n  fu  11  m  enim  tantum  Ex- 
perienciam  agnofcunt  »  &  fequuntur  *,  verborum  ,  Se  idea- 
rum  necetfariàm  fnbtilitatem  plerumque  negìigurit .  Ncque 
joh.Lockius  ab  eo  femper  vitio  immunis.  Veruni  de  bis  in 
M'ethodo  Experientiae  pi  tira  » 
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D  E  L  L  A  R  I  A, 

E  DE*  MORBI 

DALL’  ARIA  DIPENDENTI, 

PARTE  PRIMA, 

In  cui  la  Teorìa  di  cptefti  Morbi  li  flabilifce 
fondata  su  EOflervazione^e  V  Eiperienza  . 

INTRODUZIONE, 
f.  Proemio  y  in  cui  fi  propone  una  f  ranca  >  e  ragione - 
•Dole  Libertà  nel  Fi  lofi  fare,  IL  Metodo  di  F  ilo fo fa¬ 
re  ;  fi  ributta  quello  3  che  dall  OJfervazJone  >  ed. 
Lfperienga  ,  fa  pajf aggio  all  Ipotefi  9  III.  Si  ribut¬ 
ta  il  Secondo  s  che  dall  Ipotefi  incomincia  ,  ed  all ; 
Ipotefi  va  a  terminare  ,  IP I  Si  {làbili fce  il  Ter%p  9 
chiamato  della  Natura  ,  infegnato  dal  perni  affi  io  . 
y.  Neceffarie  Moderazioni  di  coteflo  ultimo  Metodo  . 
Vi.  Interpretazioni  di  alcuni  Vocaboli  y  di  cui  fo~ 
Wnte  Jervir  fi  deve  t  Autore  $  e  fcuja  per  gli  J ira - 
ni  eri  tolti  da  altr  Idiomi  . 

I. 

Omechè  molti  dottiffimi  Auto¬ 
ri  abòian  dell’ Aria  difFufamen- 
te  trattato  ,  chi  defcrivendo 
l’ideata  configurazione  ,  e  teR 
fìtura  delle  particelle  ,  che_* 
credonil  comporre  queRo  gran 
Corpo,  come  fon  per  appaino 
coloro  ,  che  di  finger  bifferai 
hanno  aulito  vaghezza  5  chi  *  a  miglior  fine  indriz¬ 
zando  Je  proprie  fatiche  f  gli  Ufi  j  e  gli  Effetti  di 
Tonh  4  A  lei 
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iei  contemplando  ,  tante  macchine  ,  ed  iffrumeiBj 
ha  faputo  inventare  ,  per  lo  cui  mezzo  tanto  co«= 
modo  ,  ed  utile  è  rifultato  per  1’  umana  focietà  $ 
e  chi  per  ultimo  tanto  di  ella  ha  procurato  d'  efa- 
minare  ,  ed  intendere  /  quanto  per  la  confervazio- 
ne  della  fanità  ,  e  per  la  guarigione  de’  morbi  fa- 
cea  di  meftierfipure  non  iftimerò  io  di  gittar  inutil¬ 
mente  le  mie  fatiche  al  vento,  se  dell’  Aria  in  trat¬ 
tando  ,  e  battendo  una  ftrada  ,  nel  Filofofàre,  pia* 
na  ,  naturale  ,  e  femplice  5  deli#  Natura  di  quello 
gran  Corpo  in  prima  ,  e  poi  fil  njo  degli  Ufi  ,  ed 
Effetti  ,  di’  egli  ottiene  ,  e  produce  nell’  Uaiverfb, 
e  nel  corpo  degli  Animali  viventi  ,  per  quinci  di¬ 
fendere  ad  eliminare  I  Origine  de’  Morbi  ,  che 
dalle  male  ,  e  ree  qualità  fue  in  ogni  paefe  ,  e  di 
quelli  ,  che  ,  dal  irjutar’aria  in  viaggiando  addiven¬ 
gono  ,  faccia  in  quelle  Differtazionl  parola  .  IJ 
campo  è  grande  ,  anzi  grandiffimo ,  e  quanto  mag¬ 
gior  farà  d  numero  degli  Uomini  ,  che  s’ ingegne* 
ranno  di  coltivarlo  ,  tanto  piu  di  luogo  incolto  re¬ 
merà  a’  pollerà  per  coltivarli  }  imperciocché  se  at¬ 
tentamente  rifletteremo  a  tutto  ciò  ,  che  fi  è  fino¬ 
ra  detto  di  quello  maravigiiofo  Corpo  ,  o  trovere¬ 
mo  Ipotefi  mal  fondate  ,  con  cui  fi  è  procurato  di 
ftabilirne  ,  lenza  conolcer  punto  la  Natura  ,  o  ri¬ 
dicoli,  e  poetici  Fantafini  inventati  dal  cervello  de¬ 
gli  uomini  ,  per  isfuggir  la  fatica  ,  che  ncli’offerva-! 
re  ,  ed  efperimentare  s’incontra,  qualora  i  veri  ufi, 
ed  effetti  delle  cofe  naturali  fi  vogiion  difeoprire  % 
o  tante  fparlè,  ed  interrotte  Offervazioni,  ed  Efpe- 
rienze  ,  fatte  in  quelli  ultimi  tempi ,  le  quali  an¬ 
corché  di  grandiffimo  ufo  fian  riufeite  7  per  difeo¬ 
prire. 
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prire  i  e  fiabilire  con  fondamento  qualche  fua  Pro¬ 
prietà  5  non  fi  è  tutta  via  penfato  a  continuarle  , 
per  ifcoprirle  ,  e  conofcerle  tutte  ,  affili  di  fiabi- 
lire  una  più  perfetta  conofcenza  della  Natura  di 
quello  grandiofo  Corpo  5  d’  onde  pofcia  i  Tuoi  veri 
ufi  ,*ed  effetti  fi  aveller  potuto  ricavare  , 

z  Quindi  appunto  è  addivenuto  ,  che  avendo 
io  voluto  intraprendere  una  cotai  Difamina  ,  poca 
fia  mancato  ,  che  ai  primo  vedere  di  tant’  intriga- 
tiffimi  Ipineti,  non  abbia  d’in  un  fubito  deporto  un 
cosi  alto  penfiero  0  ma  riflettendo  poi ,  che  ancor¬ 
ché  non  averti  avuta  f  intiera  forte  di  condurre  ad 
un  perfetto  fiato  il  prefente  Argomento  5  farebbe 
tutta  via  riufcito  di  grandiflìma  utilità  a’  poderi  ,  il 
vederlo  almeno  a  faccia  fcoperta  ,  fenza  la  brutta, 
e  difettofa  mafchera  di  tante  ridicole, e  fconcie  Dif~ 
fìnizioni  ,  nate  dalle  varie  ,  ed  incartanti  Ipotefi  , 
e  capricciofe  Teorìe  5  e  fcompagnato  da  tanti  °9 
e  tanti  bruttiflìmi  fantafmi ,  che  per  neceffarie  con- 
feguenze  tirate  da  falfiffimi  Principj ,  han  dovuto 
finora  accompagnarlo  5  farebbe  fenza  fallo  riufcito 
agevolmente  a  coloro  d’  incaminarfi  per  la  buona 
firada  ,  già  difgombrata  da  quell’  orrida  bofcaglia  , 
e  di  fervirfi  di  que’veri  Principj ,  che  fempremai  al¬ 
le  utili ,  e  vere  Difcoperte  conducono*  onde  fi  po¬ 
trebbe  Iperar  di  quello  f  intera  perfezione  5  perciò 
mi  fon  finalmente  determinato  di  far  quanto  mi  è 
fiato  poflìbile  per  illuftrare  ,  efaminare  ,  e  tirare  , 
al  miglior  modo ,  più  innanzi  un  cotale  Argo¬ 
mento  . 

3  E  perchè  io  averti  potuto  affai  facilmente 
confeguire  il  inio  intento  ,  ho  dovuto  da  per  tutto 

A  z  fare 
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fare  un  giufto  mercato  delle  cofe  ,  per  quanto  il 
Raziocinio,  guidato  dall'  Gfiervazioni,  ed  Efpericn- 
ze  ,  mi  ha  da  per  tutto  dimottrato  5  quindi  appun¬ 
to  in  appretto  addiverrà ,  eh’  io  venderò  le  cole  ve¬ 
re  per  vere  ,  le  falfe  per  filile^  e  le  dubbiofe,  e  pro¬ 
babili  ,  per  probabili;,  e  dubbio fe  5  non  abbraccierò 
Suppoilzione  alcuna  od  Ipocefi,  che  corredata  non 
ria  da  colanti ffime  ,  ed  invecchiate  Ottervazioni  $ 
non  così  mi  affiobierò  ad  un’  Autore  ,  che  ove  non 
parrammi  accattarli  al  vero,  non  farà  da  me  ripre- 
fp  5  da  tutti  piglierò  quelche  vero,  e  reale  dal  Ra¬ 
ziocinio  mi  il  mottrerà  ,  e  di  tutti  egualmente  pro¬ 
curerò  di  rimeditare  il  vano  ,  f  inutile  ,  f  infuffi- 
iìente  ,  ed  il  dubbiofo  5  ufsrò  infomma  quella  fin- 
cera  franca  lodatiffima  Libertà  Fi  lo  fa fìca,di  cui  ben 
guernito  deve  ttar,  per  mio  avvila  coluipl  quale  de¬ 
luderà  ,  per  quanto  può  f  umano  Intendimento  2 
approflimarfi  alla  verità  , 


4  Ma  prima  ,  che  ad  una  tal  Difamina  princi¬ 
pio  li  dia  ,  parmi  necettario  di  avvertir  tre  cofe  ai 
strip  Lettore  ,  le  quali  a  lui  ferviranno  per  agevo¬ 
largli  l’ Ingreflò  nella  maniera  del  mio  Fiialofare  , 
ed  a  rne  appretteranno  un  faldose  ricino  propugna¬ 
colo  contro  la  maldicenza  degl’  Ignoranti  .  La  pri¬ 
ma  ri  è  il  Metodo  di  Filofofare  ,  eh’  io  ho  tenutu  5 
Il  quale  ,  come  quello  ,  eh’  è  naturale  ,  piano  , 
e  femplice  ,  a  chi  poco  intende ,  fembrar  potrà  de^ 
gno  di  difprezzo  più  tetto,  che  di  lode  .  La  fecon- 
da  ,  alcune  giu  IL  Moderazioni  al  Metodo  del  Ve- 
rulamio  ,  da  noi  feguito  .  E  la  Terza  ,  ed  ultima  „ 

T  In* 
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T  Interpretazione  di  alcuni  Vocaboli,  di  cui  roven¬ 
te  dovremo  far’ulb  ,  e  la  cui  ignoranza  di  leggieri 
ci  farebbe  travedere  „ 

5  Tre  parmi  ,  che  fono  fiati  i  Metodi  feguiti 
da  Filofofì  naturali  di  tutte  le  bette:  Alcuni  han  co¬ 
minciato  UulfOflervazkme  y  e  poi  lon  venuti  a  la¬ 
vorar  colla  fantafìa  mille  moftruofe  configuenze  5 
perchè  fi  han  fatto  di  loverchio  trafportare  dal  ge¬ 
mo  della  novità  ,  e  del  maravigliofo,  per  cui  fi  Tuoi 
acquiftare  della  riputazione  predò  degli  uomini  5 
ma  con  allentar  tanto  la  briglia  al  Raziocinio  ai  di 
fuori  deirOfiervaz.one  ,  ed  Efperienza  >  dovevano 
ben  prevedere  ,  che  ad  una  falfa  ,  e  mal  fondata 
Dottrina  fi  doveva  finalmente  pervenire  , 

<5*  Di  quello  Metodo  fi  fervi  Ippocrate  ,  e  mtt’i 
più  dotti  Tuoi  Seguaci  Egli  quello  grande  uomo  inco- 
min  dò  a  Fìlofofare  da  una  incontraftabile  Dimofira- 
zione  :  filmò  ,  come  è  ben  vero  ,  che  f  uomo  non 
dovefie  collare  d’  un  fol  principio  ,  coni’  era  fiato 
creduto  da’Filofofi  piu  antichi  di  lui  (i),  ma  di  mol¬ 
ti  0  imperciocché  la  fperienza  dimofirato  E  aveva, 
che  quello  per  moltifiune  occafioni  in  mille,  e  mil¬ 
le  guife  fi  cangi-afte  ,  ed  alterale  ,  e  non  di  rado 
in  diverfe  Ipczie  di  morbi  metteffe  il  piede  5  per 
ufeir  da’quah  ,  di  diverfe  fpezie  di  medicamenti  fi¬ 
cea  di  luciferi  ,  che  fervito  fi  folfe  .  Quindi  è  ,  eh’ 
Egli  su  d’un  vero  Principio  appoggiato^  determino, 

A  3  che 

(  1  )  Tali  furo  fio:  Tal'tte,  che  credeva  P  Acqua  Principio  di 
tutte  le  cofe  Anafiìmene  ,  T  Aria  *,  Leucippo  ,  gli  Ato¬ 
mi  ,  fèguito  da  Lemocrito  *  contemporaneo  ci’Ippocrate ; 
ed  altri  molti  ,  che  altri  ,  e  cfiVerfì  Principi  habiiirono  « 
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che  Si  Homo  (i)  unum  effét  ,  nunquam  doleret  }  per** 
chè  i  Prindpj  fcmplici  non  poITon  patire  nè  altera* 
zione  ,  nè  cangiamento  veruno  }  ed  ancorché  cre¬ 
der  il  voleffe  ,  che  patir  lo  poteffero  ,  in  una  guifa 
tutti  foffrir  lo  dovrebbero  ,  ed  uno  elfer  dovrebbe 
il  modo  da  reffituir  nello  flato  primiero  quell’  uo¬ 
mo-,  che  di  un  fol  Principio  coftaffe  $  ma  olfervan- 
doii  onninamente  il  contrario,giuflamente  Egli  con** 
clufe  ,  che  non  di  uno  ,  ma  di  più  Principj  il  Cor¬ 
po  deirUomo  doveva  collare  . 

7  Ognuno  che  vede  un  Principio  di  dottrina 
così  bene  flabilito  ,  crederà  ,  che  quello  Valentuo¬ 
mo  5  mai  difcoflandofi  dall’Olìervazione ,  avelie  do¬ 
vuto  in  appreffo  andar  minutamente  efaminando  la 
Natura  delie  parti  folide,c.he’i  Corpo  dell*  Uomo  co- 
fìituifcono,  e  la  di  loro  Teffitura,  Ufo,  ed  Azione} 
la  Natura  delle  parti  Fluide,  le  loro  Spezie,  gli  Ufi, 
gli  Effetti  ,  ed  in  qual  guifa  quelle  parti  congiunte 
infieme  flabiliffero  f  Uomo  in  finità  ,  o  alterate  , 
e  fcon volte  ,  lo  renddfero  infermo  .  Ma  ufcendo 
coflui  ad  un  tratto  dalfOfiervazione  ,  ed  Efperìen- 
za  a  lavorar  colla  fantafia  una  magnifica  opinione} 
avendo  creduto  ,  (2)  che  il  gran  Mondo  dall’  Aria  , 

dall’ 

(  1  )  Ego  auùmjtc  fentìo ,  quod  Ji  Marnò  unum  ejj'et,  neuti- 
quam  doleret ,  neque  enimeffet^  cum  unum  exi/ìat  ,  a  quo 
doleat  -,  quod  Jì  etiam  doleat  ,  neceffe  eji  ,  &  quod  mede- 
tur  unum  effe.  Libro  de  Nat»  Homin. 

{  a  )  Empedocle  difcepolo  di  Pitagora  folìenne,  che  i  Quat- 
■'  tro  Elementi  follerò  Principio  delle  cofe  *  E’  molto  proba¬ 
bile  ,che  Ippocrate  da  collai  Tavelle  tolt’  in  imprefanza  % 
come  da  un  Filofofo  fio  contemporaneo  ;  eflendo  cola  na¬ 
turale  nelPuomo  T abbracciare  le  opinioni  più  novelle  ,  co¬ 
me  ancora  oggigiorno  lì  olferva  • 
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dall’Acqua,  dalia  Terrai  dai  fuoco  ii  componeffe* 
affai,  io  non  fapra  su  qual  fondamento  appoggia¬ 
to  ,  che  ia  compunzione  dei  Corpo  deli  Uomo  ao* 
veffe  ancora  da  quei  quattro  fiancati  riluitare  5 
Onde  quello  per  ragione  di  origine  ,  potè  in  ap¬ 
preso  meritare  ii  fantaflico  titolo  di  Picciol  Mon¬ 
do  .  Ed  ancorché  in  appreffo  par  che  fi  folle  fatto 
fcrupoio  di  aver’  infegnato  >  che  le  qualità  elemen¬ 
tari  ,  cioè  ii  caldo  ,  ed  iì  freddo  ,  f  umido ,  ed  il 
fecco  ,  ben  temperate  inherne  ,  ci  facefìcro  fani  , 
e  diilcmperate  *  ci  rendeffero  ili  or  boli  *  onde  prò* 
curato  aVcffe  di  chiamare  in  fnccurfo  il  Salfo  ,  il 
Dolce  (1) ,  l’Amaro  *  l’Acido  *  e  limili  altri  fapori  5 
pure  fimmenfa  turba  de'  fcguac»  *  perchè  ci  trovai 
va  del  piacere  *  e  del  comodo  neif  ideato  Siltcma 
degli  Elementi  ,  e  de’Temperamenti,  non  fece  gran 
calo  di  cotdli  fapori  5  i  quali  di  vero  potevano  dar 
gran  lume, per  la  difcoperta  delle  Spezie  degli  Urna* 
ri ,  e  delle  loro  Qualità  .  Quindi  è  fucceduto  ,  che 
tutt’  i  feguaci  di  quel  grande  Uomo  come  Piatone  > 
Ariftotik  ,  Galeno*  e  finnumerabile  caterva  di  tan* 
ti  altri  Autori  di  minor  nome  ,  avendo  ad  occhi 
ehiufi  feguitata  una  tanto  falfa  dottrina  ,  fenza  efa- 
minarla  ,  nè  dubbitar  punto  di  effa  *  fabbian  tanto 
ingrandita  di  ridicole  >  vane  ,  ed  infruttuofiffime 
quiftioni  1  che  se  Ippocrate  rinafcelk  ,  non  la  po* 
/  A4  trek- 

(  1  )  ìn  homi  ne  namq  ue  ine  fi  &  Amarums  &  Sal/urn,  &  DitU 
ce  ,  ér  Acidurn  ,  &  Acerbum,  &  Irjtpidum  ,  aliaque  fcx - 
tenta  ,  qiuc  prò  copia  &  Viri  bus  varias  habent  facultates • 
Et  b<ec  quidem  wijìione ,  è  mutua  inter  fé  contemperati  o« 
ne  ,  neque  cernuntur  ,  neque  quemquam  molejlià  (iffìeiiint 
ùc,  Lib*  dp  Prilla  Medile 


e 


INTRODUZIONE* 

trebbe  più  per  Tua  ravvifare  ,  fpczhlmcntc  tra  la 
ciurma  fciocca  degli  Arabi  Maeftri  . 

8  Ma  se  Ippocrate  /labili  una  dottrina  all’  in 
tutto  ipotetica  >  ancorché  piantata  su  d’  una  efpe- 
rimentale  dimoftr  aziono  y  ne  fa  tanto  poco  ufo 
però  y  e  tante  poche  volte  se  ne  ferve  nella  di  fa- 
mina  de"  Morbi  y  che  moltiffimi  ci  fóno  /lati ,  che 
fal/amente  han  creduto  ,  che  co/lui  nè  punto  * 
nè  poco  ave/Te  faputo  di  Eilofofia  5  e  Celfo  in  par¬ 
ticolare  ardì  di  affermare  y  contro  dell’  evidenza  > 
che  Ippocratg-(  1  )  ave/Te  feparato  lo  /tudio  dell&_> 
Fiiofofia  dalla  Medicina  .  Ed  in  fatti  se  confiderà- 
remo  attentamente  le  opere  appartenenti  alla  Me¬ 
dicina  di  quello  Valentuomo  ^  ferri premai  ii  ve¬ 
drà  camminare  tra  le  Oflèrvazioni  ,  ed  efperienze  > 
e  ricavar  con  una  falda  induzione  gli  generali  Afo- 
rifinì  y  dalla  immenik  moltitudine  delle  fatto  * 
e  replicate  o/lèrvazioni  .  E  d’  Ippocrate  veramen¬ 
te  dir  fi  può  quel  che  il  Verulamio  diceva  degli 
eccellenti  antichi  Autori  3  che  co/ìoro  han  fatto 
a  guifi  degli  artefici  de5  graiidifìimi  edifici  y  i  qua¬ 
li  finita  la  loro  opera  ,  han  tolti  via  tutti  gf  iflro- 
menti  3  di  cui  ferviti  fi  fono  per  inalzare  quello 

moli 

Ci)  PrìmHs  qutdem ,  ex  omnibus  memoria  dìgnìs,ab  linàio 
Sapienti ec  (  Philofophiae  )  dijciplinam  hanc  (  Medicinam  ) 
Jeparavìt  ,  V'ir  ,  &  Arte  ,  dr  facundia  injìgnis  .  Celi,  in 
*Proèm.  Buon  per  noi  al  certo  farebbe  flato  se  veramente 
Ippocràte  non  fi  fotte  intrigato  affatto  tra  l’ipoteriche  Fi- 
lofofie  ,  ed  avèlie  in  tutto  ,  e  per  tutto  attefo  a)T  Otterva- 
zione  ed  Efperienzà  *,  perchè  avrebbe  data  occàfione 
a*  Seguaci  di  abbracciar  l’ombre  per  i  veri  corpi  ,  e  di  de¬ 
lirar  per  tanti  fecoli  tra  inezie  così  deformi  ;  Reco  ni  e  veg¬ 
liamo  aver  fatto  ravvedutiflimo  Sidenamio  • 
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moli  ecCelfe  ,  e  pompofe}  imperciocché  avendo  co- 
lini  formaro  la  maravigliofa  raccolta  de’  fuoi  Afo» 
rifinì  j  non  ci  ha  lafciato  fcritto  il  Metodo  che^ 
tenne  in  cotal  faticoliflimo  lavoro  5  ma  li  può 
moito  ben  conghietturare  ,  che  dello  ftrumento  (1) 
dell’  Induzione  ,  e  della  materia  dell’  innumerabilc 
quantità  dell’  Offervazioni  3  il  folle  fenza  fallo  fer* 
Vito  . 

5>  I  Seguaci  poi  ,  e  queir  in  particolare  ,  che 
molto  dopo  di  lui  fon  venuti ,  o  allettati  dal  pia¬ 
cere  di  Filofofare  3  o  ^paventati  dalla  faticofa  Ara- 
da  deirOffervazione  5  tutti  li  diedero  a  lavorar  col 
proprio  cervello  su  di  una  Ipotefi  così  mal  fonda¬ 
ta  5  la  quale  ,  come  quella  che  fu  da  Ariftotile  fe- 
guita  ,  ed  accreditata  ,  ha  tenuto  per  tanti  fecoli  il 
mondo  a  bada  tra  ridicole  ,  vane  ,  ed  inutili  fotti** 
gliezze  .  Meno  male  ?  in  vero  ,  farebbe  flato  ,  se 
quefla  vana  Dottrina  non  folfe  ufeita  da’limiti  della 
fola  Filofofìa  5  ma  effendolì  3  io  non  so  come  ,  in¬ 
trodotta  nella  Medicina  *  fe  in  tutto  ufeir  di  mente 
agli  Uomini  la  ftrada  ddfOflèrvazione^ed  Efperien- 
za  ^  ed  in  tanta  dimenticanza  venne  F  arte  di  rica¬ 
vare  dall’GfferVazioni  i  veriPrincipj  di  quefla  feien- 
za  ,  come  aveva  fatto  Ippocrate  ,  ed  alcuni  primi 
Seguaci  ,  che  da  quel  tempo  quali  fino  a  noi  *  non 
folamente  quefla  non  li  è  perfezionata  *  ed  accre*» 
y  ma  è  diventata  piu  toflo  vana  >  ridicola  ? 

e  de- 

(  1  )  L’Induzione di  cui  crediamo,  che  fall  fervjto  Ippo» 
era  e  ,,  dovette  elfer  limile  a  quella  ,  di  cui  offerviafcio 
elf  rii  fervjto  Sacrate  ,  e  Platone  ,  cioè  fatta  per  ima  iem- 
plice  ^numerazione  di  parti  ,  liceome  infuna  il  Lume 
Naturale  » 
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e  deforme  ,  come  dimuftra  dottamente  il  Baglivi  * 
ed  altri  Autori,  che  dopo  di  lui  han  compianta  una 
firn  ile  fciagura  .  (i) 

io  Ma  prima  di  finir  di  parlare  di  un  tal  Me¬ 
todo  ,  che  dall’  Glfervazione  ,  ed  Efperienza  palla 
all’  Ipoteli ,  bifogna  dir  qualche  cola  de  Filolòn  f 
e  Medici  Chimici ,  i  quali  in  un  limile  giuoco  di 
fantafia  inavvedutamente  fono  inciampati  .  Difciol- 
gono  Collare  i  corpi  col  fuoco,  e  perchè  veggono, 
che  in  cinque  porzioni  di  ver  le  qudti  tutti  li  lepara- 
no  ,  han  creduto  ,  che  cinque  fodero  i  Prineipj  del¬ 
ie  Cofe  create*  tre  de  quali  fon  da  effi,  come  Atti- 
m  ftabiliti ,  cioè  il  Sale,  il  Zolfo  ,  ed  il  Mercurio  , 
e  due  come  Pallivi,  che  col  nome  di  Acqua,  e  Ter¬ 
ra  vengon  da  effi  appellati  .  L  efperienza  è  vera  , 
perchè  ciafchedun  Corpo, polio  ai  fuoco,!!  dìfciagli« 
in  cinque  parti  diverfe  5  ma  è  fallo  (z)  però  ,  che 

que- 

(  i  )  tìo  voluto  efemplifkare  la  feoncezza  di  allerto  Metodo, 
su  le  Opere  dTppocia  «  v  non  pefchè  io  averti  una  bafìfa 
idea  peravven  tira  del  gran  merito  di  cotefto  Valentuo* 
mo  *,  ma  per  dìmortrare  più  torto  quanto  fia  facile  d’in* 
ciampare  in  quello  errore  ;  già  che  un  uomo  di  tanto  di* 
feernimento  ,  ci  li  olìerva  ioav  vendutamente  inciampato* 
(  a  )  E*  cola  degna  di  Ammirazione  ,  che  i  Chimici  abbian 
foftenuto,e  confermato  il  loro  Siftema,dopo  che’l  Vefulamio 
aveva  ind  bbolito  i  loro  fondamenti,  in  quella  guifa  -,  Àt 
etiam  in  hoc  genere  non  prorfus  cejjavit  indulti  a  buma- 
fleti  bop  ipf'um  enim  ìnnuìt  feparatio  corporum  Jì-mi lari um 
per  de(ìi llationes  &  alias  Jo luti onum  modus  ,  ut  dijjimila - 
ri  tas  compojtti  per  congregati  onera  partium  homo  gene  arum 
appareat  ,  Quod  etiam  ex  ufu  eji  ,  &  facit  ad  id  quod 
qkarimus  ,  licei  fapius  res  faliax  Jit  \  quia  compluref 
Natura  feparationi  imputava ur  ,  &  attrìbuuntur  ,  ac  J% 
prius  fubjtitiJJ'ent  in  compojtto  >  quas  revera  ignis  &  calof , 
é  alti  -modi  aperti  onum  de  novo  induunt^è  fuperindusmU 
No  v.O  rg.li  b.  z .  Aphov.7  * 
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quelli  cinque  fieno  i  veri  Principe  delle  cofe  j  im« 
perciocché  se  ciafcheduno  di  effi  di  nuovo  fi  amen* 
ta  al  fuoco  ,  in  altre  parti  diverfe  fi  luol  fe parare  5 
onde  non  offendo  femplice  ma  compofio ,  vero  no¬ 
me  di  Principio,  fecondo  le  dottrine  ricevute,  meri¬ 
tar  non  deve  .  E’  fallo  ancora  *  o  almeno  è  affai 
dubbiofo  ,  che  quelli  cinque  Principj  ,  che  ’1  fuoco 
fepara  ,  fieno  nella  guifa  ftwffa  necompofìi ,  come 
fi  veggono  dal  fuoco  feparati ,  e  debbano  in  quelli  7 
le  fltffe  proprietà,  e  gli  fieffi  ufi  ,  ed  effetti  ottene- 
re  .  E  ficcome  hanno  Colloro  procurato  di  ftabilire 
colla  propria  fantafia  tutte  quelle  belle  cofe  in  Fi- 
lofufìa  ,  così  colla  guida  medefima  han  voluto  ap¬ 
plicare  cotai  efperimemali  Principj  alla  Medicina  • 
ma  oh  Dio  buono  !  quante  confequenze  falfiffime 
non  han  ricavate  ì  quante  regole  perniciofe  ,  per 
la  cura  de’  Morbi  non  hanno  llabilite  ì  Io  non  vo¬ 
glio  difeendere  a  quella  difamina  ,  perchè  bifogne- 
rebbe  ,  fuor  del  mio  argomento  ,  teffere  un’  affai 
lungo  dìfeorfo  5  e  panni  di  aver  detto  tanto  ,  che 
concluder  poffo ,  che  ’I  Metodo  d’incominciar  dal- 
1’  Efperienza,e  difeender  pofeia  all’Ipotefi,fia  come 
un’Amico  finto  ,  che  fotto  P  apparenza  di  fedeltà  * 
alla  per  fine  ci  conduce  a  ruina  . 

Ili 


11  II  Secondo  Metodo  di  f  ilolòfare  io  Io  chia¬ 
mo  Metodo  deli’  Ipotefij  perché  in  quello  daU’Ipo- 
fi  s’  incomincia  ,  e  nell’  Ipotefi  fi  rimane  5  ed  an¬ 
cor- 

.  /  ■'  . 
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Corchè  li  procura  di  accomodar  qualche  Oflerva^ìd* 
ne  ,  od  Elperienza  >  tirata  coll’argano  /  a  confer¬ 
mar  la  propria  opinione  *  pure  dilo do  quella  uiil> 
parto  delia  propria  invenzione  dell’  Ingegno  loro  * 
non  già  della  Natura  ,  di  eifa  burlar  ci  dobbiamo  y 
ove  li  tratta  non  di  far  da  Poeta  ,  ina  da  Filófofo  > 
cioè  di  coliofcere  il  vero  ,  non  già  il  veri limile  > 
o  P  apparente  .  Di  quello  Metodo  lì  fervi  Leucip^ 
po  y  Democrito  ,  Epicuro  ^  e  tutt’  i  loro  Seguaci 
ne’  palfati  fecali,  coiripotefi  degli  Atomi}  e  di  que¬ 
llo  ancora  nel  fecolo  ultimo  trafeorfo  li  fervi  Rena¬ 
to  delle  Carte  colia  fua  bella  favola  di  que’  fognati 
tre  Elementi.  Degna  di  molta  lode  ,  però  mi  è  fem- 
brata  fempremai  la  gran  lincerità  di  Renatoci  quale 
nel  proporre  il  proprio  iìflema ,  lo  dichiara  aperta¬ 
mente  per  fua  Unzione  5  ma  non  polfo  però  nè 
punto  *  nè  poco  lodar  la  maniera  ,  che  tiene  nei 
tirar  dalia  fua  Ipotcfi  alcune  pernkiofe  eonfeguen- 
ze  ,  le  quali  han  gittata  polvere  negli  occhi 
a’  meno  accorti  ,  e  f  han  procurata  una  tanto  fini- 
furata  ,  e  non  meritata  leguela  *  Egli  più  volte  va 
ìnfinuando,  che  feinpre  che  una  Ipoteii  Ipiega  affai 
bene  tutf  i  Fenomeni  naturali  3  non  piu  Ipoteii  * 
ma  vero  Principio  deve  riputarli  }  il  che  ha  dat&j 
occalìone  a’  feguaci  di  fcriver  tanti  volumi  ripieni 
d’  una  falfa  ,  vana  *  ed  infulfillente  Dottrina  5  se 
nome  di  Dottrina  può  meritare  una  favola  ,  tin  fo¬ 
gno  ,  un  giuoco  di  fantalia  .  Ed  alcuni  pia  fenfati 
de’  fuoi  fcolari  non  hanno  avuto  orrore  di  dire.j> , 
@  di  Ieri  ve  re  ,  che  ancorché  effi  evidentemente  fa¬ 
cevano  ,  che  ’1  lillema  del  loro  Maelìro  foffe  flato 
Ipotetico  ,  cioè  falfo  ,  lo  difendevano  tutta  via_>  * 

e  lo 
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c  Io  fèguivano,  per  quietare  il  proprio  Intelletto  (i) 
nella  ricerca  delie  cole  naturali  5  oh  povera  Eilorp- 
fia  diventata  leu  ola  degl’  Indovinelli  ! 

1  z  Fin  dal  tempo ,  che  incominciò  a  nafeere  la 
Filofona  nella  mente  degli  Uomini  ,  fu  chiamata  , 
e  creduta  Studio  della  Sapienza  ,  cioè  della  Verità} 
fu  definita  Scienza  ,  cioè  vera  ,  e  fiabile  Conofcen-* 
za  delie  Umane  ,  e  Divine  colè  ,  e  delle  loro  vere 
Cagioni  ;  nacque  CQirOlfervazione  ,  ed  Efperienza, 
ed  andò  cogli  fteffi  mezzi  fempre  più  crefcendo  5 
fino  a  tanto  ,  che  fdegnando  gli; Uomini  di  tener 
dietro  alla  Natura  ,0  ricufando  V  dire  ma  fatica^  * 
che  s’  incontra  nell’ olfer vare  ,  vollero  far  da  Mae- 
Ari  della  Natura  con  i  loro  fogni,  e  favoliette  }  cef* 
sò  nel  tempo  fleflò  di  crefeere  la  JFilofofia  ,  ed  in 
fuo  luogo  nacque,  e  crebbe  in  un’  iflante  f  Ipotejfì, 
cioè  la  Menzogna  ,  l’ Ignoranza  ,  e  la  Vanità  .  Io 
non  voglio  intrattenermi  a  confutare  un  cotal  Me¬ 
todo  di  Fiiofofare  ,  mentre  che  dalle  cofe  detto  , 
e  da  qupl ,  che  foggiugneremo  ,  rcAerà  intieramen¬ 
te  abbattuto  5  ma  prima  di  pattare  innanzi  voglio 
qui  fare  un  ritratto  di  quello  infruttuofo  ,  o  per 
me’  dire  perniciofo  Met°do  di  penfare,poAo  a  fron¬ 
te  del  vero  Metodo  dell’  Ofièrvazione  ,  cd  Elpe- 
rienza  0  affinchè  ciafcheduno  apra  gli  occhi  aliSL> 
perfine,  c  procuri  d’incamminarfi  per  la  buona  Ara- 
da  ,  la  quale  se  non  conduce  fempre  a  difeopriro 
il  Vero,  non  ne  tralporta  certamente  ad  abbracciar 
fogni  ,  ed  errori  »  „  1  j  La 

(  1  )  Quefìo  per  appunto  è  il  gr2n  danno  dell’ Ipotetiche  Fi. 
lofohe;  che  facendo  fermare  gli  uomini  su  l’ ombre,  e  l’ap- 
parente  efteriori  delle  Cofe,  gli  ritardano  ,  e  gli  difvjaiM» 
dalla  Ricerca  interiore,  e  vera  di  Effe  . 
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ij  La  firada  de’Silkmi  è  molto  amabile ,  ame¬ 
na  ,  e  dilettevole  ,  perchè  ove  Plntdlettg  non  può 
capire  i  Principe  d’  alcune  cofe  ,  fi  procura  di  ac¬ 
comodar  le  cofe  iiìelTe  all’  umano  Intelletto  5  c  co¬ 
si  contentando/i  cotali  Uomini  di  tdfere  un  dolce 
inganno  a  se  fteffi  ,  firmano  in  quella  forma  di  ap¬ 
pagare  ,  e  quietare  ,  con  poca  fatica  ,  i  innato  in- 
faziabile  dehderio  di  Papere  ;  La  via  ,  fecondaria- 
mente  ,  dell’  Oflervazione  ,  ed  Efperienza  è  dilgu- 
itofa ,  angufta ,  eripiena  d’intoppi  e  mali  palli , 
e  nei  camminare  per  efla  quali  mai  lo  Spirito  li  quie¬ 
ta  ,  Tempre  dubbita  ,  fempre  teme  di  non  errare  , 
fernpre  teme  di  non  ingannarli, e  non  di  rado  cade 
in  una  intiera  diffrazione  di  non  poter  palfare  piu 
innanzi,  e  così  perdere  tutta  la  fatica,  fenza  potere 
ftabilir  Principio  alcuno  „  Ma  se  nella  prima  firada 
poco  li  fatica, pochiffimo  ancora  riefce  il  guadagno, 
se  guadagno  Ili  mar  li  può  il  perder  tempo,paiTando 
da  errore  in  errore,  amando  volontariamente  d’ in¬ 
gannarli  $  nella  feconda  però  fi  fatica  molto  ,  fi  fu¬ 
ria  ,  e  fi  vive  per  anni  ,  ed  anni  in  una  firana  in- 
quietitudine  e  penofa  ,  éd  alle  volte  ,  dopo  una  in¬ 
dicibile  fatica  ,  nè  meno  fi  perverrà  a  difcoprire 
qualche  vero  Principio  ,  onde  fi  perde  tutta  f  in- 
duftria  ,  rellando  fempre  nel  tentativo  (i)  5  ma  se 
alla  perfine  fi  avrà  la  buona  forte  di  difcoprirne-? 

al 

(  1  )  Un  danno  aliai  maggiore  di  quello  efperimentano  i  Fi- 
lofofì  e fperi mentali  nella  loro  perfona  ,  e  quello  lì  è  ,  che 
vivendo  eglino  in  una  continua  meditazione  ,  rìelcono 
predo  che  inabili  nelle  fcientihche  Profefiìoni  ,  da  cui  il 
lucro  d'ordinario  fi  ricava  j  onde  fon  conllretti  a  vivere 
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alcuno  ,  il  fazierà  primieramente  lo  fpirito  del  Fi- 
lofpfo  ,  che  i:  avrà  difcopcrto  ,  nel  contemplare  la 
verità  ^  e  h  apporterà  un  gran  profitto  alla  focietà 
degli  altri  Uomini  ,  applicandoli  quella  all’  utileo* 
e  beneficio  comune  . 

I  V. 

14  II  terzo  ,  ed  ultimo  Metodo  il  deve  giufìa- 
mente  chiamare  Metodo  dell’  Ofiervazione  ,  o  fio. 
della  Natura*  nel  quale  dall’  Oifervazione,  edElpe- 
rienza  s’ incomincia  ,  ed  all1  Eiperienza  ,  ed  Olfer- 
vazione  fi  va  a  terminare  :  nè  il  Raziocinio  ,  rica¬ 
vando  le  confeguenze  ,  oltre  a’ Limiti  di  quelle  vjl* 
sfrenatamente  vagando  }  ma  fi  contenta  colla  loro 
{corta  incamminarified  arrivar  fino  a  quel  termine  9 
ove  il  loro  lume  perviene.Quefio  Metodo  io  lo  chia* 
ino  della  Natura ,  perchè  la  Natura  ifiefia  ne  infe» 
gna  *  che  per  conofcer  con  verità  i  Tuoi  fegreti  y 
in  lei  medelima  ,  e  non  nella  propria  fantafia  ,  bi- 
fogna  fidar  lo  fguardo  dell'  intelletto  defiderofo  di 
fapcre  }  onde  offervando ,  efperimentando  y  e  ri-* 
cavando  col  Raziocinio  quali  una  vera  Storia  delle 
fue  operazioni ,  e  cangiamenti  ,  fi  pergiugne  alla^ 
perfine  in  iftato  di  conofcer  la  manieraceli’  ella  tie¬ 
ne  nelioperare  ,  e  le  caufe  vere  delle  fue  operazio¬ 
ni  .  Quella  panni  1  unica  firada  di  conofcer  la  Na¬ 
tura  y  nè  ci  è  fiata  per  lo  paffuto  migliore  y  nè  se 

ne 

in  povertà  ,  ed  efpofH  al  difprezzo  de’  volgari  Dottori  ,  e 
plebei  .  Alfoppofto  quelli  Ultimi  non  conofoendo  molto 
il  Vero  ,  nè  meno  amano  molto  il  Buono  *,  e  perciò  non 
hanno  il  menomo  ribrezzo  di  adulare  ,  e  d’impofhiraré,  e 
tirarcon  peilime  arti  il  danaro  nella  propria  boria  * 
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©e  potrà  fcoprire  una  migliore  nelfi  avvenire^  fem* 
©re  che  1’  Univerfo  fi  eonferverà  nello  Hello  flato  * 
e  la  mente  dell’  Uomo  fi  dovrà  fervire  deili  mezzi 
felli  per  conofcer  le  cofe  » 

i  j  E  quello  è  flato  quel  vero  ,  e  iicuro  Meto¬ 
do  tenuto  da’  primi  Uomini ,  che  fono  itati  ad  al- 
foggiare  in  quello  Mondo^per  io  cui  mezzo  inven¬ 
tarono  tante  Arti  meccaniche  utififfime  ali’  umana 
focietà  $  tante  Arti  liberali  ,  tra  le  quali  là  Medici- 
ira  deve  meritar  il  primo  luogo  }  ed  averebbero 
non  fedamente  inventate  ,  ma  perfezionate  anòora 
tante  belle  ?  ecj  utili  Difcoperte,  se  non  avellerò  gli 
Uomini  P  che  dopo  nacquero  plafciato  di  fervirfi  di 
quello  ,  per  feguire  il  proprio  intelletto  >  e  la  pro¬ 
pria  fantafia  5  Quindi  tante  flrane  opinioni  fon  na~ 
te  ,  quindi  tanti  Siltemi  ,  e  quindi  fi  è  fmarrita  i 
Verità  .  Ed  in  vero  fi  yiverebbe  ancora  in  quelli 
vaneggiamenti  se  ,  nei  fecole  decimo  ifefto  della 
©olirà  falute  ,  il  gran  Bacone  da  Verulamio  5  non 
avelie  impiegato  tutte  le  lue  fatiche^per  far  rientra¬ 
re  gli  Uomini  nella  buona  lirada  ,  lafciata  per  tan¬ 
ti  fecoli  in  abbandono  ?  per  procurare  la  perfezio¬ 
ne  ,  ed  acerefeimenti  dell’  Arti  ,  e  delle  Scienze.?  . 
Fu  Egli  1  Verulamio  un  Miracolo  del  fuo  fecolopecl 
un  vivo  Lume  de’  fecoli  futuri  5  nacqu  egli  in  un 
tempo  ,  in  cui  le  Scienze  Ila  vano  ancora  intrigate 
in  tante  vane  ,  e  difurili  quillioni  $  non  fi  amava  in 
quel  tempo  la  ricerca  del  vero  ,  ma  l’interpretazio¬ 
ne  delia  mente  d’ Arillotile  ,  o  di  Platone  e  quella 
fi  era  fi  applicazione  Principale  degli  Uomini  5  ie_o 
Scienze  erano  crefciute  in  una  mole  imrnenfa  di  co¬ 
le  fuperfìue  *  e  fi  vedevano  fin’  a  quei  tempo  più 

man- 


/ 
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manchevoli  ,  che  a’  giorni  noftri  ,  delle  parti  piu 
necelfarie  .  Quindi  quello  Valentuomo  ,  con  mij» 
coraggio  fenza  efempio  ,  il  sforzò  in  prima  di  dì- 
moilrare  quella  verità  in  quei  gran  Libro  De  Di- 
gnitatey&  Augumentis  Scientiarum ,  in  cui  non  fola- 
mente  fa  vedere  la  mancanza  delle  parti  eccellane, 
ma  infegna  liberamente  il  modo  da  poterle  perfe¬ 
zionare  5  e  diventando  fecondariamente  femprepiù 
indefeflò  nella  ricerca  della  Verità  ,  li  Studiò  d’ in- 
fegnarne  il  vero  Metodo  ,  che  tener  il  deve  nella 
ricerca  fpezialmente  delie  cofe  Naturali . 

16  Tre  parti  compongono  quello  Metodo  :  1’ 
Efperienza  ,  il  Senfo  ,  e  V  Induzione  .  Il  Senfo  lì  è 
1’  unico  mezzo  ,  per  cui  f  Intelletto  s’ informa  del¬ 
le  cofe  :  l’Elperienza  ,  ed  Olfervazione  o  fupplifce 
alle  mancanze  del  Senfo  ,  o  lo  libera  dagf  Inganni, 
che  inavvedutamente  può  apportare  all’  Intelletto  ; 
f  Induzione  finalmente  è  f  unico  ftrumento  Udi¬ 
rò  ,  che  regola  il  Senfo  perchè  non  fi  a  principio 
cT  errori  5  fEfperienza  perchè  riefca  mezzo  flcuro, 
per  cui  iV  Senfo  non  c’ Inganni  ,  e  f  Intelletto 
non  refti  delufo  dalle  Vane  ,  e  Falfe  Percezioni  5 
e  fervendoli  deli’  Informazione  del  Senfo  ben  re¬ 
golato  dalla  Sperienza  ,  o  palla  da  ^Efperienza  ad 
Efperienza  ,  per  informar’  a  pieno  f  Intelletto  del¬ 
le  Cofe ,  ed  in  tal  guila  formerà  una  Efperienza 
Letterata  :  o  fa  pafìaggio  dall’  Efperienze  agli  Af¬ 
fi  orni  ,  o  fieno  Principi  Veri  delle  Cofe  5  ed  in  que¬ 
lla  guifa  produrrà  il  Nuovo  Organo,  Inventore  del¬ 
le  Scienze  ,  e  delle  Arti  .  Quella  ,  se  non  nf  ingan¬ 
no  ,  è  la  Maniera  di  Filofofar  di  Bacone  5  ma  per¬ 
chè  femhrar  potrà  ofeura  a  Coloro  fpezialmente  , 

Tom.  L  B  che 
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che  giammai  lì  han  prefa  la  pena  di  leggere  i  fuoì 
Volumi  5  parmi  perciò  necelìario  di  doverla  efpor- 
re  con  una  maggior  chiarezza  ,  e  perchè  noi  di  efr 
fa  affai  fovente  ci  ferviamo  ,  e  perchè  amerei  mol¬ 
to,  che  tutti  gli  Uomin^che  attender  voleffero  a  di- 
fcoprir  i  Principi  delle  cofe  Naturali  ,  di  quella  * 
e  non  delle  altre  lì  fervilfero  ,  effendo  quello  fenza 
fallo  il  vero  Metodo  *  che  alla  vera  Conofcenzsui 
delle  cofe  ci  fa  pervenire  . 

17  E  tanto  più  di  buona  voglia  intraprendo 
quella  fatica  *  quanto  che  offervo  ,  che  non  ofian- 
te  ,  che  quello  Metodo  Publicato  lì  foffe  verfo  la__* 
fine  del  decimo  quinto  Secolo  5  pure  di  effò  non  lì 
è  cominciato  a  far  qualche  Ufo  ,  se  non  se  intorno 
alla  line  del  Secolo  decimo  fello  5  in  Italia  nell’  Ac¬ 
cademia  dei  Cimento  5  in  Parigi  in  quella  delie 
Scienze  *  ed  in  Inghilterra  medefima  ,  dove  doveva 
fin  dal  Principio  fiorire  *  effendo  colà  comparfo  la 
prima  volta  ,  ed  effendo  colà  vivuto  il  fuo  Inven¬ 
tore  .  Ma  tanto  fi  trovarono  gli  Uomini  occupati 
o  tra  F  inezie  Scolaftiehe  ,  o  tra  le  utili  Traduzioni 
degli  antichi  Autori ,  o  tra  le  vanità  di  comparir 
Dotti  nel  fabrìcarTpotdì  e  Stilemi  ,  che  pochiffi- 
ina  riiìeffìone  fecero  ad  intraprendere  quella  vera  , 
cd  utili  (lima  maniera  di  Filofofare  5  o  perchè  parve 
loro  ofeuriflìma  ,  e  faticoiìffìma  ,  o  perchè  la  dik 
prezzarono,  come  un’  Arte  limile  a  quella  del  Lui* 
lio  ,  o  perchè  finalmente  pareva  loro  cofa  troppa 
dura  il  doverli  fveftire  di  tutto  ciò  ,  che  credevano 
fapere,  per  incominciare  ad  imparare  a  ben  ftpere 
qualche  minima  cofa  .  Quindi  nacque  che  Gaffeur 
do  fi  diè  tutto  a  ravvivare  la  Piiofofia  di  Epicuro  , 
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imitando  il  noltro  Telelio  ,  che  lo  Itelfo  aveva  fat¬ 
to  su  ia  fent^nza  di  Empedocle  5  e  Renato  dello 
Carte  non  ebbe  la  minima  ripugnanza  di  fedurre  le 
menti  de’  Studiofi  meno  avveduti  ,  col  propone** 
loro  la  fai  fa  maniera  di  comparir  Dotti  ,  con  uro 
favolalo  Stilema  :  e  molti  Medici  non  li  fecero  il 
menomo  fcrupolo  d’ingannarci  col  mal  fondato  St¬ 
ilema  ricavato  da’  fornelli  de^Chimici  ,  o  con  quel¬ 
lo  di  tanti  ridicoli  Fermenti  Maeftri  ,  e  Direttori 
dell’  Economia  dell’  Uomo  tanto  nello  flato  fimo  , 
quanto  nel  Morbofo  .  Gran  cola  J  il  vero  Metodo 
di  Filofofare  ha  dovuto  durar  tanta  fatica ,  per  co¬ 
minciare  a  farli  luogo  nelle  menti  degli  Uomini  , 
non  perchè  non  lì  conofceffe  V  utile  ,  che  da  elfo 
ricavar  lì  può  ,  c fendo  egli  molto  vecchia  opinio¬ 
ne  ,  che  F  fXperienza  lì  a  Maeltra  delle  cofe  5  ma 
perchè  lì  odia  ,  e  il  fugge  la  fatica  ,  nè  piace  mol¬ 
to  di  abbandonare  quelle  difcipline  9  che  ancorché 
falfie,  fono  Hate  però  ricevute,  e  tenute  come  vere, 
e  per  cui  gli  Uomini  fi  hanno  acquietato  credito  , 
cd  onore  .  ‘ 

1 8  Ma  vegnamo  finalmente  al  Metodo.  Il  Sen¬ 
io  deve  avere  il  primo  luogo  tra  le  altre  parti ,  che 

10  compongono  ,  perchè  ogniun  sa  ,  che  quello  ila 

11  Principio  ,  permeili  F  Intelletto  s’  informa  delle- 
cofe  .  Il  credere  che  l’Uomo  fiappia  o  tutto,  cqual-* 
che  cofa  per  Principio  innato  9  panni  una  opinio¬ 
ne  ,  che  non  relìlle  al  martello  ,  quante  volte  li 
vuole  Ilare  a  queiche  ne  inlegna  FElperienza.  Que- 
Ita  verità  è  fiata  di  già  dimollrata  dal  Signor  Locke, 
ed  affai  piu  acconciamente  viene  dimollrata,  e  con¬ 
fermata  dal  Signor  D.  Nicola  Bambacari  nei  No- 

B  z  tùie 
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bile  Trattato  ,  che  ha  per  le  mani,  il  cui  titolo  fi  è 
Theoria  Uomini s  5  nel  quale  quello  Valentuomo  , 
con  il  Metodo  di  Bacone  ,  e  con  una  Straordinaria 
accortezza  ,  e  filmina  fi  Uomo  in  tutti  gli  fiati  della 
fua  vita  ,  incominciando  dal  tempo  della  fua  con¬ 
cezione  ,  ed  arrivando  fino  a  quello  ,  in  cui  fa  per¬ 
fetto  Ufo  delle  fue  doti,  e  facoltà,  onde  fi  può  Ite¬ 
rare  ,  che  abbia  da  date  al  Pubiico  una  vera  Meta¬ 
filica,  e  Perfetta.  Il  Senfo  adunque  fi  è  il  vero  Prin¬ 
cipio  del  Sapere  ;  ma  perchè  quello  o  ci  manca  in 
quelle  cofe  ,  che  al  Senfo  non  foggiacciono  (1) ,  o 
c’  inganna  nel  rapprefentare  all’  intelletto  le  per¬ 
cezioni  ,  (2)  Nam  tejìimonium  ,  &  informatio  Senslìs 
fcmpcr  efl  ex  Ando  gì a Uomi n i sy no n  ex  Analogìa  Uni - 
werfi  5  quindi  il  Verulaqaio  conclude  ,  Itaque  perce* 
ftioni  Sensits  immediata  ,  ac  propria  non  multum  tri - 
burnus  ?  feci  eo  rein  de  duci  mas  ,  ut  Senfus  tantum  de 
Experimento  ,  Experimentum  de  Re  judicet  ,  Ed  in 
quello  modo  fortificando  ,  e  regolando  il  Senfo  , 
non  fidamente  non  c  ingannerà  ,  o  ci  abbandone¬ 
rà  ,  ma  piu  lofio  ferviracci  di  ajuto  ,  e  guida  ficu- 
ra-,  e  fedele  per  la  difcoperta  de’  veri  Principe  delle 
Scienze  ,  e  delle  Arti  , 

19  Si  deve  però  qui  bene  avvertire  ,  che  durar 
fi  dovrà  maggior  fatica  nel  ben  preparare  V  Intel¬ 
letto  ,/ 

{  1  )  Nam  primo,  plurima  funi  res,  qua  f enfant  etiam  reFìè 
'  difpojltum  y  nec  allò  modo  impèdi  tum  ejfugiunt,  aut  fub - 
tiiitate  tati  us  carpari  $  ,  aut  parti  dm  minuti  ir  *  aut  loci 
diftantià  ,  aut  tarditate  atque  etiam  velocitate  Motùs  , 
aut  /amili  ari  tate  objecìi ,  aut  alias  eh  caufas  .  In  Pnefau 
Gener. 

C  1  )  In  Praefat,  General*  Oper; 
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letto  ,  con  Spogliarlo  da  tante  e  tante  vane  Perce¬ 
zioni  ,  o  fieno  pregiudizj  dal  noffro  Autore  Idoli 
chiamati  ,  da’  quali  viviamo  lem  prem  ai  ailediati,  e 
confufì ,  che  nel  far’  un  così  buon’  ufo  del  Senio  . 
Qiidti  fono  gli  più  forti  nimici  del  fapere  ,  e  se_^ 
in  buona  parte  non  faranno  /'confìtti  quelli  , 
fuperati  ,  giammai  li  potrà  venir’  a  capo  di  qual¬ 
che  utile  difeoperta  :  quindi  è  che  farebbe  ritolto 
utile  all’  Uomo  se  incominciare  porcile  lo  Studio 
delle  Scienze  colla  mente  nuda  affatto  d’  ogni  co¬ 
gnizione  ,  come  una  Tavola  rafa  ,  che  incominciar 
quello,  dopo  che  ,  o  per  naturali  difetti  (i)  ,  o  del- 
f  Educazione  ,  o  de’  Maeflri  affatto  ignoranti  del 
lor  Meltiero,  ci  fentiamo  riempiuto  il  Capo  di  tan¬ 
fi  j  te, 

(  i  )  Ram  ’Mens  humana  (  c»rppre  obàucìa  è*  obfufcAta )  tan¬ 
tum  cìbefi  ,  ut  f 'pecuh  plano  ,  squali  ,  é  darò  fimi  li  s  jìt  , 
quod  rerum  radios  Jìncerè  excipiat  ,  &  refiettat  ,  ut  pò* 
tiùs  Jlt  injìar  /peculi  alicujus  incantati  ,  pieni  fuper -» 
ftitionibus  ,  &  Jpettris  •  Importuni  autem  int dieci ui  jdo - 
la  y  a  ut  per  Ratu\ram  ipfam  Generis  Pìumarn  "Genera- 
lem  y  aut  per  Rat  tir  am  cujufque  indivi  duaiem  •>  aut  per 
inerba  ,  Jìve  Raturam  communio ativ am  .  Primum  genus 
Jdola  Tribus  .  Secundum  ,  Idola  Specp.s  *  Perii  um  Idola 
pori  vacare  cunfuevìmns .  Èfi  èr  Queir tum  genus y  quod  Ido¬ 
la  Pheatri  appellami  ,  atque  f uper  induci  um  e  fi  a  pravis 
Pheoriis  ,  five  Pbi lofophiis  ^  &  pèrwerjìs  legibus  Dcwote- 
jlrationum  :  Perum  hoc  genus  ,  abnegari  potefl  &  deponi  % 
itaque  illud  in  preferiti  a  omìttemus  .  At  rdiqua  piane 
objìdent  Rlenti  ,  neque  prorsùs  evelli  pojjunt  *  ìgìtur  non 
tji  quod  quis  Àrialytlcam  attquam  e'xpettet  \  fed  Doli  réna 
de  Elenchi  s  e  fi  ,  circa  ipfa  Idola,  Do  eh' ina  Primaria  •  Re~ 
que  (  fi  verum  omnino  cticendum  Jlt  )  Dottrina  de  Idoli s 
in  Artem  redigi  pojjìt  \  fed  tantum  àdh ih endn  eft  ,  ed  e  a 
t  avenda,  Prudenti  a  quredam  contemplati  va  *  De  Dignir, 
&  Augum.  Scient.I.j.  cap^  Vedi  il  Nuovo  Crgan. 
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te  ,  c  tante  falle  Dottrine  *  e  di  tante  falle  credei** 
ze  5  le  quali  o  in  tutto  ,  o  in  buona  parte  impedì-* 
fcono  T  Intelletto  ,  e  lo  diftraggono  dal  vero  Me¬ 
todo  di  penlare  ,  appunto  perchè  da  hai  fon  credu¬ 
te  per  vere  /  Quella  parte  di  buona  Dottrina  ,  che 
fi  fonda  nel  difimparare  il  male  imparato  >  è  la  piò 
difficile  a  confeguirfi  5  ed  è  quella  che  meno  cono- 
fckftno  di  aver  di  bifogno  ?  quando  pili  bifogno  , 
ne  avremo  :  e  non  potendoli  ridurre  ad  un’  Arte  , 
perchè  infiniti  fono  i  modi  con  cui  !’  Ignoranza  è 
la  Vanità  ci  fanno  credere  quel  che  plinto  non  farà 
ivero  $  perciò  fi  deve  Iperar  qualche  foccorfo  dalla 
Perfpicacia,  e  dalla  Prudenza*  che  ci  farà  avveduti 
a  fofpendere  il  nofiro  affienii)  *  fino  a  tanto  *  che 
d  l’Evidenza  ,  o  una  ben  regolata  Dimofìrazione  , 
non  ci  sforzerà  a  credere  qudéÈke  verracci  dimo- 
Arato  * 

20  Dopo  che  Eira  ,  quanto  più  fi  potrà  bene, 
dilgombrato  f  Intelletto  delle  vane  e  falfe  creden¬ 
ze  ,  ed  avremo  foggiogato  il  Senfo  al  dominio  del¬ 
la  Sperienza  ficura  fcorta  dell’  umano  fapere  $ 
d’  uopo  lecondariamente  avezzarfi  ben  per  tempo 
a  far  buono  *  e  perpetuo  ufo  dell’  Elperienza  ,  ed 
Offiervazione  .  Il  Verulamio  *  in  riguardo  del  fine, 
divide  f  Elperienze  in  Lucifere  *  e  Fruttifere  5  del¬ 
le  Lucifere  (i)  egli  fa  una  filma  Angolare  *  ancor¬ 
ché 

«*  •  #  r  V  ì  *  '/ 

(  i  )  Exempli  gratin  ,  quod  Locufas  4  aut  Cancri  caffi ,  cwn 
priìts  color evn  luti  referrent ,  rubefcant  ,  nibil  ad  IMenfami 
fed  hac  ipfa  Infialiti  a,  tamen  non  mala  ejl  ad  inquirendam 
flaturaw  Rubèdinis  *  cwn  idem  eveniat  etiam  in  Late - 
ribus  Cfffis  «,  Simi  li  ter  $  quod  tarnes  minori  morii  fa- 

1  l  ìanm 
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che  non  conducano  immediatamente  ,  nè  al  difeo- 
primento  de*  Principi  veri  delle  Scienze  ,  o  degli 
Affiorai ,  nò  all’  ingrandimento  delle  Arti  5  ma-»  . 
a  guifa  delle  lettere  .deli’  Alfabato  ,  che  da  se  fole 
non  han  rallini’  ufo  ,  e  non  efprimono  cola  alcuna, 
combinate  poi  efprimono  tutto  ciò  che  fi  vuole  ; 
così  quelle  raccolte  in  giulìo  numero  ,  e  per  mez¬ 
zo  dell’  Induzione  combinate  infieme  ,  ci  conduco¬ 
no  non  (blamente  all’  Invenzione  degli  Alfiomi  , 
o  fieno  Principi  generali  delle  Scienze*  ma  ci  apro¬ 
no  ben  largo  campo  ancora  per  f  ingrandimento 
delle  Arti*  onde  da  Lucifere,  Fruttivere  diventano. 
L’  Elperienze  Fruttifere  poi  fon  tutte  quelle  ,  che 
immediatamente  o  inventano  ,  o  ingrandifeono 
qualche  Arte  utile  all’  umana  focietà:  il  cafo  difeo- 
prì  la  polvere  di  Schioppo  *  Efperienza  Fruttifera 
poi  fu  quella  ,  che  ne  infegnò  f  ufo  con  caricarla 
ne’  piccioli  Cannoncelli  di  ferro  ,  e  poi  nc’  grandi* 
onde  tanto  accrefcimcnto  ,  e  miglioramento  ha  ri¬ 
cevuto  f  Arte  Militare  *  f  Arte  della  Caccia  ,  è  di¬ 
ventata  più  Fruttuofa  *  e  quella  del  Fabbricare  è  di¬ 
ventata  più  follecita  ,  ove  ha  bifogno  di  /pianare 
f  ineguali  Altezze  del  piano  ,  in  cui  inalzar  vor¬ 
rà  gli  Edificj ,  o  che  faranno  d’ impedimento  alle 
Vedute  amene  ,  e  gioconde  . 

21  In  riguardo  poi  del  Suggetto  ,  V  Elperienze 
fi  dividono  in  tre  fpezie  ,  per  1  tre  flati ,  in  cui  fi 

B  4  fuoi 

liantur  hleme,  quam  a/tate,  non  eo  tantum  Jpeffatj  ut  Co - 
quus  cibos  he  nè  ,  &  quantum  f uffici t  condì  at  ,  fed  et  7  am 
Jnjlantia  bona  efl  ad  indie  andarti  Naturarti  ,  à  impr?J]io~ 
nem  Frigorit  .  Parafcev.  ad  Hi  IL  Nat.  &  Experim.Aph.5* 
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fuol  trovar  la  Natura  (i)  ,  aut  enim  liberd  efì  y  & 
curfiu  consueto  se  explicans  ,  ut  in  Ccelis  ,  animali- 
bus  y  plantis  y  &  univerfo  Natura  apparati i  5  aut  a~> 
pravitatibus  y  &  injolentiis  materia  contumacis  ,  & 
ah  impedimentormn  violentia  de  flatu  fino  detruditur  3 
ut  in  Monfiris  5  aut  denique  ab  Arte  y  &  Opera  bu - 
mana  confìringitur  y  &  fingi  tur  y  &  tanquam  novatur, 
ut  in  Artificialibus  .  Sic  itaque  partiti  0  Hi  fiorii 
Naturalis  :  in  tìiftoriam  Generationum  y  Fr&ter~Ge - 
nerationum  y  &  Artium  .  J^itam  Pofiremam  etiam^> 
iMechanicam  y  &  Experimentalem  appellare  confuevi - 
mus  .  Harum  Prima  Liberiatem  Natura  tra6iat  y  Se- 
muda  Errores  y  Tenia  Vincula  .  Di  tutti  e  tre  quelli 
ordini  d1  Efperienze  y  egli  vuol  ,  che  li  formi  la_> 
Storia  Naturale  y  da  cui  per  lo  mezzo  dell’  Induz^ 
zione  ,  li  abbiano  a  ricavare  pofeia  i  Veri  Principi 
per  f  invenzione  ,  ed  ingrandimento  delle  Arti  3 
e  delle  Scienze  . 

22  Ne  in/ègna  y  con  un  dlfcernimento  maravi- 
gliofo  ,  a  celebrar  tutte  1’  Efperienze  (2)  3  ne  infe- 
^gna  ancora  a  formarne  la  Storia  (  f)  5  la  quale  fino 

a  gior- 

(  1  )  De  Djgnh.  &  Augum.  Scient.  E.  2.  cap.  2.  In  Parafe. 

de  Gonfie.  Hi  il  or.  Nat.  Aphor.  1. 

(  2,  )  Literata  Experientia,  Jìve  Venati 0  Vanis  ,  modos  expe- 
rimentandi  traHnt  :  E  am  (  cum  dejiderari  pofuimus  ,  ne- 
que  reyfit  planò  perfpecla  )  prò  More  &  Incitato  No /ho 
aliquatenus  adumbrabimus  .  Modus  Experimentandì  pre¬ 
cipue  procedit  ,  aut  per  variationem  Experhgenti ,  aut  per 
prodi  ciionem  Experimenti  ,  aut  per  translationem  experi¬ 
menti  ,  aut  per  compuìfionem  Experimenti ,  aut  per  appli- 
catiunem  Experimenti ,  aut  per  copulati unem  Experimentiy 
aut  denique  per  fortes  Experimenti .  Vide  Jib.z.de  Dignin 
&  Augutn.Scien.cap.2. 

(  j  )  In  Parafc.ad  Hillor.Nat.&  Experim. 


INTRODUZIONE  i 


2  5  ; 

a'  giorni  nofiri  non  fi  vede  nè  ingrandita  ,  nè  pun¬ 
to  perfezionata  5  perchè  non^fi  fono  curati  gli  Uo¬ 
mini  di  addefirarfi  a  feg uitare  un  Metodo  cotanto 
Vero  ,  e  ben  fondato  ,  per  feguitare  tante  Favole, 
e  Sogni  di  Coloro  ,  che  ci  promettono  di  farci  fa- 
per  molto  con  poca  fatica  .  Egli  appena  la  potè 
abbozzare  ,  c  fendo  egli  veri  {fimo  ,  che  nè  la  vita 
di  un  fofUomo  ,  nè  la  fpefa  di  alcun  privato  ,  an¬ 
corché  ricchifiìmo  y  può  ballare  a  dar  perfezione 
a  quella  grandiffima  Imprefa  .  Si  richiedono  fpefe 
grandifiìme  per  fare  y  e  rifare  l’Elperienze  ,  e  se  ne 
richiedono  maggiori  per  mandare  i  Viaggiatori  in 
giro  per  la  terra  ,  a  difcoprire  tutte  le  varietà  della 
Natura^  imperciocché  qui  non  li  tratta  di  fare  una 
Storia  Naturale  ,  come  quella  di  Plinio  ,  d’EIiano, 
o  d’  Arifiotile  nel  parlar  degli  Animali  y  ripiena  di 
Fiiafirocche  ,  e  falfifiìme  Relazioni  5  ma  una  Sto¬ 
ria  vera  ,  da  cui  i  veri  Principi  delle  Arti  ,  e  delle 
Scienze  fi  devono  ricavare  ,  o  per  ingrandire  y  e 
migliorare  le  di  già  inventate,  o  per  inventarne  del¬ 
le  migliori .  Si  deve  perciò  ad  una  tale  Opera  im¬ 
piegare  la  munificenza  de’  Re  ,  e  gii  Erarj  regali  5 
ed  egli  procurò  d’interelfare  ,  comechè  con  poco 
buon  fuccelfo  ,  Giacomo  Re  d’Inghilterra  fuo  Pa¬ 
drone  ,  cui  tutte  le  fue  fatiche  egli  confagra  .  Ed 
ancorché  da  quel  tempo  fino  a  noi  ci  fia  fiato  qual¬ 
che  Principe  in  Europa,ii  quale  abbia  favorito  i  Stu- 
dj  de  Letterati  5  Cofioroperò  o  non  han  faputo,  o 
non  han  voluto  attendere  a  formar  quella  Storia  5 
ma  contentati  fi  fono  di  dar’  Opera  a  qualche  argo¬ 
mento  particolare,  badando  piu  al  privato  intere  ile 
di  comparire  Autori  di  qualche  nuova  Difcoperta  * 

che 
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che  ad  arricchire ,  ed  ingrandire  il  publico  Fondo 
deli’  umano  lapcre  j gjuindi  creder  fi  può  *  che  ad¬ 
divenuto  ila  *  che  molto  pochi  impiegate  hanno  le 
loro  forze  a  leguitare  *  ed  a  far’  Ufo  di  quella  ma¬ 
niera  di  Filofofare  . 

23  Ma  non  perchè  la  Storia  Naturale  non  ila 
fin  qui  perfezionata  *  nè  finora  ci  ila  il  modo 
perfezionarla  *  perciò  Coloro  *  che  attender  vo¬ 
gliono  all’  interpretazion  della  Natura  *  non  devo- 
•  no  feguir  quello  Metodo  *  e  falciarli  volontaria¬ 
mente  ingannare  da  quelli  vani  *  e  ridicoli  Si  fieni  i  - 
Se  non  il  vive  delle  rendite  pubbliche  *  fi  può  ben’ 
anco  vivere  delle  private  :  voglio  dire  *  che  fi  può 
con  mediocre  ipela*  ed  applicazione  formar  la  Sto¬ 
ria  Naturale  Particolare  eli  quel  Corpo  di  cui  fi 
nmale  inveftigar  la  Natura  *  e  così  deludendo  la 
dappocaggine  di  Coloro*  che  pofiono,  e  camminane 
do  per  la  buòna  ftrada  *  il  potrebbe  iperare  *  ben¬ 
ché  piu  tardamente*  la  perfezione  delie  Arti*  e  del¬ 
le  Scienze  „  Così  parlili  *  che  abbia  fitto  il  Signor 
Newton  in  que’  pochi  Argomenti  Naturali  che  trat¬ 
ta  *  tosi  il  Signor  Locke  nella  Metafilica  *  e  cosi 
ancora  rOfiervaiorc  indefelfo  Tommafo  Sidenatnio 
in  Medicina  *  nel  trattare  fpezialmente  de’  Morbi 
Acuti  4  ed  il  Redi  *  ed  il  Vallilheri  noftri  Italiani 
una  fimil  maniera  hanno  tallita  f  in  tanti  pezzi  di 
Argomenti  Filici  *  che  tasi  procurato  d’ interpreta-* 
re;  e  se  tra  le  cole  grandi* intraprele  da  quelli  primi 
Uomini  /  ci  vien  pennello  di  annoverar  le  picei  ole* 
così  ancora  farem  noi  in  quello  Trattato  dell’ Aria* 
e  de’  Morbi  dall’  Aria  Dipendenti  .  Ed  ancorché 
fia  fero  *  che  in  così  facendo  due  incomodi  nata** 
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.  bilitìfìmi  ne  dovran  rifultare  5  l’uno  di  non  veder  * 
se  non  dopo  molti  Secoli,la  Perfezione  delie  Scien¬ 
ze  ,  e  delie  Arti  5  f  altro  poi  >  che  per  mancanza 
della  generale  Storia  ,  lì  tratteranno  cotefti  Argo¬ 
menti  particolari  ,  fenza  qu^Jgenerali  Principi,  che 
dalla  Storia  Grande  ricavar  fol  am  ente  li  pò  dono  £ 
onde  farà  d’  uopo  ,  che  a  mìfura ,  che  quella  ande- 
rà  ertfeendo  ,  così  quelli  ricever  dovranno  alcune 
correzioni  >  tutta  via  pera  panni  affai  meglio  di 
camminar  con  tanta  lentezza  su  la  vera  llrada,  che 
fuor  di  quella,  far  de’maravigliojì  ,  ma  «inutili  pro¬ 
gredì  * 

24  Reità  finalmente  l’ Induzione  ,  unico  , 
e  ficuro  frumento  del  perfetto  Raziocinio  .  Qui 
non  li  parla  dell’  Induzione  de’  Retori ,  ne  di  quel¬ 
la  de’  Logici  Verbolì  ,  effendo  amen  due  cofe  pue¬ 
rili  ,  e  di  niun  valore  ,  per  la  ricerca  di  qualcho 
venta  5  ma  di  una  Induzione  fevera,  e  fondata,  per 
lo  cui  mezzo  (1)  ,  aut  defertur  judicium  ab  Expsri* 
mentis  ad  Experiment  d^aut  ab  Experimenti s  ad  Axie* 
fnata ,  qua  &  ipfa  nova  Experiment  a  defìgnant .  Prie- 
rem  harum  Experientiam  Literatam  nominabimus  3 
Poftericrcm  vero  Interpretai ioliem  Naturi  ,  five  No « 
•uum  Oganum  ,  (2)  Atque  Indi  ti  a  de  Interpretai  ione 
Natura  completi mtur  in  genere  partes  duas  ;  Primari 
de  cducendis  ,  aut  excitandis  Axiomatibus  ab  Expe„ 
rimentis  5  Secundam  de  deducendis  ,  aut  derivandjs 
Experiment is  novis  ab  Axiomatibus .  Prior  autem  tri ~ 
fariam  divi  di  tur ,  in  tres  nempe  Miniflrationes 

Mi*  ' 

(  1  )  Lib.  de  Se  Mttgiim.  Scieru  cap.  .2* 

(  z  )  Nov.  Organ.  L.i.  Aphor.  X. 


introduzione; 

Minifìtationem  ad  jenfam  ,  Minijìrationem  ad  Me - 
mori  am  j  &  Minijìrationem  ad  Mente  m  .  Fri* 
mò  enim  paranda  ejl  Hiftoria  Naturali s  ,  &  Ex* 
perimentali s  fufftciens  ,  &  bona  5  quod  fundamentum 
rei  e  fi .  Ncque  enim  fi$£endum  ,  aut  excogitandum  , 
fed  inveniendum  ,  quod  Natura  faciat  ,  aut  ferdt  .  .  < 
Secando  formando  funt  Tabula  ,  &  Ordinatio » 

ms  Infìntiti arum . Itaque  Ter t io  ddbiben* 

da  e  fi  Indugio  legitima  &  vera  ,  qus  ipfa  clavis  eji 
Interpretationis  .  Adunque  dopo  che  di  ciafchedu- 
na^cofa  ,  ii  cui  fi  vuol5  interpretar  la  Natura  ,  se 
ne  fono  raccolte  tutte  le  Glfervazioni  ,  ed  Efpe- 
rienze  5  eh5  è  quanto  dire,  dopoché  il  farà  di  quel¬ 
la  rintracciata  la  Storia  Naturale  ,  ed  Efperimen- 
tale  ,  per  cui  il  Senio  fi  mette  al  fi  curo  delle  fue 
mancanze ,  e  de’  fuoi  inganni  :  bi fogna  fecondaria- 
mente  ,  per  foccorrer  la  Memòria  ,  affinchè  rielea 
pronta  e  fedele  a  fomminiftrare  alf  Intelletto  ogni 
minima  Olfervazione ,  ed  Efperienza  ,  che  quelle 
tutte  fi  feelgano ,  e  fi  mettano  con  certo  ordine 
dilpofte  in  Tre  Tavole  5  nella  Prima  delle  quali 
fi  elpongano  tutte  le  Iftanze  affermative  ,  che  con¬ 
vengano  alla  Natura  di  quel  Corpo  5  nella  Seconda 
le  negative  5  e  nella  Terza  ,  ed  Ultima  tutte  quel¬ 
le  ,  che  per  approffimazione ,  cioè  ,  che  più  o  me¬ 
no  affermano  *  o  negano  ,  per  mezzo  di  gradi  s 
qualche  cola  ,  che  alla  Natura  di  quello  o  fi  con¬ 
faccia  ,  o  difeonvenga  :  fa  d’  uopo  finalmente  , 
per  terzo',  che  colf  Induzione  fi  vada  prima  efclu- 
dendo  ,  e  polcia  includendo  quel  che  conviene^  , 
o  difeonviene  alla  Natura  di  un  tal  Corpo  ,  che  fi 
vuol  difaminare  ;  ed  in  quefta  guifa  facendo  ,  non 

fola- 
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{blamente  fi  potrà  di  leggieri  venire  in  una  perfet¬ 
ta  conofcenza  delie  Caule  (i)  Materiali  >  Formali  , 
Efficienti  >  e  Finali  di  ciafchedun  Corpo  da  noi  co- 
nofciuto  5  ma  fi  potrà  ancora  (  il  che  panni  d1  una 
fomma  confeguenza  )  venir’  a  capo  della  trafmuta- 
zione  de’  Corpi  ,  dentro  però  de’  termini  poffibi- 
li  ,  da  uno  in  un  altro  }  onde  il  primo  Scopo  illu- 
ftrerà  ,  ed  ingrandirà  a  difmifura  la  Scienza  ,  ed 
il  fecondo  f  Induftria  ,  e  la  Potenza  deiTUomo  • 

'  V, 

2?  Quello  e  quanto  dir  fi  è  potuto  ,  racco¬ 
gliendo  fedelmente  da’  Volumi  del  Verulamio  , 
tutto  ciò  ,  che  può  palTare  per  una  fuccofa  de- 
fcrizione  del  Vero  Metodo  di  Filo fo fare  5  per  far’ 
aprir  gli  occhi  a’  meno  avveduti  agevolar  la  fati¬ 
ca  agii  piu  accorti ,  ed  eccitare  in  tutti  f  amore  d* 
incaminarfi  per  la  yera  lirada  ,  che  al  iìcuro  difco- 
primento  di  qualche  verità  ne  conduc#  (2)  .  Ma 
perchè  quello  Autore  li  Falciò  di  foverchio  trafpor- 
tare  dalla  fmifurata  folla  de’  fuoi  penlleri  *  non  gii 
riufeì  di  efaminare  più  a  fondo  ciafchedunà  parte 
di  quello  Metodo  5  ed  infiammato  di  foverchio  dal- 
i’  amore  del  fapere  ,  promife  di  farci  palline  affai 

più 

♦  •  f- 

(  1  )  Lib.  2.  Nov.  Organ.  ab  Aphor.E  tifq.  ad  IX. 

(  1  )  Quella  BreviffimaT>efcrizione  del  Metodo  del  Verula- 
.  mio  eiìèndo  Hata  da  me  conofciuta  infuffici  enti  Alma  ,  per 
farlo  ben  concepire  »  ed  introdurne  1’ ufo  predo  de*  Stu¬ 
dio  lì  j  perciò  a  mia  iftigazione  il  Signor  Bambacari  ne 
ha  formato  un  Trattato  col  Titolo  MetMus Efperienti A 9 
li  quale  fra  poco  ufeirà  alla  Luce  . 
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più  innanzi  di  quel  termine  ,  a  cui  Fumana  Mente, 
da  qualunque  mezzo  ajutata  ,  potrà  giammai  per¬ 
venire  *  perciò  panni  qui  necelfario  di  fcoprire 
fin  dove  abbia  il  permeffo  T  umano  Intendimento 
di  poter  arrivare  colla  Tua  fatica  ,  e  quali  fieno  gl* 
inganni  ,  che  nell*  dperimentare  adombrar  ci 
pollano  ,  e  farci  affolutamente  travedere  5  onde  il 
fuo  Metodo  ripurgato  di  alcuni  piccioli  difetti  , 
potrà  più  utile  ,  e  più  iicuro  riufcire  , 

z6  E  quella  è  la  feconda  cofa  di.  cui  fa  d’uopo 
che  ila  avvertito  il  mio  Lettore  ,  tanto  per  poter 
con  gialla  critica  leggere  quella  mia  Difarnina  > 
quanto  per  far  migliore  Ufo  ,  se  talento  vernigli  , 
del  Metodo  propofto  »  Si  propongano  dal  Verula- 
mio  due  fcopi  al  Metodo  da  lui  difcoperto  :  f  Ac- 
crefcimento  dèlfUmana  Sapienza  nel  difcoprire  le 
Cagioni  vere  così  Materiali ,  come  Formali  ,  Effi¬ 
cienti  ,  c  Finali  di  rotte  le  cofe  5  e  fAccrcfci men¬ 
to  deifUmana  Potenza  ,  col  procurare  la  tranfmu- 
saziane  del  corpi  da  uno  in  un’altro  «  Se  folfe  faci¬ 
le  ,  o  poffibiìe  il  primo  ,  farebbe  faciliffimo  il  con- 
feguimento  dei  fecondo  5  ma  poicchè  niun’  Uomo 
che  finora  ci  è  fiato  ci  ha  faputo  kifegnare  la  reale 
Efienza  del  Corpo  ,  ed  in  che  differifeono  Eden- 
ziaimente  gli  uni  dagli  altri  3  perciò  f  intelletto 
Umano  ,  quando  non  vorrà  ingannarli  ,  o  ingan¬ 
nare  altrui  ,  fi  dovrà  contentare  del  conofcimentc? 
degli  Effetti ,  ed  Ufi  de5  Corpi  ,  e  per  lo  mezzo 
del  Metodo  Eiperimentale  ,  àndargli  fempre  più 
conpfeendò,  ed  ampliando  per  utile,  e  follievo  del¬ 
la  focietà  degli  altri  Uomini  5  ma  dovrà  però  inte¬ 
ramente  deporre  la  fperanza  di  poter  conofcere 

i’Ef 
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TEfienzial  Natura  delle  cole  ,  e  per  confèguenza 
fvellere -dal  fuo  Cuore  il  fuperbo  ,  e  vano  defiderio 
di  poter  trafrnutare  ,  i  Corpi  da  uno  in  un’  altro  . 
Se  non  fi  conofce  i’Eflenza  de’  Corpi  ,  che  trafmu- 
rar  fi  vogliono  ,  non  fi  potrà  trovar’  il  modo  da 
trafinptargli,né  fi  potrà  conofcere  dovergli  trafora* 
tati  :  quindi  ricavar  fi  può  quanto  burlar  ci  dob*« 
biamo  della  vanità  degli  Alchimifti  ,  e  quanto  de- 
teftar  fi  deve  la  malizia  di  alcuni  loro  Scolari ,  che 
vanno  gittando  della  polvere  negli  occhi  de’  mer¬ 
lotti  corrivi  ,  per  rubacchiargli  con  mano  iicura  . 
L’  unico  Scopo  adunque  che  gìufiamente  prefigger 
fi  può  colui  ,  che  allo  fiudio  delle  cofe  Naturali 
s’incammina  ,  fi  è  quel  folo  ,  di  poter ,  col  Metodo 
Efperimentale  ,  difeoprire  più  addentro  le  Proprie¬ 
tà  ,  ed  Effetti  di  cotefti  Corpi ,  per  poter  di  Elfi 
far’  un  Ufo  più  grande  >  e  migliore  per  giovamento 
dell’ Umana  Società  .  Quello  parrai  che  fia  necefla- 
rio  alfUomo  per  viver  giocondamente  in  quella  vi¬ 
ra  $  e  la  ricerca  delfElTenza  delle  cofe  creder  fi  de¬ 
ve  un  perder  tempo  fenza*  Iperanza  di  poter  confe* 
guire  il  propello  fine  giammai  ; 

27  Io  immagino  che  ad  alcuni  poco  intenden¬ 
ti  fembrerà  un  paradoflb  quella  mia  propofizlone  2 
f  Uomo  non  può  giammai  conofcere  ,  per  lo  mez¬ 
zo  di  qualunque  Metodo  ,  rEffenza  delle  cole  5  ma 
quello  che  fperar  fi  può  dall’Umane  fatiche  altro 
non  ci  promette  ,  fe  non  fe  una  conofcenza  più 
certa  e  piu  ficura  degli  Effetti ,  e  Proprietà  di  quel- 
lej  per  cui  potrà  TUomo  accorto  ingrandirne  l’Ufo, 
e  migliorarlo  :  ma  fe  con  attenzione  fi  rifletterà  , 
fi  potrà  facilmente  conofcere  ,  che  ficcome  tute’  i 

Fi- 
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Filofofi  ,  quali  finora  fono  flati ,  incominciando  le 
loro  Difamine  dagli  Effetti,  cioè  a  Pofierìori ,  come 
dir  li  fiiole  ,  giammai  li  fon  veduti  afeendere  alD 
intelligenza  delle  vere  cagioni  $  ma  alcuni  han  di¬ 
chiarata  imponibile  una  tal  conofcenza ,  ed  altri 
in  luogo  della  veraEffenza  li  fon  fermati  a  qualche 
Effenziai  Proprietà  :  così  bifogna  tener  per  veriflì» 
mo  che  ila  all’  intutto  chiufa  ,  e  nafeofla  all’Uomo 
la  flrada  che  al  conofcimento  della  vera  Effenza  del¬ 
ie  cofe  conduce  .  1  Siftematici ,  che  li  han  fin¬ 
to  il  Mondo  a  lor  capriccio  ,  ci  fanno  affegnar  le 
prime  cagioni  di  tutte  le  cofe  5  ma  avendo  cofioro 
fabbricato  su  f  arene  ,  di  leggieri  li  manda  a  terra 
tutto  il  loro  edificio  ,  nè  di  loro  conto  alcuno  li 
deve  tenere , 

28  01tracciò,fè  conliderar  vorremo  il  fine  di  un 
tal  conofcimento  ,  ci  accorgeremo  ben  toflo  ,  che 
a  noi  riufeir  dovrebbe  inutile  *  ed  infruttuofo  .  li 
conofcer  l’Effenza  delle  cofe  ,  li  appartiene  foia- 
niente  a  colui  ,  che  fha  create  .,  e  le  governa  : 
a  noi,  che  liamo  femplici  Ufufruttuar^  di  effe,  b afta 
foltanto  conofcere  le  Proprietà  ,  e  gli  Effetti  ,  per 
poterne  fare  buon’  Ufo  ,  e  migliore  :  nè  panni  che 
queflo  lia  fcarfo  premio  ddfUmane  fatiche  ,  anzi 
che  grandiffimo  ,  è  Angolare  .  Quindi  ricavar  li 
deve  un  giùfto  motivo  da  reprimere  la  fuperbia  in¬ 
nata  deirUomo,il  quale  fuoie  andarne  tronfio^  pet¬ 
toruto  dei  fuo  mal  fondato  fapere^  quante  volte  fe¬ 
damente  rifletterà  aver’  egli  fintelletto  limitato  y  e 
circo.fcritto  ,  e  tale  ,  che  non  può  intendere  quel- 
che  vorrebbe  5  e  che  tutto  ciò  che  da  lui  Sapienza 
fi  ftima ,  fi  fonda  su  d’una  cognizione  fuperficiaie  , 

ed 
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ed  citeriore  ,  fenza  che  giammai  vantar  fi  pofla  di 
penetrar’  a  dentro  ddfEffenza  deile  co  fé  .  £  quello 
IteiTo  fervir  potrà  per  far’1  aprire  gli  occhi  ad  alcuni 
affumicati  Alchimifti  ,  perduti  dietro  ad  una  imr 
prefa  d’impoffib  c  riufeita  5  già  che  ,  conforme  fi 
è  accennato  ,  chi  non  conofce  l’Effenza  delli  Cor* 
pi ,  nè  meno  può  aver  la  fperanza  di  potergli  trak 
mutare . 

29  A  quella  Moderazione  del  Metodo  ciperi- 
mentale  di  Bacone  fe  ne  deve  aggiugnere  un’  altra, 
non  di  minor  profitto,  ed  utilità  .  Egli  fa  maggior 
conto  delle  Sperienze,  che  delle  Olfervazioni  nella 
difamina  delle  cofe  Naturali ,  quante  volte  a  dir 
vero  ,  fi  dovrebbe  far’  affai  più  conto  dell’ Offerva- 
zio  ni,  che  delfEfperienze  .  Qui  chiamo  Elperienze 
alla  maniera  de  Eilofofi  moderni  Elperimentali  , 
tutte  le  artificiofe  Olfervazioni ,  fatte  per  lo  mez¬ 
zo  del  fuoco  ,  o  della  mifchiajtura  de’  Corpi ,  o 
per  quello  di  tante  macchine  ,  e  Strumenti  inven^ 
tati  per  cofiringer  la  Natura  a  difeoprire  i  fuoji 
fegreti ,  e  fpezialmente  de’  Microfcoprj  ingegno- 
fifiima  invenzione  de’  moderni  Filofofanti .  Coi  no-? 
me  di  Olfervazioni  poi  ,  tutte  quelle  Sperienze, 
che  dalla  nuda,  e  lemplice  contemplazion  delle  co¬ 
fe  dipendono  ,  fenza  che  l’induftria  delfUorao  ag¬ 
giunga,  o  tolga  a’  corpi. cola  veruna  5  ma  fidamene 
te  difeoprendo  ne  vada  tutte  le  loro  mutazioni ,  e 
Naturali  cangiamenti,  per  vie  più  difeoprir  a  fondo 
i  loro  Ufi,  ed  Effetti  ,  tanto  necelfarj  all  Umana 
focietà  .  Le  prime  fon  da  lui  chiamate  Natura  Vin* 
cala  5  le  feconde  Natura  Libertas  . 

30  Cotefti  vincoli  con  cui  fi  pretende  dùmprig- 

' Tom .  /.  C  ffio- 


54  INTRODUZIONE. 

gionar  la  Natura  5  perchè  confeffi  la  verità  *  non 
mi  fembrano  mezzi  troppo  ficuri  per  ottener  quello 
intento  5  ma  piu  tolto  valevoli  a  confonderla  9  ed 
a  maggiormente  intrigarla  .  La  gran  mutazione  che 
il  fuoco  produce  su  de’  Corpi  ,  K  gran  confufione* 
che  e’  introduce  il  mefcolaoiento  de  mdlrui  9  fon 
cofe  adii  ben  conofciute  da  tutti  Coloro  ,  che  non 
vogliono  fognare  ad  occhi  veggenti  5  e  tante  belle 
cofe  ,  che  fi  difeuoprono  nell’  intrinseca  telatura 
de’  Corpi  *  con  tanti  induftripfi  Microfcopj ,  non 
so  se  veramente  in  quella  fi  trovino ,  o  più  di 
leggieri  nella  Fantafia  troppo  acceda  deli’  Qtfèrva- 
tote  troppo  credulo  >  e  troppo  prevenuto  .  Io  non 
dico  già  x  che  di  quelle  colè  non  fi  debba  tener 
conto  veruno  f  perchè  alla  per  fine  molriffimi  lu¬ 
mi  ,  ed  utili  da  effe  ricavar  fi  pollano  $  mfu  y 
a  «dirla  con  ifchiettezza  9  affili  più  mi  fiderei  del- 
le  Semplici  ,  e  naturali  Offiervazioni  ,  come  quel¬ 
le  ,  che  dalia  Natura  libera  fi  ricavano  ,  che  scj 
non  difeuoprono  a  fondo  ij  Vero  9  non  c  inganna¬ 
no  almeno  con  falle  apparenze  3  che  di  tutta que** 
Ita  moltitudine  d’  ^fperienze  dall’  Induftria  ,  e  da¬ 
gli  Artifici  ritrovate  ,  Chi  fi  è  ritrovato  più  volte 
fra  limili  cimenti ,  ha  potuto  avvertir  di  leggieri 
lo  fvario  ,  e  le  grandifiime  mutazioni  *  che  s?  in¬ 
contrano  nel  Celebrar  f  Efpericnze  :  or  fi  veggo¬ 
no  riufeire  alla  maniera  che  fi  defidera  y  ed  ora_» 
in  altra  guifa  ?  o  diverfa  ,  p  contraria  ,  a  cagione 
allo  fpeffio  cT  infenfibili  ,  non  conofciute  ,  o  affatto 
occulte  circoftanze  ;  ha  potuto  ancora  conofcere  , 
che  fi  danno  alcune  Sp&rienze  ,  che  conforme  fa- 
vonfeono  /  c  confermane  una  Opinione  x  cosi  fa¬ 
ci  1- 


INTRODUZIONE,  55 

cilmcnte  fi  poflbno  adattare  a  confermar  la  con- 
traria  5  onde  affitto  difutile  viene  a  riufeir  la  fati¬ 
ca  :  ed  ha  potuto  finalmente  in  mille  e  mille  oc- 
cafioni  avvertire  ,  che  non  è  una  gran  fatica  il 
fare,  o  replicare  f  Efperienze  5  ma  la  maggior’  im¬ 
portanza  confitte  nel  ricavar  dalle  Speriepze  quei 
Priiicipj  (1) ,  che  fervono  come  di  fo  (legno  allo 
ftabilimento  di  qualche  Difciplina  5  e  che  ’i  Razio¬ 
cinio  in  quella  parte  o  ci  abbandona ,  o  c’inganna, 
pafiando  non  di  rado  da’  miniaci  particolari  agli 
univerfali ,  fenza  badar  molto  a’  mézzi  ,  ed  allo 
più  neceffarie  circoftanze  5  perchè  fi  lafcia  di  fa- 
verchio  allettare  dalla  bellezza  ,  e  magnificenza^* 
delle  artificiofe  Efperienze  .  Onde  a  gran  ragione 
parmi  di  dover  credere  ,  che  cotette  artificiofejp 
Efperienze  ralfomigliar  fi  debbano  alle  Lucerne-? 
Magiche  ,  che  ci  fan  fempre  vedere  un^  cofa  per 
un’  altra  5  e  le  femplici  naturali ,  e  continuate  Of- 
fervazioni  ,  a  Splendendiffimi  accefi  fanali  ,  cho 
nei  folto  bujo  dell’  ignoranza  ,  ci  firn  vedere  alme¬ 
no  la  Vera  Superficie  delle  Cofe  ,  da  cui  qualche 
conofccnza  vera  e  ficura,  fi  potrà  ricavare  .  Quindi 

C  %  -  è  ad- 

(  1  )  Conviene  però  camminare  cofi  molto  riguardo  ,  che  fa 
troppa  fede  all"  efperienza  non  ci  faccia  traveder, ^  rf 
inganni  *,  effendo  che  alle  volte  ,  prima  eh’  ella  ci  mottri 
la  verità  manimetta  ,  dopo  levati  que-  primi  velami  delle 
fallita  più  palefi  ,  ne  fa  feorgere  dette  apparenze  ingan¬ 
nevoli  ,,  eh’  hanno  fembi.anxa  si  vera  ,  e  si  Io  fomigliano: 
e  fono  quefte  que*  lineamenti  indifinti  ,  che  cralpajona 
fuori  da  quegli  ultimi  veli  »  che  la  bella  effigie  della  veri¬ 
tà  ricuoprono  più  da  pretto  ,  per  la  finezza  de’  quali  appa¬ 
rile  talora  lucida  si  al  vivo  ,  ch’altri  direbbe  eli’  è  del 
tutto  feoperta  .  Pnern,  de'Sng.  di  Ma  tXfy  e  ri  tu» .  del?  Àsti* 
dii 
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è  addivenuto  ,  che  nella  prefente  Dilaniala  molto 
fcarfamente  fervito  mi  ila  deli’  Efperienze  ,  ma  a£- 
fai  piti  frequentemente  delle  Olfervaziqni  5  e  che~r 
quando  eftrema  necdfità  mi  ha  corretto  ,  con  tan¬ 
ta  avvedutezza  ho  procurato  di  farne  Ufo  che-* 
quali  reflato  fon  lìcuro  di  non  eliermi  ingannato  5 
e  giammai  perawentura  avrei  fitto  conto  alcuno 
delle  Prime  ,  se  la  Storia  Naturale  mi  avelie  delle 
Seconde  copia  (ufficiente  appre fiata  . 

31  La  Terza  ,  ed  Ultima  Moderazione  del  Me- 
rodo  Elperimentale  ,  che  qui  avvertir  li  deve ,  fer¬ 
ve  non  poco  per  iilullrar  maggiormente ,  e  confer-, 
mare  la  prima.  Giacché  il  conofcimento  dell  Elfen~ 
z a  delle  cofe  viene  a  noi  Uomini  onninamente  ne¬ 
gato  5  e  che  tutte  le  Umane  fitiche  impiegar  fola- 
mente  li  devono  nel  difcoprimento  delle  Proprietà, 
Ufi,  ed  Effetti  de’  Corpi,  che  ne  circondano  5  e  che 
i  mezzi  che  a  tali  conofcenze  ne  conducono  fono  il 
Sènio  rettificato  dalP  Efperienze ,  ed  OiTervazioni , 
d  l’Induzione  foda  ,  e  fondata  :  non  deve  per  prie 
suo  affliggerli  il  Filofofo,  se  per  mancanza  della  ge¬ 
nerale  .  Storia  Naturale  ,  non  potrà  alio  Ipelfo  per 
giugnere  al  difcoprimento  dell’  Ultima  Proprietà, 
ddf  Ultimo  Effetto  ,  e  del  pili  fegreto  ,  e  nafcolla 
Ufo  delle  cofe,  che  eliminar  li  vogliono  5  balla  che 
ciafcheduno  s  incammini  per  la  buona  ltrada,perchà 
se  non  avrà  egli  la  buona  forte  di  arrivare  al  termi¬ 
ne  del  fuo  viaggio  ,  non  ci  mancherà  alcuno  tra 
pofleri ,  che  su  quelle  llelfe  pedate  incamminandoli 
potrà  alfultimo  termine  pervenire  .  Quindi  è  che 
tutti  i  Studiali  animar  lì  devono  ad  intraprendere 
limili  Ricerche  ,  fenza  che  molto  li  curino  del  di* 

le  O— , 
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fcoprimento  del  primo  Principio  della  loro  difco- 
perca}  ma  contentarli  potranno  di  re  da  re  colà,dove 
l’avran  condotti  l’Induzione  ,  e  l’Efperienza  5  la» 
fciando  la  cura  a’  poderi  di  perfezionarla  .  Quedi 
Tentativi  rado  migliar  fi  podono  ,  iiccome  il  favo» 
leggia  ,  al  parto  dell’  Grfa  ,  che  ancorché  nafee 
fenza  forma  ,  colf  eder  leccato  più  ,  e  più  volte 
dalla  Madre  aequida  finalmente  la  fuà  Naturai  fi¬ 
gura  .  Il  Tempo  è  la  Madre  deile  fcoperte,e’l  Tem¬ 
po  de  db  le  perfeziona.  »... 

$2  Non  il  dovrà  affliggere  ,  per  fecondo  3  le 
tenendo  una  Strada  Piana,  Naturale, e  Semplice, co¬ 
ni’  è  quella  del  Metodo  Efperimentale  ,  inciam¬ 
pi  in  due  inevitabili  intoppi ,  che  da  Filofofi  Vol¬ 
gari  nome  di  filli  podbn  meritare  :  il  Primo  d  è  il 
gran  tempo  che  d  confuma  nel  tentare  ,  o  nel  per- 
fczionàre  ogni  minima  Difcoperta  }  ed  il  Secondo 
la  grodòianezza  d’ingegno  che  fi  dimodra  nel  fer- 
.vird  del  Raziocinio  fatto  fchiavo  dell’Efperienze  , 
ed  Odèrvazioni  ,  fenza  che  giammai  dimodri  una 
fottigliezza  al  Mondo  ,  per  cui  acquidar  d  podi  ti¬ 
tolo  di  Spirito  follevato  ,  e  dottile  .  Tutti  cottiti 
Eilofofoni,  che  tanto  fanno  pompa  di  Sapere ,  den¬ 
tro  i  termini  de’  loro  pendìi  ,  ed  aerei  Sidemi  y 
han  per  codume  di  dampar  la  mattina  quel  che  han¬ 
no  /critto  fonnacchiando  la  fera  :  e  qualora  voglion 
fervird  di  qualch’  Efperienza  ,  la  cominciano  in 
guida  a  travedire  colla  loro  troppo  agile  ,  ed  acce¬ 
da  fantada  ,  che  non  più  in  eda  d  ravvifa  la  Natu¬ 
ra  ,  ma  il  loro  dravolco  capriccio  5  Onde  in  poco 
di  tempo  fcrivono  molti  Libri ,  d  mettono  nel  pot 
fedo  del  credito  Ujoiverfaie  }  e  perchè,  jl  Mondo  fi 

C  i  tra- 
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trova  di  già  prevenuto  nella  ipcranza  di  comparir 
Dotto  con  poca  fatica  5  fi  acquifland  in  un  fubito 
applaufo  ,  e  feguela  s  e  fi  burlano,  anzi  deprezza¬ 
no  Coloro  ,  che  volendo  rintracciare  la  fottigliezza 
della  Natura  nelle  fue  vere  proprietà  ,*  fuggono  a 
tutta  ter  poiTa  le  fottigliezze  della  propria  tàntali  a, 
e  fi  contentano  con  una  lunghiffima  fatica  j  e  tq- 
teranZa  di  voler  difcaprire  qualche  verità  5  amando 
meglio  di  confeiìar  la  propria  ignoranza  *  ove  non 
TaVran  potuta  ritrovare  >  che  di  compiacerli  d’una 
sfacciata  menzogna  ,  per  ièciurre  la  mente  de’  me¬ 
no  avveduti  Quello  è  quanto  dir  fi  è  potuto  in¬ 
torno  a’  Metodi  di  Filofofare  ,  ed  alla  i celta  dei 
Migliore  >  che  fon  due  cofe  di  cut  dovevo  fare  in», 
ternato  il  mio  Lettore  « 

VI. 

Il  Reità  finalmente  la  Terza  >  la  quale  ancor¬ 
ché  cofa  di  minor’  importanza  ,  coni’  è  per  appun¬ 
to  rinterprctazione  di  alcuni  Vocaboli  $  di  cui  ro¬ 
vente  ci  forviamo ,  comprenda  §  tuttavia  per  isfug- 
gir  le  quifiioni  di  parole  ^  mi  è  paruto  qui  iiecefi 
farlo  di  premetterla  ,  perchè  fi  tolga  a’meno  Dotti 
f  occafione  di  reftare  inviluppati  $  ed  a'Critici  poco 
caritativi,  di  farci  un*  inutile  cenfura  .  I  piti  impor¬ 
tanti  di  ootefii  Vocaboli  fono  Natura  ,  Principio  , 
Caufa  j  Efperienza  i  ed  OfTervazione  . 

14  In  quanto  al  noine  Natura  $  per  pri¬ 
mo  i  tutti  coloro  che  fcarfamente  almeno  fono 
informati  del  coltene  ^  che  tennero  i  Gentili  , 
nel  fingerli  Come  tanti  Dii  ,  o  Dee  gli  attributi 
della  vera  Divinità  ,  non  peneranno  ad  intendere  , 

che 
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che  quello  nome  Natura  altro  propriamente  Ugni» 
ficar  non  debba*  fe  non  fe  il  grande  Iddio,  il  quale 
facendo  nafeer  tutte  le  cofe  ,  per  lo  mezzo  del  fuo 
infinito  Potere  >  con  tale  attributo  doveva  effer  no¬ 
minato  .  Lo  fteffo  dir  fi  può  del  nome  Providenza, 
c  di  altri  molti  che  ciafchedun  potrà  da  se  ffeffo  con- 
fiderare  .  Col  nome  di  Natura  ancora  defignar  il 
potrà  l'Effenza  delle  cofe  ,  o  TOrdine  generale,  che 
hanrio  le  colè  medefiaic  infra  di  loro:quindì  è  che  i 
Filofofi  fogliono  alio  fpeifo  della  Natura  del  fuoco, 
ó  deli’ acqua, o  di  ogni  altra  cofa  trattare}  cioè  dell’ 
Effenza  di  cotali  Corpi. E  per  ultimo,Naiura  benan- 
co  appellar  fi  futile  fultimd  f  e  prìneipal  Proprietà 
di  qualche  cofa  }  nel  qual  Senfo  diciamo  allo  fpet 
fò  ,  il  fuoco  di  fua  Natura  brucia  *  la  neve  di  fua 
Natura  raffredda  :  ed  ancorché  noi  portiamo  Opi¬ 
nione  ,  che  l’Effenze  delle  cofe  fieno  al  iioftro  in¬ 
tendimento  nafeofie  (1)5  pure  in  queff  ultimo 
Senio  Della  Natura  ddfAria  trattiamo  nella  Prima 
Differiamone  •  Noi  però  in  tutti  quelli  Senfi  fi> 
gliamos  far  ufo  di  cotal  Vocabolo  fenfa  correr  ri- 
fchiotì’  introdurre  novità  alcuna  :  imperciocché  in 
tutti  quelli  lignificati  fuolfi  ufare  da’  migliori  Serie* 
tori  ; 

55  Per  fecóndo  il  Nonie  di  Principio  ,  e  quel¬ 
lo  di  C’aufa>fonocosì  definiti  da  un’Eruditiffimo  (2) 
Filofofo  deli’  antica  Scuola  *  la  cui  definizione  può 
fodisfare  a  chicchera  ;  Nam  Punti f  ium  (dice  Egli) 
Vtftne  id  dici  tur  *  ex  quo  veduti  primo  res  ali  qua  ejl  , 

C  4  vel  • 

(  1  )  V.N.a?.i& 

ii)  Sermercus  Epit.PhylX.i.cap.^  ?  ' 
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vel  fit  ,  *vel  cognofcituY  :  ut  vero  ali  quid  fit  Caufa>'y. 
opus  efi  ,  ut  ab  il  Li  fuam  effentiam  accipiat  ab  eaque 
depende at  5  atque  fìc  omnis  qui dem  Caufa  efi  Princii 
pium  y  Jed  non  omne  Principium  Caufa  ? 

36  Per  Terzo  ,  i  nomi  Elperienza  ,  ed  Ofler-, 
vazione  tuttoché  poc’  anzi  fieno  flati  da  noi  difiìni- 
riitì  (  1  ) ,  fecondo  la  mente  de  Filofofi  moderni 
Efperimentali  5  tutta  via  però  ,  perchè  nell’  Efpe- 
rimentare  fi  Oflerva  ,  e  neifOffervare  fi  Efperimen- 
ta  5  ci  piglieremo  la  libertà  di  fervirci  alle  volte  di 
cotai  Vocaboli  fenza  attender  molto  alla  loro  Eret¬ 
ta  lignificazione  . 

37  Finalmente  io  ho  creduto,  che  due  cofe 
mi  fi  debbano  alfolutamente  condonare  .  La  Prima 
fi  è  di  aver’  io  fatto  un  grandiffimo  Ufo  di  tanti 
Vocaboli ,  o  greci  ,  o  latini  ,  tifati  da  Scrittori  , 
che  in  cotefli  idiomi  hanno  ferino  5  e  da  noi  Ita¬ 
liani  ,  o  per  la  fcarfezza  della  noflra  lingua  ,  ó  per 
vaghezza  di  arricchirla  di  tante  ,  e  tante  altre  vo¬ 
ci  ,  che  acconciamente ,  e  con  brevità  fogliono  af¬ 
fai  bene  fpiegare  i  nofìri  concetti  ,  fon  pigliati  in 
impreflanza  .  Imperciocché  non  elfendo  già  nuovo 
quello  coftume  tra  di  Noi ,  nè  elfendo  io  il  primo 
a  fervirmene  5  vedendoli  oggigiorno  Libri  molti  , 
d  intorno  a  tutte  le  Scienze  ,  ferini  affai  bene  nel 
noflro  Linguaggio  5  in  cui  i  Dottilfimi  Autori  fi 
Jhan  prefa  licenza  di  fervidi  di  cotai  Vocaboli,  fen¬ 
za  che  ila  fiata  fatta  loro  menoma  riprenfione  5 
perciò  ho  ftimato  che,avendo  io  tenuto  quella  ma¬ 
niera  ,  polfa  meritare  il  compatimento  d’  ognuno  , 

E  tan- 


(I)  V.N.lfe 
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E  tanto  più  y  perché 

Alla  tela  novella  ,  ch'ora  ordifco 
fi  a  onninamente  neceffario  il  procurare  di  pie¬ 
gar  molto  in  poche  parole  ?  per  non  formar’ 
uno  affai  groffo  Volume  dì  circonlocuzioni  ,  ed 
infruttuofe  dilfinizioni  di  parole  ,  di  cui  molto  ro¬ 
vente  fervir  ci  dobbiamo  5  trattando  d’  una  innu¬ 
merabile  quantità  di  cofe  ,  che  abbracciano  preffò 
che  tutta  la  Scienza  Naturale  . 

58  La  Seconda  poi  fi  è ,  che  abbia  voluto  io 
fcrivere  più  torto  nella  mia  Naturai  favella  Italia¬ 
na  ,  che  nella  Latina  .  In  quanto  a  querto  partico¬ 
lare  però  ,  oltre  ad  aver’  avuto  giurtiffimi  motivi  % 
che  mi  hanno  a  così  fare  configliato  \  mi  ha  dop¬ 
piamente  foipinto  fefempiodi  tanti  Scrittori^  quali 
tanto  nel  paffuto  fecolo  5  quanto  nel  prefente  *  in 
Francia  ,  in  Germania  ,  in  Inghilterra  ,  ed  in  Ita¬ 
lia  medefima  non  hanno  fdegnato  di  pubblicare 
ì  loro  fentimenti  nel  loro  Naturai  Linguaggio  9 
fenza  curarli  punto  di  fcrivere  nel  comune  idioma 
Latino  .  Quanto  a  me  ,  o  quella  mia  Scrittura  fa¬ 
rà  giudicata  degna  di  effer  letta  da’  Scienziati  d’  al¬ 
tre  Nazioni  ,  ed  in  tal  cafo  non  mancheranno  de’ 
giudizio!!  traduttori  che  la  potranno  traslatore  ,  e 
così  potrà  diventar  più  comune  5  o  non  farà  di 
gran  pefo  ftimata  >  e  non  ufcendo  di  molto  i  confi¬ 
ni  d’ Italia  3  fi  faran  meno  palefi  i  miei  errori . 
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DISSERTAZIONE  I. 

Della  Natura  dell’  Aria ,  e  fue 

Differenze . 

t*  .Ària  arale  ,  #  Comune  che  fieyio  •*.  //.  Metodo  da  E  fa* 
minar  la  Natura  dell *  «#4  ?  dc?/f  4/^/4  .  Ili .  Deferì  zio- 
ne  e  Proprietà  dell'  Aria  Naturale  .  iK  À?  il  Coloré  Az¬ 
zurrò  ,  la  Trasparenza  fieno  Proprietà  effendi  all  dell' 
Aria  .  K  priva  d'  ogni  altra  Proprietà  :  Ordine  che 
queftè  hanno  così  né  Ila  Natura  ,  cc?^>  «>//’  Intelletto  .  f7« 
Ai  Éfaminano  ,  #  rihuttunó  molte  Fantajliche  Opinioni 
degli  Anti  chi, ri  cavando  da  quefie  quel  ché  fi  può  creder  di 
JRealé  é  Vite  Configurazioni  al  Ir  particelle  dell ’  ajjt- 

gnate  prive  di  Dimofir  azione.  Vili.  Aria  Comune  che  fi  a. 
v  le  ftejfe  Proprietà  effenziaU  della  Naturale  ,  ma  alcu¬ 
ne  fminui  tè  ,  ed  altre  accrefciute .  /X  Proprietà  Acciden¬ 
tali  della  flefia ,  dijfici iijjìmé  ad  ejfer  conofciute  %  é  quali 
fieno  gl *  impedimenti  di  tal  cdnòfcenia  .  X.  Ccnchfione  in 
cui  fi  fiabilifce  in  certa  maniera  !  Qme&meria  d'  Artajfa- 
gora  ,  in  dif aminando  più  minuiamenté  la  Natura  dell v 
Atmosfera  *  >■ 

.  f|  .  \  .  ..... 

Otte  le  Antiche,  e  le  Moderne 
Scuole  ,  nel  parlar  dell’  Aria* 
han  fatto  una  neceffària  dw 
finzione  di  quello  gran  Cor¬ 
po  .  Chiamarono  Etere  quei- 
la  parte  dell"  Aria  ,  la  quale- , 
perciocché  J  per  buona  pezza 
fi  difeofìa  dalla  no  lira  terra  , 
riefce  Puriffima  9  Chiariffima  (i),e  Limpidiffima  , 

cioè 

(  1  )  Quelli  attributi  che  qui  fi  danno  alPAfia  ,  ed  airÉtcre 
fono  dèlie  Scuole  ,  «  della  Gente  Volgare  , v 
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tioè  affatto  efente  dagli  effluvj  terreftri  ,  e  di  tutti 
que’  Corpi  ,  che  particole  Grofiòlane,  e  Ponderofe 
tramandano  ,  atte  ad  intorbidare  *  e  confondere 
quello  Puriffimo  Corpo  -  Etere  fu  quello  appellato, 
non  perchè  Corpo  accefo  *  ed  infocato  folfe  (i)  § 
ma  perchè  li  raggiralfe  più  tolto  con  indefeffo  ,  cd 
agiliffimo  moto  :  e  per  tal  caufa  immagino*  che  gli 
Stoici  per  Dio  lo  reputalterò  ,  come  quello  ,  achè 
ben’attò  lì -ravvila  ad  operare  in  tutto  f  Univerlò  » 
Chiamarono  fecondarla  mente  *  col  nome  generale 
di  Aria  quella  parte  *  clip  Tempre  mai  rafente  ter¬ 
ra  li  muove  ,  non  cosi  chiara  *  nè  così  pura  *  e  ri- 
Iplendente  *  come  V  Etere  5  ma  in  gran  parte  in¬ 
torbidata  e  conf  ila  dagli  effluvj  de’  Corpi  terreftri, 
che  Atmosfera  da’Filofofi  li  appella  «  Comunemen¬ 
te  li  è  creduto  dagli  Antichi  ,  che  fino  a  fedici  (2) 
Stadj  s5  inalzalle  V  Aria  su  della  Terra  $  e  che  da 
quella  Altezza  in  poi*  incotninciaile  il  Dominio 
dcir  Etere  *  fino  ai  firmamento  <  Io  non  voglio  en¬ 
trare  a  decidere  *  se  ila  vera  o  no  quella  mifura_> , 
come  quella  *  che  punto  non  bifogna  all*  argomen¬ 
to  da  me  intraprefo  ,  nè  con  qualche  evidenza  ft 
potrebbe  determinare  ,  ma  non  pollò  intrattener-* 
mi  di  non  correggere  colai  diftinzioncf  deif  Aria_> , 
in  Aria  ,  ed  Etere  $  imperciocché  non  elfendo  già 
quelli  due  Corpi  di  Elfeìiza  diverfa  ,  ma  foJtanto 
differenti  in  quanto  al  modo  dell’  effer  loro  ,  par- 
mi  >  per  non  recar  colla  diyeriita  de’  nomi  ,  con¬ 
fi^ 

(  i  )  CoeJius  Rhodig.Àntiq.Le£RLi.eap.r 
(  1  )  Idem  ìbidem  .  I  piu  moderni  però  come  31  Keplero  ad 
orto  miglia  ,  ed  il  Ricciolio  fino  a  cinquanta  ,  Voglionc? 
«he  s’inalai  J’alcea2a  dell’ Atmosfera  n 
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fufìone  /che  affai  meglio  E  Etere,  col  nome  d’  Aria: 
Naturale  ,  e  V  Aria  con  quello  di  Aria  Comune  li 
dovelfe  appellare  . 

,  '  ,  '  4  .  IL  '  ..  ..  ... 

2  Effendo  adunque  egli  vero  r  che  tanto  T  Aria 
Naturale  quanto  la  Comune  non  fieno  altrimente 
due  Corpi  diverfi  in  quanto  alla  loro  Effenzà_>  $ 
e  non  effendocj  permeilo  nè  menò^per  brfcvilfimQ 
-fpazio  di  tempo  intrattenerci  nell’Aria  Naturale,pex 
contemplarne  le  Proprietà  e  gli  Effetti}  perciò  noi 
da  quello  ,  che  (labile  ,  e  permanente  nell’  Aria_^ 
Comune  offervar  polliamo,  potremo  afilli  bene  for¬ 
giar  E  Idea  delle  Proprietà  ,  ed  Effetti  dell’  Aria_* 
Naturale  .  L’  Aria  Comune  non  è  peravventura 
colà  di  ver  fa  dall’ Aria  Naturale  ,  se  non  quanto 
vien*  ella  intorbidata  da’  Corpicelli,  che  da  tutti  gli 
altri  Corpi  il  elevano  (i)  ,  e  tra  le  fue  particole'fi 
ipingono  a  nuoto  :  onde  se  ci  potrà  venir  fatto  dì 
diftinguere  efattamente  gli  effetti  collanti  ,  e  per¬ 
manenti  dell’  Aria  Comune ,  dagl’  incollanti,  e  mo¬ 
mentanei  ò  potremo  fenza  fìllio  concludere  di  aver 
difcoperto  le  Proprietà  ?  ed  Effetti  tanto  della  Co-i 
mune  ,  quanto  dell’  Aria  Naturale  . 

3  Devono  fenza  dubbio  eifer  momentanei,  o  al¬ 

meno  di  poca  durata  nell’ Aria  quegli  Effetti ,  i  qua-ì 
*  -  ;  .  .  -  \  li 

(  i  )  Ancorché  noi  altrove  dimoftriamo,  che  l’Aria  fìa  quel¬ 
la  ,  che  trafporta  feco  ,  nel  trafcorrere  da  per  tutto  ,  i  va¬ 
pori  ed  elevazioni  ;  pufe  non  rictifìamo  di  fervitci  di  que¬ 
lla  e  iimiii  maniere  di  parlare  ,  come  fe  da’  corpi  fi  tra- 
mandaffero  e  trafpirafTero  le  particelle  degli  effluvi  >  pje.r 
non  recar  confusone  « 


V* 
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!i  dall’  Atmosfera  fi.  producono  :  e  perchè  tutt’i 
Corpi  ,  da’  quali  quelle  particelle  che  f  Atmosfe¬ 
ra  compongono  ,  fi  tramandano  ,  non  fono  certa^ 
mente  {empiici-..,  ma  compofii  ,  e  come  tali  fogget-: 
ti  a  mille  e  mille  cambiamenti  5  e  perchè  f  Aria 
medefima  elfendo  Pluidiflìma  ,  e  Mobiiiffima,  e  co¬ 
me  tale  ,  in  una  perpetua  Agitazione  ,  or  di  qua  , 
or  di  là  urtando  ,  e  tralportando  le  particelle  con* 
tenute  5  quindi  è  y  che  gli  Effetti  dall’  Atmosfera^*- 
prodotti  non  poffano  per  lunga  pezza  durare  uni-* 
formi .  Quinci  appunto  addiviene  ,  che  potrem  con  * 
ogni  Scurezza  ltabilire  ,  per  qualità  propria  dell\ 
Aria  Naturale  tutte  quelle,  che  ftabili  e  permanen¬ 
ti  ,  benanco  nell'  Aria  Comune  *  olferviamo  5  e  per 
qualità  dell’  Aria  Comune  tutte  quelle  che  vario 
t  diverfe  ,  fecondo  ,  che  differenti  fono  gli  Effluvj 
de’  Corpi  da  cui  f  Atmosfera  fi  produce  ,  nell’  Aria 
Gelici  vedremo  « 

é  > 

I  IL 

4  L’  Aria  Naturale  adunque  fi  è  un  Corpo  Va- 
ftiffimo  ,  che  fin  dall’  Altezza  del  Firmamento  ,  da  * 
ogni  banda  ,  la  nofira  Terra  circonda  ,  ed  abbrac¬ 
cia  ,  Fluido  ,  Sottiliffimo  ,  Mobiliffimo  ,  Elaflico 
Ponderofo  (1)  ,  e  Diffuiibile  ,  o  fia  Prontiffimo 
a  diffonderli  fin  per  entro  i  meati  più  Gretti  de’più 
duri  q  graviffimi  Corpi  .  Ella  non  ha  da  se  fielfa 

altra 

(  1  )  Diffusìbile  non  viene  ufatb  da’  buoni  fcrittori  Italiani , 
trovandoli  ne’  Dizionari  ,  Diffu^vo  \  ma  a  me  è  piaciuto 
affai  meglio  il  primo  ,  come  quello  ,  che  parmi  molto  più. 
efprelTivo  ,  tutto  che  latino  :  della  quale  libertà  mi  fervirò 
in  qualche  altra  occafione  . 


4$  D  IS  S  E  RT  AZIONE  L 

altra  fenfibik  qualità  ,  Elia  jkh*  è  Odorofa  ,  non  è 
Colorita  ,  non  ha  in  se  verun  fapore  ,  nè  Tuo¬ 
no  aicnao  ,  che  a  Noi  fenfibii  fofle  $  nè  verun  pe¬ 
lò  ,  che  ’l  noflro  Scafo  del  Tatto  offende  fle  ,  Elia 
non  è ,  per  ultima  ,  riè  Calda  nè  Fredda  >  nè  Umi« 
da  ,  nè  Secca  ,  come  i  noflrì  Vecchi  col  Jbr  Qua¬ 
ternione  penfavano  di  addottrinarci  .  E  quantun¬ 
que  T  Aria  Naturale  ria  affatto  fogliata  ,  edefen- 
te  da  ogni  fen libile  qualità  5  gli  Effetti  Tuoi  pere 
perpetui  ,  ed  impermutabili  ,  di  quelle  fole  Pro¬ 
prietà  adorna  ravvifar  ce  la  fanno  P  che  da  noi  le 
fono  fiate  adeguate  ,  ? 

J  Le  riconofciamo  nell’  Aria  Comune  ,  come- 
che  in  varie  guife  dalle  qualità  fenfibili  de’  Corpi  , 
che  in  effa  trafpirano ,  vengan  lo  più  delle  volte 
pervertite  ,  e  turbate  t  imperciocché  di  qualunque 
Natura  fieno  gii  Effluvi  dìe  in  efla  fi  diffondono  , 
non  potran  far  giammai  ,  eh’  ella  non  ria  Fluida  , 
Sottile  ,  Mobile  ,  Elaftica  ,  Ponderofa  ,  e  Diffu- 
fibile  per  le  più  ftrette  porofità  di  tutf  i  Corpi  f  E 
tanto  più  mi  confermo  in  quella  opinione  ,  quanto 
che  vedo  che  f  Aria  tutta  ,  fola,  e  Tempre  ria  di 
quelle  Proprietà  guernita  ,  e  adorna  5  onde  que-  i 
Ile  condizioni  potranno  ballar  non  folamente  per; 
illabilire  come  ben  fondata  Opinione  la  Defcrizio-; 
ne  dell’  Aria  da  noi  {labilità  ,  ma  come  una  Dimo-i 
ffrazione  più  rollo  ferma  ,  e  reale  » 

6  Parte  vere  ,  Parte  Falfe  ,  e  Parte  Ambigue 
e  dubbiofe  ,  potranno  fembrare  quelle  mie  propo-  : 
Azioni  a  tutti  Coloro  ,  che  non  vorranno  pigliarli  : 
la  pena  di  andar  colla  mente  riguardando  ad  una  ^ 
ad  una  quelle  Proprietà,  che  fono  Hate  da  noi 

a  gue- 
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a  quello  gran  Corpo  attribuite  :  e  nel  tempo  lidio 
non  daranno  un'occhiata  a  tutte  quelle  Oflèrvazio- 
ni  triviali  ,  per  altro  Naturali,  ed  cipolle  alla  vedu¬ 
ta  di  chicchera  ,  le  quali  confermano  ,  ed  affidi- 
rano  come  vera  la  Diffinizione  ,  p  Pefcrizione  da 
noi  ftabilita .  Voglio  io  qui  agevolar  quella  fatica  p 
e  rapportar  tutti  quegli  argomenti  ,  phe  ad  aviden** 
za  potran  dimollrare  quella  verità  ;  ed  ove  le  fcm- 
plici  ,  e  nude  O Nervazioni  non  balleranno  »  aggiu* 
gnerò  ancora  le  artiftciofe  Efperienze  più  rice~ 
vute  ,  fatte  ,  e  replicate  nelle  più  accreditate  Acca¬ 
demie. 

7  Per  Primo  J’ Aria  fi  è  un  grandiffimo  Corpo, 
lidie  dalla  fmifurata  Altezza  del  Firmamento  ,  da 
logai  banda  circonda  ,  ed  abbraccia  il  picciol  glo-* 
jbo  della  polirà  Terra .  Quello  fi  dimofira  vero  dal 
•vedere  ,  che  in  ogni  luogo  della  Terra  gli  Anima- 
ili  vivono  refpirando  5  e  che  da  ogni  parte  di  dfa 
[riguardando  nel  Firmamento  fi  raffigurano  tante 
iStelie  ,  che  1’  adornano  ,  le  quali  veder  noti  fi  po~ 
trebbono  r  fe  per  un  mezzo  continuato  ,  qual’  è 
V  Am  ,  non  fi  producete,  c  trasferifie  nell’  occhia 
noftra  una  tal  fenfazione  „ 

8  Per  Secondo  è  Fluido  ,  e  Sottiliffimo  .  Noi 
Uomini  ,  e  ciafcheduno  Animale ,  che  può  da  luo¬ 
go  a  luogo  muoverli ,  ci  moviamo  ,  fenza  che  al¬ 
cuno  impedimento  Tentiamo  nel  nuotar  ,  per  così 
dire  ,  nel  gran  Fluido  delT  Aria  .  La  fua  sforma- 
ta  fottjgliezza  è  tale ,  che  per  nilTun  de’  nollri  fen¬ 
ici  fi  potrebbe  quello  Corpo  comprendere  3  le  in 
uno  flato  di  perpetua  quiete  ne  Halle  5  ma  i  venti 
Naturali  *  e  gii  artificio*!  ci  fan  ben’  intendere,  che 

din- 


p  D  IBS  E  R  T  A  Z  I  O  N  E  L 

ÌT  Intorno  a  noi  un  cotanto  fottiliffimo  Corpo  d 
continuo  trafcorre  .  Lo  fentiarno  fcendere  per  i< 
narici  ,  e  per  la  bocca  nel  petto  nella  relpìrazio 
ne  ,  fenza  che  alcun  intoppo  incontri  ,  valicane^ 
canali  fottiliffimi ,  e  capillari;. 

9  Per  Terzo  egli  è  mobiliffimo  quello  Corpo 
Eflendo  Fluido  ,  e  fottiliffimo  e’  fembra  predo  eh' 
necelTario  y  che  ftar  ne  debba  in  un  continuo  mo 
vimento  .  Oltre  a  ciò  gli  Effiuvj  de’  Corpi  odorai 
che  così  rapidamente  lì  Ipargono  ,  e  lì  diffon4on< 
dentro  dell’  Aria  y  e  nel  modo  Hello  Lamicano 
vie  piu  ne  confermano  in  cotal’  opinione  .  Ma  niu 
uà  co  fa  però  ci  fa  toccar  con  mani  il  moto  grandii 
fimo  dell’  Aria  quanto  il  raggio  della  Luce  y  il  qua 
le  comunicandoli  in  un’  filante  per  uno  fpazic 
grande  y  ed  alle  volte  grandiffimo  $  ci  fa  compren¬ 
dere  ad  evidenza  il  moto  impercettibile  di  quelle 
gran  Corpo . 

10  Per  Quarto  z  li  sa  bene  da  tutti,  che  l’Ela¬ 
terio  ila  quella  forza  de’  Corpi  ,  per  cui  5  ancor¬ 
ché  premuti  ,  e  tifiretti  dall’  elìerna  violenza  ,  ce¬ 
dendo  quella  y  ritornano  nel  loro  fiato  primiero  . 
L’  Aria  (  i  )  gode  di  quella  forza  affai  pi .ù  per  av- 

•  ven- 

f  r  )  Multa  equidem  de  aèrìs  elatere  egregie  /cripta  extanty 
:  &  cathedra  nil  magis  quarti  hanc  a’éris  ElafUcitatem  ere - 
pani  ;  non  leves  tamen  hi  hac  re  h allucinati ones  contine 
'gere  objervo  y  conciai unt  enim  perfaepe  nonnulli  hanc  vìm 
elaflicam  tanquarn  princìpium  a  pendere  diverfum  ,  ut 
un  um  furfum  ,  aliud  de  or  fura  vim  fuam  efferata  curri  ta - 
men-ambo  h^ec  principia  juniiis  virihus  ad  prejjionem  con - 
.currant  y  hatc  enim  corporis  Elafi  ci  ,  quando  ah  afiquQ 
exterm  agente  Comprimi  tur,  proprietà s  efi\  ut  éxpanjìò* 

nem 
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ventura  di  ogni  altro  Corpo  ,  eh’  Elaftico  fi  /lima  $ 
e  fé  fi  vorrà  penetrar  un  po  più  addentro  ,  fi  feo- 
prirà  ben  torto  ,  eh’  ella  fia  l’ immediata  cagione  , 
col  fuo  trafcorrere  incelante  per  le  porofità  de’ 
Corpi  tutti ,  del  generale  Elaterio  de’  Corpi  me- 
defimi ,  come  altrove  fi  farà  ben  chiaro  .  I  venti , 
e  fpezialmente  i  più  tempeftofi  ,  ci  fanno  affili  ben 
vedere  f  Elaterio  dell’  Aria  à  oflervandofi  in  quelli 
grandiSmi  movimenti  ,  che  conforme  vien  quello 
Corpo  compreflb  verfo  una  banda ,  dalla  rteffia  con 
maggior’  empito  ritorna  verfo  la  parte  oppofta  .  Lo 
feoppietto  a  ventole  le  vefciche  mezze  piene  d’Aria 
porte  nelle  macchine  pneumatiche  ,  che  fi  veggono 
interamente  dilatare  ,  togliendoli  loro  f  elterna 
compresone  ,  ci  afficurano  con  ogni  evidenza  di 
quella  verità  .  E  fe  vorraS  piu  fottiimente  riflette¬ 
re  su  quella  proprietà  ,  il  Tuono  ci  fomminiltra  un 
ben  laido  argomento  di  cotello  Elaterio  5  imper¬ 
ciocché  la  voce  ,  ed  ogni  altro  rtromento ,  che  al¬ 
cun  Tuono  rifveglia  ,  non  per  altro  mezzo  cotaT 
effetto  producono  ,  fe  non  fe  per  la  compresone, 
che  nell’  Aria  fi  fa  ,  per  lo  lor  movimento  ;  onde 
efereitando  quella  ,  in  varie  guife  ,  f  Elaterio  nel 
nortro  udito  ,  varie  maniere  di  Tuoni  afeoitiamo  . 
ix.  Per  Quinto:  il  Pefo  ,  ancorché  non  fià 
Tom .  L  D  Pro- 

nernjìbi  debitdrn  qudquaverfum  ergendo  proturet* Ramazz* 
Baroni.  Ephem.  Fino  a  ranto  che  quello  Aurore  voglia  fo- 
rtenere  ,  che  l’Elaterio  dell’  Aria  fia  da  noi  conofciuto  per 

10  mezzo  del  Pefo  ,(e  della  Prefiìone  ,  non  panni  che  vada 
Errato  *,  ma  il  voler  credere  ,  che  TElaterio  dell’Aria  ,  c 4 

11  Pefo  abbiano  lo  dello  Principio  ,  non  fembra  punto  ve¬ 
ri  firn  ile  .  E  lo  (ledo  dir  fi  può  contro  il  Ballivi  ,  il  qua¬ 
le  è  della  (leda  Opinione  . 
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Proprietà  deli’  Aria  fola  3  ma  di  ogni  altro  Corpo^ 
©  fia  dèlia  quantità  Enfiente  ì  tutta  via  però  è  vosi 
indiyifibile  da  dio  lei,  che  può  palfare  per  fua  Pro? 
prietà  di  leggieri .  Qgefta  però  repugna  al  Senfo 
Comune  degli  Uomini  5  perchè  non  ecci  alcuno  9 
che  vivendo  dentro  deli’  Aria  *  ftnta  nè  di  dentro 
nè  di  fuora  alcun  Pelo  su  dei  Pio  Corpo  ,  ma  non 
per  quello  negar  fi  può  ali’  Aria  la  gravità .  E’Cor- 
po  f e  come  tale  ,  deve  aver’  il  fuo  Pefo  5  il  quale 
fi  può  eoo  gli  occhi  olTervare  ,ne’  Barometri  ^  in 
cui  file  ,  e  difeende  il  Mercurio  *  fecondo  il  mag- 
giore^  o  minor  Pefo  dell’  ambiente  (  x  )  .  La  mag¬ 
gior  parte  degli  Animali  viventi  polli  nella  mac¬ 
china  di  Bolle  5  fi  veggono  gonfiare  5  perchè  fi  to¬ 
glie  dalla  fuperfìcie  del  loro  Corpo  f  Am  Comu¬ 
ne  ,  che  da  ogni  parte  la  preme  ,  e  fi  equilibra  9 
in  certo  modo  *  con  f  Aria  Interna  5  quindi  è  che 
fceraandoli  quali  in  tutto  f  Efierno  Pefo  dell’  Aria^ 
f  Interna  a  di  fini  fura  fi  rarefacela  >  e  così  f  Ani¬ 
male  fi  gonfia  ,  Nel  palliato  Secolo  fi  arrivò  a  pelar 
f  Aria  colla  Bilancia  in  una  famofa  Accademia  $ 
come,  è  quella  di  Pariggi  ,  dal  Signor  fiomberg  ; 
dalle  cui  Efperienze  non  ci  refia  punto  da  dubita¬ 
re  del  Pefo  intri nfteo  di  quefio  Corpo  (  z  )  . 

1  z  Per  Quinto  9  ed  Ultimo  ;  L’  Aria  fi  è  up 

Cor- 

(  1  )  Si  è  ancora  E  iperi  mentito  Ialite  ,  e  difeendere  il  Mera 
curio  de!  Barometro  dentro  la  Macchina  del  Beile,  fecon¬ 
do  che  s’ introduce  ,  o  fi  eftrae  1*  Aria  Comune  • 

{  2  )  L5  Effcrienze  dell’  anno  1687»  e  96.  fatte  in  quell’  Ac¬ 
cademia  coll’  eftrarre  da’  Palloni  di  Vetro  1*  Aria  ,  il  cui 
Pefp  Tremava  dopo  1*  frazione  di  Onde  intere  ,  ancor- 

eh  è 
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Corpo  Diffufibile  cioè  facilismo  ,  e  prontiffimo  ad 
infinuarfi ,  trafcorcere  ,  e  trapalare  per  le  porofità 
di  tutt’i  Corpi,  che  folidi  da  noiil  appellano  ,  o  che 
quelli  fieno  di  flofcia,  o  di  ftrettiffima  Teffitura  for¬ 
mati  .  Si  è  dknòftrato  che  tutta  la  Terra  ,  e  fi  po¬ 
trebbe  ancora  di  leggieri  dimoftrare  ,  che  tutti  gli 
altri  Corpi ,  che  Celefti  fi  chiamano  ,  vadan  gal- 
leggi  andò  dentro  il  gran  Fluido  dell’  Aria  .  La  Spe¬ 
ranza  ci  fa  vedere,  che  ciafchedun  Corpo  ,  di  qua¬ 
lunque  Teffitura  egli  fia  ,  da  ogni  banda  da’forelli- 
ni  piu  o  meno  ftretti,  che  Pori,  o  Porcina  de’  Cor¬ 
pi  appelliamo  ,  fia  trivellato  5  onde  addiviene,  che 
gittandofi  ne’  liquori  la  maggior  parte  di  effi,fi  veg¬ 
gono  artòrbire  tanta  quantità  di  quelli ,  fino  a  tan¬ 
to  che  ,  per  così  dire  ,  ne  rertano  inebriati  .  E  fi 
può  credere,  che  in  tutti  ’1  medefimo  addivenga,  fe 
bene  in  tutti  non  fi  polla  tanto  facilmente  oflèrva- 
re  ,  nè  fenza  qualche  Umano  Artifìcio  ,  come  ap¬ 
punto  fuccede  ne’  Metalli  .  Or  porto  che  ttìtt’  i 
Corpi  piìi,o  meno  fian  porofi,  cioè  a  dire  piu  /Let¬ 
tamente  ,  o  più  largamente  delle  loro  particelle 
intelaiti  ,  e  congegnati  5  e  porto  che  fieno  da  ogni 
parte  circondati  dall’  Aria  ,  anzi  che  in  erta  attuf- 
fati  ,  cd  immerfi  •}  uopo  è  di  credere  che  quella 
colla  fua  Fluidità  ,  Moto  ,  Elaterio  ,  Sottigliezza  , 
e  Pcfo ,  in  tai  guifa  fi  vada  da  p:r  tutto  infamando, 

D  z  cd 

chè  dimoflralTcro  il  Pefo  dell’  Aria  Comune  ,  non  già  del¬ 
la  Naturale  ;  tutta  via  coflando  quella  ,  come  fi  è  detto  •> 
deli’  Aria  Naturale  ,  e  degli  Effluvi  de’  Corpi  ,  bifogna 
*  perciò  credere  ,  che  ’1  Pefo  mancante  lì  Componeva  ,  in 
parte  dall’  Aria  Naturale,  e  forfè  nella  maggiore  .  V.DìJ)\ 
^.ÀT.  1  % . 
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ed  introducendo  ,  che  alcun  Corpo  non  vi  ila  per 
i  cui  Pori  dia  non  iì  diffonda ,  ed  introduca , 
nè  oftacolo  alcuno  effer  ci  polla ,  dalla  Natura  ,  o 
dall*'  Arte  inventato,  da  cui  poffa,  per  lungo  fpazio, 
in  un  luogo  lleffo  effer  quella  intrattenuta  ,  e  fer¬ 
mata  .  Entra  da  per  tutto  adunque  quello  Fluidi®- 
mo  ,  e  Sottiìiffimo  Corpo  ,  nè  penfar  li  può  ad 
alcun  mezzo  ,  che  impedir  poffa  iì  fuo  rapido  ,  e 
vdociffimo  corfo  ^  ed  a  guiia  d’un  precipitofo  tor¬ 
rente  il  tutto  allaga  ,  ed  inonda  (  i  )  , 

IV. 

ij  Quelle  fon  le  Proprietà  >fche  nell’  Aria  Na¬ 
turale  io  ho  potuto  conofcere  finora  ,  le  quali  co¬ 
ili  tuifeono  di  quello  maravigliofo  Corpo  la  Natura^ 

ed 

(  f  )  Quello  è  Vero  generalmente  parlando  ;  ma  può  benari* 
co  patir  qualche  differenza  ,  per  le  divede  Spezie  de’  Cor» 
pi  ,  e  per  gli  divelli  flati  di  cotefte  Spezie  :  le  quali  cole 
faran  sì  ,  che  o  piu  lentamente  ,  o  più  tattilmente  F  Aria 
s’  introduca,  e  trascorra.  Trafcorre  affai  più  di  leggieri  per 
entro  la  Spugna, o  la  Pomice, che  per  entro  del  Ferro, o  dell* 
Oro  -,  e  più  lentamente  per  entro  )  Pori  del  Legno  Ver*, 
de  ,  che  per  quelli  del  Legno  Secco  ,  e  vicino  ad  infra¬ 
diciare  .  L’  Aria  ancora  nel  fuo  Naturale  Libero  dato  va¬ 
lica  da  per  tutto  ,  nè  li  può  unque  mai  rattenere  -9  Ma  fe 
poi  farà  polla  ,  o  dalla  Natura  ,  o  dall’  Arte  in  qualche 
Crociamento  ,  li  offerva  o  rimettere  in  qualche  modo 
dall’  azione  delle  fue  Proprietà  ,  o  crcfcere  a  difmifura  r 
quindi  è  che  Calda  con  maggior  prellezza  li  muova  ,  che 
Fredda,  e  Caricata,  e  Compreffa  nello  Scoppietto  a  Vento, 
iella  Imprigionata  ,  e  quali  che  immobile  durante  il  tempo 
della  fua  Comprefiione  :  ma  quelli  Stat i  non  faranno  giam¬ 
mai  eh5  ella  perda  in  tutto  qualche  fua  Proprietà  .  Vedi  la* 
Dottrina  del  Croci  amento  nella  feconda  Differì  azione 
JV»  z  z  »■ 
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cd  ardifco  dire  ,  che  altre  che  quelle  non  abbia  * 
qualora  colla  fcorta  de’  fenfi  vorremo  di  effo  giudi¬ 
care  ,  fenza  iafciarci  trafportare  ,  o  dall’  autorità  9 
o  dalla  propria  fantafia  .  Alcuni  però  vedendo  il 
raggio  della  Luce  cotanto  facilmente  diffonderli  per 
entro  T  Aria  ,  han  creduto  ,  che  le  di  lei  particel¬ 
le  foffero  Diafane  ,  o  trafparenti  a  guifa  del  Cri- 
rtaìlo  :  e  dall’  Offervazione  del  Mariotto  fi  può  ri- 
cavare,chfe  foffe  benanche  colorita  di  quel  graziofo 
Azzurro  ,  che  guardando  in  Cielo  in  tempo  Sere¬ 
no  ,  e  Chiaro  ,  in  quel  vartiffimo  fpazio  fi  raffi¬ 
gura  .  Egli  il  Mariotto  *  in  tempo  di  notte  ,  al 
Raggio  della  Luna  ,  diftende  un  foglio  di  Carta 
bianca  su  d’  un  piano  ,  dividendolo  perpendico¬ 
larmente  con  un  Corpo  opaco  ,  ed  illuminando 
una  parte  del  foglio  con  una  Candela  ,  offerva  su 
dell’  altra  parte  comparire  quell’  amabile  Colore  . 
Quello  Autore  veramente  non  iflima  cotal  Colore 
deir  Etere  ,  o  fia  dell’  Aria  Naturale  ,  ma  più  to¬ 
rto  della  Comune  ,  di  cui  egli  con  tale  indù  Uria 
vuol  fare  Efperienza  .  Ma  perchè  ci  potrebbe  eller 
qyalcheduno,cui  venir  potrebbe  talento  di  fervirfi  di 
quella,  per  voler  dimoflrare  ,  contro  il  mio  parere, 
che  la  Naturai’Aria  foffe  di  un  tal  Colore  adornata* 
perciò  fa  di  meftieri ,  che  con  qualche  argomento 
relli  difìngannato  . 

14  In  quanto  alla  Trafparenza  ,  primieramen¬ 
te  ,  che  nelle  particelle  dell’  Aria  da  taluno  fi  con¬ 
fiderà  ,  io  ingenuamente  con  fello  di  non  poter’  al¬ 
cuna  fentenza  rtabilire  *  imperciocché  la  ertrema 
foitigliezza  di  ogni  particella  dell’  Aria  ,  ognun 
vede  che  fia  tale ,  che  foggiacer  non  può  adatto 

D  i  affat- 
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affatto  all9  acutezza  deir  occhio  ,  $koò  ajutato  da* 
gli  Umani  Àrtificj  :  e  quante  volte  il  Senio  non 
può  informarli  delle  cole  per  lo  mezzo  dell  Eipe- 
rienze  ^  delle  medelmie  confeffar  ci  dobbiamo  igno¬ 
ranti  piti  toffo  $  che  alferire  >  ed  inventar  qualche 
favola  o  menzogna  »  Molto  veriiimile  però  ,  o 
almeno  probabile  e’  panni  >  che  ila  il  credere  ,  che 
che 'cotali  particelle  Diafane  fieno  y  o  Trafparenti* 
fe  pure  dalla  fot  fili  {fini  a  fottigliezza  di  effe  >  la_> 
Traiparenza  del  Raggio  della  Luce  ,  come  affai, 
meglio  panni  che  dir  fi  polla  i  non  fi  voglia  rn 
cavare . 

i  j  In  quanto  ,  fecondariamente  ,  al  bel  Colo*1 
re  Azzurro  ,  di  cui  adorno  fi  vede  il  gran  Corpo 
dell’  Aria  ,  chi  attentamente  rifletterà  ,  conofcerà 
ben  tofio^chefièndo  mutabili,  e  varia  quello ,  fecon¬ 
do  i  varj  cangiamenti  ,  che  nell’  Atmosfera  fi  fan¬ 
no  3  non  doverli  perciò  ftabilire  come  Proprietà 
Stabile» ,  c  Permanente  5  cioè  a  dire  $  come  Pro¬ 
prietà  dell4  Aria  Naturale  >  un  così  fatto  Colore  . 

10  non  so  veramente  se  quello  Colore  fia  deli’  Aria 
Naturale  ,  o  della  Comune  5  cioè  dipendente  da¬ 
gli  Effluvj  *  che  nelf  Atmosfera  fi  raggirano  $  la 
fua  mutabilità  però  mi  fa  credere  j  che  tal  Colore 
di  quella.*  e  non  di  quella  credere,  e  ftabilire  fi  deb¬ 
ba  0  imperciocché  alle  volte  di  un  Violaceo  foffi* 
gho  ?  alle  volte  di  Rafia  accela  $  e  non  di  rado  tra 

11  Bianco  ,  ed  il  Gialletto  cangiar  fi  vede  quello 
Azzurro  $  nè  fidamente  in  tempo  *  che  f  Aria,  da 
nugole  fia  ingombrata  ,  o  che  piova  *  allo  fpirar 
de’  Venti  Aulirai^  quefii  cangiamenti  fi  offervano  5 
ma  molto  fpeffo  ne'  Giorni  Tranquilli  ,  e  Quieti, 

e  fan- 
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c  Tempre  affatto  nei  nafe'ere  j  e  nei  tramontar  dei 
Soie  5  onde  se  non  il  vorrà  ali’  Aria  un  color  Can¬ 
giante  y  cioè  variabile  al  variar  dei  Sito  del  Raggio 
della  Luce  ,  adeguare  j  non  fi  potrà  quello  Azzur¬ 
ro  come  proprio  ,  ed  impermutabile  ali’  Aria  Na¬ 
turale  attribuire  .  Affai  piu  probabilmente  fi  potrà 
dire ,  che  cotal  Colore  Azzurro  ila  una  Proprietà 
dell’  Aria  Comune  dipendente  dal  mifcùglio  di  tut¬ 
ti  que’  Carpiceli  y  che  tanti  cangiamenti  in  effa_* 
producono  4  e  noti  già  colore  proprio  delle  parti- 
celie  Naturali  dell’  Ària  ,  le  quali  per  la  loro  sfar* 
filata  fottigliezZa  non  rapprefentano  colore  alcuno 
anco  agli  occhi  d’ ingegnoflffimi  Microfcopj  guer- 
niti  s  E  maggiormente  ci  afiìcuriamo  di  quella  veri¬ 
tà  y  nel  vedere  y  che  V  Aria  Naturale  3  che  dopo 
f  effrazione  della  Comune  y  refla  chiudi  nelle  mac¬ 
chine  Pneumatiche  ,  di  Colore  alcuno  he  punto  * 
nè  poco  fi  vede  colorita  .  Si  può  qui  dunque  con¬ 
cludere  ,  che  quello  vafìiffitno  Corpo  deir  Aria  ha 
veramente  tale  y  quale  da  noi  è  flato  defcritto  3  o 
dìffinito  :  e  che  quel  Colore  Azzurro  >  di  cui  alio 
fpeffo,  dà  noi,  che  nel  fondo  dell7  Atmosfera  vivia¬ 
mo  ,  fi  riguarda  9  dall’  Atmosfera  illeffa  dipenda  :■ 
come  ancora  la  Trasparenza  del  Raggio  della  Lu¬ 
ce,  piu  tofìo  che  da’  particole  Diafane  3  da  nói  non 
vedute,  nè  conofciute  ,  dall’  impercettibile  fotti- 
gliezza  delle  fue  particelle  creder  polliamo  3  cho 
fenza  fallo  addivenga  . 

V> 

16  Che  f  Aria  Naturale  poi  non  abbia  in  so 
fteffa  alcun’  altra  tinfibik  >  e  flahile  Proprietà  dall’ 

.D  4  in- 
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incoftanza  ,  e  grandiffima  varietà  della  Comuno  J 
anche  a  chiuil  occhi ,  fi  può  ricavare  .  Spirando 
A  u  Uro  quella  diventa  Umida  e  Calda,  Ipirando  Bo« 
rea  fi  muta  in  Fredda  e  Secca  5  acquifìa  qualità 
Morbofa  ,  Vele-nòli  ,  e  Mortale  allo  fpefio  nell* 
Epidemie  ,  Contagj  ,  e  Pefiiienze  5  diventa  al  con¬ 
trario  laluberrima  ,  e  gratiffima  qualora  fi  fppglia 
di  tanta  e  tanta  firaniera  niefcolanza  *  e  fi  accolla 
molto  alla  fua  naturai  femplicità  5  diventa  quella^ 
ppnderofiffima  e  grave  ne’  luoghi  Baffi  ,  Chiufi  * 
Ofcuri  ,  e  Paludofi ,  o  nelle  cave  de’  Metalli  ,  o  in 
luogo  donde  denfa  e  folta  Mofeta  s’  inalza  $  diven¬ 
ta  al  contrario  lòttiliffima  ,  e  quali  volatile  ,  a  tale 
che  T  Uoin  fi  Tenta  predò  che  dall’  Aria  portar" 
a  galla  nella  fommità  delle  Colline  ,  e  de’  Monti  . 
Se  adunque  in  gitila  d’un  novello  Proteo  f  Aria  Co» 
mune  tante  Qualità  or  riceve,ed  or  lafcia,qual  Uom 
di  Senno  ci  farà  ,  che  all’  Aria  Naturale  ,  qualità 
cqnfimili  attribuifca  ì 

17  Tanto  più  ,  perchè  chiaramente  fi  ofierva , 
che  nell’  Aria  Comune  tante  e  tali  mutazioni  fuc- 
cedono,  non  perchè  T  Aria  Naturale  la  coftituifca, 
ma  più  rodo  perchè  da  tutt’  i  Corpi, che  circonda, 
ed  in  cui  ella  s’ immerge  tanti  e  tali  Effluvj  in  so 
riceve  ,  che  così  varia  e  mutabile  la  rendono  .  E 
mentre  che  olìerviàmo  f  Aria  Comune  elfer  fem- 
premai  Fluida  ,  Sottile  ,  Mobile  ,  Elaftica  ,  Ponde- 
rofa  ,  e  Diffufibile  ,  ancorché  di  continuo  conta¬ 
minata  venga  dagli  Effluvj  di  tutti  gli  altri  Corpi  , 
che  dentro  di  elfa  incelfantemente  fi  raggirano  5 
dobbiamo  lenza'  fallo  aderire  ,  che  f  Aria  Natura¬ 
le  y  altre  che  quelle  Proprietà  non  abbia  ,  nè  altre 

che 
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che  quelle  aver  polla  ,  per  quanto  finora  fi  è  co~ 
nofciuto  della  fua  Natura  ,  di  lunga  mano  però  pia 
perfette  ,  che  nell’  Aria  Comune  non  fono  :  im¬ 
perciocché  egli  è  certiffimo  ,  che  le  intrinfeche  , 
ed  elfenziali  Proprietà  de’  Corpi  fieno  quelle  ,  che 
unque  mai  da  Effo  loro  poffano  fcompagnarli  - 
18  E  giacché  quelle  ,  e  non  altre  fono  le  Pro-? 
prietà  dell’  Aria  Naturale  ,  util  cofa  panni  in  que¬ 
llo  luogo  di  Efaminare  almeno  alla  sfuggita  ,  se-> 
f  una  dipenda  dall’  altra  ,  o  pure  qualcheduna  di 
effe  abbia  su  dell’  altre  il  primato  -  In  riguardo  de1* 
loro  Ufi  ,  ed  Effetti  fembra  molto  verifìmile  ,  che! 
Moto  y  c  V  Elaterio  abbiano  da  godere  un  certo 
dominio  su  dell’  altre  5  imperciocché  la  Mobilità  9 
e  f  Elaflicità  fon  quelle  due  /che  tanti  maraviglio- 
fi  Ufi  ottengono  ,  e  tanti  flupendi  Effetti  produco¬ 
no  ,  come  più  innanzi  fi  dimoflrerà .  E  quantunque 
veriffimo  fia ,  che  la  fottigliezza  ,  e  la  Fluidità 
contribuivano  non  poco  ,  anzi  che  affaiffimo  al 
Moto  ,  ed  alf  Elaterio  9  mentre  che  quanto  più 
è  Sottile,  e  Eludo  il  Corpo  altrettanto  riufcir  deve 
Mobile,  ed  Elaflico  5  tutta  via  se  catello  fottilej»  , 
e  Fluido  Corpo  non  folfe  guidato  ,  e  dominato  dal 
Moto  ,  e  dall’  Elaterio  ,  riunirebbe  Incapace  ,  ed 
inerte  a  qualunque  menoma  Operazione  .  Lo  fteflo 
dir  fi  può  dd  Pefo  ,  e  della  Facilità  ad  infinuarfi  , 
c  valicare  per  le  Porofità  di  tutt’  i  Corpi  3  se  que¬ 
llo  Corpo  grave  non  folfe  attuato  dal  Moto,  e  dall*1 
Elaterio,  non  potrebbe,  gravitando  ,  aver’  una  così 
impercettibile  prontezza  ad  infinuarfi  ,  e  trami- 
fchiarfi  da  per  tutto  3  ma  reftar  ne  dovrebbe  ,  co-  ! 
me  ogni  altro  Corpo  ,  che  da  noi  fblim  fi  chiama. 

Per 
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Per  ultimo  la  fua  fmifurata  Grandezza  ,  abbrac*' 
dando  nel  fuo  valìiffimo  feno  tutte  coterie  muravi- 
glìofé  Proprietà  ,  fa  sì  -,  die  abbia  quello  Corpo 
un  Póteritiffima  dominio  ^  e  grandi ffimo  ,  come 
altrove  diremo  ,  sii  tutti  gli  altri  Corpi  dell’  Uni- 
verfo  5  giacché  f  Ùniverfo  intero  ne  giace  immer- 
fo,  e  gailégiante  nella  fua  capacità  fmifurata  . 

ip  Ma  fe  poi  confiderar  il  vorranno  coterie- 
Proprietà  nel  Corpo  delT  Aria  j  lenza  alcun  ri¬ 
guardo  a"  loro  Ùil  y  ed  Effetti  5  la  Sottigliezza  5  c 
■iti  Fluidità  E  apprelénterà  al  noriro  Intelletto  ,  in 
Primo  luogo  ,  mentre  che  per  poeo  che  lì  riflette  , 
$’  intende  beri  tolto  y  che  vivendo,  ed  operan¬ 
do  ciafcliedunò' dentro  di  effe  immérlb  fe  Fluido, 
e  Sottile  non  fofié  ,  non  potrebbe  in  elio  vivere  ed 
operare  :  Contemplando  poco  piu  addentro  ,  do- 
vrà  conefcere  ,  fecondariaménte  la  fua  fmifura¬ 
ta  Grandezza  y  col  folo  guardare  in  Cielo  ,  e  con¬ 
templare  quella  fmifurata  eftenzione  $  Ma  fe  fi  vor¬ 
rà,  per  Terzo,  venir  in  chiaro  delle  Tue  piu  occulte 
Proprietà  /  come  fono  il  Moto  ,  il  Pelo  ,  1  Elate¬ 
rio  ,  e  la  Facilità  d’  infirmarli  da  per  tutto  5  effen- 
do  quelle  coriofcenze  affai  compofte  ,  come  quel¬ 
le  ,  che  dall1  Gffervazioni  più  efatte  $  é  dalle  più 
Sottili  Elperienzé  dipendono1 5  non  fi  potrà  colà 
pervenire  fenza  uria  lunga  difamiria  y  e  penofi  i 
perciò  quelle  faranno  1’  ultime  ad  effer  éoncepute  . 
Quindi  è  che  V  attacco  /■  e  la  dipendenza  di  coterie 
Proprietà  nella  Natura  /  Ita  tonalmente  divedo 
dalia  conofcenza  ,  che  di  effe  fi  formerà  nell’  In¬ 
telletto  ^  imperciocché  egli  è  veriffimo  ,  che  con* 
forme  le  Proprietà  più  comparite  fon  le  prime  ad 
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operare  5  così  ancora  fono  1  intime  ad  e  Ter  co» 
nofciute  i 

V  ì. 

'fi 

20  Da  quella  breve  cìifamina  della  Natura  dell9 
Aria  Naturale  *  e  da  quel  poco  *  che  il  è  accenna¬ 
lo  ,  in  decorrendo  di  palfaggio  ,  della  Comune  , 
fi  può  di  leggieri  levar  la  mafchera  a  tante  ,  e  tan- 
te  graziole  biiggie  ,  per  tanti  Secoli  riverite  ,  ed 
ammirate  come  Santiffime  Verità  a  Vanno  fenza 
dubbio  errati  Ippocrate,  Ariflotile  <,  Galeno  ,  e  tut¬ 
ta  f  innumerabil  turba  di  Coloro,  che  su  de’  Quat¬ 
tro  Elementi  i  loro  Silìemi  han  fondati^  imper¬ 
ciocché  il  Caldo  5  e  f  Umido  attribuito  ali’  Aria  , 
come  proprie  fue  qualità  ,  non  faranno1  piu  ,  da 
oggi  innanzi  ,  Proprietà  dell’  Aria  ,  ma  prelfo  che 
di  tutt’  i  Liquori  rifealdati  al  fuoco  »  Ed  io  non 
poco  mi  maraviglio  di  Uomini  di  tanto  Senno  *  che 
per  teflere  quella  puerile  Analogia  eie’  Quattro  Ele¬ 
menti  ^  con  gli  Quattro  Umori  del  Corpo  dell’ 
Animale  ,  e  colle  Quattro  Stagioni  dell’  anno  3  ab- 
bian  piu  tollo  badato  a  collocar  1’  Aria  guarnita  dì 
quelle  fognate  qualità  nel  Sito  fuo  ,  che  ad  involti* 
gar  di  quella  le  proprie  Qualità  ±  i  proprj  Uh  ,  ed 
Effetti  ,  o  vogliam  dire  quel  che  conofcer  ii  può  di 
fua  Natura  .  Ed  ancorché  vero  iì a  ,  che  P  Aria 
folle  Umida  ,  e  Calda  >  come  piacque  di  crederla 
a  quelli  Valen tuonami  5  io  non  so  capire  ,  come 
dovrebbe  quella  rinfrefeare  il  cuore  di  fovercBio 
rifcaldato  ,  effendo  anche  Ella  Calda  ,  è  ventilare 
il  Naturai  Calore  ,  effendo  Ùmida  5  richiedendoli, 
come  fembra  più  ragionevole  ,  per  produrre  cotai 

effet- 
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effetti ,  un  Corpo  Secco  ,  e  Freddo  più  tolto  ,■  che- 
quello  Umido  ,  e  Caldo  .  A  quelli  errori  cader  il 
deve  per  neceffità  ,  qualora  ammetter  li  vogliono 
fognati  Principi ,  e  fi  vogliono  poi  da  per  tutto  di¬ 
fendere  y  e  foltenere  * 

zi  E  per  la  fieffa  cagione  diedero  al  fuoco 
Elementare  le  Qualità  di  Caldo ,  e  di  Secco  :  lo 
chiamarono  con  altro  nome  Etere  ,  e  io  colloca¬ 
rono  nella  Parte  più  Alta  ,  per  la  fua  creduta  leg¬ 
gerezza  ,  cioè  dal  Firmamento  fin  poco  furto  alla 
Luna  .  Nè  folamente  quelle  prerogative  ,  ma  al¬ 
tre  molte  di  maggior  rilievo  furono  a  quello  Ele¬ 
mento  attribuire  .  Voglio  qui  regiftrarle  colle  parole 
medefime  di  Sebaftiano  Foxio  Morzillo,  Uomo,  che 
neh  Compilar  e,e.  Conciliare  le  Sentenze  di  Arifiotiie 
e  Platone,  non  ecci  fiato  finora,  per  mio  avvifo  chi 
l’avelfè  fuperato  (i):  Cum  autem  Ignem  in  eo  loco  pò* 
ni  audis  ,  ne  putes  eim  effe  buie  nofiro  ,  quù  utimur  y 
ftmilem  (  ecco  gli  affurdi  che  ne  nafeerebbono)  ,  fic 
enim  oh  jplendorem  cerneretury  (  dunque  è  fuoco  fen~ 
za  Lume  )  &  oh  edacitatem  materici  ali  qua  uti  pafiu 
indigeret  (  è  fuoco  e  non  brucia  .  )  Quindi  penfan- 
do  per  avventura  meglio  il  Dottifllmo  Foxio  ripie¬ 
ga.,  ufeendo  un  poco  da’  fentimenti  di  Platone  p 
c  d’  Arifiotile  ,  con  affai  più  chiarezza  ,  qual  cofi 
intender  fi  debba  per  quello  Fuoco  Elementare  : 
Sed  Puriffirmm  quondam  Spiri  tum  Aere  longè  tenuto* 
rem  ,  ferventi ffimum  ,  &  ut  voeat  Arifioteles  ,  ficciy 
<&  cali  di  Corporis  ,  qua  fi  ebullitionem  :  qua  nec  cer * 
ni  ,  nec  Alimentò  indigere  peffit  ,  cum  fimplex 
admodum  fin  ,  potiàfque  alìis  rebus  (  il  che  fenza^ 

dub- 
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dubbio  ci  reca  maraviglia  )  fit  alimentò  f  quarti  ipfe 
vò  indigena;  .  E  poco  dopo  ,  aderendo  più  Erano  9 
c  più  ammirabili  mara  vaglie  ,  foggiugne  :  Ex  hifee 
rebus  perfpicitur  9  Ignem  illum  Elementarem  ,  de  quo 
loquimur  Corpus  effe  Tenui ffimum  ,  Leviffimum  ,  Ari - 
Miffimum  ,  SUMMA  FI  GENERANTI ,  &  AGEN¬ 
TI  conftans  ,  nulli  Colori  admiflum  ?  cum  maximè 
fit  fimplex  y  nec  nifi  in  rebus  concretis  Color  inve 
niatur  :  breviter  Luna  Globo  fubjeffum  ,  &  Motti 
Calorum  magis  inflammatum  y  &  majori  agili  tate^» 
bradi  tum  .  Atque  hunc  fané  JEtbera  Greci  vocant  y 
quòd  neque  in  afpeffum.  cadat  ,  nec  a  Cali  Natura-* 
iiverfus  fi t  y  Jed  quòd  perpetuò  Mota  convertatur .  Se 
taluno  pigliar  li  vorrà  la  pena  di  fpogliar  quelli  Mi- 
iter  j  di  tutto  ciò  ,  che  di  ^antartico  gli  circonda  y 
altro  non  troverà  ,  a  mio  credere  ,  nell’  Interno  , 
>e  non  quel  che  noi ,  femplicemente  fiiofofan- 
io  ,  dell’  Aria  Naturale  ,  e  Comune  abbiamo  di¬ 
vilato  . 

zz  Nè  in  diffimil  guifa  ragionar  fi  deve  della 
Miracolo  fa  Anima  dei  Mondo  de’Platonici,  o  del- 
io  Spirito  del  Mondo  y  che  altri  vogliono  addot¬ 
trinato  in  moltiffime  belle  Facoltà  ,  e  valorofiffimo 
nelle  fue  Operazioni$onde  un  Dottiffimo  Poeta  (i). 
Principiò  Calura  y  ac  Terras  y  campofqdiquentes  y 
Lucentemque  Globum  Lune  y  Titaniaque  Afra  3 
Spiritus  intus  alit  ,  totamque  infu  fa  per  artus 
’Mens  agitat  molem  y  &  magnò  se  corpore  ntifeet, 
(*)■••*  .  Lteum  namque  ire  per  omnes 

Terrafquey  Traffufquè  marisy  Ccslumque  profundum  , 

E  fa-. 

i  )  L.  6. JEùeid. 

z  )  Geor.  L.4. 
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E  fomigliantemente  giudicar  fi  deve  del  Miilerio 
Magno  di  Paracelfo  ,  di  cui  Egli  parlando  gciia^ 
Fiiofpfìa agli  Ateniefi,  dille  'JJuam  Ut  è  se  extendit 
/Et  bere  a  regio  tota ,  tam  ampia  fuit  Sphàra  My fieri  i 
magni*  Hoc  Myfierium  magnimi  fuit  metter  omnium 
l Elementorum  ,  &  par  iter  Avia  Stellarum  omnium , 
Arborum  ,  &  Creatmarum  Carni s  *  E  prima  di  tutti 
Catelli  Valentuomini  i  due  Poli,  o  Colonne  fortif- 
fi  ai  e  deir  Antica  Greca  Sapienza  Talete  Miielio, 
e  Pitagora  conobbero  uno  Spirito  ,  o  Anima  del 
Mondo  ,  e  la  limarono  ancora  Dio  5  onde  Talete 
(1)  diceva,  il  Mondo  effer’animatG,  e  l’Anima  eiìer’ 
un  Dio  diffido,  e  fparfo  per  tutte  le  fue  Parti  :  dal 
che  inimagino,che  Anaffimene  Difcepoio  di  Anaifi- 
inandro,  il  quale  di  Talete  fu  Difcepoio,  Omnes  (2) 
rerum  caufas  infinito  Aeri  dedita  nec  Deos  negavi t ,aut 
tacititi  non  autem  ab  ipfis  A'èrem  faHium,  fed  ipfos  ex 
A'ère  ortos  credidit  *  Pitagora  fomigliantemente  ,  al 
riferir  di  Lattanzio  ,  ftabiliva  efferci  in  Natura^  y 
Animus  (f)  per  Univerfas  Mundi  parte s  ,  omnemque 
Nat ur am  commeans  ,  atque  diffufus  ,  ex  quo  omnia  , 
quéi  nafeuntur  Ammalia  ,  vi  tam  capiunt  .  Nè  gli 
Stoici  altramente  giudicarono  ,  anzi  tennero  per 
veriffinfo  ,  uno  dover  effere  Dio  ,  che  Mente  ,  fa¬ 
to  y  Natura  ,  Giove  ,  e  con  altri  con  limili  nomi 
appellarono  5  la  cui  foilanza  folle  per  entro  tutta 
f  Aria  fparpagliata  ,  e  difciolta  ,  la  quale  can¬ 
giandoli  in  Acqua  ,  folfe  poi  quella  Seminario  , 
e  Covile  de’  Semi  di  tutte  le  Gofe  ,  Io  non  voglio 

qui 
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qui  più  alla  dille  fa  andar  parlando  delle  Sentenza 
degli  più  Vecchi  Maeftri  delia  Filofopa  ,  potendo'? 
fi  di  leggieri  da  chicchefia  ofiervar  quelle  ,  ed  altre 
molte  ,  eh’  io  tralafcio  qui  di  arrecare  ,  nella  Sto¬ 
ria  Letteraria  5  badando  a  me  di  aver  tanto-di  que¬ 
lli  pezzi  di  Anticaglie  raccolto  ,  che  riufcir  può 
fuflicientiflimo  per  far’  un  utile,  anzi  neccffario  ri¬ 
tratto  per  1’  argomento  da  me  intraprefo  . 

Quinci  primieramente  io  ricavo ,  che  se 
tutti  quefn  Dottiffimi  Uomini  dell’  Antichità  non 
avellerò  voluto  adornare  ,  con  una  Mifteriofa  fo~ 
pravdte  ,  1  loro  penfieri ,  avrebbono  ,  per  mio  av- 
vifo  ,  nè  piu,  nè  meno  giudicato  della  Natura 
dell’  Aria  ,  e  come  noi  abbiami  fatto  ,  ufcendo  fuo~ 
ra  de’  loro  ofcuri  Laberinti  .  Imperciocché  o  col 
jiome  di  Spirito  ,  o  con  quello  di  Anima  del 
Mondo,  o  con  quello  di  Fuoco  Elementare^' , 
o  di  Etere  ,  o  col  nome  di  Miderio  Magno  , 
quella  Pane  dell’  Aria  ,  la  quale, come  quella  ,  che 
polto  lontana  dalla  nodra  Terra  fuori  della  no- 
;ftr’  Atmosfera  yien  poda,  gode  una  perfetta  fchiet- 
rezza  e  purità  ,  fi  voglia  appellare  5  altro  nome  di- 
Verfo  potrà  ella  ottenere  ,  ma  non  farà  realmente 
niente  di  verdi  da  quella  ,  che  noi  Aria  Naturale 
(appelliamo  .  Il  falò  genio  di  forprendere  con  Mi- 
|deriofe  novità  lo  Spirito  delle  Perfone  di  corto  in- 
jtendimento  ,  e  T  amore  di  acquidarfi  gloria  ,  fa 
fovente  dimenticare  i  più  Dotti  delle  Semplicità 
della  Narura  ,  e  che  se  qualche  nafcofto  fuo  fegre- 
ro  fi  voglia  difcovrire  ,  per  le  vie  più  femplici  fac¬ 
cia  uopo  di  camminare  .  E  tanto  più  mi  muovo 
a  credere  ,  non  altro  con  tanti  fpeciofi  Nomi  defi- 
*  "  gnar- 
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guarii  dalla  Veneranda  Antichità  ,  se  non  se  f  Aria 
Naturale  appunto  da  noi  defcricta  3  mentre  che  la 
Defcrizione  da  effa  fatta  di  coiai  Maravigliofo  Cor¬ 
po  ,  e  gii  Uii  ,  ed  Effetti  a  lui  attribuiti ,  corrilpon- 
dono  interamente  a  quel  che  noi  deli’  Aria  Natura¬ 
le  abbiara  di  già  Diffìnito  ,  e  de’  Tuoi  Veri  Ufi  ,  ed 
JEffetti  ne’  feguenti  difeorfi  dimoftreremo  . 

24  Secondariamente  da  cotefte  Metafore  Poe¬ 
tiche  degli  Antichi  fi  può  di  leggieri  ricavare  una 
moltitudine  ben  grande  degli  Ufi  ed  Effetti ,  che 
T  Aria  efercita  e  produce  nell’  Univerfo  .  Non  po¬ 
tendoli  perfuadere  quelli  primi  Maeftri  ,  che  quello 
gran  Corpo  all’  Ufo  delia  relpirazione  degli  Ani¬ 
mali  fi  dovelfe  folamente  impiegare  3  ma  penetran¬ 
do  addentro  affai  più  *  che  comunemente  fi  è  cre¬ 
duto  ,  conobbero  dipender  da  lui  ancora  il  gratin 
Mifteriò  della  Generazione  ,  come  altresì  la  Con- 
fervazionc  ,  Vita  o  Perfezione  ,  e  finalmente  la_* 
Mutazione  della  Forma  ,0  fia  Morte  di  tutt’  i  Cor¬ 
pi  così  Animati  ,  come  Inanimati  da  lui  immedia¬ 
tamente  aver  Principio  3  per  dare  un  Titolo  più  II- 
luftre  a  quell’  Operatore  di  Stravaganze  si  grandi  3 
o  per  non  fare  intendere  a  tutti  una  così  profonda  i 
Dottrina  ,  come  in  que  tempi  em  in  cofhimej  5 
o  perchè  non  feppero  veramente  fpiegare  ,  coa^ 
femplici  maniere  ,  quel  che  avevan  conceputo  3  o 
per  non  pigliarli  la  pena  ,  finalmente ,  di  andar’  in- 
velligando  il  modo,  eh’  egli  tiene  nell’1  operare  ,  lo 
chiamarono  Dio  ,  Menffc  Fato  ,  Natura  ,  Giove , 
e  con  altri  confimili  Titoli  3  effendo  V  Uomo  ,  di  I 
fu  a  Natura  inclinato  a  credere ,  che  tutto  ciò  ,  che 
egli  0  non  intende  >  o  diffida  d* intendere  ,  fi  fac- 

eia 
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eia  da  una  mente  di  gran  lunga  alia  Tua  Superiore. 

E  Eccome  abbiam  noi  proccurato  di  fpogliar  quelli 
Fantafmi  nel  parlare  in  quarta  DiEer razione  della 
Natura  dell’  Aria  3  cosi  nelle  due  feguenti  finiremo 
d’ iliultrar  quelli  Enigmi ,  e  proccureremo  d’ inter¬ 
pretar  ,  per  quanto  la  nollra  corta  intelligenza  lì 
difiende  ,  gli  Ufi  ,  ed  Effetti  di  quello  gran  Corpo  , 
Per  Terzo,  da  quell’  antiefiiffime  Opinioni 
ricavar  fi  può  una- generai  conferma  ,  tanto  di  quel 
che  dimoftrato  abbiamo  della  Natura  deli’  Ari&_> , 
quanto  di  quello,  che  dimoltrar  dovremo  degli  filo! 
Ufi,  ed  Effetti.  Quello  per  appunto  fervir  mi  potrà, 
per  liberarmi  dall’  odiofo  Titolq  d’  Innovatore^ 
nella  Filofofìa  >  e  Medicina  ,  Io  altro  non  ho  pre- 
tefo,  se  non  se  di  fare  avvertiti  gli  Uomini  di  tutto 
ciò  ,  che  hanno  dinanzi  agii  occhi  tutto  giorno  , 
c  per  mancanza  di  rifleffione  non  conofcono  ,  nè 
fi  applicano  a  conofcere  3  e  nei  tempo  llelfo  col 
Metodo  dell’  Olfervazkme  ,  ed  Efperienza  Confer¬ 
mare,  Illullrare,  ed  Ingrandire  quel  che  gfeuramen- 
te  dagli  Antichi  è  fiato  conofciuto,e  degnato  .Nè 
io  qui  pretendo  di  dir  cofe  nuove  3  ma  sì  bene  di 
dimoftrar  con  veri  mezzi  le  piu  vecchie  cofe  ,  ed’ 
ìnfegnare  un  ufo  affai  utile ,  ed  affili  piu  gene* 
rale  (1) , 

Tom.  IT  E  VII. 

(  1  )  Gli  Antichi  ,  come  quelli  ,  che  fi  trovavano  meno  in* 
gommati  dalle  Teorie  ,  e  Siftsmi  ,  conver favano  affai 
meglio  colla  Natura  -,  onde  aliai  meglio  conobbero  la  Na¬ 
tura  ,  Ufi  ,  ed  Effetti  dell’  Aria  ,  che  i  Moderni  ,  i  quali 
troppo  innamorati  di  cottile  Chiacchiere  ,  e  vanità  ,  non 
contemplano  più  la  Natura  nelle  Cofe  ,  ma  nel  propri© 
Cerve!  ]p  ,  quindi  c,  che  fmarrita  la  dritta  Strada  ,  non  c, 

7  ‘  •  -  da. 
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'  -  .  Vìl  - 
26  Ma  che  direm  noi  della  fuperflua  ,  curiofà, 

ed  inutile  vanità  di  tutti  Coloro  ,  che  volendo  ar¬ 
ditamente  penetrar  nelle  vifcere  delle  cole  ,  tante 
ideate  figure  delle  Particelle  dell’  Aria  han  fognate, 
e  fi  fono  fiudiofamente  sforzati  di  perfuader  ai-* 
unii  Io  non  so,  come  infocato  rolfore  non  ingom¬ 
brava  loro  le  guancie  ,  tanto  nel  dar  a  credere  a  se 
fieffi  ,  quanto  nel  voler  in  fognar  altrui  quel  che 
fapevano  dì  elfer  falfo  ,  o  che  realmente  non  colta- 
va  per  vero  ,  Chi  ha  creduto  ,  o  fi  è  perfuafo  di 
creder,  elfer  le  Particelle  deli*  Aria  di  figura  Ottan¬ 
golare  5  chi  di  figura  Rotonda  5  ed  altri ,  per  ifpie-* 
gar  più  facilmente  il  fuo  Elaferio  ,  p  come  piume 
dilicatiifime  d’  Uccelli ,  o  in  figura  d’  Archetti  di 
Bafofira  le  fue  particelle  han  creduto  ,  che  follerò  . 
Raje  in  vero  ,  Favole  ,  e  Carote  di  menti  accefe  , 
cd  infocate  nel  foverchio,e  difviato  Studio  di  ricer¬ 
car  la  Verità  :  per  intender  Coltoro  quel  che  on¬ 
ninamente  intender  non  fi  può  ,  han  trafourato  d* 
intender ,  e  far  buon’  Ufo  di  quei  che  vien  per¬ 
meilo  all’  Uomo  d’  intendere  ,  e  fopere  5  ed  in  tal 
guifi  facendo  ,  con  feminare  tanti  Fantafini ,  cd 
immagini  Poetiche  ,  han  poi  raccolto  pochiffimo 
Grano  ,  e  molta  paglia  .  Noi  non  moÌro  ci  cure-  : 
remo  ,  nè  d’ intendere  la  Vera  Elfenza  dell’  Aria  , 
nè  la  configurazione  delle  fue  Particelle  5  fapendo  ! 
affai  bene  ,  che  f  Eflènza  Vera  de  Corpi  faper  non  ; 
fi  polla,  se  non  da  Colui ,  da  cui  fono  fiati  creati  5  j; 

ne 

,  '  '  *  *v 

da  maravigliarli  ,  fe  così  fcarfamente  abbiati  parlato  della 
Natura  ,  Ufi  ,  ed  Effetti  deli*  Aria  ,  ed  in  tanto  poco  con-  j 
w  T  abbian  tenuta  . 
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nè  la  configurazione  delle  Particelle  componenti 
fiiper  ii  può  da  Colui  ,  che  della  reaT  Eden  za  ila 
veramente  ignorante  :  onde  lafciando  da  banda  di 
perder  il  tempo  nella  ricerca  di  quello,  che  Tappia¬ 
mo  a  fermo  di  non  poter  trovare  3  ci  rtudieremo  d* 
intender  bene  gli  Ufi  ,  ed  Effetti  Tuoi  dipendenti 
da  quelle  Proprietà  ,  che  nel  gran  Corpo  dell’  Aria 
fono  rtare  da  Noi  difcoperte.  Ma  prima  d’incammi- 
narci  a  quella  Difamina  ,  poiché  cotali  Ufi ,  ed  Ef¬ 
fetti  non  veggiam  certamente  farfi  dall’  Aria  Na¬ 
turale  ,  ma  più  torto  dalla  Comune  3  avendo  di 
quella  a  baftanza  ragionato  ,  bifogna  qui  alquanta 
piu  feriamente  riflettere  alle  Proprietà  di  querta_>  , 
cioè  dell’  Aria  Comune  ,  come  di  quella,  di  cui  gli 
Ufi  ,  ed  Effetti  efaminare  in  appreflò  dovremo  „ 

Vili, 

27  Col  nome  di  Aria  Comune  $jfoi  intendiamo 
quella  parte  di  cotal  vaftiffimo  Corpo  ,  la  quale-* 
dalla  Superficie  della  Terra  fino  alf  ultima  fonimi- 
tà  dell’  Atmosfera  fi  dirtendc  ed  inalza  ,  Fluida  , 
Sottile  ,  Mobile  ,  Elaftica  ,  molto  meno  per  avven¬ 
tura,  che  T  Aria  Naturale  non  è  ,  per  gli  corpi  celli 
natanti  in  effa  di  tutt’  i  Corpi  ,  eh’  efijuvj  traman¬ 
dano  3  ma  molto  più  grave  (1) ,  per  la  rtelfa  cau¬ 
li  ,  ed  a  mio  credere  molto  più  diffusìbile  per  en- 

£  2  ero 

(  1  )  Ma  T  Aria  vien  pinta  ,  e  premuta  ,  ove  più  ove  meno, 
fecondo  che  più  o  meno  alla  Terra  Ella  è  vicina  *,  e  ci& 
avviene  tra  per  la  Gravità  ,  e  per  la  Mefcolaaza  di  varie 
Generazioni  dj  cole  ,  che  in  quella  difeorrono  *,  le  quali 
tante  ,  e  tali  fono  ,  che  impoffibil  cerco  farebbe  1’  annovev 
rarle  .  Capua,  Lez*  *•  delle  Mefite  . 
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entro  le  porofita  di  tute’  i  Corpi  , 

28  lo  non  so  veramente  fin  dove  arrivi  "1  do-® 

V,  '  'Sm."- 

mìnio  dell’  Atmosfera  ,  non  potendoli  a  Tuoi  con¬ 
fini  a  Rendere  per  indurarne  f  altezza  5  e  nemmeno 
mi  piace  di  andar  inutilment’  efaniinando  la  Pro¬ 
porzione  ,  che  pafla  tra  le  Proprietà  deli’  Aria  Na¬ 
turale  nella  fua  Naturai  Regione  ,  colle.  Proprietà 
medefirae  ,  che  nell’  Aria  Comune  fi  ofìervana 
ilravolte  ,  ed  ingombrate  da  tanti  e  tanti  Corpicel- 
11  Rranieri ,  Credo  però  di  buona  voglia  >  che  non 
polla  f  Atmosfera  inalzar  fi  molto  su  della  Terra  * 
per  la  gravezza  delle  particole  ,  che  la  compongo¬ 
no  5  e  fi  può  congetturare,  che  fino  al  dominio  del 
primo  Corpo  CelcRe,  e  piò  proffimo  a  Noi  fi  dila¬ 
ti  e  difenda  5  mentre  che  ivi,o  per  la  gravezza  ac-< 
cennata  ,  o  per  Moto  diverfo  che  Y  Aria  Natu¬ 
rale  riceve  dagli  grandiffimi  movimenti  de’  me- 
definii  Corpi  Ceiefii  (  1  )  ,  vengono  le  parti¬ 
celle  Terrèliri  rifofpinte  allo  ’ngiù  e  difcacciato  r 
Nè  molto  ancora  mi  curo  d’  inveftigare,  se  tutto  il 
Corpò  deli’  Aria  Comune  fi  debba  in  tre  Regioni 
diftinguerc,come  a  Platone,  e  ad  Andatile  piacque, 
Rimando  Calda  quella  ,  che  col  Fuoco  Elementare 
confina  ,  Fredda  quella  di  mezzo  ,  e  Temperata^ 
e  mutabile  quella  ,  che  a  qualche  altezza  ferpeg- 
già  su  la  Terra  f  Sono  tutte  quelle  Quìfiioni  ,  se 
non  prive  in  tutto  di  diletto  ,  difutili  almeno  ,  ed 
infruttuofe  $  mentre  che  non  potendoli  conferma¬ 
re  > 

{  £  )  Sic  tiìtrb  citròque  cornine  ante  Natura  ,  &  quadam  ve-  « 
luti  pugna  ,  ut  Terrena  ,  in  Ccelum  tendenti  a  ,  deprimili  \ 
Sìderum  vU  .  Plin.H.N.L.z.c. 38. Quelle  fon  parole  raccol-  j 
re  eia  quello  Autore  »  E’  ut  ili  Hi  mo  ¥  olRr  vare  1*  intero 
Capitolo  citato  , 
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re  ,  o  ributtare  con  evidenti  argomenti  ricavati 
dalia  Sperienza  }  conforme  a  capriccio  fi  a  He  r  ileo* 
no  ,  così  a  capriccio  ancora  fi  poilon  negare  .  Con 
qualche  probabilità  però  fi  potrebbe  fiabiiire  ,  che 
dipendendo  f  univerftl  Calore  dal  calore  del  Sole, 
che  conforme  dalla  Terra  fi  va  f  Aria  inalzando 
verfo  del  Cielo  ,  così  maggior  Calore  contenga^ 
per  la  maggior  vicinanza  col  Sole:  e  se  taluno  cre¬ 
der  volefle  il  contrario  ,  fondando  il  fuo  difeorfò 
su  T  Olfervazione  ,  che  nelle  Cime  de’Monti  d’  or^ 
dinario  fi  fente  maggior  Freddo  che  nelle  Pianure* 
a  coftui  rifponder  ficilmente  fi  potrebbe  ,  che  tal 
Freddo  maggiore  dalla  maggior’  ,  e  più  li  ber9 
azione  de’  Venti ,  che  colà  fi  rifente  ,  fi  do^ 
vefie  ricavare  ,  non  già  dalla  maggior  Freddezza 
della  regione  di  mezzo  dell’  Atmosfera  (i)  .  Ma  * 
come  teftè  dicemmo  ,  efiendo  quelle  puriflime  con¬ 
getture  ,  tralafceremo  più  lungamente  d’  intratte¬ 
nerci  intorno  a  tali  cofe  ,  che  da  efattifiìmi  Ofler- 
vatori  fi  potranno  in  appreffo  determinare  . 

29  Stimo  adunque  ,  per  venire  al  nolìro  prò- 
polito  ,  che  f  Aria  Comune  fia  un  Corpo  di  dutJ 
doverli  Corpi  compoflo  :  il  Primo  alno  non  fi  è  , 
che  f  Aria  Naturale ,  che  quali  ’nteramente  quella 
cofiituifce  5  faltro,  che  forf^  la  minor  parte  fiim$r 

E  J  fi 

(  1  )  ÌJ  più  che  con  qualche  apparenza  di  Verità  dir  fi  pà« 
trebbe  ,  lì  è,  che  la  parte  Suprèma,  per  la  vicinanza  mag¬ 
giore  del  Sole  ,  debba  edere  certamente  piu  calda  *  quella 
di  mezzo  ,  perchè  da  quello  più  fi  diifofU  ,  meno  Calda 
e  1’  Infima  che  tocca  la' Terra  $  o  lìa  perchè  su  quella 
3  raggi  del  Sole  fi  congiiirigono ,  o  perchè  di  bel  nuovo 
riverberino,  debba  crederli  meno  Calda  delia  rema  y 
ed  affai  più  Calcia  della  ftlaxzaaa  . 
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li  dee  ^  fi  è  un  rafia  numero  >  e  quas’  infinito  di 
particelle  di  Efalazioni ,  e  Vapori  *  che  per  la  loro 
refpettiva  leggerezza  tra  le  particole  dell9  Aria_* 
naturali  vanno  a  galla  natanti  fino  all’  Altezza 
dell’  Atmosfera  >  le  piu  leggiere  piu  in  Alto ,  ■>  Io 
piix  pondero fe  piu  ra Tenti  la  Terra  . 

Quinci  fi  può  di  leggieri  ricavare  *  per  Pri¬ 
mo  *  che  le  Proprietà  deli  Aria  Comune  >  cioè  le 
{labili  e  permanenti  eh’  Éfieuziali  dir  potremo  , 
punto  diverte  non  fieno  da  quelle  i  che  ali’  ArisL> 
Naturale  abbiamo  adeguate  *  in  gran  parte  dimi¬ 
nuite  alcune  dalla  loro  Energia  Naturale  >  corno 
fi  è  la  Sottigliezza ,  la  Fluidità  5  il  Moto  *  e T  Ela¬ 
terio  y  dalle  grofiblane  Particelle  deli’ Efalazioni 
e  Vapori  5  ed  in  gran  parte  accreteiute  le  altre  dal-- 
là  medefim1  Efalazioni  eVapori:  e  quelle  fono  il 
Pelo  ,  e  T  Attitudine  ad  ìnfinuarfl  per  entro  le  Po- 
rofità  di  tutt’  i  Corpi  j  che  dai  Pefo  maggiore  mag¬ 
giormente  fi  avvalora  ed  accrefce  ;  Da  quella  ap¬ 
punta  addiviene  ,  che  nc  luoghi  baffi  delle  Pianu¬ 
re  ,  e  nelle  Valli  de’  Monti  ?1  Pefo  deli*  Aria  fi  of¬ 
ferta  maggiore^come  dalle  Sperienze  fatte  dal  Tor¬ 
ricelli  in  prima  (1)  $  e  poi  dal  Pafcale  ,  e  da  Éràn- 
cefco  Pererio  là  ne’  Monti  altiffimi  d’  AlVernia  *  fi 
dimoflra  ad  evidenza  \ 

Jì  Nè  quelle  OfTervazioni  provano  T  intrinfeco 
/  Pefo 

(  1  )  Il  Barometro  folfiene  2  maggior  Altezza  il  Mercurio 
rèi  piano  ,  che  su  de’  Monti  ;  e  le  Otri  femipiene  d’Aria 
■fi  veggono  più  gonfiare  su  dè’Monti,  che  nel  piano  -,  il  che 
dimofira  chiaramente  ,  che  quanto  più  P  Atmosfera  ha 
vicinò  alla  Tèrra  ,  fia  più  grave  ,  e  quanto  più  dalla  Terra 
fi  difcolla  s  più  leggièra  diventa  •  - *  » . . 
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Pelo  dell’  Aria>  come  à  taluni  par*  che  piaccia  5  ma 
piu  tulio  il  Pelò  maggiore  dell’  Atmosfera  ,  cioè 
de’  corpicelli  de’ Corpi  Terreftri  natanti  nell’  Aria 
medefnua  5  i  quali  elìendo  in  maggior  quantità  f  un 
fupra  f  altro  nel  piano  ,  che  nelle  Cime  de’  Mon¬ 
ti  ^  perciò  nei  piano  *  e  non  nelle  Cime  de’  Mori* 
ti  cotal  maggior  Pcfo  li  olferva  * 

Ma  non  perchè  nella  Cima  degli  altiffinri 
Monti  1’  Aria  Comune  ila  molto  Sottile  ,  corno 
Quella  i  che  iì  accorta  molto  alla  fottiglkzza  della 
[Naturale  *  perciò  creder  dobbiamo  alle  novellette 
de5  Viaggiatori ,  che  ci  vorrebbono  far  crederò  , 
che  viaggiando  per  coterti  luoghi  fi  vada  ad  incon¬ 
trar  la  morte  *  per  la  sformata  fottigliezza  dell* 
Aria  in  tutto  difutile  ,  anzi  che  dannevole  alla  Re- 
fpirazione  ,  onde  1’  Antichità  tante  belle  Cofe  no 
lafciò  feriate  dell’  altitfimo  Olimpo  *  e  Giofeppc 
Acoila  (1)  degli  fmifurati  Monti  del  Perù  :  imper¬ 
ciocché  oltre  a  dover  tener  per  fofpette  quefte  Re¬ 
lazioni  5  fcritte  forfè  per  rifvegiiar  maraviglia  negli 
animi  de’  meno  accorti  Leggitori  j  la  ragion"  evi¬ 
dente  accennata  da’  Lionardo  di  Capoa  (2)  3  cho 
L*  Efalazioni  e  Vapori  dalle  falde  .3  e  dalle  cime  de' 
Monti  medefimi  fieno  valevoli  ad  ingombrar  tanto 
quell’  Aria  ,  che  non  riefea  cotanto  Sottile  *  quan¬ 
to  da’  Coftoro  fi  crede  5  ci  rende  affatto  perfuafi  di 
cotefta  Menzógna  *  Tanto  più  *  che  $’  è  vero  $ 

E  4  coni* 

t  )  ilìJìor.indor.óczident.L.i .cap.9 . Chi  avelie  il  piacere  di 
leggere  cofe  cùriofiffime  intorno  ad  un  tal  particolare ,  leg¬ 
ga  T  Oflervazione  4,  della  P.i.LiuSetti^.cap.^*  de’Princi- 
pj  della  PiLKcit.  dì  Giacomo  Ode  * 

*  )  Velie  Mofet*Let.i* 
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$  '  \  »  Vy  *‘s* 

som’  è  veriffimo  ,  che  1’  Atmosfera  fino  al  domi* 
ni©  della  Luna  (i)  s’  inalza,  faranno  ftnza  dubbio 
bugiarde  tutte  cotefte  Relazioni  . 

33  Dal  Pefo  maggiore  ,  che  F  Aria  Comune  ha 
preffo  la  Terra  ,  il  ricava  ,  Secondariamente  ,  ho 
maggior  Attitudine  ,  che  debbe  quell’  avere  di  dif* 
fonderli  ,  ed  infinuarfi  per  le  Parotiti  di  tntt’  i 
Corpi  (2)  „  Quella  verità  li  può  di  leggieri  di  ino¬ 
ltrare  con  una  foia  Offervazione  ,  che  que’  Corpi* 
1  quali  alla  liber’  azione  dell’  Aria  fono  cfpofti  * 
affai  più  prettamente  li  cangiano  ,  e  li  corrompo- 

■  no  ,  che  quelli  i  quali  da  citeriori  ripari  fon  diteli 
e  guardati  5  imperciocché  da  coteft’  elterne  difele 
non  li  permette  alf  Aria  di  gravitare  colf  intero 
fìio  Volume  su  de’ Corpi  3  d’  onde  addiviene  che 
non  inlinuandoli  ,  o  diffondendoli  con  empito  im¬ 
percettibile  per  entro  f  interna  Tenitura  di  quelli  * 
quella  nè  tanto  di  leggieri  ,  nè  tanto  prettamente 
fi  feompagina  >  o  fi  difeioglie  3  onde  la  corruzione 
s’  impedifee  di  molto  ,  e  li  ritarda  ,  Da  quella  Of- 
fervazione  fono  nate  pofeia  tante  indullrie  delfUo-* 
mù  *  per  prefervare  i  Corpi  dalla  follecita  Corru¬ 
zione  ,  o  racchiudendoli  ne’ Vali  ben  chiufi  ,  o 
nell’  Acqua  *  o  nella  Cera  ,  o  nell’  Olio  >  o  in 
cento  e  milf  altre  maniere  ,  come  altrove  (  3  ) 
aceennammo E  la  macchina  Roiliana  liberando 
i  Corpi  dal  Pefo  grande  ,  ed  in  confeguenza  dalla 
maggior’  Attitudine  d’  infinuarfi  1’  Aria  ne’  Pori 
de’  Corpi ,  ancorché  più  corruttibili  3  gli  vieno 
1  ■  •  ancora 

C 1  ).v.n.ié; 

(  À  )  ÀT.  I  Za 

(3  )  . 
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ancora  a  prefervare  dalla  troppo  follccita  cor¬ 
ruzione  . 

34  Qui  Per^  far  fi  potrebbe  una  Obiezione  s 
da  cui,  apparentemente  a.lmeno,  con  altre  Offerva- 
zioni  par,  che  mandar  fi  poteffe  a  terra  la  Dimo- 
finizione  di  già  riabilita  .  Si  oflerva  di  alcuni  Cor* 
pi  ,  che  quanto  più  fono  all*  Aria  efpofli  ,  altret¬ 
tanto  fi  confervano  bene  ,  e  fi  liberano  molto  me* 
glio  dall’  Alterazione  e  Cangiamento:  la  Carne  cru¬ 
da  fi  conferva  meglio  all’  Aria  Notturna  >  che  nel¬ 
la  Cucina  rinchiufa  ,  cosà  ancora  i  Pefci  ,  ed  ogni 
altra  preparata  Vivanda  5  le  Difpenfe  ventilato 
confervano  affai  meglio  i  Salami  ,  il  Vino,  le  Frut¬ 
ta  ,  c  qualunque  altra  cofa,  che  confervar  fi  vuole  * 
che  quelle,  che  meno  ventilate  fono  ,  e  rinchiufe  j 
onde  par  che  fallò  fia  ,  che  i  Corpi  efpofii  all’  in¬ 
tero  Pefo  delf  Aria  ,  ed  alla  fua  inter  Attitudine 
ad  infinuarfi  da  per  tutto  ,  debbano  effer  più  fog- 
getti  alla  Corruzione  5  giacché  fi  offerva  per  lo 
contrario  ,  che  moitiffimi  di  effi  dalla  li-ber’  azione 
dell’ Aria  acquifiano  maggior  durata  ,  e  fi  confer¬ 
vano  bene  ,  e  meglio  per  maggiore  fpazio  di 
tempo  , 

35  Ma  se  taluno  rifletterà  piu  addentro  ,  e  fìfi 
ferà  lo  fguardo  al  punto  più  aftrufo  della  Quifiionej 
fi  accorgerà  ben  toflo  ,  che  non  oftante  ,  che  ve- 
rifiline  fieno  cotali  Oflervazioni ,  confermate  da_» 
una  perpetua  Efperienza  5  tutta  via  non  riefeano 
nè  punto ,  nè  poco  contrarie  alla  noflra  Dimcftra- 
zione  .  Noi  dimoflrato  abbiamo  ,  che  f  Aria  Co¬ 
mune  per  fua  Effenzial  Proprietà  ,  quanto  più  fcr- 
peggi  a  alla  Terra  vicina  ,  altrettanto  diventa  gra- 
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?e  ,  e  pefante  5  e  che  a  cagione  di  quello  maggloi? 
Pefo  f  affli  piu  Atta  riefca  ad  infinuarfi  e  diffon¬ 
derli  per  le  più  Erette  Porofità  di  tutt’  i  Corpi  :  le 
accennate  Offervazioni  di  ino  Erano *  che  alcune  Ac¬ 
cidentali  Proprietà  dell’  Aria  *  come  il  Caldo  ,  il 
Freddo  Umida  ,  e’1  Secco  contri buifeano  affali^ 
fimo  o  alla  con  fervaz  ione  *  o  alla  più  fui  lecita  cor¬ 
ruzione  di  alcuni  Corpi  5  onde  non  perchè  alcune 
Accidentali  Proprietà  o  avvalorano/^  intrattengono 
in  qualche  modo  1*  azione  delle  Proprietà  EIE  ozia¬ 
li  perciò  creder  fi  devono  a  quelle  contrario  * 
e  gli  Effetti  di  quelle  feconde  ?  contrai*  j  ?  ed  oppo¬ 
rti  agli  Effetti  delle  prime  ?  anzi  che  pia  torto  con- 
Perizienti  ?  ed  uniformi.  U  Aria  infinuandofi  daU 
per  tutto  con  impercettibile  ceiérità  produce  ?  co¬ 
me  altrove  alla  dirtefa  (1)  dimortreramo  ?  ni  ara  vi- 
gliofirtimi  Effetti  5  gli  perpetui  ?  ed  imperniutabi- 
indipendenti  dalle  fue  Eflenziali  Proprietà,  gii  imi¬ 
tabili  poi  e  momentanei  ?  dalle  fue  Proprietà  Acci¬ 
dentali  5  onde  non  è  da  maravigliarli ,  £$  congi un¬ 
gendoli  ’i  Freddo  all."  Aria*  confervi  più  lungamen¬ 
te  la  Carne  *  il  Pefce  *  le  Frutta  *  e  altre  limili  co¬ 
le  y  come  se  il  Freddo  intratteneffe  in  Certo  modo 
1#  troppo  foverchia  Attitudine  ad  infirmarli  Coru* 
empito  ne’  Corpi  *  e  f  attiviffimo  Elaterio  *  per 
cui  di  leggieri  la  Teffiturà  di  ciafchedun  Corpo  li 
divincola  >  e  fi  diflolve 4  onde  il  Corpo  muta  la  Ria 
forma  *  e.  fi  corrompe;  „•  E  nella  rteffa  guifa  efamri 
nar  fi  porranno  tutte  le  altre  Accidentali  Proprietà 
porte  a  fronte  dell’  Effenziali  * 

36  Da  tutto  ciò  y  chic  fi  é  detta  fi  ricava  *  per 
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Terzo  ,  la  vera  origine  dell’  Atmosfera  >  la  qualo 
dal  traggittar  dell’Aria  per  le  Porolità  di  tutt’i  Cor¬ 
pi  y  onde  ftrafeina  feco  picciole  ,  e  lotciliffime  Par¬ 
ticelle  de’  Corpi  medefimi  >  ha  lènza-  fallo  princi¬ 
pio  :  imperciocché  trapalando  quello  fottiliffimo 
fluido  y  e  trafcorrendo  per  le  Porolità  de’  Corpi 
tutti  ,  e  percotendo  y  per  così  dire  y  e  martellando 
col  fuo  Moto  j  ed  Elaterio  >  e  premendo  da  per 
tutto  y  e  con  empito  introducendoli  per  lo  fuo  Pe¬ 
lo,  e  per  la  fua  fmifurat’  Attitudine  di  diffónderli* 
ed  infinuarfi  nelle  più  recondite  ,  minime*  ed  oc- 
cuitiffime  Teffiture  di  qualunque  *  ancorché  durif- 
limo  y  Corpo  5  a  poco  a  poco  *  come  se  con  tanti 
cunei  o  leve  *  va  dividendo  *  fminuzzando  *  e  di- 
fiaccando  una  parte  dall’  altra  5  e  dando  alle  piu 
fottili  Moto  *  e  quali  difciogliendole  nella  fua  flui¬ 
dità  e  fottigliezza  5  vien  ella  f  Aria  a  veflirli  e  cari¬ 
carli  di  tanti  e  tanti  Corpicelli  flranieri  *  ónde  da 
Naturale  ,  Comune  diventa  .  Quindi  la  fua  Fluidi¬ 
tà  *  il  Moto  *  la  Sottigliezza  *  e  f  Elaterio  evidem- 
temente  vengano  a  reffar  defraudati  della  fovcrchia 
loro  imifurata  Energia  }  ed  il  Pefo  e  f  Attitudine 
di  vieppiù  infinuarli  nelle  Porolità  di  tutta  Corpi  fi 


accrefce  di  molto  *  e  lì  avvalora 

37  Non  è  però  *  eh*  io  voglia  negare  *  che-3 
alla  produzione  dell’  Atmosfera  non  intervenga  an¬ 
cora  il  calore  del  Sole  $  il  quale  con  i  fuoi  raggi 
vieppiù  agitando  *  e  moVendo  il  gran  Corpo  dell* 
Aria  -,  la  fa  più  fpedita  e  delira  a  percuotere  i  Còr¬ 
pi  ,  onde  più  pronta  a  veftirfi  dell’  Atmosfera  :  ina 
cotal  calore  più  tuffo  come  uiia  caufa  fecondarla^ 
q  remota  *  e  non  già  proffima  della  generazione^ 
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dell’  Atmosfera  tener  fi  deve  5  mentre  che  f  Gfier* 
vazione  ci  fa  vedere,  che  ne’  luoghi,  in  cui  1  calar 
del  Sole  o  molto  poco  ,  o  afflitto  niente  fi  fa  fentT 
re  ,  come  fatto  i  Poli ,  c  nelle  profonde  grotte  > 
T  Aria  ,  per  lo  mezzo  delie  Tue  effenziali  Proprietà 
deli’  Atmosfera  fi  guernifce  .  Nè  trà  quede  fecom 
darie  cagioni  annoverar  fi  devono  i  fognati  fuochi 
Sotterranei  da  taluni  ad  occhi  chi  ufi  creduti  j  dac- 
che  fi  e  difcoverto  ,  che  nelle  grotte  e  cave  fotter¬ 
ranee  affai  piu  freddo  fi  lente  ,  che  nell  Aria  aper¬ 
ta  0  e  che  i  Monti  Ignivomi  non  hanno  il  fuoco 
nelle  loro  vifcere  ,  dalle  quali  freddiffim’  acquea 
")  fcaturir  allo  fpefib  fi  vedranno  j  ma  nelle  loro  boc* 
che,  dal  mefcolarfi  per  avventura  i  loro  bitumi  col* 
T  Aria  aperta  *  cagione  lènza  fallo  immediata  degf 
incendi  loro  <  Ed  il  Signor  Lemery  (1)  ci  ha  dimo~ 
firato  f  Etna  ,  ed  il  Vefuvio  artificiali ,  con  mefco- 
lare  indente  limatura  di  Ferro  ,  e  Zolfo  dentro 
vafi  lunghi  e  firetti  >  podi  dentro  la  Terra  ,  però 
colle  bocche  difcoperte  ,•  ed  efpofte  all’  Aria  5  feri* 
za  la  qual  condizione,  ch’Egli  affolutamente  necef* 
farla  la  dima  non  fi  vede  giammai  nè  fumare  ,  nè 
infiammare  la  materia  cola  dentro  contenuta  5  ma 
poda  all’  Aria  aperta  ,  a  poco  a  poco  dà  un  grazio* 
fo  fpettacolo  ,  rapprefentando  artifieiofamente  co- 
taf  incendi  Naturali »  Se  dunque  artifieiofamente 
per  lo  mezzo  dell’  Aria  cotaf  incendi  fi  offervano  5 
fi  può  fenza  dubbio  dimare, eh  e  ben’anco  i  Natura¬ 
li  per  lo  deffo  mezzo  addivengano  . 

38  Qui  adunque  concluder  fi  può,'  eh’  effendo 
tutt’  i  Corpi  o  poco  ,  o  affai  Porofi  ,  ed  effendo  da 
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ogni  parte  allagati  ,  .ed  immerfi  nel  gran  Corpo 
Fluido  dell’  Aria  ,  paflàndo  ,  e  ripagando  quella.* 
per  le  Porofità  di  quelli  ,  e,  per  Io  mezzo  delle  fue 
Proprietà  ,  inlinuandoli  da  per  tutto  ,  e  colle  fue-j 
continue  fcolfe  ,  e  perenni  ,  divincolando,  dall’  in* 
terna  Telfttura  di  effi  ,  le  Particelle  più  atte  ad  ef- 
Per  dilìaccate  >  e  rapite  5  fi  vefia  di  tanti  ,  e  tanti 
Corpicelli  ftrairieri  ,  e  di  ferjfibili  qualità  fi  guerni* 
fce  5  e  che  quanto  più  ponderofa  fi  rende  per  cotal 
melcolanza  ,  altrettanto  di  forz’  acquilla  per  infi¬ 
rmarli  fpeditamente  per  le  Porofità  di  tutt’  i  Corpii 
onde  r  Atmosfera  fi  produce  ,  da  cui  tanti  Ufi  ,  ed 
Effetti  addivengono  ,  de’  quali  in  appreflò  parie» 
remo  . 

I  X, 

39  Quelle  fono  le  ftabili  Proprietà  ,  ed  immu¬ 
tabili  deìf  Aria  Comune  ,  tolte  in  imprefìanza  dall’* 
Aria  Naturale  ,  come  una  delle  parti  ,  clic  quellaJ 
compone  :  reflan’  ora  da  confiderarfi  le  Proprietà 
dell’  Atmosfera  galleggiante  nei  Fluido  deli’  Aria_>, 
onde  quella  da  Naturale  Comune  diventa  .  Se  fi  ri¬ 
guardano  cotal l  Proprietà  come  varie  e  mutabili, 
nome  aliai  più  tolto  di  mutabili  Qualità  meritar 
poflono,  che  di  vere  Proprietà .  Quello  fi  dice  Pro¬ 
prio  ,  che  non  fi  può  ,  per  qualunque  itfduftria ,  da 
quel  tal  Corpo  feompagnare  j  ma  se  alf  incontro  fi 
rifletterà  ,  che  fia  proprio  dell’  Aria  Comune  il  pa¬ 
tir  tante  mutazioni ,  e  cangiamenti  /  per  lo  Arano 
ed  impercettibile  mifcuglio  di  tanti  Effltivj  Ararne- 
ri  0  dovrem  concludere  ,  che  fia  Proprietà  Eflenzia^ 
le  dell’  Aria  Comune  il  contenere  quella  indiftinta, 
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e  maravigliofa  mefcolanza  degl*  Effiuvj  di  tute’  i 
Còrpi ,  per  gii  Ulì  ,  e  maraviglio!!  Effetti ,  a  cui 
mai  dia  deftinacase  Che  i  particolari  cangiamenti  e 
mutazioni ,  o  col  nome  di  Proprietà  Accidentali ,  o 
<con  quello  di  femplice  Qualità,!! potranno  appellare. 

40  Cotali  Accidentali  Proprietà  ,  o  femplici 
Qualità  dell’  Aria  Comune  ,  come  quelle  ,  che  affli 
piu  deir  Effenziali  ci  giovano  ,  o  ci  nuocono  in  va¬ 
rie  guife  5  perciò  meritano  una  giudiziali  Dilàmina 
f  €  fevera  .  Il  loro  Numero  ,  per  Primo,  non  è  mol¬ 
to  facile  a  determinarli  $  imperciocché  alcune  fono 
fenlibili ,  ed  altre  affatto  inlénlibili  5  alcune  dure¬ 
voli  ,  ed  altre  paffaggiere  5  alcune  proprie  ,  ed  al¬ 
tre  vagabonde  ,  Tra  le  durevoli ,  e  fenlibili  anno¬ 
verar  il  può  il  color  Azzurro  ,  il  quale  ancorché 
cangiar  li  vegga  allo  Ipeffo  ,  pure  fra  tutti  gli  altri 
è  il  più  cortame  $  le  fenlibili  Qualità  di  Caldo  ,  di 
Freddo  ,  d’Umido  ,  e  di  Secco  nelle  proprie  loro 
Stagioni  fogliono  durar  per  certo  tempo  uniformi, 
fecondo  la  fiiveriità  de’  Climi  $  benché  in  alcuni  di 
erti  fieno  di  poca  durata  ,  ed  in  altri  affai  più  co¬ 
llanti  ,  e  durevoli  5  così  ancora  la  fottigliezza^  , 
o  gjroffolanezza ,  tutto  che  meno  fenlibili  ,  fo¬ 
gliono  però  effer  durevoliffime  ,  e  li  conofcono 
fenlibilmente  per  lo  mezzo  della  nebbia  o  ne- 
buia ,  la  (fiale  non  follmente  jngroffi  T  Aria, 
ma  la  rende  ancor  umida  e  guazzofa  .  Ce  ne  fono 
in  oltre  alcione  infenlibiii  e  durevoli  ,  come  fono  d* 
ordinario  le  cagioni  degli  Endem;  Morbi  ,  le  quali 
fogliono  ellèr  ancor  proprie  ne’  Pad!  ,  in  cui  fre¬ 
quentemente  gli  Abitatori  ne  affiggano  i  difguftofì 
effetti  ,  Finalmente  le  cagioni  pìu  vere  delP  Epide¬ 
mie  , 
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mie  y  de’  Contaggi  ,  e  delle  Peftilenze,  ancorché 
affatto  infenfibili  ,  s*  introducono  però  di  foppiatto 
dentrp  di  noi  ,  e  ci  fan  toccar  con  mani  i  loro  la- 
grimevoli  danni  5  ma  fono  però  vagabonde  ,  e  pafi 
faggiere  ,  trafeorrendo  fucceffivamente  da  Paefe  a 
Paefe ,  e  feminando  da  per  tutto  le  loro  Araggi  $ 
e  la  morte  .  Se  adunque  di  tal  condizione  fono  lo 
Proprietà  Accidentali  dell’  Aria  Comune,  parmi,che 
riufeir  debba  quas’  impoffibile  il  poterne  contare  un 
certo  numero  ftabilito,  o  flabilir  di  effe  una  perfet¬ 
ta  individuazione  $  non  bifogna  tutta  via  diìperare 
di  un  cosi  buon  fucceflò  }  imperciocché  iìccomo 
a  noi  è  riufeito  il  poter  enumerare  ,  diftinguere  9 
ed  efa  minare  le  Proprietà  Effenziali  tanto  dell’  Aria 
Naturale  ,  quanto  della  Comune  $  così  ancora  po¬ 
trà  venir  nel  Mondo  un  altro  Uomo  ,  cui  non  farà 
negato  il  difeoprimento  dell’  efatto  numero  di  co- 
tali  Proprietà  ,  della  loro  Natura  ;  e  degli  veri  Ufi 
loro  ,  ed  Effetti  ? 

41  Se  il  folo  precifo  numero  di  cotefte  Qualità 
dell’  Aria  Comune  foffe  a’  noftri  occhi  folamento 
nafeofto,  non  ignoreremmo  in  vero  una  gran  cola} 
potendoli  ciafchedtm  contentare  di  conofcere  ,  efa- 
minare  ,  e  ben  diftinguere  quelle  fole  ,  che  faranno 
per  avventura  le  più  utili  e  neceffarie  ,  e  cflfcie  tali 
p^u  efpofte  alla  noftra  veduta  :  ma  f  importanza^ 
maggiore.  Secondariamente,  fi  fonda  nel  non  poter 
affai  di  leggieri  penetrar  addentro  nella  Difamina_> 
e  nel  difeoprimento  delia  Natura  di  quelle  folp,  che 
conofcìamo  .  Ci  fono  moltiffimi  jmpedimenti  ,  che 
ci  tengon  lontani  da  una  così  neceffaria  conofcen- 
za  j  e  fempre  che  ignoreremo  la  Natura  di  cotefte 
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Accidentali  Proprietà  ,  giammai  capir  potremo  laJ 
vera  Natura  della  maggior  parte  de’  Morbi ,  che^ 
dall’  Aria  lì  conofcon  dipendenti  .  Qui  ci  contente¬ 
remo  di  proporre  cotell’  impedimenti  ,  la  di  cui 
conofcenza  potrà  fervir  di  fprono  agli  Uomini  più 
avveduti  ,  per  cercar  il  modo  da  fuperargii  ;  quan¬ 
to  a  me  do  proccurato  in  altro  luogo  (x)  di  fora- 
miniflrare  un  certo  Metodo  da  efamiaare  le  Quali¬ 
tà  dell’ Aria  Comune  di  ciafchedun  Paefe  della  Ter¬ 
ra  5  ma  non  ardirei  di  affermare  di  poter  arrivar 
con  quello  a  quella  difiderabile  perfezione  , 

42  II  Primo  di  coteff  impedimenti  ,  che  paf- 
far  può  per  Principale  ,  fi  è  ,  che  non  foggiacendo 
r  Aria  ,  tanto  Naturale  ,  quanto  Comune  all’  im- 
mediat’  applicazione  de’  noftri  Senior; ,  come  quel¬ 
la  ,  che  predò  che  infenlibile  il  elperiinenta  $  nè 
avendo  gli  Uomini  mezzo  più  di  quella  ficcuro,per 
poter  ,  in  qualche  modo  ,  rintracciare  la  Natura^» 
de5  Corpi  5  perciò  non  è  da  maravigliarli,  se  molte 
fu  e  Proprietà  ,  e  fpezialmente  le  Accidentali  ,  non 
fi  fieno  finora  portate  ad  una  chiarezza  maggiore  . 
Tante  e  tante  Sperienze  fatte  nelle  Accademie  mo¬ 
derne  d^  Europa  intorno  a  quello  Corpo  ,  altro 
11911  ci  hanno  infegnato  ,  se  non  se  il  fuo  Pefo  ,  il 
fuo  Elaterio  ,  ed  il  modo  da  poter  dillinguero  , 
e  mi  furare  la  fua  maggiore,  o  minor  Umidità  $  ma 
41011  effendofi  finora  applicati  gli  Uomini  alla  Dila¬ 
mina  della  parte  più  intrigata  ,  ed  ofcura  ,  coni’  è 
quella  delle  Proprietà  Accidentali  5  perciò  non  fi 
è  fatto  gran  progrefio  in  unacofi  neceffaria  difeo- 
perta  . 

43  a 
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11  fecondo  Impedimento  il  fonda  su  le  mu¬ 
tazioni  ,  e  continui  cangiamenti  dell’ Atmosfera  .  Si 
muta  quella  in  varie  guife  per  le  di  ver  le  varietà  del*? 
le  Meteore  5  le  quali  altro  ,  in  vero  ,  non  fono  , 
che  tanti  cangiamenti  ,  e  mutate  dilpofizioni  di 
tane’  e  tante  particelle  ilraniere  ,  che  nell’  Aria.» 
in  tante  maniere  o  lì  Iparpagliano  ,  o  fi  congiun¬ 
gono  in  varie  forme  5  onde  tant’  e  tante  maravi- 
■gliofe  apparenze  li  veggono  in  elfa  comparito  . 
I  grandrffimi  movimenti  de’  Corpi  Celelti  ,  per  fe¬ 
condo  ,  che  dentro  f  iamienfo  fpazio  di  quello  gran 
Corpo  il  fanno^polfono  grandiffime  mutazioni  fen- 
z  alcun  fallo  apportare;  mutazioni  tali,die  non  fo- 
iamente  in  Noi  le  rifentiamo  allo  fpeflo,  ma  li  veg¬ 
gono  ben’  anco  i  loro  Effetti  nelle  tante  razze  de1* 
Ertiti ,  ne’Vegetabili  medeilmi ,  ed  in  tute*  i  Corpi 
jinfenfaci  s  tutto  che  non  fempre  di  effe  fapremq 
interpretar  la  cagione  .  Operano  fenz’  alcun  dub¬ 
bio  fopra  della  noltra  Terra  i  Corpi  Ceiefti  ,  per 
lo  mezzo  de’  loro  grandiosi  movimenti ,  valevoli 
o  a  difordinare  ,  q  a  riordinare  le  azioni  dell’  At¬ 
mosfera  che  h  circonda  5  ma  cotefte  ,  diciam  così, 
impreffioni ,  che  da’  quelli  gran  Corpi  il  fanno  , 
non  polfono  ,  come  da’  alcuni  fattamente  lì  è  cre¬ 
duto  ,  nè  punto  ,  nè  poco  aver  forza  su  la  noltra-» 
Volontà  ,  su  le  noltre  Inclinazioni ,  o  Paffioni ,  su 
la  buona  o  mala  noltra  Ventura  ,  o  su  d’  altre  co- 
fe  a  quelle  famigliami  $  se  pure  dir  non  vorremo  , 
che  diipolti .  in  varie  guife  i  nofiri  Corpi  ,  poiché 
i  varj  movimenti  di  quelli ,  fogliono  variamente  ti¬ 
rarli  dietro  varj  e  divedi  movimenti  delle  nqltrej> 
Anime  ,  perciò  la  noftra  Volontà  polla  fentirli  di- 
Tom.  I.  P,  ~  fpofta^ 
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fpofla  ,  ma  non  mai  fgrzat’  a  tale  ,  o  a  tal’  altra 
inclinazione  ^  a  tale  ,  o  a  tal’  altra  intraprefa  ,  da 
cui  dipender  potrà  la  buona  o  la  mala  poltra^ 
Fortuna . 

44  Fofìono  ,  per  Terzo  ,  affai  bene  cangiar  in 
varie  guife  F  Atmosfera  ,  e  farla  tutt’  altra  da  quél 
eh’  era  prima  ,  le  grandiffime  mutazioni  ,  che  of 
iervar  lì  fogliono  ne’  gran  di  pii  tratti  de’  Paeiì  ,  fat« 
te  ,  o  dalla  Natura  ,  o  da IV  Arte,  o  dall’  Arbitrio, 
c  Volontà  degli  Uomini  :  tali  fono  il  comparir  no¬ 
vellamente  Fiumi ,  Laghi ,  Fonti,  e  Stagni^  F  aprir¬ 
li  delle  Voragini ,  o  Mofete  ,  o  ii  difparimento  di 
corali  cofe  ,  che  colà  ci  erano  prima  5  la  coltura^ 
diverfa  delle  Campagne  5  alcune  Arti,  che  s’ intro¬ 
ducono  ,  o  che  fi  di  filettano  ,  e  fpezial  mente  io 
Metalliche  5  le  Guerre  che  defolar  fogliono  i  Pacii, 
e  le  Provincie  intere  ,  e  iafeiar  ricoverte  le  Pianu¬ 
re  di  Cadaveri  e  $traggi$  i  Contagi  Peflilenzialfche 
fogliono  propagarli  colle  Merci  ,  che  da’  luoghi 
infetti  li  traìportano  altrove  per  la  Mercatura^  § 

3  Tremuoti  5  le  grandiffime  Piogge  ,  ed  altri  limi¬ 
li  cangiamenti  ,  che  in  ogni  Paefedi  frequente  veg¬ 
go  a  fi  addivenire  .  li  non  eifere  adunque  f  Aria  tale, 
che  lì  poteiTe  o  maneggiare/)  vedere, o con  altro  Sen- 
forio  afferrare  ed  efperimentare  5  e  F  elfer  in  oltre 
cotanto  mutabile  ,  e  fottopoil’  a  tanti  cangiamenti 
frequeotiffimi ,  e  non  di  rado  momentanei  5  ci 
chiude  in  tutto  la  ftrada  ,  per  cui  al  difeoprimento 
dì  altre  fue  incognite,enecdlàrie  Qualità  ci  potreb¬ 
be  in  qualche  modo  condurre  . 

45  Ne  le  tant’  e  tante  Offervazioni  fatte  col 
Barometro  ,  e  Termometro  alcun  foliievo  arrecar 

f  7  ci 
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ci  potranno  ,  per  conofcere  ,  dilli nguere  ,  e  de¬ 
terminare  le  Qualità  dell’  Aria  Comune  di  ciafche- 
dun  Paefe  5  imperciocché  oltre  a  non  poter  quelli 
linimenti ‘altro  dimoltrare  ,  che  alcuni  cangiamen¬ 
ti  fenlibili  di  Caldo  ,  di  Freddo  ,  d’  Umido  ,  e  Sec¬ 
co  ,  che  nell’  Aria  lì  fanno,  che  dal  Senfo  del  Tat« 
to  ancora  ,  fenza  i’  Ufo  di  cotali  frumenti ,  fi  po 
trebbon  percipire  5  non  elfendo  fempremai  eguali 
cotelii  cangiamenti  nelle  quattro  Stagioni  di  ogif 
Anno  ,  ancorché  eguali  infra  di  loro  5  nemmeno 
un  regolamento  licuro  e  fabile  ,  per  conofcere  il 
temperamento  di  ciafchedun  Clima  ,  da  cotai  lun- 
gh’  e  tediofe  Offervazioni  fi  potrà  ricavare  » 

4 6  Vanno  fenza  dubbio  errati  tutti  coloro  , 
che  dell’  Epidemie  ,  o  fa  de’  Morbi  FopularelcbiJ^ 
han  parlato  ,  ricavando  f  Origine  di  cotef i  Moto 
Comuni  dalle  mutazioni  delle  quattro  Stagioni , 
che  in  quel  taf  Anno  f  faranno  ofiervate  5  imper¬ 
ciocché  per  poter  con  ficurezza  f  abilire  di  cotai’ 
Effetto  cotefi  foli  cangiamenti  per  cagione  ,  fa¬ 
rebbe  di  bifogno  ,  con  una  faticofa  e  lunghiffima_> 
induzione  ,  dimofrare  ,  appoggiando  il  Raziocinio 
su  f  Efemeridi  di  piu  Secoli,  che  in  ogif  Anno,  che 
quelli  felfi  cangiamenti  nelle  quattro  Stagioni  f 
foifer’  o fervati  ,  fempremai  efperimentate  fi  fof- 
fero  le  fiefs’  Epidemie  .  Quello  non  f  è  fatto  fino¬ 
ra  ,  nè  per  mio  avvifo  è  molto  facile  a  farii  5  onde 
chiaramente  fi  vede  ,  che  tanf  e  tante  fuicoflfime 
Offervazioni  con  cotefi  frumenti  fino  al  dìd’  oggi 
celebrate  ,  per  determinare  le  Accidentali  Proprie-- 
fà  delf  Aria  di  qualunque  Paefe  ,  se  in  tutto  inutili 
non  riefeano  ,  poco  giovevoli  almeno  fi  dovranno 
riputare .  F  z  47  Gfi 
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47  Oltr’  a  ciò  le  mutazioni  di  Caldo  ,  di  Fred¬ 
do  ,  d’  Umido  ,  e  Secco  ,  che  nell’  Atmosfera  gior¬ 
nalmente  fi  ofiervano  9  fono  per  avventura  quelle  , 
che  o  poco  ,  o  niente  di  utile  ,  o  danno  (  conierà 
vando  una  certa  mediocrità  )  pofiòno  alla  nolira-» 
Vita  ,  e  Confcrvazione  arrecare  :  le  particelle  di 
così  different’ ,  e  diveria  Natura  3  che  nuotanti  nel* 
F  Aria  fi  diffondono  >  e  che  da  Noi  o  per  la  loro 
fottigliezza  e  quali  non  dilli  infenfibilità*  e  per  non 
faper  Noi  da’  quali  Corpi  fi  tramandano  ,  e  quas 
mutazioni  ricevono  cosi  fparpagliate  ,  o  tra  di  ioro 
mefcolar  e  confufe  }  quelle  per  appunto  entrando 
di  foppiatto,  e  fenz*  avvedercene  dentro  di  Noi 

STono  in  tant’  9  e  tante  guife  ora  giovarci  ,  ed 
nuocerei  ,  che  non  è  poco  difficile  il  poterle 
sminare.  Quindi  fenza  fallo  creder  fi  può  , 
che  abbiano  il  naicimento  le  Ipontanee  Epidemie  , 
q  Pefiilense  ,  fenza  precedente  Contagio  }  quindi 
tanti  Morbi  Endemj  ,  o  Padani' ,  che  in  alcune»? 
Provincie  fono  comuni  e  perpetui  :  e  dall’  ofeu- 
rezza  della  iof  origine  nate  fono  In  appreflò  tante 
ilravoìte  Opinioni  predo  i  Filofofi  5  onde  alcuni  in-? 
colparono  i  fognai’  induffi  delie  Stelle  j  altri  una»* 
caufii  occulta  }  ed  altri  ,  che  credettero  di  dir  cofa 
piu  vera  ,  ancorché  nè  piu  chiara  ,  nè  più  bella»*  , 
sdegnarono  per  caufa  di  tanti  nofiri  mali  f  ira  de’ 
fonimi  Dei  .  Ma  balla  di  aver  3  di  tai  particola¬ 
ri  ,  detto  tanto  in  quello  luogo  ,  quanto  è  acceda* 
rio  per  dimoftrare  ,  quanto  ila  difficile  il  conofce* 
re  ,  £  ben  difiinguerc  la  Natura  dell’  Aria  Comune, 
in  riguardo  dì  quelle  Proprietà  ,  che  Accidentali 
appellar  fi  pofiono  $  e  quali  fieno  gl’  impedimenti  j 

che 
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che  ritardano  ,  o  affolutarnchte  negano  alT  Uma¬ 
no  intendimento  il  poter  penetrare  addentro  in  co« 
tefta  Dtfamina  :  il  perchè  non  dovendo  Noi  qui 
parlare  9  se  non  se  deli’  Aria  in  genere  ,  e  di  alcu¬ 
ne  Tue  piu  proprie  differenze  ,  panni  di  aver  a  ba* 
ftanza  foddisfat tu  al  prefente  argomento  . 

4$  Tra  le  Proprietà  Effenziali  deli*  Aria  Co¬ 
mune  annoverato  abbiamo  quella  9  di  contenere  $ 
ed  abbracciar  dentro  di  se  quell’  indiftinto  confu* 
ifiiiìmo  Mifcuglio  di  tutte  1’  Efalazioni ,  e  Vapori  § 
che  per  lo  mezzo  del  fuo  Moto  9  Elaterio  ,  e  faci¬ 
lità  ad  infinuarfi  per  entro  la  più  (fretta  tefTnura_» 
di  tutt’  i  Corpi  dell’  Univerfo  ,  ella  feco  trafporta 
da  tutt’  i  Corpi  mede/imi ,  e  di  effi  in  una  maravi- 
gliofa  foggia  fi  vede  ed  adorna  .  Quella  eonfufa^  * 
ed  intrigata  mefcolanza  deli’  Efalazioni  e  Vapori 
galleggianti  nell’  Aria  Comune  y  che  col  nome  di 
Atmosfera  vien  comunemente  nominata  5  ancorché 
da  tutte  le  più  colte  Sette  di  Filofofia  ha  Hata  co- 
nolciuta  ,  diverii  Ufi  ,  ed  Effetti  però  le  fono  flati 
attribuiti .  Anaffimene  ,  molti  Secoli  fa  >  credette 
V  Aria  Principio  di  tutte  le  Co fe  5  e  chi  fi  piglierà 
La  pena  di  leggere  le  Opere  Filofonche  di  Cicerone* 
troverà  in  mokiffimi  luoghi  regiflrate  preffo  che»? 
tutte  F  antiche  Opinioni  degli  più  rinomati  Fiiofo* 
fanti  ,  circa  la  Natura  ,  Ufi  ,  ed  Effetti  di  coteflo 
Corpo  *  ma  nud’  e  fpógliaté  di  quelle  di moftr azio¬ 
ni  ,  eh’  erano  neceffarie  per  iftabilirle  >  e  che  Noi 
:anto  affaticati  ci  fiamo  per  ritrovare  .  Alcuni  m&* 

F  $  der- 
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derni  Autori  (i)  guidati  dalia  Speri  enza  come  fo« 
no  il  Juncheno  e  Giovanni  Ma'yow  j  ci  afficurano, 
che  non  dalla  Terra  il  Salnitro  venga  dalfAria  tra 
Iportato  nelf  Atmosfera  $  ma  ^  che  nell  Atmosfera 
meddima  fi  generi  e  fi  confervi  *  ed  a  quell7  aereo 
Salnitro  tanti  belli  Ufi  ed  Effetti  attribuifeano  , 
confermati  e  creduti  per  veri  dal  Viilifio  *  da  Sii - 
tio  5  da  Truftone  ^  e  da’altri  molti  .  Il  nofiro  L io- 
nardo  di  Capoa  tra  f  altre  cofe  molte  un  Salai- 
cali  nell7  Aria  flabilifce  j  principio  della  Vita  degli 
Animali  5  che  nella  formentazione  ^  coiti  egli  di 
ce  j  del  Pingue  j  e  degli  altri  liquori  5  per  io  me- 
fcolamento  di  quelli  con  quell5  Alcali  y  egli  vuol 
che  fi  fondi  ’nteramente  »  E  se  attentamente  fi  an¬ 
dranno  diiminando  tanti  altri  Autori  antichi 
moderni ,  mole*  altre  Qualità  fi  vedranno  affegna- 
te  all’  Atmosfera  ?  npmmeno  prive  di  fondamento* 
che  di  ragione  0 

4p  Noi  fiimianio  1  Atmosfera  uff  inviluppato 
Mifcuglio  indifiinto  di  tutte  l’ Epilazioni  e  Vapori  * 

•  che  da’  tutt7  i  Corpi  *  cosi  Solidi  *  come  Fluidi  * 
dair  Aria  ,  che  per  entro  d’  effi  trafeorre  *  e  da_* 
ogni  banda  gli  martella  *  e  percuote  *  vengo  a  di- 

velli, 

(  i  )  A'èrem  vero  nitroffs  parti  culi  s  potiffmwn  refertumeffe* 

■  onvaes  cmn  Pbilofophi  ,  tum  Medici  unanimi  ter/ 1  raduni  ? 
ut  Junchen  <  in  Jm  Chymia  Experimeniaii  ,  Nitri  mine- 
r am  non  in  Terra  finn  ,  fed  in  ipfoAère  confi  tuerìt  ;  nec 
fecus  feriti at  celeberrima  vir  Joannes  Mayow  ,  qui  in - 
tegrum  traci atum  de  Salnitro  aèreo  confcripft  t  Parti  um 
enim  nitrofarum  ne  ceffi  atem  ad  ignem,  tum  elementarem  , 
tum  vitalem  fufentandum  provi dentiffrna  Natura  inietti - 
gens  illius  ingeniem  copi  am  effe  voiutt,&  Condum  in  Aere* 
Jìcut  Sa/is  in  Oceano  confi  tuit*  Ramaa*  Ephem.  Baroraerr. 
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velfi  ;  c  crafportati .  Quindi  è  >  che  non  pare  ,  che 
vada  di  gran  lunga  errato  bluffimene  ,  che  ftimò 
1’  Aria  Principio  di  tutte  le  Creature,  vedendo  col¬ 
la  Sperienza  ,  che  per  lo  fuo  mezzo  molti  Corpi 
£  corrompano  ;  e  perifcano  ,  e  dalla  corruzione  di 
(alcuni ,  neceflariamente  feguir  ne’debba  la  genera¬ 
zione  di  alcuni  altri  5  e  se  li  vorrà  foffrir  la  pec&~» 
di  foriiiar  una  perfetta  Induzione  ,  fi  troverà,  che 
tutt’  i  Corpi  dell’  Uaiverfo  fieno  a  quella  forte  fog- 
getti  :  e  quello  Raziocinio  fondato  su  di  ahaiffime 
familiari  Elperien2e  ,  potè  obligare  quello  Filofofo 
a  llabilire  un  cotal  Principio  in  Filofofìa  .  E’  veriR 
lìmo  ancora  ,  che  quella  intrigata  e  confulìffima^ 
mefcolanza  dell’Atmosfera  altro  non  ci  inoltra  con 
evidenza;  se  non  se  un  Principato,  o  fi  a  un  Predo¬ 
minio  di  coteflo  aereo  Salnitro  nell’  Aria  Comune^ 
onde,  il  polTederein  tanta  copia  quello  Sale,  fi  può 
(limare  Proprietà  Eflenziaie  dell*  Atmosfera  .  Il  Ni¬ 
tro  ,  che  per  tanti  e  tanti  Uh  ferve  per  i’  Umana 
Società  >  dall’  Aria  lì  ricava  :  è  vero  che  lì  raccoglie 
dall’  antiche  muraglie  ,  e  piu  dal  profpetto  di  Set¬ 
tentrione  (i)  che  da  ogn’  altro  5  però  ogn’  Uomo  9 
che  ha  fior  di  fcnno,  ben  vede,  che  dall’Aria  colà  fi 
depone^e  rOhervazionc  di  Onofrio  Bonfìgii  (z)  che 

F  4  ne’ 

(  1  )  Ramaz.Lciti 

(  2  )  Ne  corrump  itur  A’èr  ejus  cbmpnfitioni  prò  condì -menta 
Natura  nitrofwn  acidum  conce  flit  }  quod  ibidem  re  ali  ter 
exiflere  fujficienter  demonflrat  Snini  trum  ex  Aere  cónfpij]  a- 
to  pari  e  tibia  cavernofis  ef flore]  ceni ,  ejufdern  Salii  ,  ac 
Vi  ir  ioti  dulclficata  Terr/a  J 'uh  dio  J 'uffici  enter  e  xpojlt  a  « 
qua  ex  A'ére  prilli  nani  refiumet  faìinam  efi'entlam  *  .  *  *  . 
&  A  ris  congelati  falina  configurati  ones  ,  Qua  'per  Septen - 
trionis  Atmofpbaram  ’bolitantes  ,  tempore  hyemali  fiere* 
929  ,  fcì  titillare  obfervatttur  .  Dilfert.Epift*  De  Pelle  * 
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ne’  Paefi  Settentrionali  nel  Verno,  in  tempo  fereno 
e  chiaro  fi  veggano  fvolazzar  per  l’Aria  alcune  pie^ 
ciole  ma  Aaline  di  Nitro  congelato ,  ci  afficura  inte¬ 
ramente  di  una  tal  verità.  Ma  è  falfo  però,  o  alme¬ 
no  è  molto  dubbiofo,se  nell’  Aria  galleggi  quel  Sai- 
alcali  Inabilito  dal  Capoa  :  egli  non  arreca  nè 
alcuna  evidenza  ,  nè  argomento  alcuno  follenuto 
dall’  Ofièrvazione  ,  o  dalla  Sperienza  ,  per  cui  il* 
poteffe  la  fua  Opinione  Itabilire  5  dice  bensì  ,  che 
quello  Salalcalì  ha  limile  a  quello  ,  che  s’ incontra 
ne’  liquori  degli  Animali  *  e  ne’  fughi  delle  Piante  y 
ma  fempre  che  li  debba  ricavar  quello  Saie  per  io 
mezzo  dei  Fuoco  ,  mi  dà  gran  fofpetto  ,  che  dimo-* 
ilrar  non  fi  polfa  F  efifìenza  di  cotal  Alcali  nell5 
Aria  ,  da  lui  creduto  Principio. della  Vita  degli  Ani¬ 
mali  ,  e  delia  Vegetazion  delle  Piante  5  Sveglian¬ 
do  quello  quelle  debbite  fermentazioni  ,  da  cui  la 
Vita  de’ Vegetabili  ,  e  degli  Animali  dipende  . 

50  Quello  adunque  che  tener  lì  può,  come  piu 
veriiimiie  intorno  alla  Natura  dell’  Atmosfera,  fi  è 
per  Primo  ,  che  quello  fia  tm  Mifcuglio  confufiffi- 
rao  ,  ed  indiftinto  di  tutte  F  Filiazioni ,  e  Vapori 
di  tutt’  i  Corpi  così  Fluidi ,  come  Solidi  dell’  Uni- 
verfo  5  chi  attentamente  ofièrva  dall’  ombra  il 
raggio  del  Sole  ,  con  gli  occhi  proprj  lo  polrà  ve¬ 
dére  5  potrà  vedere  ancora  i  copio!!  e  ramina  fiati 
Vapori  nella  fuperficie  del  Mare  ,  de’  Fiumi  *  de* 
Laghi ,  e  de’  Stagni ,  in  tempo  ipezialmente  ,  che 
domina  lo  Scirocco  5  ed  in  tutta  la  fuperficie  della 
Terra  ,  dopo  delle  gran  pioggie  ,  al  primo  compa¬ 
rir  del  Sole, . 

5  x  Si  porrà,  Secondariamente,tener  come  veri- 

limile. 
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Ornile  ,  che  ’1  Nitro  aereo  accennato  fia  quel  Cor* 
po  ,  che  abbia  un  intero  ,  ed  affoiuto  predominio 
su  tutti  gli  altri  Corpicelli  dell’  Atmosfera  ,  mentre 
che  quello  diftintamente  tra  tutti  gli  altri  fi  ravvifa 
ad  evidenza  ,  e  dall’  Aria  in  tanta  copia  fi  racco-* 
glie  5  onde  creder  fi  potrà  ,  che  a  grandiifimi  Ufi 
venga  defiinato  ,  tanto  nell’  Atmosfera  medefima, 
prefèrvando  per  avventura  quella  dalla  corruzione, 
e-  fervendo  quali  dì  vincolo  a  tutti  gli  altri  compo¬ 
nenti  ,  quanto  in  tutti  gli  altri  Corpi  per  entro 
i  quali  infiemecolf  Aria  valica,  e  trafcorre  . 

5x  E’molto  verifimile  ancora ,  per  Terzo  ,  che  v  . 
cucito  Nitro  venga  eftratto  da  Corpi  tutti ,  confor- 
forrne  tutte  f  altre  particelle  deli’  Atmosfera,  dall’ 
Aria  Comune  ,  per  mezzo  delle  fue  Proprietà  5  ó 
pure,  che  dal  mefcolarfi  infieme  tant’e  tant’Efalazio- 
ni  e  Vapori  fi  generi  nel  gran  fono  «dell’  Aria  in_> 
tanta  copia  ,  e  prima  d’  ogn’  altra  cofa  ,  quello  co- 
piofixTimo  Nitro . 

53  E’  molto  probabile,  per  Quarto  ,  che  quello 
Nitro  ferva  principalmente  dentro  dell’  Atmosfera 
per  la  produzione  delle  Meteore,che  chiamano  Sec¬ 
che  5  come  fono  il  Baleno  ,  le  Stelle  Cadenti  *  i 
Fuochi  Fatui ,  ed  altre  a  quelle  fimiglianti ,  con»* 
mefeolaifi  colle  particelle  Sulfuree  ,  e  di  altri  Cor¬ 
pi  facilitimi  ad  infiammar  fi  3  reltando  f  itnmenfa 
turba  deli'  altre  particelle  vaporofe  ,  per  formar 
le  Pioggie  ,  la  Gragnuole  ,  le  Nevi ,  ed  altre  umi¬ 
de  mtfcolanze , 

54  Finalmente  ,  per  Quinto  ,  egli  è  molto  ve- 
rifimile  ,  anzi  che  dagli  Effetti  facilismo  a  di- 
mofirarfi  ,  che  E  Atmosfera  nell5  Aria  Comune  ila 

lii 
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Il  vero  Proteo  favoleggiato  dagli  antichi  Poeti  $ 
non  tanto  per  gf  innumerabili  cangiamenti  y  che  in 
se  fìdfo  riceve  in  ogni  m amento  ,  per  f  ingialla 
cd  ufc-ita*  che  permette  a  tanti  e  tanti  Carpiceli!  di 
diverfa  natura  3  o  per  gli  Urani *  ed  impercettibili 
mefcolamenti  di  cardie  Particelle  infra  di  loro  , 
per  le  oceaiioni  di  fopf  accennate  (  ì  )  ,  le  quali 
grandiffime  mutazioni  producono  3  quanto  per  le 
varietà  *  e  fenfibiMime  mutazioni  *  che  V  Aria 
Comune  di  quello  Proteo  armata  ,  introduce  in 
tutti  gli'  altri  Corpi  deli’  Uni  Vario  :  da  quella  il 
gran  millerio  della  Generazione  finora  per  inca¬ 
pibile  riputato  y  dipende  3  da  quella  la  Perfezione 
e  la  Vita  3  e  da  quell'  ancora  la  difiruzione  ,  o  la 
morte  di  tutte  le  Cofe  create ,  come  ne’  feguenti 
difendi  di  ni  olire  remo  (  2  )  . 

55  Conoiudiamo  adunque  quello  primo  ragio¬ 
namento  con  riflèttere  ?  che  nell’  Atmosfera  ,  in 
certo  modo  5  fi  ravvifa  f  Omeomeria  di  AnaiTago- 
ra  j  di  cui  Lucrezio  così  fa  parola  (  j  ) . 

Nane  &  Anaxagòrts,  fcrutemùr  Homoeomeriam  « 
Jjhàm  Gì&Ci  mawrant  >  nec  nefira  di  cere  lingua 
Concedi t  nobis  patrii  [emioni s  egeftas  1 
Scd  tamen  iffam  rem  facile  efl  exponere  verbi s  y 
Frincipìim  rerum  ,  qiiam  ditìt  Homoecmeriam  i 
Offa  vi  deli  ce  t  è  pauxillis  atque  minuti s  , 

Offibu  :  fu  &  de  pauxillis  y  atqUe  minuti s 
Vifcerihus  vifciis-  gigrii  3  fangttenque  creavi  y 
Sangui  ni  s  inter  Je  multi  $  coeimtihus  gusti  s  i 

{  I  )  N« 4].  e  44«S’ 

(  i  )  jbijferU  1.  e  > 

(  3  )  Ot 
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Non  giacile  Noi  in  quella  /Iella  gulfa  credeflE- 
mo,  che  le  picciole  Officciuola  generaffero  1’  Offa  *, 
c  le  minime  Vifcerette  le  Vifcere  5  ma*  che  di  tutte 
le  Cofe  create  vadano  nuotando  nell’  Atmosfera 
un’  immenfa  moltitudine  di  Particelle  mefcolate 
e  confale  ,  firappat’  e  tralportate  fe co  dall’  Aria 
Comune  *  per  formar  dentro  di  se  1’  Atmosfera  . 
Si  dimofira  cotal  opinione  dall’  offervare  *  che  1  Ca- 
pimorti  *  ipezialmente  de’  Minerali  (  1  )  ,  eipofti 
ah’  Aria  per  certo  tempo  ricevono  di  bel  nuovo  da 
quella  quel  che  loro  manca  per  ritornare  nel  pri¬ 
miero  fiato  *  dopo  la  gran  tortura  del  fuoco,*  o  de", 
Mefiruì  ,  Cotal  vivificazione  >  diciatti  così  *  di  que* 
fti  Capimorti  non  fi  è  finora  elperimentata  in  tut¬ 
ti  *  ma  è  molto  facile  a  farli  f  Efperiecza  ,  ed  è 
credibile  che  in  tutti  con  buon  fucceffo  poffa  rin- 
fcire  % 

Fine  della  Prima  Di  fienagione  » 


DlS- 

fi)  ìneffe  quoque  A'àrì  catterai  minerale*  exbalatìoneu  quaJ 
rwn  babita  eji  mentio  ì  argumento  funt  colcotbar  viirìoli^ 
quod  Aeri  expofitum  novo  ac  genuino  vi  triplo  impregna* 
tur  ,  Terra,  Meiallòrum  ,  Medie  cimenta  Mercuriaìia  » 
Stibiibn  Di  arboreti  cum  ,  quod  niji  ab  Aere  externo  vite 
Ynuniiu’m  ajfervetur ,  ab  eodem  vim  Fmeticam  ref orberei  , 
cui  fato  quoque  ohnoxius  e/ì  Mercurius  dulcis  ,  qui  in~ 
cufloditui  vim  corrojìvam  adfeifeit .  Rarraz»  Ejfem.  ha¬ 
rem.  -  ■  ; 


‘  ^  ’ì  /  ''  Zj 
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Degli  Ufi,  ed  Effetti,  che  l’Aria 
ottiene ,  e  produce  nell’ 
Univerfo . 

/*  Proemio  y  in  cui  fi  propone  di  Voler  trattóre  de* 

\  gli  Ufi  5  ed  Effetti  Naturali  >  non  già  degli  %r~* 
,  tificiofi  dell *  Aria  .  IL  Perché  l  Univerfo  di  Par ~ 
ti  Fluide  y  e  Solide  fi  compone  :  la  foL  Aria 
,  fi  è  il  Corpo  Fluido  ,  Elafiico  ,  Mobile  Crc.  dell* 
Univerfo  y  cioè  il  Corpo  Attivo  .  Ili  Del  Grò** 
<f lamento  y  o  VeffaZfone  y  che  [offre  F  Aria  nell 
aver  cornerai o  con  tutti  gli  altri  Corpi  .  IK 
Il  Ufo  vero  dell  Aria  nell  Univerfo  fi  è  di  dar 
Moto  y  Spirito  ,  e  Vigore  a  tutt  i  Corpi  y  che  in 
etfo  fi  racchiudono  .  V  Generazione  y  Vita  3  t 
Morte  di  tutte  le  Cofe  Create  fono  gli  Effetti 
del!  Aria  :  fi  ributtano  di  paffaggio  I  opinioni 
£  Ariflotile  >  e  de ’  Chimici  .  VI.  Si  Di  [cri  Ve 
la  Generazione  delle  Piante  .  VIL  La  Vita  deU 
le  Me  de  [ime .  Vili.  E  la  loro  Morte  Naturale  y 
corri  Effetti  dell ’  Aria  .  IX.  Della  Generazione  * 
Vita  y  e  Morte  degli  Corpi  Inorganici  Naturali  ✓ 
X.  guai  fi  a  la  Cagione  y  che  alcuni  Corpi  Ma¬ 
rini  fi  ritrovino  incorporati  tra  gli  firati  ,  o  di - 
fperfi  su  per  le  falde  de *  Monti  .  XI.  Della  Pcr~ 
fezjone  ,  e  Morte  degl  Inorganici  Art  i fido  fi  ^ 
XII*  Se  f  Atmosfera  nel  principio  del  Mondo 
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/ offe  fiata  da  -Dio  Creata  ,  o  Generata  dalt  A* 
ria  Naturale  9  introducendo  fi  ne  Corpi  pajjivi  ì 

L 

E  veramente  il  gran  Corpo 
dell’  Aria  di  quelle  Proprietà 
va  guarnito  ,  ed  adorno  ,  di 
cui  nelf  altra  Di  (Tert  azione^ 
parlammo  5  facilismo  qui  do» 
vracci  riufeire  non  fidamente 
d’  intendere  più  addentro  quel 
che  conofcer  fi  può  di  Tua  Na¬ 
tura  5  Ma  gli  fuoi  Uiì  ed  Effetti  appalefando  , 
aprirci  ben  largo  ,  e  fpaziofo  Campo  ,  nomatene* 
per  conofcer  quelli  in  riguardo  dell’  Univerfo  ,  di' 
cui  f  Aria  compone  una  gran  parte  ,  ed  in  riguar¬ 
do  degli  Animali  fani ,  e  vivi  ,  che  in  ella  vivono, 
c  respirano  5  ma  ben’anco  per  difeoprire  in  apprefe 
fo  la  Natura  ,  e  1’  Origine  de’  Morbi  ,  die  dalle 
mali  ,  e  ree  Qualità  fue  han  principio  ,  e  forgiva  . 

z  Utile  nommeno  ,  che  dilettevole  difeoperta 
dovrà  quella  riputarli  ,  fe  avremo  la  buona  forte 
di  colpire  al  legno  ,  in  ragionando  degli  Ufi  ,  ed 
Effetti  dell’  Aria  y  tanto  in  riguardo  dell’  Univerlò, 
quanto  in  riguardo  degli  Animali ,  che  in  dia  vi¬ 
vono  :  imperciocché  togliendoli  da  Noi  la  mafiche^ 
jra  a  tanti  fpaventevoli  fantafmi  ,  che  f  Idea  delle 
mutazioni  ,  e  cangiamenti  de  Corpi  ,  e  della  Ge¬ 
nerazione  >  Vita  ,  e  Morte  degli  Animali  ,  da  ogni 
parte  ,  tengono  a  (Tediata  5  avremo  il  piacere  di 
Screditare  in  prima  tante  ridicole  ,  e  malfondate 
Opinioni  sei’  utile  ,  fecondariame^te,  di  àpproffi- 

mar~  . 
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marci  *  quanto  per  Noi  il  potrà  ,  a  quel  che  fem- 
bra  piu  vero  3  e  come  tale  *  utiliffimo  ad  e  (Ter  co- 
nofduto  . 

I  Tra  gli  Olì  ,  ed  Effetti  deU’Aria  fe  ne  hanno 
alcuni  ,  che  a  noi  piace  di  chiamare  ,  Ufi  ,  ed  Ef¬ 
fetti  della  Natura  Libera  ,  altri  delia  Natura  polla 
in  Crociamento  ,  o  Venazione  ,  ed  altri  finalmen¬ 
te  Artificiali  ,  cioè  dell’  Aria  polla  dagli  Uomini 
in  Venazione  ,  per  lo  mezzo  de’  loro  artificj ,  ed 
induftna  ,  affla  di  ricavare  ,  per  lo  fuo  mezzo  , 
utile  ,  o  diletto  per  1’  Umana  Società  .  Per  Ulti- 
tirare  quella  reale  diffrazione  ricavata  dafi  diverii 
flati  ,  in  cui  f  Aria  continuamente  il  ritrova  *  fa 
di  meftieri  confid'erarla  ,  o  nel  firn  flato  Naturale  , 
o  nel  Comune  3  o  neir  atto  che  s’ introduce  *  a 
cagìon  delle  {ire  Proprietà  ,  o  degli  artificj  degli 
Uomini  ,  ad  aver  comerzio  con  tutti  gli  altri  Cor¬ 
pi  deif  Ùniverfo  .  Se  confidereremo  1’  Ana  nel 
fuo  flato  Naturale  ,  tanti  Ufi  il  feopriranno  ,  quan¬ 
te  faranno  in  lei  Proprietà  EfTetìtziali*  e  gii  Effetti 
altrettanti  riputar  dovranfi  ,  dipendenti  dall’  attua¬ 
li  Operazioni  delle  Proprietà  .  L’  Aria  Naturale 
adunque  avendo  per  fua  Proprietà  il  Moto  y  1  Ela¬ 
terio  ,  la  Fluidità  ,  e  f  altre  tutte  di  già  annove¬ 
rate  5  i  fuoi  Ufi  faranno  il  muover  fi  }  il  riflituirfi 
nel  fuo  primiero  flato  dopo  la  compreffionc  $  lo 
feorrere  da  per  tutto  ^  cioè  a  dire  f  aver  facoltà  * 
o  potenza  di  operare  con  tali  Proprietà  5  e  l’attuai 
Moto  5  f  attuai  ritorno  dopo  la  compreffionc  nel 
primiero  flato  ,  e  f  attuai  trascorrere  da  per  tut¬ 
to  ,  faranno  tanti  Effetti  dipendenti  da  limi  Ufi 
intrinfeci ,  ed  Effenziali  »  E  quefti  fono  gli  Ufi  /ed 
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Effetti  della  Natura  Libera  dell’  Aria  ,  indipenden» 
ti  da  qualunque  azione  di  ogn’  altro  Corpo  ,  che  o 
naturalmente  ,  o  per  lo  mezzo  deli’  Arte  ,  la  fa- 
celie  con  qualche  Crociamento  ,  o  violenza  ope¬ 
rare  . 

4  Ma  perchè  Noi  non  viviamo  nell’Aria  Natu¬ 
rale  ,  ma  bensì  dentro  della  Comune  ,  cioè  dentri 
di  quella  parte  ,  che  come  ingombrata  ,  e  porti 
primieramente  in  Ve  dazione  dall’  Atmosfera  ,  che 
dentro  di  erta  va  a  galla  ,  e  pofeia  nel  valicare  ,  e 
tralcorrere  naturalmente  per  entro  la  teffitura  di 
tutt’  i  Corpi  5  perciò  didimamente  degli  Ufi  ed 
Effetti  dell’  Ari^  Comune  ,  cioè  deli’  Aria  naturai*» 
mente  porta  in  Crociamento  dagli  altri  Corpi ,  o 
che  fi  fparpagliano  dentro  di  erta,  o  in  cui  ella  s  in¬ 
troduce  ,  e  s’  immerge  ,  dovremo  dirtintamente 
trattare  .  Degli  Ufi  ed  Effetti  dell’  Aria  porta  in 
Veffazione  naturalmente  dalla  fol’  Atmosfera  ,  Nei 
di  già  trattato  abbiamo  nel  difaminare  ,  e  rta«* 
bilire  le  Proprietà  cosi  Effenziaìi  ,  com’  ancorai 
Accidentali  di  erta  5  al  prefente  tanto  in  quella  DIR 
fertazione  ,  quanto  in  tutte  E  altre,  che  feguiran- 
no  ,  trattar  dovrerho  degli  Ufi  ,  ed  Effetti  dell’ Aria 
porta  in  Crociamento  naturalmente  ,  così  dentro 
tutt’  i  Corpi  deir  Univerfo  ,  che  fono  infenfati  , 
come  dentro  i  fenfitivi  Corpi  di  tutti  gli  Animali 
Viventi ,  e  fpezialmente  in  quello  delf  Uomo  . 

5  In  quanto  finalmente  alla  Terza  Ricerca  de¬ 
gli  Ufi  ed  Effetti  dell’  Aria  porta  in  Vefiazione 
dall’  Arte  nella  Nautica,  nella  Mufica  ,  nella  Mec¬ 
canica  >  nell’  Idraulica  ,  ed  in  altre  parti  della 
Scienza  Naturale  ,  non  irnpiegereoio  mo  it’  atten¬ 
zione} 
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«ione  5  ma  ci  contenteremo  di  buona  voglia  di  la* 
feiar  libero  il  campo  altrui  da  poterfici  ’mpiegare  . 
E  ,  se  1?  amor  proprio  non  in  inganna  ,  da  tutto 
ciò  ,  che  fi  è  detto  ,  o  che  dovraffi  dire  ,  tanti  la¬ 
mi  ricavar  fi  potranno  ,  per  cui  cotefie  parti ,  o  fi 
potranno  vieppiù  ili  ufirare  ,  o  maggiormente  in¬ 
grandire  ,  che  con  pochiffiof  attenzione  fi  potrai! 
fare  maravigliofi  progredì  . 

IL 

6  E  per  meglio  incamminarci  a  quefta  Difcoper*- 
ta,  fiimo  neceflario  in  quello  luogo  lo  efporre  due 
ìli  ile  filoni ,  le  quali  come  fondamento  di  tutto  ciò, 
che  diradi  in  appreffo  domali  riputare  .  E  per 
primo  fa  cT  uopo  il  riflettere  ,  che  non  fi  potrebbe 
a  patto  veruno  mantener  F  Univerfo  ,  se  di  fole_j 
Parti  Solide  ,  o  di  foie  Fluide  coftafle  :  nel  Primo 
Cafo  riufcendQ  tutt’i  Corpi  inetti  a  qualunque  azio¬ 
ne  ,  ancorché  avellerò  in  se  dedi  la  potenza  di 
muoverli,  come  quelli, che  uno  ur  tando  nell’  altro, 
uno  all5  altro  farebbe  di  odacelo  ,  e  d’ impedimen¬ 
to  $  e  così  deviando  i  movimenti  dé  Corpi  dalla 
lof  ordinata  direzione  ,  il  tutto  in  confusone  an¬ 
drebbe  ,  ed  in  rovina  .  Se  poi.  Secondariamente,  di 
fole  Parti  Fluide  fi  coipponeffe  quello  gran  Mondo, 
il  tutto  riufeendo  labile  e  feorrevoie  ,  niente  diffe¬ 
rirebbe  1’  Univerfo  dal  Caos  degli  antichi  Poeti ,  in 
cui  niente  di  bello  ,  niente  d’  ammirabile  o  m ae¬ 
do  fo  li  ravvifava.  Quindi  creder  fi  può,  che  il  Som¬ 
mo  Autore  del  tutto  fi  move  Ile  ad  immergere  tutt- 
i  fòlidi  nel  grandióiòOceaao  ,  per  così  dire  ,  de’ 

Fluidi  5 
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Fluidi }  perchè  il  poteflero  quelli  tanto  eileniamuir  • 
re,  quanto  internamente  muover,  ed  agitar  fenzsL* 
impedirli  tra  di  loro  e  rovinarli  :  ed  al  troppo  Ma» 
to  «,  ed  alia  troppo  efficacia  de’  Fluidi  opponelfo 
F  argine  de’  Solidi,  affinchè  da  quelli  fi  raffrenane , 
ed  impedire  la  foverchja  energia,  e  forza  di  quelli  $ 
e  quindi  finalmente  rifultaffè  quell’  ammirabil’  Ar- 
monia,che  governa,e  folliene  f  Univerfp,ehe  coi  no¬ 
me  di  Natura  fu  dagli  Antichi  Filosofanti  appellata. 

7  Bifogna  Secondariamente  riflettere ,  cho 
ruma  Corpo  Fluido  ,  eccetto  che  1’  Aria  nell’  Uni* 
verfo  ci  Ha  .  Quella  propoilzione  Sembrerà  per  av¬ 
ventura  un  paradello  a  coloro  ,  che  giammai  fi  fon 
fatti  a  confiderare  ,  con  qualche  fèrietà  ,  la  natu¬ 
ra  del  Fluido  ,  e  le  Proprietà  ed  Effetti  di  tutti  gli 
altri  Corpi  ,  che  tra’  Fluidi  fi  contano  .  Io  non  vo¬ 
glio  qui  alla  diftes’  andar  minutanient’  e  laminando 
un  così  vado  numero,  di  particolari  ,  che  da  se  fo¬ 
li  bafterebbono  a  dar  materia  per  un  grò  fio  Volu¬ 
tile  >  nè  voglio  molto  Sviarmi  dal  mio  propolfo 
argomento  }  ha  fi  Grammi  però  in  comprova  di  que¬ 
lla  mia  Opinione  il  far  conofcere  fidamente  ,  che 
falvo  1’  Aria  ,  la  quale  di  fua  natura  è  veramente 
Fluida  ,  onde  per  qualunque  mutazione  unque  mai 
può  la  fu  a  Fluidezza  cangiare,  nè  perdere^  tutti  gli 
altri  Fluidi  ,  o  che  fia  f  Acqua  ,  o  che  fìa  la  Fiam¬ 
ma  ,  o  altro  quallivoglia  liquore  da  fofianz’  ogiio- 
fa,  o  acquolà  dipendente ,  Corpi  Solidi  devono  cre¬ 
derli  ,  compofii  di  folide  ,  lottili ,  e  dilgiunto 
particelle  ,  nuotanti  tutte  in  una  gran  quantità  di 
Fluido  vero  ,  e  naturale  dell’  Aria  ,  da  cui  ricevo  a] 
in  imprellanza  la  Fluidezza  . 

Tom.  L  Q  SE 
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8  E  per  dimoftrare  cotefla  verità  ,  fa  d’  uopo 
qui  primieramente  di  rapportar’  aicune  autorità  di 
certi  Autori  non  vi/iqnarj ,  anzi  che  Teveri  ,  ed 
avveduti  nelle  loro  ricerche  5  e  foggi ugner  pofcia 
tutte  quell’  Offervazioni  ed  Efperienze ,  che  quan* 
to  più  familiari  faranno,  più  riuniranno  certe  ,  ed 
accreditate  . 

P  II  Dottiffimo  noftro  Lanzani  nel  Tuo  Meto¬ 
do  dell’ Acqua  Fredda  ,  così  dell’  Acqua  ragiona  : 
(1)  Ed  in  prima  non  potrebbe  /’  Acqua  effer  unJ» 
Corpo  molle  ,  e  dijcorrevole  ,  se  non  fofs ’  ella-* 
fompojìà  di  menomi  corpicelV  infenfibili  9  e  tra  ef» 
fo  loro  in  atto  partiti  ,  e  jpiccati  per  lo  continuo 
movimento  della  Materia  Eterea ,  che  non  mai  lì 
iafcia  unire  7  e  congiugnerà  inj*eme  .  E  dopo  di  lui 
il  Vaìiifnieri  (%)  ,  ingrandendo  più  la  dottrina  , 
così  di  tutt’  i  liquori  conclude  :  O  fia  la  Materia -* 
Sottile  ,y  0  uno  Spirito  del  Mondo  7  0  un  Eterea  So - 
fianca  f  0  ciò  che  fi  vuole  ,  che  tenga  in  un  MotQ 
veloc  e  perpetuo  le  particelle  componenf  1  Fluì - 
di  y  e  che  f  effonda  di  Fluido  coftituifce  ,  Dallo» 
quali  parole  ben  11  raccoglie  9  che  ’i  Vaiifnieri  la 
natura  dei  Fluido  fonda  e  ftabilifce  in  una  foftanza 
fattile  ,  o  eterea ,  o  fpiritofa  ,  che  nelle  particelle 
de1  liquori  $’  introduce  ?  e  la  Fluidità  ad  eflb  loro 
comparte  5  e  da  molte  cofe,  che  altrove  il  fon  det¬ 
te  (s)  ben  di  leggieri  il  raccoglie  ,  che  quello  Spi¬ 
rito  del  Mondo  ,  o  fia  Etere  ,  altro  che  1’  Aria 
o  Naturale,  o  Comun  effer  non  poffa,  veftita  d  una 

fan- 

(  [  )  L,  T.  Capi?, 

(  1  )  Lettera  z.  delle  Beva*?  e  Bagnai, Cald.  e  Fred .  K.io* 

(  %  )  DifsJ,Num,zi,e  feqq. 
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fantaftica  livrea  di  nobiltà  . 

io  L*  Efperienze  ,  oltr11  all’  autorità  ,  par  che 
confermino  quell’ Opinione  :  gli  Accademici  dot- 
tiffimi  del  Cimento  dopo  d’  aver  offervato  le  muta* 
gioni  de'liquuri  cagionate  dagli  agghiacciamenti,  a£ 
ferifeono  ,  che  7  freddo  da  principio  opera  in  tutt  i 
liquori  riflr  igni  mento  ,  e  diminuzione  di  mole  5  cioè - 
che  tutt  i  Corpi  Fluidi  per  io  agghiacciamento 
van  perdendo  la  loro  Fluidità  ,  tilìrignendofi  ,  o 
iiminuendofi  di  mole  ,  diventano  Corpi  più  denfi 
e  groflolani  ,  e  come  tali  meno  atti  a  muoverli  , 
ed  a  trafcorrere.  E  nel  parlare  deli’  agghiacciamene 
o  dell’  Acqua  chiarament’  efpongono  la  noftra^ 
Dpinione  :  (1  )  In  tutto  7  tempo  ,  che  quefle  cofc 
ve  cadevano  ,  fi  vedev  alle  volte  venir  su  per  l 9 
Acqua  de  corpi  celli  aerei  ,  0  fojfero  d f  altra  piu 
'otti le  foflatixa  ,  ora  in  maggiore  ,  ora  in  minor 
copia  $  e  quefla  fepar&Tfont  non  cominciava  se  noiu» 
dopo  ,  che  r  Acqua  avea  cominciato  a  pigliar  il 
Freddo  gagliardo  ,  come  se  la  virtù  d'  effo  Fred¬ 
do  aveffe  facoltà  di  cernere  tali  materie  ,  e  di  par* 
ùrie  dall'  Acqua  .  £Jell’!  Acqua  ,  ed  in  qualch’  altro 
liquore ,  che  agghiacciandoli  Corpo  Solido  diventa, 
«quella  feparazione  delia  materia  ,  che  la  Fluidità 
(prima  faceva  ,  li  potrà  con  quella  chiarezza  ,  e 
icoli’  occhio  oflervare  5  ma  non  perchè  nel  cimen- 
jtar  col  ghiaccio  altri  liquori  ,  o  non  fuccede  un9 
intero  agghiacciamento  ,  o  non  li  veggano  fcappar 


fuora  i  fottiiiffimi  corpicelli  dell’  Aria,  perciò  cre¬ 
der  lì  deve  ,  che  da  altro  Principio  la  Fluidità  im* 
«cotelf  altri  fi  produca  :  imperciocché  io  ltimo  , 

G  z  che 
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che  fuperfiuo  farebbe  ii  far  per  più  d’ un  mezzi 
quello  fielfo  ,  che»  far  fi  potrebbe  per  un  fola  5  e< 
die n do  la  Natura  inimicifiUjia  delle  maniere  coiti 
polle  ,  a  quella  fempliciffinf  appigliata  fi  fia  nell; 
produzione  di  tute’  i  liquori  . 

11  E  qui  merit’  ancora  d’  elfer  regiftrata  la_ 
generai’  Oflervazione  di  Giacomo  KeilJio  ,  *colh 
quale  ci  approffimeremo  affai  più  alla  noftra  dimo* 
ilrazione  .  Egli  così  dice:  (1)  Liquore*  omnes  A'èren 
ad  se  trahere9  &  in  [uà  interfìitia  recidere  bine  con - 
fìat  y  quod  nuli us  efì  ,  qui  A'èrem  non  copiosi  in  Ma- 
china  Pneumatica  effundit  9  &  pofìquam  omnem  effu- 
derit  3  fi  Aeri  ìtertm  exponatur  $  non  exiguam  eju . 
porti onem  demo  imbi biffe  reperitur  i  Se  ci  folle  i 
modo  di  efirarre  dalla  Macchina  Eoi  liana  f  Aria- 
Naturale  y  come  fi  vede  ,  che  o  tutta  ,  o  buon; 
parte  della  Comune  fi  efirae  5  io  non  dubbito  pun* 
to  ,  che  deponendofi  da  liquori  colà  dentro  polì 
tutta  tutta  FAria,  che  in  effi  la  Fluidità  produce,  fi 
vedrebbono  trafilatale  in  Corpi  Solidi  ,  e  fermi  « 
ma  operando  quello  finimento  per  via  di  una  fem* 
pìice  benché  efatt’  approtììmazione  ,  altro  non  c 
dimoftra  con  chiarezza  ,  se  non  se  ,  che  tutf  i  li 
quori  fieno  d’  Aria  inebriati ,  e  che  in  elfi  1’  Arii 
entra  ,  ed  efee  con  una  facilità  ammirabile  ,  e  fin 
gol  are  . 

1 2  Ma  quello  ,  che  non  mi  ha  fitto  credere  ui 
fogno  ,  o  una  favola  quella  mia  Opinione  ,  anz 
che  una  verità  faciliffima  adimoltrarfi  con  una  gè* 
neraf  Induzione  ,  fi  è  per  appunto  f  ofiervaro  . 
che  fi  a  in  coca!  guifa  la  Fluidità  infeparabile  dai] 

Aria 9 

(  t  )  Difquif.i.De  Corpor.  Animai.  Vi  Attrabent. 
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!\ria  ,  al  contrario  di  tutti  gli  altri  Corpi,  che  Fluì- 
ii  il  (limano  ,  che  per  qualunque  induilria  giammai 
ì  è  veduta  in  Corpo  Solido  cangiare.  Il  Signor  Ha- 
es  (i)  fi  sforzò  di  di  inoltra  re  ,  che  f  Aria  cangiar 
1  potefse  in  Corpo  Solido  $  ma  un  Italiano  (2)  af¬ 
fai  dotto  ha  dimoilrato  ,  eh’  ancorché  fieno  vere 
r  Efperienze  da  lui  fatte  ,  non  dimofirario  però  la 
fua  Propofizione  5  ma  piu  tolto  ,  che  E  Aria  polla 
in  Crociamento  dall’  Arte  alle  volte  crefce  ,  ed 
alle  volte  manca  ,  o  per  meglio  dire  rimette  dall’ 
attività  di  qualche  Proprietà  fua$come  Noi  abbiamo 
di  già  evidentemente  fatto  veder  in  parlando  delle 
Proprietà  dell’ Aria  Comune  (5) . 

1 1  I  Corpi  y  che  Fluidi  fi  /limano  fono  quelli  : 
I’  Acqua  ,  il  Vino  ,  1  Olio  5  il  Mercurio  ,  la  Fiam¬ 
ma  ,  le  Gomme  nello  ftillar  dalle  Piante  ,  ed  i 
Metalli  liquefatti  al  Fuoco  .  In  quanto  ali’  Acqua, 
al  Vino  ,  ed  ali’  Olio  dal  freddo  forte  fi  pollano 
gelare  ,  e  cosi  perdere  la  loro  Fluidità  5  il  Mer¬ 
curio  in  varie  guife  fi  fi/Ta  5  le  Gomme  ancorché 
Corpi  Fluidi  ralfembrano  nello  sbucciar  dalle  Pian¬ 
te  ,  tutta  volta  da  loro  medefime  fi  gelano  5  il  che 
iiicced1  ancor’ a'  Metallì,fubito  che  perdono  il  calor 
violento  del  Fuoco,  e  la  Fiamma  per  ultimo,  piu  d,J 
ogn  altro  Fluido  ,  par ,  che  dall’  Aria  la  fua  vita_> 
bricevefie  ,  mentre  che  al  mancar  di  quella  ,  fi 
tefiingue  ,  ed  è  imponìbile  ,  che  fenz’  Aria  pofik_j> 
giammai  ravvivarli .  E  se  tra  naturali  Fluidi  fi  vo¬ 
glia  il  fangue  degli  Animali  ,  e  tutti  gli  altri  liquo- 

G  J?  ri  , 

(  1  )Nel  Trattato  Statique  de  Vegetanti,  &  i'Àndlyfe  de  tAirè 
(  z  )  Camini  Taglinì  De  A'èrt  Z».i. Ciii* 
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ri ,  che  circolano  ne’  loro  canali  ,  annoverare  $  fi 
offerv’  affai  bene  ,  che  quelli  efpofti  ali’  Aria  aper¬ 
ta  ,  o  rimettono  molto  della  loro  Fluidità  ,  o  il  fe- 
parano  ne’  loro  componenti ,  e  se  col  Freddo  ga-« 
gliardo.,  o  col  Calore  fi  trattano  ,  Corpi  fermi  > 
e  duri  diventano  .  Tutt’  i  liquori  artificiali ,  come 
fono  i  fughi  elpreffi  dalle  Piante  ,  e  dalle  Frutta, 
coni’  ancora  i  Fluidi  Ipiritofi,  che  fi  preparano  dal»* 
f  Arte  ,  foggiacciono  tutti  tutti  alio  Hello  infortu¬ 
nio  $  i  primi  polli  a  fuoco  lcnt$  rellano  in  forma 
di  Solidi  ellratti  5  i  fecondi ,  come  quelli ,  che  nel** 
la  maggior  parte  d’  Aria  fi  compongono  *  tenuti  in 
Veflazione  da  particelle  lòttiliffime  de’  Corpi  ,  da 
cui  fono  fiati  cavati  $  o  elponendofi  all’  Aria  frani- 
feono  ,  o  mefeoiandofi  con  altr’  acquolb  liquor o 
polfono  congelarli  dal  ghiaccio .  Ora  se  tute’  i  Cor¬ 
pi  ,  che  Fluidi  fi  ftimano,  polfono  ,  eccetto  che  f 
Aria  ,  perdere  in  tutto  la  loro  Fluidità  5  potremo 
fenz  alcun  dubbio  flabilire  ,  che  la  fof  Aria  Ira  il 
srero  Corpo  Fluido  deli*  Univerfo  5  e  che  tutti  gii 
altri  Corpi  ,  che  Fluidi  fi  ilimano  *  da  lei  la  Flui¬ 
dezza  ricevano  in  imprellanza  . 

14  Non  {blamente  f  Aria  è  il  folo  Corpo  Flui¬ 
do  nel  Mondo  ,  ma  è  ben’  anco  il  lòlo  Corpo  Eia- 
fiico  5  e  tutti  gli  altri ,  eh’  Elaftici  fi  filmano  ,  poi¬ 
ché  polfon  perdere  il  lor’  Elaterio  ,  laddove  dal- 
F  Aria  in  fepar  abile  fi  ravvi  la  ,  perciò  Elaftici  per 
accidente  fi  polfono  riputare  :  che  F  Aria  polfteda 
f  Elaterio  ,  come  una  Proprietà  da  elfo  lei  infepa- 
rubile  $  lo  dimollrò  ad  evidenza  il  Signor  di  Ro- 
bervai  (1)  col  caricare  uno  feoppietto  a  vento  ,  o 

te- 
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tenendolo  così  caricato  per  lo  fpazio  non  meno  , 
:he  di  Tedici  anni  5  al  cui  fcarico  ,  T  Aria  eTercitò 
:on  tanta  forza  il  Tuo  Elaterio  ,  come  se  poco 
iianzi  folte  fiato  caricato  .  Che  tutti  gli  altri  Cor¬ 
pi  ,  eh’  Elaftici  il  ilimano  ,  fieno  tali  per  acciden¬ 
te  5  e  che  probabilmente  creder  fi  polla  ,  che  T  £- 
iaterio  ,  che  dimolirano  ,  dall5  Aria  venga  loro  co¬ 
municato  ,  di  leggieri  il  può  dimoilrare  .  Sceglia¬ 
mo  tra  Corpi  Elaftici  la  fpira  d’  acciajo  dell’  Oro- 
iogio  5  quella  ,  o  col  tempo  va  a  rallentare  dal 
Può  Elaterio  j  ose  j  poft’  al  fuoco  ,  muta  la  fu  a_* 
^ftrinTeca  forma  in  un  pezzetto  d’  acciajo  ,  già 
perd’  all’  in  tutto  il  fuo  Elaterio  .  I  legni  verdi  se 
I  lafciano  feccare  nello  fiato  di  compreffione  ,  nel- 
o  Aon  cola  rii  non  rifiutano  punto  .  £  nella  ftcfi'su» 
'uifii  se  il  andranno  efaminando  lutti  gli  altri  Soli¬ 
li  ,  che  Elaftici  il  ilimano  ,  fi  vedrà  ,  che  re  ita  r 
bollono  privi  del  loro  Elaterio^  col  tempo  ,  ocon 
nutar  la  forma  ,  o  per  opra  del  Fuoco,  o  per  qual- 
:h’  altra  induitria  dell’  Uomo  .  ^ 

15  La  foi’  Aria  adunque  creder  il  può  di  Tua 
latura  Elaltica  :  e  s’  egli  è  vero  ,  come  Tcmbra  ve- 
iffimo  ,  eh’  ella  in  tutt’  i  Corpi  s*  infinua  ,  e  s* 
immerge  $  veriffimo  ancora  Tira  ,  che  introdotta 
»er  naturai  Crociamento  tra  le  porofità  de’  Corpi  * 
h’  Elaftici  fi  itimanp  ,  cioè ,  che  riTaltano  dopo  la 
ompreffione  5  ed  efercitando  da  per  tutto  il  Tuo 
«iaterio  ,  Taccia  comparir  confi  Elaftici  i  Corpi  So¬ 
idi  ancora  . 

1 6  ConTornfi  abbiamo  dimoftrato  ,  che  la  Tof 
^rìa  fia  il  Corpo  Fluido  ,  ed  Elaftico  dell’  Univer- 
a  i  così  molto  facile  rieice  il  dimoilrare  ,  eh’  egli 

G  4  folo 
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folo  fi  a  il  vero  Corpo  fottiie  .  L’  idea  della  fotti- 
gliezza  i  o  groffiolanezza  non  è  una  idea  affioiuta* 
ed  indipendente  ,  ma  reipettiva  ,  come  quella  del- 
la  leggerezza  ,  o  gravità  5  affiegniam’  ad  un  Corpo 
la  gravità  ,  o  la  leggerezza  ,  per  lo  mezzo  d’  una~» 
tacita  comparazione  ,  che  nella ’noltrà  niente  fac¬ 
ciamo  d’  un  Corpo  pia  grave  puffo  a  fronte  d’  un 
meno  grave  ,  e  giudichiamo  quell’  ultimo  leggiero, 
non  perchè  affolutamente  tale  ha  ,  ma  perchè  me¬ 
no  grave  dell’  altro  :  così  ancora  diciamo  Corpo 
Sottile  quello,  che,  poff  a  fronte  degli  altri, di  par¬ 
ticelle  minutiffime  ,  ed  affai  più  delle  particelle  de¬ 
gli  altri  lì  fcorgerà  compollo  .  La  fof  Aria  pelò 
è  così  fottiie  ,  che  non  merita  d  eller  paragonar’  a 
niun  Corpo  5  perchè  tutti  ,  o  Solidi  ,  o  fluidi  che 
fieno  ,  di  gran  lunga  più  groffoiani  a  prima  villa 
fi  riconofcono  }  e  f  Atmosfera  ,  che  dentro  il  rag¬ 
gio  dei  Sole  fi  raffigura  ,  come  che  fatto  dalle  più 
fottili  particelle  di  tutt’  i  Corpi  ,  pure  polle  a  pet¬ 
to  dell’  Aria  ,  graffiala  ni  {firn  a  s’  offierva  ,  giacché 
quelle  fi  veggono  fvolazzar  dentro  il  raggio  della 
Luce  ,  e  le  particelle  deli’  Aria  giammai  < 

17  Effiendo  adunque  la  fof  Aria  Corpo  Fluido, 
Elailico  ,  e  Sottile  nell’  Univerfo  ,  anzi  che  da  lei 
agli  altri  Corpi  fi  comunicano  in  mille  guile  que¬ 
lle  fue  Proprietà  5  uopo  è  di  credere  ,  eh’  elf  an¬ 
cora  fia  il  folo  Corpo  mobile  ,  che  nell’  Univerfo 
ci  fia  .  Quel  Corpo  ,  che  di  fua  natura  è  flui¬ 
do  ,  Elailico  ,  e  Sottile  ,  parmì  ancora  ,  che  per 
fua  natura  debba  godere  della  mobilità  :  tutti  gli 
altri  Corpi  ,  che  quell’  Univerfo  compongono,  da 

Noi  per  Solidi  fi  riconofcono  ,  e  come  tali  incapa- 
»  « 
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ci  ad  operar  nè  punto  ,  nè  poco ,  se  dal  vero  Flui¬ 
do  ,  che  unque  mai  dal  Moto  ,  dall’  Elaterio  ,  ej> 
dalla  Sottigliezza  fi  {compagna  ,  non  venga  imme¬ 
diatamente  attuatolo  non  voglio  dilungarmi  molto 
in  quella  dimoffrazione  ,  tanto  perchè  parmi  da  se 
li  ella  mànifefia,  quanto  perchè  in  mok’  altri  luoghi 
fempre  più  fi  andrà  illuftrando:  Onde  qui  concluder 
potremo,  che  la  fol’Aria  fia  il  vero  Corpo  Mobile  9 
mentre  ch’ella  foìamente  è  Fluida,Elaftica,e  Sottile.,  ‘ 
18  Le  quattro  Proprietà  ,  che  abbiamo  finor9 
annoverate  ,  fono  ,  se  non  m’ inganno  ,  dall’  Aria 
affatto  indivifibili ,  ed  a  lei  in  tal  modo  fi  appar¬ 
tengono  ,  come  quelle  ,  che  fon  negate  a  ciafcuff 
altro  Corpo  .  Viene  *  in  quinto  luogo  ,  il  Pefo  ,  il 
quale  ,  com’  altrove  fi  è  detto  (1)  ,  è  una  Proprie¬ 
tà  di  tutf  i  Corpi ,  cioè  a  dire  della  Quantità  efi- 
fiente  *  onde  per  quella  ragione  farà  Proprietà  deir 
Aria  ,  così  Naturale  ,  come  Comune  *  perchè  que¬ 
lla  ,  in  tutt’’  e  due  quelli  fiati  ,  gode  il  privilegio  d" 
effer  Corpo  .  Vero  è  però  ,  che  f  Aria  Comuno 
dimofira  in  miif  e  mi  ile  maravigliofi  Effetti  quella 
fua  fmifurata  gravità  ,  come  nc  Barometri,  e  nelle 
Macchine  Pneumatiche  fi  offerva  5  ma  andando  ia 
efs’  a  galla  il  gran  Corpo  dell’  Atmosfera*  velia  da 
dubitare  ,  se  dalla  fempiiee  Aria,  o  dal  Mefcuglio 
deirAtmosfera  quello  fmifurato  pelò  addivenga  inte¬ 
ramente.  Se  l’Aria  avrà  per  centro  della  fua  gravità 
la  Terra  ,  certamente ,  che  su  di  dia  dovrà  andar  a 
gravitare  il  fuo  pefo  ,  il  quale  nell’Aria  Comune 
difmifu ra  farà  avvalorato  dall’  Atmosfera  *  se  pera 
non  farà  la  Terra  il  centro  della  fua  gravità  ,  tutto 

que- 
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«juefto  gran  pcfo  fi  dovrà  all’Atmosfera  attribuirei 
ma  non  per  quello  il  Corpo  fchietto  dell’  Aria  non 
avrà  F  intrinfeco  fuo  pefo,  che  andrà  a  gravitare^ 
nel  fuo  centro  ,  da  Noi  per  avventura  non  cono- 
fciuto  . 

i  p  E  da  quello  finifurato  Pefo  *  che  f  Aria 
Gomune  viene  ad  efercitar  su  della  Terra*  ne’addi* 
viene*  in  gran  parte  *  la  quinta  Proprietà  afloluta 
dell’  Aria  *  negat’  a  ciafchedun,  altro  Corpo  dell’ 
Univerfo .  Quella  fi  è  per  appunto  la  impercettibile 
facilità  ,  eh'  dia  poffiede  d’ infinuarfi  ,  e  trafeorre-» 
re  per  entro  tutt’  i  Corpi  *  o  che  di  flofeia  teffitu- 
ra  fieno  *  o  che  di  fermiffima  e  flretta  .  Niun  Cor* 
po  Solido  s’  introduce  in  un’  altro  ,  se  non  viene  o 
difciolto  in  un  fluido  *  o  ridotto  in  una  fottiliffi* 
ma  polvere  ,  ed  in  quello  cafo  ben’  anco  dall*  Aria 
dev’  eflere  ajutato  *  e  fofpinto  ,  mentre  che  l’Aria 
fola  tutta,  e  Tempre  fi  è  il  folo  Corpo  Fluido  ,  Sot* 
tile  ,  Eiafiico  ^  Mobile  ,  e  Diffufibile  *  e  come  tale 
per  fua  narur’  attiviffimo  ad  operare  .  In  piu  luo¬ 
ghi  fi  è  fatto  vedere ,  che  tutti  gli  altri  Corpi ,  che 
Fluidi  fi  filmano,  dall’Aria  la  loro  Fluidità  pigliano 
in  impreftanza  |  onde  se  fi  vede  f  Acqua ,  a  grazia 
d*  efempio  ,  entrar  ne’ meati  di  moltiffimi  Corpi  * 
creder  fi  deve  5  che  per  lo  mezzo  delle  Proprietà 
dell’  Aria  colà  dentro  s’  introduca  |  eflendo  i  Soli* 
di  di  lor  natura  incapaci  di  Moto  *  d’  Elaterio  * 
di  Sottigliezza  *  di  Fluidità  *  e  per  tal  caufa  inabili 
ad  introdurli  per  entro  la  teffitura  di  qualunque  ai« 
ero  Corpo  ,  Ed  a  quella  legge  fon  lottopofti  tutti 
gli  altri  Corpi ,  che  Fluidi  fi  lìimano  ,  e  che  da 
Noi  Fluidi  Secondar;  chiamar  fi  poffono  *  se  dall9 

Aria  * 
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Aria  per  Io  mezzo  delle  Tue  Proprietà  ,  non  ven* 
gono  immediatamente  attuati . 

20  Conchiudiamo  adunque  quella  dimoftrazio- 
ne  con  riflettere  ,  che  delle  fette  Proprietà  ,  che 
nel  1’  Aria  Noi  riconofciamo  ,  cinque  fono  tanto 
fue  proprie  ,  e  da  elfo  lei  ’ndivilibili  ,  che  negate 
vengon’  a  tutti  gli  altri  Corpi  dell’  Univerlo  5  o 
quelle  fono  la  Fluidità  ,  il  Moto  ,  f  Elaterio  ,  la. 
Sottigliezza  ,  e  f  eftrema  facilità  d' introdurli  ,  o 
valicare  per  entro  tutt’  i  Corpi  di  qualunque  teffi- 
tura  .  In  quanto  ali’  altre  due  ,  cioè  al  Pefo  ,  ed 
alla  Grandezza  ,  le  ha  comuni  con  tutti  gli  altri 
Corpi  5  e  perchè  da  lei  fono  ben’  anco  infeparabili, 
perciò  palfar  polfono  ancora  per  fue  Proprietà  . 
Quella  grandezza  nell’  Aria  veramente  è  fmilura« 
ta  ,  ma  io  non  faprei  flabilire,  se  quello  folo  Corpo 
Fluido  uguagliane  la  grandezza  di  tutt’  i  Solidi  pre~ 
s’inlìeme,o  folfe  di  gran  lunga  maggiore:  ma  quello 
il  è  uno  di  que’  Problemi  ,  che  di  lor  natura  fo¬ 
no  imponibili  ad  efler  determinati  ,  quante  volto 
non  fi  vuol  dar  luogo  all’  Ipotefi  5  ond’  ancorché 
grandifllmo  lume  ricavar  lì  potrebbe  da  quello  fcio- 
glimento  ,  potendoli  da  quello  determinare  1*-» 
quantità  dell’  azione  del  Fluido  ,  e  la  quantità  del* 
la  reiìftenza  del  Solido  ,  da  cui  molte  leggi  di  col¬ 
tello  mutuo  commerzio  li  potrebbon  rieavaro  5 
pure  non  potendoli ,  per  mio  avvifo  ,  determinare 
il  primo  con  evidenza ,  o  dimollrazione  ,  perciò 
nemmeno,con  giullo  fondamento,  determinar  il  po« 
tra  cos’  alcuna  su  di  tantaltri  particolari  . 

2r  Quello  però,  che,  da  un’  in  con  trattabile  OA 
fervazìone  motti,  potremo  Noi  determinare  in  que¬ 
ll* 
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Ha  parte  fi  è,  che  andando  a  nuoto  tutti  tutt1  i  So* 
lidi  ,  che  conofciamo  dentro  f  immenfo  leno  del 
Fluido  vero  dell’  Ària  5  cioè  e  fèndo  tutt’  i  Solidi 
contenuti ,  ed  abbracciati  dentro  f  immenfa  gran¬ 
dezza  dell’  Aria ,  almeno  per  tal  riguardo  piu  gran¬ 
de  quella  di  tutt’  i  Solidi  il  deve  riputare  .  11  che^> 
fervir  ci  può  per  argomento  d’  una  utiliffim,  ana¬ 
logia  ,  che  nell’  Univerfo  fi  o  (ferva  ,  che  di  que’ 
Corpi ,  il  di  cui  Ufo  è  maggiore  ,  se  ne  ha  ab¬ 
bondanza  maggiore  5  onde  gli  Ufi  dell’  Aria  do¬ 
vranno  effer  grandiffimi  e  generali ,  giacché 
fua  grandezza  affai  maggiore  di  tutti  gii  altri  Gor-  - 
pi  ii  offerva. 

Ut 

tz  Ma  prima  di  venir’  a  difcoprire  gli  Ufi  ,  ed 
i  maravigliai!  Effetti,  che  1’  Aria  ottiene  ,  e  produ¬ 
ce  in  tutt*  i  Corpi  dell’  Univerfo  5  fa  di  meflieri 
in  quello  luogo  di  difcrivere  ,  ed  efaminare,  neììa__* 
maniera  ,  che  per  me  fi  potrà  migliore,  il  Crocia¬ 
mento  ,  o  VeJJ anione  (  1  )  ,  che  quella  riceve  nel 
commerzio  ,  che  tiene  con  tutti  gli  altri  Corpi  , 
Chiamiamo  Noi  qui  Vcfiazione  ,  o  Crociamento 
dell’  Aria  quella  Violenza  ,  diciam  così  ,  eh’  ella^ 
Loffie  nel  traggittarfi  per  entro  tutt’  i  Corpi  ,  o 
nel  ricevere  dentro  di  se  le  minime  particelle  ,  che 
da  tutt’  i  Corpi  fi  fpiccano  ,  e  dentro  di  lei  fi  fpin* 
gono  a  nuoto  }  per  cui  vien  ella  forzata,  o  a  crefcer 
nell’  azione  di  qualche  fua  Proprietà  ,  o  a  rimetter* 

di 

(  1  )I!  motivo  dì  quefla  dottrina  del  Crociamento  mi  fu  co¬ 
municato  dal  dottiamo  ,  e  gentiliffimo  Signor  Nicola 
Bambàcan , 
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di  molto,  c  fminuire.  Eflendo  1’  Aria  di  fua  (i) ma¬ 
tura  Fluida  ,  Mobile  ,  Elamica  ,  Sottile,  e  pron* 
tiffirrf  ad  introdurli ,  e  trafcorrere  per  entro 
porofità  di  tutt’  i  Corpi  5  quindi  nei  addiviene  per 
necetfìtà  ,  che,  fecondo  le  date  refidenze  ,  che  in¬ 
contra  ,  in  riguardo  delle  date  ceditore ,  e  cìe’i  dati 
dati  delie  tdfiture  mede/ime  de’  Corpi  tutti  deli’ 
Univerfo  ,  conform’  inceffantement’  ella  crocia-*  , 
percuote  ,  e  martella  internamente  ,  ed  edema- 
mente  tutt’  i  Solidi  ,  così  vien  ella  dalie  date  refi- 
denze  oòligata  ,  o  a  rimettere  dalf  azione  per  av~, 
ventura  troppo  grande  di  qualche  fua  Proprietà  , 
o  a  creder’  ,  ed  avanzare  a  difmifura^  qual  cofaper 
appunto  col  nome  di  Crociamento  ,  o  Venazione 
dell’  Aria  appelliamo  . 

23  Che  fia  vero  quedo  Crociamento  dell’ Aria, 
non  panni ,  che  metter  fi  polla  in  quidione  5  ed 
ancorché  fia  all’  in  tutto  nuova  qiieda  dottrina^  , 
panni  però  ,  che  da  qualch’  antico  Pilofofo  fia  da¬ 
ta  in  qualche  modo  accennata  5  come  da  Empedo¬ 
cle  ,  eh’  ammetteva  i  quattro  Elementi  per  Princi¬ 
pj  materiali  dì  tutte  le  Cofe  create  ,  e  la  Concor¬ 
dia  ,  e  la  Difcordia  coni’  attivi  Principj  5  per  mez¬ 
zo  de’  quali  e’ giudicava  ,  che  fi  diiponeffe  la  mate¬ 
ria  ad  acquidar  tante  forme  .  Ma  Noi  che  abbor- 
riam’  onninamente  tutti  que’  Principj  nelle  Cofe 
naturali ,  che  hanno  foltanto  luogo  nella  fantafia* 
fì  fi  amo  dudiati  di  ritrovarne  uno  vero ,  ed  efiden- 
te  ,  qual’  è  quello  dell’  Aria  ,  il  quale  ,  se  il  trop¬ 
po  amore  di  difeoprir  la  verità  non’  m’  inganna, 
ottiene  tutte  quelle  Proprietà  ,  che  neceffarie  fono 
.  .  .  '*  '  •  per  * 

(  1  )  Vedi  la  Dimofr2zÌQfì€  teftè  fatta  ; 
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per  coftituire  un  Principio  Attivo  ,  capace  di  gene¬ 
rare  ,  perfezionare  ,  e  difformare  ,  o  corrompere 
tutti  gii  altri  Corpi ,  che  conofciamo  in  quella 
Mondo  .  Ed  a  tal’  opera  $’  accinge  non  fidamente 
per  lo  mezzo  delle  fue  naturali  Proprietà  $  ma  aliai 
più  per  quello  dei  Crociamento,  o  Venazione  ,  che 
riceve  dagli  moieft’  incontri ,  che  ritrova  neiPope- 
rare  su  tutti  gli  altri  Corpi  formati  . 

24  Dalie  Proprietà  dell’  Aria  ,  negate  a  tutti 
gli  altri  Corpi  ,  li  ricava  ben  di  leggieri ,  che  que¬ 
lla  {blamente  fia  il  folo  Corpo  Attivo  delf  Univer- 
fo  j  e  che  tutti  gli  altri  come  Pallivi  debbaff  elfer 
tenuti ,  come  quelli  ,  che  li  o Servano  incapaci  ,  ed 
inabili  a  poter  operare  .  Se  attentamente  lì  an¬ 
dranno  eliminando  i  fluidi  Secondarj ,  già  dimo- 
ftrar’  abbiamo  9  che  quanto  quelli  hanno  d’  attivo 
dall’  Aria  lo  ricevono  in  importanza  ,  ed  in  parti¬ 
colare  la  Fluidità  ;  se  li  riguarderanno  i  Corpi  So¬ 
lidi ,  a  prima  villa  ogn’  un  ravvi  fa  la  loro  inabilità* 
fono  gravilfim  '  in  riguardo  deli’  Aria  *  la  loro  Soli¬ 
dità  ,  e  lirettezza  di  teffitura  ci  fanno  ben’  accor¬ 
ti  della  lor’  inettitudine  *  e  s’ egli  farà  vera  quell’ 
inclinazione  ,  o  appetito  di  coniar  va  r  le  loro  parti 
componenti  congiunt’  infieme ,  e  congegnate  ,  che 
da’akunf  Vis  [nenia  ,  e  da’  altri  Effetto  dell’ Attra¬ 
zione  de’Corpi  vien‘appeliato,farà  fuor  degni  dub¬ 
bio  polla  la  nollra  propofizione  >  che  tute’  i  Corpi 
delf  Univerfo  lian  Pallivi  ?  e  che  1’  Aria  fola 
operatrice  ,  ed  attiva  . 

z$  Nè  ci  fpaventi  1’  offervare  ,  che  ben’  anco 
f  Aria  Comune  goda  di  cotefl’  Attrazione  ,  tale- 
andò  mai  volentieri  1’  effer  divifa  per  lo  mezzo  I 

del- 
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dell*  induftriofe  Macchine  Pneumatichcòdal  che  ne* 
addiviene  Ja  incredibile  prefilone  ,  che  fi  offerva 
su  di  quelle  Macchine, onde  riefee  imponibile  di  po- 
terle  nè  punto  ,  nè  poco  (muovere  da’  loro  polli  , 
se  di  bel  nuovo  non  fi  permette  dentro  d’  elle  l’in- 
gretto  all’  Aria  ,  che  ne  farà  ufeita  prima  .  Imper¬ 
ciocché  in  quello  cafo  diftinguer  non  fi  può  ,  se 
cotaf  Attrazione  dipenda  dall’  Atmosfera  ,  co mo 
quella  ,  eh’  è  comporta  di  particelle  di  tutt'  i  Soli¬ 
di  nuotanti  nell’  Aria  5  p  dalle  parti  dell’  Aria  me- 
delfina  ,  tra  le  quali  ancor  regnalfe  quella  virtù  At- 
rrattrice  .  Ma  febbene  quell’  Attrazione  ammetter 
fi  voglia  tra  le  parti  dell’  Aria  fchietta  ,  non  per 
quello  giudicar  fi  dovrà  Corpo  Paffivo  ,  qualora  fi 
contempleranno  le  lue  Proprietà  ,  che  tutt’  intente 
ad  operare  fi  feorgono,  negate  aflolutamente,così  a 
Solidi  Corpi  ,  come  a’  Fluidi  Secondai;  ,  che  Noi 
Solidi  ancora  fifiniamo  :  Ma  quell’  Attrazione  deli* 
Aria  Naturale  se  farà  verfo  il  centro  di  tutt’i  Soli¬ 
di  ,  eh’ è  la  Terra  ,  fervirà  non  poco  a  quella  Pro¬ 
prietà,  che  Attitudine  o  facilità  d’infinuarfi  per  en¬ 
tro  le  porufità  di  tutt’  i  Solidi  abbiamo  appellata  5 
se  però  vedo  altro  centro  ,  a  Noi  occulto  ,  ancor¬ 
ché  vad’  altrove  a  gravitare  ,  f  altre  fue  Proprie¬ 
tà  la  firanno  Tempre  Corpo  Attivo  riufeire  0  cd  il 
pefo  ,  che  veggiamo  gravitar  su  della  Terra  ,  lo 
farà  in  tutto  comunicato  dall’  Atmosfera  . 

16  Or  pollo  già  ,  che  tutti  gli  altri  Corpi  ,  o 
fieno  organici,  o  inorganici  ,  o  viventi,  o  non  vi¬ 
renti  ,  dall’  Aria  in  fuori  ,  tutti  tutti  fon  pallivi  ; 
t  che  quell’  ultimo  fidamente  per  le  lue  intrinfe- 
:he  Proprietà  fia  il  folo  ,  e  perpetuo  Corpo  Atti¬ 
vo 


II  z 


DISSERTAZIONE  IL 

VQ  dell’  Univerfo  5  quindi  fegulr  deve  per  naturai 
jncccffità  5  che  operando  l’Aria,  per  lo  mezzo  delle 
fine  Proprietà  ,  su  tutti  gli  altri  Corpi  ,  debba  alle 
volte  ,  fecondo  la  diverfa  refiftenza  ,  che  per  le  di- 
verfe  teniture  ne’  Corpi  medefim’  incontra  ,  ere- 
feere  a  diimifura  ndi’  azione  di  qualche  fua  Pro¬ 
prietà'  ,  ed  alle  volte  imi  no  ire  di  molto  ,  e  manca¬ 
re  .  Crefce  oltre  modo  il  fuo  Moto  ne’  Venti  *  e 
nelle  tempefte,  per  io  Crociamento  in  cui  vien  po¬ 
lla  dall’ Atmosfera  in  varie  guife  difpolta  5  crefce 
di  molt’  ancora  il  fuo  Elaterio  per  lo  mezzo  del 
calore  ,  e  della  fiamma  5  crefce  dììi  e  meno  la 

A 

fua  Fluidità  ,  e  Sottigliezza  nella  produzione  di 
tanti  fluidi  Secondar;  ,  o  Naturali ,  o  Ajrtificiofi  , 
e  ipezi  alni  ente  negli  fpiriti  eftratti  ,  i  quali  hanno 
alle  volte  tanta  sformata  (ottigliezza  y  che  E  dile¬ 
guano  tra  (portati  dall’  Aria  ,  affai  paco  intrattenu¬ 
ta  dalle  fottiliijlme  particelle  di  que’  liquori,  da  cui 
:i  (piriti  fi  fon  ricavati  5  crefce  di  piu  mol  o  nel  pe- 
fo  per  la  gravezza  dell’  Atmosfera  ,  che  dentro 
P  Aria  vien  rrafportat’  a  galla  ,  e  gravitando  que¬ 
lla  verfo  la  Terra  ,  fa  oltre  ogni  credenza  pefante  \ 
E  Aria  Comune  ,  Ed  in  quelle  ,  ed  in  mol  tifi!  me  j 
altre  circofianze  fi  ofierva  ,  f  Aria  crefcer’  affaifc  j 
fimo  nell’azione  di  qualche  fua  incjivifibile  Proprie-  : 
tà  ,  per  lo  Crociamento ,  in  cui  vien  polla  dalle 
di  verfe  refifienze  che  incontra  . 

xy  Alle  volte  ,  per  io  contrario  ,  rimette  o 
fminuifee  la  troppo  energia  di  qualche  fua  Proprie¬ 
tà  ,  per  la  (Iraordinaria  refiftenza  ,  che  nel  trag~ 
git tarli  per  entro  i  Corpi  ritrova  .  Nel  trafeorre-  r 
re  per  entjro  le  Porofità  del  ferro  ,  0  dell’  acciajo  j 
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irà  minore  il  fuo  Moto ,  ed  il  Tuo  Elaterio  ,  che 
o n  farà  nel  valicare  le  porofità  della  lana  ,  del 
ombace  ,  o  della  /pugna  ,  per  la  dura  ,  e  Eretta 
Altura  di  quelli  ,  e  per  la  troppo  flofcia  ,  e  molle 
^Eftenza  di  quelli .  11  fuo  Pelò  farà  minore  nella 
ninniti  delle  colline,  che  nelle  baffe  valli ,  per  lo 
linor  Crociamento  dell’ Atmosfera-.  Il  calore  fmi- 
uirà  molto  il  fuo  pefo  ,  come  E  oflèrva  naturai- 
lente  ne’  tempi  fciroccoE  ,  o  artificiofamente  per 
>  calore  dei  fuoco .  E  fe  attentamente  E  andrà 
flettendo  a  tute’  i  Crociamenti  ,  che  l’Aria  riceva 
all’  innumerabili  reEftenze  che  incontra  per  le 
mt’  ,  e  così  diverfe  tedìture  de’  Corpi  ,  fi  fcuo- 
irirk  ad  evidenza  ,  che  Ea  veriffimo  quello,  che  te¬ 
lò  E  diceva,  che  i  maraviglioE  UE  ,  ed  Effetti 
el l’Aria  dipendano  affai  piu  da  còtefti  Crociamene 
[  o  Veffazioni  ,  che  dalle  fue  intrinfeche  Proprie*- 
h  5  imperciocché  operando  cotelle  Proprietà  fetti¬ 
ne  ad  un  modo  ,  fempre  ad  un  modo  ancora  fi 
tovrebbono  vedere  gli  Effetti  5  la  qua  1  cofa  diffor* 
nerebbe  f  Univerfo  ,  privandolo  delia  fua  varietà 
iero  principio  della  fua  bellezza  $  ma  crefcendo 
uefle  o  rimettendo  nelle  proprie  azioni,  farà  chel 

E*rro  ,  a  grazia  d’  efempio  ,  refi fta  più  alia  corru- 
one  che  1  Mercurio  ,  il  Mercurio  alla  pietra  , 
pietra  al  legno  ,  il  legno  a  ile  frutta  ,  e  così 
ogni  altra  colà  decorrendo  5  dalla  qual  diverficà 
bellezza,  ed  il  diletto  vengono  a  rifuitare  in  que<= 
3  Mondo . 

28  Chi  ha  più  di  me  tempo  ,  ed  ingegno  ,  po¬ 
ta  ,  e  con  non  ordinario  profitto  ,  andar  efamfi 
landò  il  numero  di  cotefti  Crociamenti  ,  che  f  A- 
Tom.l.  H  ria 
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ria  rifente  nel  tener  commerzip  con  tutt’  i  Corpi  J 
potrà  ancora  confiderarne  i  gradi  per  cui  quelli 
Crociamenti  falgono  ,  e  difeendono  9  cioè  crefca- 
no  ,  o  mancano  $  e  potrà  finalmente  affai  meglio 
determinar  lx  ordine  /  con  cui  cotali  Yeffazioni  ii 
fanno  nell’  Univerfo  .  In  quanto  a  queff  ultimo 
diro  alla  f fuggita  ,  che  ’1  primo  Crociamento  ,  che 
nell’  Aria  fi  fa  ,  immediatamente  dipenda  dall’  At* 
mosfera  ,  la  quale  ,  coni’  altrove  dicemmo  (1)  ,  fa 
crefcere  a  difmifura  il  Pefo  ,  e  la  facilità  ad  intro¬ 
durli  per  le  porofità  di  tutt’  i  Corpi  ,  e  fminuifee 
la  Sottigliezza  ,  la  Fluidità  ,  il  Moto  >  e  1’  Fiate¬ 
rio  .  Le  qualità  di  Caldo  ,  di  Freddo  ,  d’  Umido  , 
e  Secco  ,  gli  fconcerd  delle  Meteore  ,  ed  altre  li¬ 
mili  occalioni  ,  che  vagliano  a  porre  in  foqquadro 
FAtmosfera  9  mettono  ancora  in  grandifiìmo  Cro* 
ci  amento  la  noflr’  Aria  Comune  , 

25?  Tutti  gli  altri  Crociamenti ,  cheFArilL* 
da  Naturale  diventata  Comune  niente  *  nel  tra* 
feorrere  per  entro  tute’  1  Corpi  ,  deono  fenza  fallo 
feguir  tutti  nel  tempo  medefimo  .  Dipende  quell* 
Effetto  dalla  grandiofa  e  fmifurata  quantità  deli* 
Aria  ,  nel  cui  feno  vanno  a  nuoto  tutti  gli  altri 
Corpi  5  quindi  addiviene  ,  che  in  tutti  ella  s’ intra*  1 
due’  ed  immerge  nei  tempo  medefimo  ,  perchè 
tutta  3  fola  ,  e  fempre  gode  di  quella  Proprietà  d*  j 
introdurli ,  e  valicare  per  entro  le  porofità  di  tutt*  | 
i  Corpi  .  E  farebbe  in  vero  uno  Ipcttacolo  afilli  cu*  : 
riofo  3  se  veder  fi  poteffe  con  gli  occhi  f  ammira*  $; 
bif  3  e  lira  no  combattimento  ,  che  1’  Aria  follie-  3 
ne  nell’  operare  fu  gli  altri  Corpi  tutti  5  in  uno  li 

.  - 1 
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vedrebbe  crefcer’  il  fuq  Moto  ,  in  un’  altro  federe 
jn  qualche  parte  ,  in  altro  fminuirfi  1’  Elaterio  ,  ed 
in  altro  crefcer  a  difmifura  ,  e  cosi  decorrendo 
di  ogni  altra  fua  Proprietà  ;  ed  ufeita  da  un  Cor¬ 
po  con  una  data  modificazione  ,  in  un’  ifiantc^ 
iafciarla  ,  e  prenderne  un’  altr’  alia  fua  natura^ 
confacente ,  ed  in  un’  altro  Mante  ,  introducendo- 
s’ in  un’  altro  Corpo  ,  ripigliarne  un’  altra  diverfa, 
u  all’  in  tutto  contraria  ed  oppofla  ,  Quindi  addi¬ 
viene  fepz a  fililo  ,  che  tra  le  date  refiftenze  de’  So¬ 
lidi  ,  dipendenti  dalle  date  teffiture  ,  e  dalli  dati 
(flati  delle  medefime  5  e  tra  1’  attività  del  vero  Flui¬ 
do  ,  pregni  una  perpetua  lite  ,  o  difeordia  ,  o  pu¬ 
gna  ,  per  cui  i’  armonia  ,  la  bellezza  ,  e  la  novità 
indi’  Universo  fi  riconofc’  e  ritrova  .  . 

30  Prima  però,  che  finiam  di  parlare  del  Cro¬ 
ciamento  dell’  Aria  ,  bifogna  in  quello  luogo  di- 
Scacciare  dalie  menti  degli  Uomini  una  falfa  Op i* 
nione  ,  riabilita  ,  e  per  tanti  Secoli  foflenuta  dalla 
venerand’  antichità  .  Ci  fu  Opinione  ne’  Secoli  tra* 
fandati ,  che  fi  Aria  condenfata  fi  mutafle  in  Ac¬ 
qua  ,  e  che  F  Acqua  rarefatta  in  Aria  fi  cangiai 
fe  :  se  quello  folfe  vero,  farebbe  al  certo  il  Crocia¬ 
mento  maggiore  che  T  Aria  foffrir  potefle  ,  mu¬ 
tando  all’  in  tutto  la  fua  natura  ,  per  lo  mezzo 
della  rarefazion  e  condenfazione  .  Creder  fi  può, 
che  nafcdfe  quella  Opinione  cotanto  ftrana,  e  mal¬ 
fondata  ,  dall’  olfervare  ,  che  f  Acqua  rifcaldata^ 
s’ inalza  nell’  Aria  in  forma  di  Vapore  ,  e  che  da 
cotefli  Vapori  riunifi  infieme  ,  ne  nafea  fempro 
mai  la  pioggia  .  Ma  quanto  fia  mai  determinata^ 
quella  Gflervazione  ,  ogni  un  che  ha  occhi  lo  pq- 

H  z  trà 
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tra  vedere  5  ed  io  farei  troppo  da  bene  se  nfintrat* 
ceneffi  pili  lungamente  per  Screditarla  :  mi  baderà 
però  per  di  inoltrarne  la  fallirà  3  il  riferire  foiamen- 
te  f  Elperienze  de1  Moderni  3  colie  quali  fi  è  di* 
Kiudrato  ,  che  f  Aria,  polla  in  fornaio  Crociamene 
sto  ,  giammai  in  altro  Corpo  li  è  ceduta  mutaró 
(1)  Mino  etiam  experimenta  a  do  Sii ffimis  Mari  otte  * 
dr  Hausbejo  inflit  ut  a  3  qui  bus  dare  patet  3  A'érem 
Pneumatico  ferreo  tubo  3  aliifque  vafls  confluiti)  para* 
tis  incluflum  3  &  creberrimim  3  denfiflìmumque  fa* 
Slum  3  nunquam  Naturami  3  ingeni umque  fluum  pev. 
msnfles  3  &  dnnos  amijìjfe  . 

31  Ma  s  è  falla  quella  Opinione  ,  falfiffima^ 
dovrà  riputarli  queir  altra  del  nodro  Porta  ,  il 
quale  determina  ,  contro  il  parere  dAridotiie  (2)  * 
(che  da  i  Vapori  ,  ed  Efiil^zioni  vuol,  che  tutte  Icj» 
Meteore  ,  o  iieno  Apparenze  divede  ,  che  fi  fanno 
nell’  Aria  ,  addivengano  )  che  tutte  f  Efalazioni  , 
c  Vapori  in  Aria  fi  mutino  $  e  che  f  Aria  pofeia^i 
dalle  fenfibili  qualità  fcofl'a  ,  e  turbata  ,  o  in  altra 
guifi  difpoda  ,  tutte  cotede  apparenze  producete  ; 
(3)  Nempè  fluffuans  (Air)  Ventcs  faci t  5  vehementius 
eoncitatus  3  &  attenuatus  3  ìgnem  >  &  Tonitrua^»  % 

con* 

(  1  )  Carola*  Tagli  ni  De  Aire  jL.i.ff.  1©, 

(  a  )  Arijlvteles  omnium  Aire ar uni  affetti onuyn  principi urti 3 
&  materiam  effe  vaporetti  ,  &  èxbalationew  fatui t  .  .  .  . 
Red  vapor  ijle*  &  eochalatio  ,  qua s  praedicat^  non  reperiun » 
tur  in  Rerum  Natura .  De  Aeri*  Tranflm.  L ,  ,cap.S*  Nega 
il  Porta  T  evidenza  ,  per  iibbilire  1111^  lua  vana  opinione: 
merita  d*  eder  letto  quello  luogo, per  vedere  in  quante  mar¬ 
niere  s’  intriga,  e  fi  confonde  . 

(  5  )  De  Aèr  .  Tranflmutat*  Vedi  ancora  il  Proemio 

del  JL»  2>  » 
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totilraftus  ,  Nubila  5  confpi [fatui  ,  Pi  avi  am  5  Congo* 
latus  y  Nivcm  3  &  turbulentius  gclatus  y  addenfatup* 
que ,  Grandinem  y&  diflentus  Serenum  facit  ...... 

Ex  hac  Mundi  tirannide  Majores  no  fi  ri  A'èrem  ]uno~ 
nem  regi  narri  nuncuparunt  y  eique  quatuordecim  Nym- 
phas  obfequiofas  dicaruht  y  [cilicet  $erenitatemy  fon* 
torum  Impetum  y  Nubes  y  Nebuias  y  Pluvias  y  Gran¬ 
dine  s  y  Giaci  e  s  y  Nives  y  Prmnas  y  Conflagrati  ones  , 
f orti  trita  y  Iride  5  y  incenfos  Vapores  y  &  ex  bis  no¬ 
bili  ore  s  Rores  .  Ob  id  forgi lius  introducit  J unonenu» 
ita  se  jaSantem  . 

Sunt  m  hi  bis  feptem  prillanti  corpore  Nympba  , 

JH^garum  y  qua  forma  puleberrima  Deiopejam 

Connubio  jiingam  [labili  y  prooriamque  dicaho  . 

0  che  graziosi  Poetica  invenzione  -,  ma  indegna»* 
peAò  di  elle»  annoverata  tra  le  Filofofiche  difeo- 
p^rte  .  Quello  però  y  che  rilevar  il  può  di  realo 
da  quelle  infruttuohffime  chiacchiere  y  e  parali 
che  ha  ,  che  ’1  Porta  conobbe  in  certo  modo  il 
Crociamene  o  Venazione  deir  Aria  Cornano  , 
chiamandola  col  nome  di  Mundi  T yrannidem  , 
che  da  quella  tirannia  efercitata  nell’  Aria  tanrec 
Meteorologiche  apparenze  h  producelfero.Ma  a  fuf- 
ficienza  li  è  parlato  in  quello  luogo  di  catello  Cro* 
ciamento  . 


IV. 

52  Ma  Vegniamo  alla  perfine  a  difcoprire  y  ed 
dammare  gli  Uh  ,  ed  Effetti  ,  che  f  Aria  ottiene  y 
ed  efercita  in  quello  Univerfo  .  S’  egli  è  vero  y  co¬ 
me  fembra  veriffimo  ,  tutto  ciò  ,  che  della  Natura 
dell’  Aria  cosi  Naturale  5  come  Comune  ,  e  della 

*  H  %  Na« 
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Natura  di  tutti  gli  altri  Corpi  ,  che  Noi  Solidi  fil¬ 
miamo  ,  abbiam  finora  divifito  $  fari  piu  che  verif- 
fiino  ancora,  che  F  unico  Ufo  deli  Aria  farà  il 
dar  Moto,  Spirito,  e  Vigore  a  tutti  gii  altri  Corpi  $ 
che  compongono  quello  Mondo  .  Tutti  gli  altri 
Corpi  ,  ddf  Ària  in  fuori  ,  fono  fiati  da  Noi  di- 
mofirati  pallivi  $  quindi  è  ,  che  qualora  fi  veggonl 
operare  fecondo  le  date  difpofizioni  delle  parti  , 
che  gli  compongono,  giudicar  fi  deve,  che  F  Aria_* 
fia  quella,  che  attuando  corali  particelle  ,  fia 
il  Principio  di  cotali  azioni  *  onde  con  ogni  fran-* 
chezza  affermar  potremo  ,  che  F  Aria  produca  il 
calore  nel  Fuoco  ,  la  freddezza  nella  Neve  ,  F  At¬ 
trazione  nella  Calamita  ,  e  nelF  Ambra,  la  Vegeta¬ 
zione  nelle  Piante  *  la  Generazioiie  negli  Animali, 
e  così  di  ogni  altr’  azione  ^  che  dagli  altri  Corpi 
Veggonfi  fare  ,  fi  può  fèriamente  fiabilire  ;  QudT 
Ufo  per  appunto  ha  F  Aria  nell’  Univerfo  ,  che  i 
iloftri  Bifavoli  Credettero  dipendente  da  quel  fo¬ 
gnato  Spirito  (2)  o  Ànima  del  Mondo  ,  maefiro  af¬ 
fai  addottrinato  n  elquifiti ,  ed  ammirabili  lavorii  5 
tua  avendo  di  già  dimofirato  ,  che  folamentc  l’Aria 
in  quello  Mondo  di  tal  prerogativa  o  potenza  fia 
dotata  j  a  II’  Ària  *  Principio  vero  e  reale  ,  non  già 
à  quell’  ideato  >  e  vano  fantafma  *  un  cotaF  Ufo 
abbiamo  attribuito  „ 

E  per  maggiormente  rifehiarire  qualche^ 
ofeureZza  y  che  accompagna  quefia  nofira  Opinio¬ 
ne  ,  panni  qui  neceflario  di  proporre  ,  e  feiogiiere 
nel  tempo  Hello  due  difficoltà  ,  che  a  prima  villa 
fembrano  cotanto  ben  fondate  contro  di  quella^  , 

che 
C  1 
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che,  se  non  se  ne  difeuopre  la  debolezza  }  la  pò-; 
|Érebbono  mandar  a  terra  >  nella  mente  almeno  de’ 
poco  accorti .  Io  mi  ero  propofto  di  sfuggir7  a  tut¬ 
to  mio  potere  le  ftraordinarie  fottigìiezze  ,  ma  per¬ 
chè  quelle  Cogliona  effe  re  ’l  pregio  maggiore  de’ 
cervelli  contenzioni  e  Sofilìici  5  perciò  non  ho  po¬ 
tuto  far  a  meno  di  non  proporr' ,  e  difciogliere 
Quelle  due  difficolti  . 

24  La  prima  fi  è  quella  i  Se  l9  Aria  guernit^ 
delle  fue  Proprietà  foffe  ’l  folo  Attivo  Principio 
della  Generazione  di  tutte  le  Cofe  ,  operando  in 
ima  fola  maniera  su  della  Materia  ,  come  Paffivo 
Principio  y  ne  dovrebbe  da  ciò  lbguire  ,  che  un  Ibi 
Corpo  fi  dovrebbe  generare  ,  come  quello  che  Un 
fol  Principio  Attivo  ,  ed  u»  fof  altro  Paffivo  >  at¬ 
tuato  nella  guifa  fkffa  ,  riconofcerebbe  per  Princi¬ 
pio  della  fua  Generazione  :  ma  ogni  un  vede  *  che 
i’  Univerfo  contiene  innumerabili  Ipezie  de’  Corpi, 
quindi  feguir  ne  deve  ,  che  febbene  la  Materia  fiaL> 
una  fola  ,  debbono  elfer  nioiti  f  Attivi  Princìpi , 
che  in  diverfe  maniere  attuando  ,  e  difponcndu  la 
Materia  *  le  diverfe  fpezie  de’  Corpi  producano  „• 
La  feconda  difficoltà  fi  fonda  su  degli  Effetti  delle 
fpezie  de’  Corpi  ,  i  quali  alle  volte  fono  limili  , 
alle  volte  diverti  5  ed  alle  volte  contrari  ed  oppo¬ 
ni  5  ma  se  quelli  fi  produedfero  in  tutti  dai  Prin¬ 
cipio  medefimo  y  operante  colle  Proprietà  fue  Tem¬ 
pre  uniformi  >  dovrebbono  ancor’  effi  effer  fiimll 
ed  uniformi  y  anzi  che  gli  fieffiffiirj  onninamente  - 
Gli  affurdi  ,  che  fi  difeuoprono  in  quelle 
due  difficolta  in  quel  cafo  farebbono  veri  *  e  do¬ 
vrebbono  aver  tutto  il  luogo  in  qi.efta  noilra  difa¬ 
ll  4  mina; 
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mina  *  qualora  Noi  fupponeffimo  il  Principio  At-  • 

tivù  operante  nella  malia  della  Materia  nuda  9  ed  ! 
informe  }  ma  {opponendo  Noi  la  Materia  Pafììva^,  s 
coni’  un  Aggregato  d’ innumerabili  femi  di  tutte  : 
le  fpezie  de’  Corpi  (i)  ,  che  il  veggono  generare  *  , 
perfezionar’  *  e  corrompere  nelf  Univerfo  5  an*  1 
eorchè  1’  Aria  operi  colle  fue  medeiime  Proprietà  ; 
su  di  tutti  egualmente *  deve  però  tanti  di  ver  fi 
Crociamenti  {offrire  *  quante  fono  ie  date  refiften- 
ze  delle  teffiture  diverfe  degli  femi  de’  Corpi  *  on¬ 
de  operando  colle  {ielle  Proprietà  modificate  da 
diverii  Crociamenti*  ancorché  la  fua  opera  ila  fem- 
pre  uniforme  *  diverfe  fpezie  de’  Corpi  fi  genera¬ 
no  *  con  diverii  ordini  di  tempo  fi  confervano  *  ed 
in  diverfe  maniere  perifcono  .  Nè  faccia  orrore  il 
fentire  *  che  ciafchedun  Corpo  abbia  il  fuo  femo 
per  mezzo  del  quale  il  rende  durevole  la  propria 
fpezie  }  imperciocché  *  conforme  di  molte  ipezie 
non  il  può  negare  *  come  de’  Veggetabili  *  de’  Vo¬ 
latili  Animali  *  degl’  Infetti  *  de’  Pefci  *  ed  ultima* 
niente  in  tutte  le  razze  de’  Vivipari  il  è  di  {coper¬ 
to  5  così  ancora  coi  tempo  *  e  colla  fatica  fi  potr^ 

off 

(  r  )  Primieramente  faper  fi  deve  ,  che  tutto  in  quella  gran 
mole  è  figurato  ,  per  non  dir  tutt*  organizzato,  conforme 
con  molta  franchezza  fcriffe  a  me,  ed  al  Signor  Bourguet* 
comune  amico  ,  il  famoio  Leibnizio,  quantunque  agli  oc¬ 
chi  noilrj  fènipré  non  appai  Kca  .  jl  luogo  del  Leibnizio  Jì 
è  quefto  *  Io  fono  alme n  fìcuro  ,  che  giammai  un  Corpo 
organico  della  Natura  non  vien  formato  da  un  Chaos  ,  o 
da  un  Corpo  non  organizzato  ,  e  che  non  vi  fia  mai  Chaos* 
che  in  apparenza  «  Qiiefla  è  una  conftguenza  della  produ¬ 
zione  delle  cole  da  una  Calila  perfettamente  favia  ,  o  fa- 
pienti  flìm.a  VaUifn.  Jjlor  ideila  Generiti»  dell'  Unni»  e  degli 
Anitn »  L»3'Cap»4»JY»26 
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enervare  ii  Teme  di  tutte  le  altre  fpezie  de5  Corpi  l 
che  per  ora  ,  moffi  da  una  naturar  e  ragionevole 
Progreffione  ,  filmiamo  vero  ed  elìcente  .  Si  è  ere* 
duto  da  molti,  che  ’1  Mercurio  ila  il  Teme  di  tutt7 i 
Metalli  $  e  che  le  pietre  ,  e  le  gemme  abbiano  la 
loro  vegetazione  ,  onde  debbano  aver’  il  lor  Teme  y 
ma  non  ehendoji  finora  un  tal  particolare  nè  ben* 
efaminato  ,  nè  molto  ben  difeoperto  ,  non  lo  po* 
tremo  con  franchezza  fìabilire  ,  ma  1’  avremo  per 
vero  guidati  da  una  naturai  Progreffione  . 

36  ftd  modo  fkffo  rilpcnder  ji  può  alla  le* 
conda  difficolta  .  Gli  Effetti  de’Corpi  prodotti  dal* 
Je  loro  particelle  ,  dall’  Aria  attuate  ,  non  poffono 
riufeir  limili  ed  uniformi  per  lo  Crociamento,  che 
T  Aria  incontra  nell’  operare  ,  intrigata  tra  le  par¬ 
ticelle  medeiime  ,  che  in  varie  ,  e  diverfe  guife  le 
fann’  ofìacoio  ,  per  f  inettitudine  loro  naturale  9 
e  per  la  varia  e  diverfa  loro  teffitura  5  quindi  è 
che  crociata  f  Aria  in  una  maniera  nel  fuoco  9 
produce  ’1  fenfo  di  caldo  ,  ed  in  un’  altra  maniera 
nel  ghiacc  o  ,  produce  ’1  fenfo  di  freddo  5  e  così  di 
tutte  r  altre  fpezie  de’  Corpi  ,  e  di  tutti  gli  altri 
Effetti  fi  può  fare  giufhmente  paiola.  Si  vede  dun¬ 
que  preffò-che  ad  evidenza  ,  che  ancorché  uno  iìa 
il  Principio  Attivo  operante  fempre  ,  tutto  ,  e  fola 
su  tutt’  i  Corpi,  che  Pallivi  Eimiamo,  deH’Univerfo, 
e  fempre  per  lo  mezzo  delle  fleffe  proprietà  ,  ed 
in  tutti  egualmente  5  pRre  le  diverfe  teffiture  pri¬ 
ma  de’  ferni ,  e  pofeia  de’  Corpi  già  formati ,  fieno 
cagione  della  diveriità  delle  fpezie  ,  e  della  diversi¬ 
tà  degl’  Effetti  da  effo  loro  dipendenti  . 

57  Se  poi  E  Aria  medeilma  Ea  fiato  y  o  no? 

Pria- 
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Principio  Attivo  de  funi  ,  e  delle  diverte  teffiture 
de’  Corpi  $  io  non  voglio  punto  entrare  in  una 
tanto  aftrufa  ,  e  lottile  quillione  .  follò  pelò  dire 
con  verità  y  che  io  flellò  Autore  ,  che  ha  creato  il 
Corpo  Attivo  dell’  Aria  *  e  V  ha  dotato  di  quelle 
Proprietà  5-  che  da  Noi  fono  Ulte  diinoftrate  §  ha 
creato  ancora  il  Corpo  Muffivo  ,  ornato  ed  arricchi¬ 
to  di  quello  innumerabile  duolo  de'  funi  di  tute'  i 
Corpi  folìdi  $  ed  ha  pollo  tra  di  loro  quello  necef» 
fario  coftimerzio  y  per  lo  buon  regolamento  ,  bel¬ 
lezza  ,  ed  armonia  dell’  Univerfo .  La  fperienza  ed 
il  raziocinio  non  mi  permette  per  ora  di  paffare  piu 
innanzi  5,  nè  giammai  potrà  permetterlo  ad  alcuno, 
se  dalla  Storia  Naturale  non  fi  di fcuoprii* annoi  funi 
di  tanf  altre  fpezie  di  Corpi ,  per  confermare 
quella  mia  imperfetta  induzione  $  o  non  fi  fvelerà 
altra  maniera  dì  Generazione  ,•  allo  ’ntutto  a  Noi 
nalcofta  ,  ed  occulta  .■ 

38  Colle  nfpofie  date  a  quelle  Metafifiche  dif¬ 
ficoltà  ,  fi  fono  illuftrate  alcune  tenebre  ,  che 
ofeuravano  in  una  gran  parte  V  Idea  ,  che  ddf  Ufo 
dell’  Aria  abbiam  conceduta  .•  Ripigliando  adunque 
il  noltro  difcorlb  diciamo  >  che  ’l  vero  Ufo  ddf 
Aria  ,  in  riguardo  di  tutt’  i  Corpi  dell’  Univerfo  * 
altro  non  fia  ,  se  non  se  dar  loro  Moto  ,  Spirito  , 
e  Vigore.  Non  panni  che  fi  abbia  da  durar  fatica, 
per  credere  come  vera  quella  mia  propofizionó  , 
dopo  che  fi  è  di  già  dimóflxato  ,  che  folamente 
il  Corpo  delf  Aria  fia  il  folo  Corpo  Attivo  dell’ 
Univerfo  5  e  che  quanto  fi  feuopre  di  Attivo  in  tut¬ 
ti  gli  altri  Corpi  ,  tutto  da  quel  primo  dipenda  „ 
Ma  f  per  accollarci  a’  particolari,  fa  d’  uopo  di  ben 

diferò 
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difcrivcrc  ,  cfaminare  *  cd  iilu/lrarc  con  OfTerva* 
zioni  ed  efempj  un  cotal  Ufo  *  per  quindi  poter  di* 
Rendere  ad  efaminarne  gli  Effetti  * 

jp  Nel  vaflilfimo  feno  deli’  Aria  tutti  gli  altri 
Corpi  fono  imperli  $  ed  attuffati  :  quella  per  le  fuc 
Naturali  Proprietà  s'introduce  per  entro  le  tefììture 
di  quelite  per  entro  tutte  le  loro  porofità  inceifan- 
semente  trafcorre  $  ma  ficcome  i  Corpi  fono  di¬ 
gerii  nella  loro  teffitura  *  così  f  Aria  che  per  en- 
ro  di  elfe  trapafìli  *  or  più  velocemente  3  ed  ora 
>iù  tardamente  fi  fprigiona  e  divincola  y  ed  in  que- 
lo  atto  perenne  acquifla  alle  volte  maggiore  *  cd 
ille  volte  minor  forza  nell’  azione  delle  fue  Pro- 
jrietà  5  che  vale  a  dire,  che  a  divedi  Crociamenti^ 
>  Venazioni  fi  vede  fottopofia  .  Quell’  Aria  appun- 
o  polla  in  diverfi  Crociamenti  nel  trafeorrere  per 
intra  le  teflìture  de’  Corpi  tutti  7  e  che  per  gli 
)ftacoli  *  che  incontra  viene  obbligai  a  far  colà 
lentro  maggior'  o  minor  dimora  ,  quella  per  ap- 
rnnto  fi  è  quella*  che  dà  moto  ,  /pirico  *  e  vigore  % 
utt’  i  Corpi  dell’  l/niverfo .  Quindi  evidentemente 
i  conofce  y  che  altro  non  fia  quello  fpitito  *  e  vi« 
;ore  de’  Corpi,  se  non  se  quell’  Aria  *  ché  valicane 
o  per  entro  le  loro  porofirà  ,  ed  acquietando  magg¬ 
ior  o  minor  Crociamento  ,  per  le  date  teffiturc 
i  effe  3  mantiene  in  un  continuo  *  ed  inegual  mo« 
imento  le  parti  tutte  che  i  Corpi  compongono  9 
er  mezzo  del  quale  le  Proprietà  ,  e  gli  Effetti  de* 
iorpi  tutti  produconiì  .■  Il  fuoco  brucia  ,  e  rifcal- 
a  ,  perchè  dentro  di  elfo  Y  Aria  acquifla  un  Cro- 
amento  di  moto  cotanto  violento-  ed  attivo  ,  che 
vincolando*  inficine  con  particelle  delle  materie 
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accenfibiii  ovunque  arriva  percuot’  e  flagella  $ 
onde  se  il  Corpo  farà  in  proporzionata  dilhnza 
percepirà  lolamente  il  calore  ,  ina  se  troppo  da 
preffo  ,  fi  brucierà  ancor  egii ,  o  muterà  in  al¬ 
tri  modi  la  fua  forma  primiera  .  Quello  efempio 
potrà  ballare  per  poter  giufiamente  difcorrere  del 
Moto,  Spirito ,  e  Vigore  di  tute’  i  Corpi  5  cioè  a 
dire  dell’  Ufo  vero  ed  alfoiuto  che  f  Aria  ottiene 
su  tute’  i  Corpi  di  quello  Mondo. 

40  Quello  Moto  ,  Spirito  ,  o  Vigore  di  tutt'9 1 
Corpi ,  comunicato  loro  dall’ Aria  ,  conforme  per 
lo  continuo  fuo  movimento  incefiantemente  fi 
Iprigiona  ,  e  fèn  fugge  ,  cosi  ancora  mediante* 
mente  fi  accrefce  ,  ed  agumenta  dall*  altr’  Aria , 
che  s’ introduce  5  e  fino  a  tanto  che  per  quelle 
continue  battaglie  ,  e  perle  perdite  continue  delle 
particelle,  che  feco  V  Aria  trafporta  da  tutt’  i  Cor¬ 
pi  ,  non  fi  corrompe  in  tutto  la  teffitura  intera  del 
Corpo  medefimo  ,  Tempre  mai  dentro  di  dio  fi 
conferverà  il  fuo  Spirito  ,  o  Vigore  ,  per  lo  cui 
mezzo  produrrà  egli  i  Tuoi  Effetti  ,  ed  azioni  ,  ne‘ 
primi  tempi  in  quantità  mediocre  ,  nel  vigore  dell* 
età  fua  in  maggiore  ,  e  nella  declinazione  in  mino** 
re ,  ed  affai  più  debolmente  . 

41  Bifogna  però  qui  bene  intendere  ,  che  Noi 
per  quello  Spirito  ,  o  Vigore  di  ciafchedun  Corpo, 
non  intendiamo  T  Aria  tutta  ,  che  trafeorre  per 
entro  la  teffitura  di  dfo  5  ma  più  tulio  quella  par¬ 
te  la  quale  oltr  ad  e  Aere  intimamente  unita ,  ab* 
bia  di  più  acquiflata ,  per  lo  mezzo  del  Crocia¬ 
mento  ,  una  modificazione  diciam  cosà ,  cotanto 
confacente  all*  intima  teffitura  deile  Tue  Particelle  , 
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clic  goda  di  dar  fen  e  cola  ad  attuari*  e  muoverle , 
e  comunicar  loro  quell’  attività  ,  che  dimodrano 
negli  loro  Effetti  particolari  .  O  che  ila  intrattenu¬ 
to  quello  fpirito  dall’  attacco  ,  che  infra  di  loro 
Jiunno  le  particelle  de’  Corpi  5  onde  i  Corpi  di  più 
Eretta  tenitura  fogliono  più  lungamente  durare 
incorrotti  5  o  che  dalle  parti  di  zolfo  ,  ed  ogliofe  , 
che  in  tute’  i  Corpi  in  maggior  ,  o  minor  copia 
s’  incontrano  ,  fieno  quelle  infra  di  loro  fiaccate  5 
fempre  mai  farà  vero,  che  tutt’i  Corpi  faranno  piu 
o  meno  durevoli ,  o  per  caufa  della  Eretti  (firn  a  te£ 
fitura  ,  o  per  f  abbondanza  delle  parti  ogliofe  di 
cui  faranno  più  ,  e  meno  provveduti  »  E  queft* 
Aria  intrattenuta  ,  e  modificata  giuda  la  particolar 
teffitura  di  ciafchedun  Corpo-  particolare  ,  Noi  col 
nome  di  Spirito  ,  o  Vigore  di  quel  tal  Corpo  ap- 
pelliamo . 

41  Tutto  il  redo  dell’  Aria  poi  ,  che  ,  a  guida 
d’  un  torrente  ,  per  entro  tutt’  i  Corpi  inonda  ,  e 
trafeorre  ,  o  per  la  gran  quantità  fupera  tutti  gli 
odacoli  ,  o  non  d  può  modificare  ,  per  lo  mezzo 
del  Crociamento  ,  alla  maniera  necedària  per  re-? 
dar  colà  dentro  imprigionata  ,  lafciando  fidamente 
in  foccorfo  dello  Spirito  qualche  parte  ,  che  in- 
ceffantemente  va  mancando  per  1’  efalazioni 
vapori  ,  che  inceffantemente  da’  Corpi  fen  vola¬ 
no  ,  e  fon  daT  Aria  medeiima  trafportati  5  tra¬ 
feorre  di  continuo  ,  e  fen  parte  ,  feguita  fenza  in¬ 
terruzione  da  altr’  Aria  che  fopraviene  .  E  quedo 
perenne  ,  e  non  interrotto  palleggio  dell’  Aria  per 
entro  tutt’  i  Corpi ,  congiunto  al  movimento  in¬ 
terno  dello  Spirito  ,  che  in  ciafchedun  Corpo  fi 

era- 
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jracchmde?e  che  inceffantemente  combatte  per  ufckv 
ne  via  fuori  ,  e  divincolarli  à  fono  immediata  ca¬ 
gione  degli  Effetti  ,  che  1’  Aria  nell’  Unìverfa  pro¬ 
duce  ,  de  quali  ormai  è  tempo,  che  ii  faccia  parola. 

V. 

Tre  panni  ,  che  in  tutto  Y  Univerfo  ile- 
no  gli  Effetti  ,  che  mediante  le  fue  Proprietà  ,  che 
tutte  al  Moto  intente  ii  £icanofcqno,i’Ana  produca, 
li  primo  de’  quali ,  per  mio  avyifo  ,  fi  è  il  Moto 
idi  Generazione  il  fecondo  di  Confervazioné  ,  o 
Perfezione  :  il  terzo,  ed  ultimo  di  Corruzione  , 
Morte  ,  o  Detrazione  di  tutt’  i  Corpi  creati ,  In 
quello  grande  Pniverfo  ,  a  chi  ben  riflette  ,  altro 
non  ii  difcuopre  ,  che  un  perpetuo  circolo  di  Ge¬ 
nerazione  ,  di  Perfezione  ,  o  Confervazioné  ,  e  di 
Definizione  ,  o  Morte  j  onde  fi  dicono  poi  le  co¬ 
le  nuove  ,  o  vecchie  ,  durevoli ,  o  caduche  ,  ma- 
ture  ,  o  immature  ,  fané  ,  p  corrotte  ,  fecondo 
Io  flato  delia  loro  età  « 

44  Quelli  paffiggi  de’  Corpi  da  uno  ad  un* 
altro  flato  ,  da  cui  tanta  varietà  e  bellezza  nel 
Mondo  rifulta  ,  tra  gli  Effetti  dell’  Aria  deano  effer 
onninamente  annoverati  y  imperciocché  non  po¬ 
tendo  i  Corpi ,  fenza  interno  ,  ed  elierno  movi¬ 
mento  ,  mutar  nè  punto  ,  nè  poco  la  loro  forma 
primiera  5  ed  effendo  Y  Aria  fola  ,  o  polla  nell'  in¬ 
terno  de’  Corpi  in  Crociamento  ,  o  valicando  ,  con 
fua  libertà  ,  per  entro  le  porofità  di  tutt’  i  Corpi, 
atta  e  valevaiiffim’  a  mettergli  tutt’  in  foqqua- 
dro  ,  fenza  che  alcun’  oracolo  far  fe  le  polla  $ 
per  tal  cauft  adunque  ,  avendo  Y  Aria  quello  prin- 
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cipaliffimo  Ufo  di  muovere  ,  agitare  ,  e  dare  azio*> 
ne  a  tutt’  i  Corpi  Solidi  :  quindi  nafee  ,  che  fecon¬ 
do  le  varie  dilpofizioni  de  Corpi  medimi  ,  ora  li 
vegga  generare  una  cofa  da  un’  altra  ,  ora  da  uno 
flato  imperfetto  a  perfezione  ridurli ,  ed  ora  final¬ 
mente  ,  dopo  che  ha  trafeorfa  f  età  fua  ogni  Cor¬ 
po  ,  fe  altra  edema  violenza  non  gli  ila  fatta  ,  per 
cui ,  o  prolungane ,  o  abbreviane  la  fua  vita  ,  cor*® 
romperli ,  e  guadarli  5  e  dalla  corruzione  di  alcu* 
no  di  efli  produrli  ,  o  promuoverli  la  generazione 
di  un’  altro  „  Nè  ha  luogo  qui  la  difficoltà  ,  che 
taluno  far  potrebbe  ,  che  una  caufa  fola  ,  ed  uni* 
forme  nel  fuo  operare  ,  produca  tre  Effetti  tra  di 
loro  a  fio!  inamente  contrarj  $  imperciocché  non  è 
in  oggi  punto  nuova  jn  Eilofofia  una  così  fatta 
flravaganza  5  da  che  ii  è  dimofirato  ,  che  un  Cor¬ 
po  operi  in  un  altro  Corpo  fecondo  le  difpoiizioni, 
che  incontra,  e  che  la  virtù  de’ Corpi  non  lia 
punto  alfoluta ,  ma  femore  mai  relativa  e  condi¬ 
zionata  .  \ 

45  Vuoili  però  qui  bene  intehdère,  che  l’Aria 
Naturale  non  potrebbe  da  se  fola  corali  Effetti  pro¬ 
durre  ,  fenza  f  ajuto  degli  effluvj  ,  che  da  tutti 
gli  altri  Corpi  li  tramandano,  cioè  a  dire  fe  Comu¬ 
ne  non  divcntalfe  5  imperciocché  è  tanta  la  fua 
Fluidità,  Sottigliezza. ,  e  Moto  ,  eh’  pltrepalferia  le 
poroiità  di  tutt’  i  Corpi ,  lenza  che  in  efli  ,  per 
poter  effettuare  o  la  Generazione  ,  o  la  Confer- 
vazion’  e  Perfezione  ,  o  la  Corruzione  de’  Corpi 
tutti,  fi  poteffe  punto  intrattenere  .  Servono  adun¬ 
que  gli  effluvj  di  tutti  gli  altri  Corpi  nell’  Aria  , 
come  flrumenti  proporzionati  a  quelli  tre  lavorii  : 
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€  fi  vede  in  fatti  *  che  qualora  lì  vogliono  mante¬ 
nere  i  Corpi  *  per  più  lungo  tempo  *  nello  liuto  in 
cui  fi  trovano  ,  bulla  difendergli  dulia  immediat' 
azione  deli’  Aria  *  o  dentro  vai!  di  vetro  ben  chiù- 
fi  ,  o  incerando  la  loro  fuperfieie  ,  come  far  il 
fuole  alle  frutta  *  o  immergendogli  nelle  materie 
Qgii ofe  ,  come  foglionfi  confervare  i  Pelèi  crudi  ,  q 
aelf  acqua  ,  in  cui  la  carne  fi  conferva  *  qualora  fi 
muta  alio  fpefio  *  ed  affai  meglio  ,  e  per  afidi  lun¬ 
go  tempo  nell’acqua  arzente  ,  o  fia  acquavite,  o  in 
altre  molte  maniere  ,  ma  tutte  però  ordinate  a 
proibire  l’ ingrefib  immediato  di  tutto  il  volume 
dell’  Aria  nelle  porofitù  de’  Corpi  ,  che  fi  voglio¬ 
no  confervare  :  e  la  Macchina  del  Bolle  evidente¬ 
mente  lo  dirnoftra  *  mentre  che  in  efid  le  colè  più 
facili  a  corromperli  ,  e  mutarli  foglionfi  per  lun¬ 
go  tempo  confervare  incorrotte  *  onde  punto  non 
reità  da  dubitare  *  che  f  ingrefib  libero  deli’  Aria 
Comune  ne’  Corpi  fia  X  immediata  cagione  di  quel 
maravigliofo  circolo  di  Generazione  ,  di  Conferva- 
zion’  e  Perfezióne*  e  di  Corruzione  de’  Corpi  tutti. 

Egli  è  ben  vero  però  ,  che  f  interno  Spiri¬ 
to  ,  che  in  ciafchedun  Corpo  fi  racchiude  *  pofs’ 
ancor  egli  promuovere  le  mutazioni  *  e  cangia¬ 
menti  de’  Corpi  medeiimi  *  ipa  egli  è  ben  v.erif- 
fimo  ancora  *  che  fc  quell’  interno  spirito  de’  Cor¬ 
pi  non  farà  di  continuo  accrefciuto  ,  ed  in  varie 
maniere  follecitato  dall’  Aria  libera  *  che 'da  per 
tutto  s"  infinua  *  e  trafcorre  *  o  giammai  cangerà 
i  Corpi  *  o  affai  dirado  fi  vedranno  mutare  *  o 
dopo  qualche  tempo  dejf  ordinario  affai  più  lungo* 
conforme  negli  efempj  reità  recati  *  ad  occhi  chìufi 

ben’  an- 
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beffanco  ,  li  ravvila  .  Ed  ancorché  V  interno  Spi¬ 
rito  ,  come  quello  che  d’  Aria  polla  in  Crociamen¬ 
to  li  compone  ,  polla  da  se  fola  apportare  Ja  Con* 
fervazioff  e  Perfezione  ,  o  la  Corruzione  ne* 
Corpi  in  cui  lì  nafeonde  j  non  potrà  però  unque 
mai  effettuare  la  Generazione  da’  feini  de  Cor¬ 
pi  creati ,  imperciocché  lì  richiede  a  queO’  opera 
uff  azióne  affai  maggiore  ,  che  non  può  f  interno 
Spirito  da  se  folo  efercitare  .  Quella  verità  vieti 
comprovata  dalla  Generazione  di  tutte  le  cofe  , 
conforme  in  più  luoghi  li  andrà  dìmollrando  , 

47  Concludiamo  adunque  ,  che  f  Ufo  grandiR 
fimo  ,  e  Angolare  deli’  Aria  ,  in  riguardo  di  tutt’ 
i  Corpi  dell’  Univerfo  ,  fui  il  dar  loro  Moto,  Spi¬ 
rito  ,  e  Vigore  5  e  che  da  quell’  okramirabii  Ulp 
cotelli  tre  maravigliolì  Effetti  derivano  ,  coni’  è 
quello  della  Generazione  ,  della  Confervazione  p 
Perfezione  ,  e  della  Corruzione  o  Morte  di  tutte 
le  Cofe  create  5  eh’  è  quanto  a  dire  quel  circolo 
lluplndo  di  tutta  la  bellezza  ,  e  varietà  dell’  Uni- 
verfo  , 

48  Ma  fe  quelle  cofe  da  Noi  dette  e  dimo Ora¬ 
te  fon  realmente  vere,  che  direni  Noi  di  tante  Ora¬ 
ri’ ,  e  ridicole  opinioni  tanto  degli  Antichi,  quan* 
to  de’  Moderni  Eilofofanti  ì  Io  non  voglio  qui  par¬ 
lare,  nè  di  alcune  antichiffime  favolette  ,  che  fanno 
affai  piu  di  poetica  fantafia  ,  che  di  filofofica  opi¬ 
nione  ,  nè  di  tutte  le  Orane  fentenze  de’  Filofofì  di 
maggior  nome  ,  ma  appena  riferirne  alcune  dalla 
vanità  delle  quali  fi  potrà  ben  conofcere  la  poca 
fuffillenza  delfaìtre  tutte  .  Andatile  ancorché  prin- 
cipal  banditore  de’  quattro  Elementi ,  e  delle  loro 

Tm.  f,  I  *  Qua- 
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Qualità  ,  de’  quali  Ippocrate  (  i  ) ,  molto  prima 
di  iui  ,  credulo  avea  di  poter  in  buona  Filofofìa  far 
ufo  ,  per  ifpiegare  la  Generazione  ,  Gonfervazio- 
ne  3  e  Corruzione  di  tutte  le  Cofe,  e  Ipecialmen^ 
te  dell’  Uomo  5  pure,  per  intendere  più  addentro  s 
eom’  egli  forfè  fi  diede  a  credere  ,  la  cagione  di 
tanti  e  tanti  maravigliofi  Effetti ,  che  da’  Corpi  fi 
veggon  fare  ,  ed  in  primo  luogo  della  Generazio- 
ne  ,  flimò  che  non  baftaffero  le  Qualità  Elementa¬ 
ri  ,  ma  ci  folle  di  bifognp  d’  un  Principio  di  lunga 
mano  più  efficac’  e  polfente  ,  e  quello  fi  folfe  un 
Calore  ,  o  vogliam  dire  uno  Spirito  (  2  )  ,  Proporr 
tione  rejpondens  Elemento  Stellarum  .  fu  bella  in 
vero  E  invenzione  ,  e  nobiiiffima  f  idea  ,  ma  pri¬ 
va  a  argomenti  ,  per  cui  fi  folfe  potuta  dimoitra- 
re  '■>  tanto  più,  che  ,  per  convincerla  di  fal/ità  ,  bi- 
fognerebbe  fare  un  alfai  lungo  viaggio  ,  per  volar 
fin  su  le  Stelle  ,  per  colà  ben’ofiervare,  se  da’  que* 
liicidiffioii  Corpi  difeenda  su  di  Noi  qualche  celefte 
influirà ,  Attivo  Principio  di  cotefti  rnaravigliofiflì- 
mi  Effetti  .  Ma  fe  quello  grand’  Uomo  avelie  con? 
eeputa  ,  come  ben  farlo  poteva  per  la  grandiffi- 
ma  capacità  della  fua  mente  ^  la  natura  dell’  Aria,, 
fue  differenze  ,  Ufi  ,  ed  Effetti  ,  non  ayrebbe  ai 
certo  dato  di  piglio  ad  una  tanto  fconcia  fuppofi- 
zione  ,  per  ifpiegare  la  Generazione  ,  la  Vita  ,  e 
la  Morte  delle  Cole  create,  com’  ancora  degli  Ani¬ 
ma- 

(  1  )  Llb.  de  Homi  ne  • 

(  z  )  Ldb.z.  de  Gen* Animai. c.%. In  quo  vtdetur  PerjpAtethus 
Academicwn  redolere  .  Conforme  dicono  2  tal  proposto 
gli  Autori  del  Collegio  Conimbriccnfe  Lib*  z,  de  Gen.  ér 
Cotrup.cap.i.q.j'Art.i,.  non  chance  ,  che  a  fpada  tratta  tc- 
neffero  la  fent«nza  a  Arifiotile  « 
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mali  viventi  .  E  così  facendo  avrebbe  fenza  dubbio 
tolt’  a  Noi  foccafione  d’ intraprendere  la  prefente 
ricerca  ,  ed  agli  piu  antichi  Filofotì  ,  degni  per 
altro  di  lode  ,  e  commendazione  ,  la  briga  di  an- 
dar  cercando  ne’  nafcondigli  del  proprio  cervello  , 
tanto  f  Operatore  di  tante  maraviglie  ,  quanto  il 
titolo  di  cui  dovevan’  onorarlo  ,  per  dar  ad  inten¬ 
dere  a’  poderi  di  aver  trovata  una  colà  nuova  . 

4P  Quind’  i  Chimici  non  avrebbono  podo  in 
campo  il  loro  Mercurio  y  confi  Agente  generalo 
di  tutte  le  azioni ,  e  mutazioni  de'  Corpi  :  e  le 
a’  Primi  perdonar  d  vuole ,  come  a  quelli ,  che  im¬ 
pazziti  nella  ricerca  della  Pietra  FHolofale,  non  la¬ 
rdarono  di  aderir’  e  credere  Je  più  grandi  ftra- 
vaganze  dei  Mondo  5  non  fi  può  certamente  per** 
donare  a  Tommafo  Villi  fio  (  1  ) ,  il  quale  per 
ripiegar’ ,  ed  in  degnare  altrui  la  eaula  della  Gene¬ 
razione  ,  Vitato  Perfezione  >  e  Dedruzione  o 
Morte  delle  Cofe  create  ,  al  Mercurio  corteggiato 
da’  Sali ,  e  Zolfi  diede  di  piglio  .  Poteva  fenza  fallo 
codui  comprendere  ,  che  quei  che  a  forza  di  fuo¬ 
co  ,  e  di  altre  torture  li  ricava  da’  Corpi ,  co¬ 
me  Mercurio  ,  o  Sale  *  o  Zolfo  ,  o  vogliane 
dire  quel  Principio  Attivo  ,  per  io  cui  mezzo 
tante  mutazion’  i  Corpi  tutti  ricevono  ,  altro 
non  fode  eh’  Aria  crociata  ,  e  guernita  di  par¬ 
ticelle  più  o  meno  groffolane  ,  e  più  o  meno 
atte  a  muoverli ,  o  ad  operare  de’  Corpi  Solidi  * 
da  cui  vengon  cavate  5  imperciocché  oltre  ad  aver 
avuto  codui  un  grande  ingegno  ,  e  capace  a  poter 
intendere  tanto  innanzi  ,  vide  di  piu  in  un  tempo 

l  z  in 


(  1  )  Traftde  Fermentai. 
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in  cui  $  era  di  già  feoilb  il  giogo  tirannico  delle 
Scuole ,  e  non  ii  amava  ,  come  prima,  il  delirar  da 
fenno  ,  e  lì  cercava  dalla  Sperienza  di  rintracciare 
qualche  verità.  Ma  avendo  voluto  il  Villilìo  ri- 
Eringere  la  fmifurata  grandezza  della  Natura  den¬ 
tro  1’  angufto  fpazio  de’  fuoi  fornelli  ,  non  è  da 
maravigliarli ,  se  dal  vano  fantafma  dello  fciogli- 
mento  de’  Corpi  in  que’  fognati  Principi ,  ila  reità- 
to  affolutamente  delufo  .  Si  deggiono  lenza  dubbio 
feiogliere  i  Corpi  ne’  loro  Principj  ,  per  cono- 
Icer  qualche  verità  -,  però  non  folamente  col  fuo¬ 
co  ,  ma  con  ogni  altra  fona  d’  Efperienza  ,  ed 
Oilervazione  (  i  )  ,  andar  rintracciando  tutti  gli 
Ufi  ,  ed  Effetti  de’  Corpi ,  per  rinvenirne  il  Princi¬ 
pio  -,  e  poi  difeender  di  bei  nuovo  a  tutti  gli  Ufi  9 
cd  Effetti  per  offervar,fe  *1  Principio  di  già  ritrova¬ 
to  loro  affai  bene  corrifpdnda  ò  .ed  in  cotal  guifa 
filendo  ,  e  difendendo  per  tutt’  à  gradini  deliaca 
Natura  ,  il  può  iperare  di  ritrovare  i  veri  Principj 
delle  Cole  . 

VI. 

;  50  Ma  lafciam  pure  di  andar  piu  innanzi  eli** 
minando  tant’  altre  itrane  Opinioni  altrui  ,  come 
quelle  ,  che  intefa  bene  la  noftra  ,  da  loro  iteife  lì 
dilegueranno  ,  come  la  nebbia  al  vento  .  Ed  in 
luogo  di  cotal  preffochè  dìfutile  quiftione  ,  voglia¬ 
mo  qui  con  qualche  diltinzione  andar  diferivendo 
la  maniera  ,  che  creder  11  può  ,  che  f  Aria  tenga  ; 
nei  produrre  il  maravigliofo  circolo  di  Generazio-  ; 
ne  ,  di  Perfezione  ,  e  di  Corruzione  ,  tanto  de’  » 
Corpi  Inorganici  ,  quanto  de*  Vegetabili  5  perche! 

in 

C  1  )  Vedi  T  Introduzione  N.  19» 
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in  quanto  a’  Corpi  degli  Animali  Viventi  fi  farà  di 
cfii  a  lungo  parola  nella  tegnente  Diffenazìone  . 
Qu  ella  difcrizione  ad  alcuni  fembrar  potrà  ben’an- 
co  fuperfiua  ,  giacché  colla  fcorta  de’  Principe  Ha- 
biliti  ogni  uno  da  se  Hello  potrebbe  a  cotai  partico¬ 
lari  applicarli  io  però  al  contrario  alì’in  tutto  ne- 
ceffona  la  Himo  ,  tanto  per  vieppiù  dilucidare  ,  c 
rifchiarire  coteHi  Principj  ,  quanto  per  far  veder 
ad  evidenza  1’  attacco  ,  che  fi  ritrova  tra  gli-ftabi- 
liti  Principj ,  e  le  Cote  ,  da  cui  fonò  flati  quefli  ri¬ 
cavati  $  la  qual  cofa  facendo  ,  a’  più  ciotti  ed 
efperti  Uomini  fi  allevierà  la  fatica  di  doverli  eoa 
tanta  ferietà  ad  una  tal  difamin’  applicare  5  ed  a’ 
meno  accorti  fi  appreflerà  il  neceifario  foccorfo  , 
per  poter  penetrare  addentro  della  noflra  Opinione. 

51  Incominciamo  adunque  da’ Vegetabili  .  Già 
fi  sa  quanto  da’  Moderni  fia  Hata  combattuta  ,  e 
vinta  f  opinione  degli  Antichi  ,  che  troppo  bona¬ 
riamente  credettero  ai  hafeimento  fp.ontanep  o 
fia  dalla  putredine  di  alcune  Piante,  coni’  anco^ 
ra  di  non  pochi  Animali .  Di  già  fi  è  Ha  bili  to  e 
dimoflrato  ,  che  ciafcheduna  pianta  abbia  il  fuo  te¬ 
me  ,  da  cui  abbia  il  nafeimento  1’  altra  pianta  ,  ed 
in  cotai  forma  ciafcheduna  nella  propria  fpczie  fi 
confervi  (  1  ).  Oltr’  a  ciò  da  molti  valentuomini  , 

I  ^  colf 

(  1  )  L’  cfpericnzt  fatta  dai  Malpighio  ,  empiendo  un  vate 
di  terra  pura  ,  cavata  dal  profondo  della  terra  ,  in  cui  non 
«ra  probabilmente  per  anco  alcun  feme  caduto  -,  ed  avendo¬ 
lo  coperto  di  alcuni  veli  ,  che  non  potevano  impedirà 
1’  Aria  e  la  pioggia  in  guìfa  che  non  vi  entrale  ,  ma  ibi 
tanto  i  minimi  femi  ,  che  trafportati  dall*  Aria  vanno  jn- 
fenlìbilmente  a  cadere  ;  Io  tenne  in  quella  guifa  per  lungo 
tempo, nè  giammai  da  quella  terra  germogliò  pianta  alcuna*, 
quella  efperienaa  dico  decide  interamente  coca!  quiflionc  » 
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coll’  occhio  armato  di  microfcopio^  fi  è*  fatta  vedo 
re  finterna  teffitura*  ed  organizzazione  di  moltìffi- 
mi  femi  ,  e  quel  che  in  molti  fi  è  veduto  ,  creder 
fi  può  che  in  tutti  *  se  la  diiicatezza  y  e  minutez¬ 
za  loro  il  permette  (Te*  fi  potrebbe  ofiervare  :  onde 
fi  è  oggimai  ftabiiito' altro  non  efier’  ri  Teme  >  se 
non  se  f  Embrione  della  Pianta  di  cotale  fpezie  , 
o  fia  la  Piantolina ,  che  germogliar’  e  nafcer  de¬ 
ve  y  da’  fottiliffimi  filamenti  organizzata  ,  e  nafco- 
fla  dentro  una  ruvida  e  non  pregevole  cortec¬ 
cia  (  i  )  . 

52  Ma  a  fin  che  maggiormente  s’  intenda 
quanto  dir  vogliamo  }  fi  d*  uopo  d’  intrattenerci  , 
uri  poco  piu  del  nofiro- folito  ,  a  difcrivere  f  in¬ 
terna  telfitura  del  feme  y  del  tronco  ,  e  di  tutto 
il  redo  di  qualunque  Pianta  y  ricavando  dagli  più 
accorti  Ofiervatori  rutto  ciò  che  faremo  per  dire  . 
Tutt’  i  femi  de’  Vegetabili  fon  vediti  ai  di  fuori 
d’  pna  corteccia  pi.ù  o  meno  dura  :  i  legumi  y  il 
frumento  3  f  orzo  ,  il  rifa  3  ed  altri  ,  f  hanno  te¬ 
nera  quando  fon  frefehi  y  ed  alquanto  più  dura 

quan- 

*  )  Antiqui  cognoveirunt  in  f smini  bus  ,  feu  ovis  pianta» 
tum  adeffe  nobilìorem  partìculam  ,  qua,  ad  enfiar  gem» 
ma  ,  efi'et  rude  quoddam  inchoamentum  futura  pianta  . 
At  po[ìea  patuit  ,  gemmarvi  ili  am  effe  ver  am  ,  &  Integrare 
piantarci  trmea  ,  ramis  ,  foliis  ,  &  radi  ci  bus  donatam  , 
comprehenfamque  a  duobus  crafiìs  foliis  ,  feu  folli  culi  s  can¬ 
dì  di  s  ,  &  pinguibusy  a  quìbus  plantula  illa  lattari  ab  ini~ 
tio  poteft  é  Bordi,  de  M.A.P-i.  cap*  1 $ .  Prop.  174*  Neemia 
Grevv  offerva  Ja  radice  della  pianta,  dentro  dei  feme,  affai 
colpicua  e  chiara  ,  m adì  tronco,  i  rami  ,  c  le  foglia  mol¬ 
to  intrigati  ,  e  confidi  ,  come  un  fafeetto  di  fottiliffime 
piume  $  onde  dall’  Autore  dell’  Anima  delle  Piante  vi en 
chiamato  Pennacchio  . 


PARTE  PRIMA. 


*35 

quando  fono  Cagionati  5  ie  pefche  ,  le  prugne  ,  le 
ciriegie  ,  le  nefpoie  ed  altri  molti  1?  hanno  duriffi- 
ma  e  legnofa  .  Ed  ancorché  una  raffembri  a  pri¬ 
ma  villa  la  corteccia  ,  a  chi  bene  ofitrva  però  fe 
ne  difeopriranno  due  ,  come  nella  fava  *  nel  pi- 
fello  ,  ed  in  altri  5  ed  ancora  tre  come  nella  noce, 
ne’  nocciuoli  ,  e  fimili  .  Ma  di  qualunque  natura 
fia  coteila  corteccia  fempremai  li  o fterva  nella  di 
lei  bafe  un  forarne  più  o  meno  patente  ,  il  quale 
va  a  terminare  nella  radicetta  dell’  Embrione  ,  e 
per  cui  nello  fviluppo  di  quefto  vien  fuori  la  radi¬ 
ce  ,  prima  che  fi  apra  la  corteccia  ,  e  metta  fuori 
il  gambo  della  Pianta  germogliata  .  Quella  cortec¬ 
cia  è  più  o  meno  lifeia  ,  pili  o  meno  poro  fa  ,  e  di 
diverfa  figura  fecondo  le  diverfe  fpezie  delle  Piante. 

5^  Tolta  via  la  corteccia  elìcriore  ,  refla  il  le¬ 
ni  e  divifo  d’  ordinario  in  due  parti  naturalmente 
divife  ,  che  da’  Botanici  vengono  Lobi  chiamati  y 
uniti  però  naturalmente  ancora  verfo  la*  bafe  ,  ove 
la  radicetta  fi  allunga,  e  veiliti  dell’  interna  cortec¬ 
cia  tenera  e  fottile  .  Dentro  de'  lobi  fi  racchiu¬ 
de  il  Pennacchio  ,  cioè  il  tronco  ,  i  rami  ,  e  le 
foglia  della  pianta  futura  .  Quelli  lobi  fi  attaccano 
alla  radice  ,  da  cui  prima  della  Pianta  ricevono  il 
nutrimento  ,  per  maggiormente  concuocerlo  ,  ed 
afiòttigliarla  dentro  di  loro  ,  per  poi  tramandarlo 
alla  radice  della  Pianta  medefima  ,  prima  che  que¬ 
lla  ,  per  non  effe  re  bene  fviluppata  ,  fi  polla  dalla 
Terra  per  mezzo  della  radice  nutrire  .  Onde  quelli 
lobi  ,  che  fono  pofeia  le  prime  foglia  che  d’  ordi¬ 
nario  efeono  dalia  Terra  ,  e  poi  ,  ufeita  la  Pianta, 
marcifcono  ,  e  perciò  foglie  diffimilari  fi  appella- 

I  4  '  no , 
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no  ,  ad  altro  ufo  non  fervono  alla  pianta  ,  se  non 
se  a  far  loro  da  nutrice  nel  tempo  ,  diciam  così  , 
dell’  infanzia  della  Pianta  iliefta  . 

54  Ma  tanto  i  Lobi  difcritti  *  quanto  il  Pen¬ 
nacchio  ,  e  la  radicetta  fono  da  ogni  parte  fp  al  ma¬ 
ri  d’  una  foftanza  Ipugnofa  e  molle  ,  che  Parenchi¬ 
ma  lì  appella  ,  giacente  tra  la  tenera  corteccia 
che  verte  ì  lobi,  il  Pennacchio,  e  la  radicetta  ,  e  la 
vera  lòltanza  di  quelle  parti  $  e  quella  tenera  cor¬ 
teccia,  e  quello  Parenchima  formano  la  fcorza  del¬ 
ia  Pianta  di  già  formata  .  Non  folamente  ha  que¬ 
ll’  Ufo  il  Parenchima  ,  ma  infinuandofi  a  traver- 
fo  tra  le  fibre  legnofe  delia  Pianta,  forma  dentro  di 
quelle  gli  otricelli  difcritti  dal  Malpighio  5  o  fieno 
ìnferzioni  così  dal  Grevvc  nominati  5  i  quali  co¬ 
municando  colf  interna  midolla  delle  piante  ,  colà 
tralportano  il  nutrimento  per  maggiormente  con- 
cuocerlo  e  prepararlo  ,  come  più  innanzi  diremo  . 

55  Colla  adunque  ciafchedun  feme  di  due,  ed 
alle  volte  di  più  corteccie  $  del  Parenchima  ,  che 
tra  f  ultima  corteccia  ,  e  f  interna  foftanza  li  frap¬ 
pone  5  della  radicetta  $  di  due  lobi ,  ed  alle  volte 
ancora  di  quattro  5  e  finalmente  del  Pennacchio  : 
tutte  le  quali  cofe  congiunte  ,  ed  unite  inlieme 
fotto  varia  figura  ,  e  grandezza  formano  il  feme  . 
Qui  però  fa  d’uopo  di  oflervar  di  paflaggio  f  imper¬ 
cettibile  previdenza  dei  fommo  Autor  della  Natu¬ 
ra  ,  in  tutte  le  .fu e.,  opere  perfetdffimo  5  che  per 
dar’  a’  Temi  perfezione  ,  gli  fa  nafeer  fempre  con- 
giunt’  inileme  coi  fuo  nutrimento  ,  o  dentro  de’ 
fiori  ,  o  dentro  delle  frutta  5  quindi  è  che  tanto  i 
fiori  ,  quanto  le  frutta  ,  per  parlar  con  proprietà  , 

altro 
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altro  non  fono  y  che  veri  ferbatci  del  più  purgato 
fucco  della  pianta  che  il  raccoglie  per  la  conferva- 
zion  y  e  perfezione  del  Terne  * 

5  5  Cade  il  fune  in  terra  y  ed  ove  incontra  il 
fuolo  proporzionato  alla  fua  natura  y  introducen- 
dofi  per  i  pori  ed  il  forame  della  fua  corteccia  il 
nutrimento  ,  fi  va  a  raccogliere  ne’  Lobi  y  in  cui 
concuocendoii  y  perfezionandoli  y  e  difendendo  in 
Pl  imo  luogo  nella  radice^non  fojamente  la  fviluppa* 
ma  la  nutrifce*  e  la  fa  ingrandire  y  fino  a  tanto 
che  fcappa  fuori  della  corteccia  ^  e  fi  abbarbica  in 
terra  5  da  cui  ricevendo  polcia  maggior  nutrimen* 
to  lo  tramanda  al  Pennacchio  onde  s’incomincia 
quello  a  fviluppare  y  e  nutricandos’  ingrandire 
tanto  y  che  rompendo  la  corteccia  mette  fuori  ’l 
gambo  y  fiuto  dalie  foglie  difiìmilari  e  dallo  Ite¬ 
lo  o  dallo  flelo  fola  infoderato  in  una  vagina  , 
come  fuccede  ai  fi  umento  y  e  ad  ogni  altra  pianta 
che  delle  foglie  diffimilari  non  germoglia  guernita . 
E  quello  è  quanto  col  nome  di  Generazione  della 
Pianta  fi  può  fenza  contrailo  difegnare  . 

57  Quell  ordine  tenuto  dalla  Natura  è  fiato 
Tempre  mai  da  rutti  conofciuto  5  ma  non  è  fiato 
Tempre  y  nè  aliai  bene  conofciuto  ,  nè  molto  ben1* 
efaminato  il  Principio  operatore  di  un’  opera  co¬ 
tanto  maravigfiofa  ,  Gli  Antichi  fi  contentarono 
di  dire  ,  che  1  Teme  in  terra  pollo  attraefie  dal  fe- 
no  di  quella  il  nutrimento  a  se  proporzionato  5  per 
lo  cui  mezzo  ingrofiandofi  y  e  mettendo  fuora  il 
gambo  la  novella  pianta  *  altro  far  non  fi  dovefle 
per  veder  la  pianta  generata  .  I  Moderni  ancorché 
abbian  conofciuto  la  grandiffima  necdXità  che 
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pianta  tenga  dell’  Aria  y  tanto  per  germogliare  "f 
quanto  per  ingrandire  ,  e  condurli  a  perfezione  * 
niun  però  3  per  quanto  io  fappia  ,  ci  ha  finora  di- 
moftrato,  che  V  Aria  fola  ila  il  Principio  della  Ge¬ 
nerazione  de’  Vegetabili  *  e  che  lenza  di  quella 
giammai  Pianta  alcuna  fi  vedrebbe  dalla  Terra  ger¬ 
mogliare  . 

58  Ma  avendo  Noi  di  già  dimofirato  3  eh’  et 
fendo  la  fof  Aria  il  Principio  Attivo  dell’  Univer- 
fu  e  che  perciò  da  lei  dipender  deve  la  Genera¬ 
zione  y  la  Vita  ,  e  la  Morte  di  tutt’  i  Corpi  creati* 
quindi  creder  bifogna^che  caduto  il  ferne  in  terra  , 
ove  prima  nell'  Aria  aperta  e  della  Terra  fuori  * 
non  così  di  leggieri  fi  vedeva  germogliare  *  tutto 
che  f  Aria  medefima  per  entro  la  fua  più  nafeofia 
teffitura  di  continuo  valicaffe ,  per  introdurre  ,  e 
mantener  in  elfo  il  naturale  Spirito  ,  e  Vigore  * 
guernita  pofeia  quella  d’  una  novelf  Atmosfera 
delle  particelle  umide  nutritive  della  Terra  *  ed  in- 
troducendofi  nel  Teme  della  Pianta  per  i  pori  ,  c 
per  io  forame  delia  fua  corteccia  y  per  entro  de* 
quali  fempre  più  *  come  fe  per  tanti  filtri  pafiafle- 
ro  ,  fi  vanno  affottigliando  ,  e  facendo  piu  accoi> 
eie  alla  nutrizione  5  incomincia  in  cotal  guifa 
a  fviluppar  ,  per  lo  mezzo  del  fuo  Elaterio  e  Mo¬ 
to  f  Embrione  ,  dal  quale  fviluppo  dandoli  luogo 
al  nutrimento  d’ infinuarfi  per  entro  la  teffitura  de' 
lobi  in  prima  ,  e  poi  palio  palfo  nelle  fibre  della 
radice  ,  del  tronco  ,  de’  rami  ,  e  delle  foglia^  * 
quindi  s’ incominci  ad  ingrandir  f  Embrione  ,  ed  a 
farli  vifibile  agli  occhi  di  tutti  y  ed  in  quello  fiato 
fi  dice  la  Pianta  generata  ,  cd  ecco  come  f  Aria 
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riefce  Attivo  Principio  di  cotefta  Generazione  (i)  . 

59  Non  man  cher  acci  taluno,  che  crederà,  che 
que/ta  mia  Opinione  venga  folamente  fofienuta  da 
una  necelTaria  confeguenza  ,  che  fi  ricava  da’  miei 
Principj  5  ma  vogf  io  foggiunger  qui  tutte  quelle 
Oflervazioni ,  che  obbligato  mi  hanno  a  creder 
per  infallibile  la  verità  di  quella  confeguenza  :  per» 
thè  nel  tempo  Hello  li  conofca,  come  dalle  Olìer- 
vazioni  ed  Efperienze  fi  deve  afcendere  a7  Principj 
generali  ,  e  come  da’  generali  Principj  li  difcenda 
di  bel  nuovo  ali’ Efperienze  ,  ed  òffervazioni  5 
per  lo  mezzo  della  quale  falita  e  difcefa  ,  la  men~ 
te  reità  convinta  della  verità  della  /labilità  dimo« 
/trazione  . 

60  Se  T  Aria  non  folle  1  vero  Principio  Attivo 
della  Generazione  delle  Piante  ,  non  potrebbe  a 
patto  veruno  addivenire  quel  che  giornalmente  fi 
olferva  in  molti  Temi  de’  Vegetabili  .  Si  oflervano 
alcuni  di  effi  ,  come  il  Frumento  ,  l’Orzo  ,  i  Fa~ 
giuoli  ed  altri  limili  ,  germogliar  nell*  Aria_> 
aperta  ,  e  fuori  della  Terra  5  ed  aliai  più  facilmen¬ 
te  ,  ed  in  minor  tempo  fe  faranno  /lati  fpruzzati 
prima  con  acqua  ,  o  con  altro  proporzionato  li- 
quore,  il  quale  ajuti  ad  ammollir’,  e  dividere  la  cor¬ 
teccia  ,  e  le  fila  dilicatiffime  deli’  Embrione  5  per 
lo  qual  mezzo  il  primo  nutrimento  contenuto  ne’ 
lobi  fi  va  ad  introdurre  per  la  radice  nel  gambo  , 
onde  que/to  fi  vede  sbucciar  fuori  ,  e  la  pianta  fi 

co- 

(  1  )  Vedi  51  noftro  Borello  nella  Propof.  177.  delia  2.  P arte 
de *  Moti  degli  Animali ,  che  diferive  con  un*  a/Tai  ordina» 
ta  meccanica  la  Generaaione  delle  Piante,  e  conferm*  aflai 
bene  31  Princìpio  da  noi  /labili to  , 


'*4o  DISSERTAZIONE  IL 

cono  Ice  generata  .  Si  o  {fervano  moke  bulbo fe  ra* 
dici  per  1’  abbondanza  del  fucco  nutrimentofo,  che 
in  se  flelfe  confervano  ,  non  /blamente  germogliar 
fofpefe  nell’  Aria  >  ma  ben’anco  crdlere  ,  e  nutri¬ 
carli^  com?  addiviene  giornalmente  nelle  Cipolle, 
nell5  Agli  ,  nelle  Scille  ,  nel  Semprevivo  ,  ed  in 
altre  molti  eh’ io  tralafcio  di  nominare.  I  urte  le 
quali  cofe  al  certo  non  potrebbonfi  in  Natura  of- 
fervare  ,  se  F  Aria  non  folle  quella  ,  che  introdu» 
cendofi  ,  per  le  fue  Naturali  Proprietà  ,  dentro 
de5  Temi ,  non  poteffe  fviluppar  f  Embrione  colà 
dentro  architettato . 

61  Ma  quello  poi  ,  che  ad  evidenza  dim  olir  a 
la  Generazione  delle  Piante  elfer  un’  Effetto  onni¬ 
namente  dell’  Aria  ,  fi  è  per  appunto  una  lumino- 
Mina  Efpcrìenza.  celebrata  nell’  Accademia  dottjf. 
lima  d5  Inghilterra  ,  e  rapportata  dal  Signor  Ta- 
glini  con  quelle  parole  (  i  )  :  Pianta  vero  nunquam 
é  feminibus  orirentur  9  nifi  / 'emina  eodem  femper  fine 
Aere  circumfufa  :  fparfo  fiquidem  Lattuc a  j emine  in 
terram  mollitam  ,  &  cblimatam  ,  cujus  piena  va - 
[a  duo  erant  ,  unum  in  libero  apertoque  in  Aere  ,  aU 
terum  in  machina  Pneumatica  ,  unde  erat  elici tus 
Aer  y  tempeftive  in  primo  vafe  erta  Lattuca  efl  ex 
[emine  ,  &  ad  fpatium  dierum  otto  adolcvit  pollicem 
cum  dimidio  5  in  altero  vero  nihil  herbarum  depre ~ 
henfum  efl  ;  at  immiffo  deinde  Aere  in  machinam  ,  de 
qua  fupra ,  vis  feminis  ittico  vegeti  or  fatta  efl  9  &  in 
totidem  dies  otto  Lattuca  (  z  )  ad  tres  circiter  polli¬ 
ce* 

(  i  )  L»i*De  Aere  cap. i&. 

(  1  )  Che  nel  vaio  efpofto  all*  Alia  ,  fra  otto  giorni,  la  La c- 

tu  ca 
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€cs  e x trevi t  .  Quella  /ingoiar’  Efperienza  ci  ùl» 
toccar  co’  mani ,  che  per  la  Generazione  delle 
Piante  ,  ancorché  utiliffinia  ila  la  terra  fìnofla  be¬ 
ne  e  coltivata  ,  e  se  faccia  d’  uopo  ancora,  Iter- 
corata  ed  imbevuta  di  umore  0  che  giammai , 
tuttavia  ,  iì  vedrà  da  lei  germogliar  Pianta  alcu« 
na  ,  se  non  farà  dì  continuo  ,  ed  inceflàntemente 
innaffiata  dall’  Aria  Comune  libera  ed  aperta  7 
d’  onde  apertamente  fi  ricava  ,  che  fenz’  altra  dif¬ 
ficoltà  tener  li  deve,  che  V  Aria  ila  vero  Principio 
della  loro  Generazione  * 

VII. 

Se  f  Aria  fviluppa  f  Embrione  ,  ed  in  elfo 
introduce  per  i  pori  della  radice  il  nutrimento  , 
primo  da’ Lobi ,  e  dopo  dalla  Terra,  e  di  là  ai 
tronco  y  ed  a’  rami  ,  chi  dubitar  potrà  ,  cho 
f  Aria  mede/ima  non  ila  quella  che  dia  alle  Piante 
la  Vita  ,  e  la  Perfezione  •  Dopo  che  la  Pianta  è 
generata  ,  ed  aperti  che  faranno  affai  bene  i  pò* 
ri  delle  radici  ,  ed  abbarbicate  che  faranno  quello 
aliai  bene  in  Terra  ,  feguita  di  continuo  ad  intro- 
durs’  il  nutrimento  alla  fpezie  ,  ed  alla  grandezza 

v'  '  del¬ 

iaca  crebbe  al!  altezza  di  un  dito  e  mezzo  ,  ed  in  quello 
tenuto  per  molto  tempo  chiufo  nella  macchina  ,  fra  lo  fteffo 
tempo  ,  introdotta  colà  dentro  1’  Aria  Comune  ,  li  vidde 
crefcere  all’  altezza  di  tre  dita  :  quello  maggiormente  coa- 
ferma  la  fentenza  noftra  :  mentre  che  ad  evidenza  lì  olfer- 
va,  che  quella  minima  parte  di  Aria  Comune  ,  che  dentro 
del  Teme  ,  e  ìli  la  terra  >  non  oliarne  1*  ehrazion’  era  ri- 
malia  ,  avea  di  già  dato  principio  alla  generazione  ;  ond* 
entrata  pofeia  1’  Aria  libera  ,  cf  in  im  libito  fi  vfdde  ere- 
Lere  la  pianta  ,  e  ysnire  ad  altezza  maggiore  . 
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della  Pianta  germogliata  ,  proporzionato  5  quin¬ 
di  addiviene,  che  a  poco  a  poco  li  vada  nutricando 
c  crefcendo  fino  alla  grandezza  fua  naturale  ,  ed 
in  dati  tempi  mandi  fuora  fronde  ,  fiori  ,  frutta  , 
e  femi  5  e  tutto"  quello  per  appunto  fi  è  quello  che 
Noi  Vita  ,  e  Perfezione  delia  Pianta  chiamiamo  ; 
e  fino  a  tanto  che  la  Pianta  germogliata  fi  nutri- 
fce  ,  crefce  alla  fua  naturai  grandezza  ,  e  produce 
in  dati  tempi ,  fronde  ,  fiori  ,  frutta  ,  e  femi ,  fi 
dice  viver’ e  confervarfi  nello  flato  eli  fua  perfe¬ 
zione  - 

63  Ma  per  ben’*  intendere  come  viva  ,  e  fi 
perfezioni  ciafcheduna  Pianta  ,  fi  di  meltieri  di  di- 
fegnar  qui,  generalmente  almeno,  f  interna  teffitu- 
ra  della  Pianta  medefima  ,  eo  fia  di  formar  di  que¬ 
lla  una  general’Anatomia  .  Il  dottiffimo  Malpigli  io, 
prima  di  ogni  altro  ,  ci  ha  dato  in  quello  argomen¬ 
to  un’  opera  affai  ammirabile  ,  in  cui  non  folamen- 
te  fi  difeuopre  ,  per  quanto  all’  umano  intendimen¬ 
to  vien  permeilo  ,  f  interna  organizzazione  de* 
Vegetabili  $  ma  molto  ben  ancora  f  indullria»*  , 
V  accortezza  ,  e  I*  direna’  avvedutezza  che  fi  ri¬ 
chiede  in  limili  difeoperte  .  Io  non  voglio  molto 
dilungarm’  in  quella  parte  ,  non  amando  di  for¬ 
mar’  Eliratti  delle  Opere  altrui  5  -ma  fidamente  tan¬ 
to  proccurerò  di  rapportare  di  quell’  Anatomia^  ^ 
quanto  parrammi  neceffario  per  ben’  intendere  , 
come  f  Aria  fia  Principio  ancora  della  Vita,  e  Per¬ 
fezione  delle  Piante  , 

64  Si  compone  generalmente  la  Pianta  di  ra¬ 
dice  ,  di  tronco  ,  e  di  rami ,  nella  Ipezie  degli  Ar¬ 
bori  ,  che  paffar  può  per  la  più  perfetta  nel  genere 

de’ 
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de’  Vegetabili  :  nella  fpezie  de’  Frutici  di  radice  , 
di  più  tronchi  ,  e  di  rami  5  onde  la  pluralità  de* 
tronchi  fa  differir  quella  Ipezie  dalla  prima  : 
nella  fpezie  dell’  Erbe  finalmente  di  radici ,  e  di 
fiondi  ,  ed  in  alcuni  tempi  ,  dello  Itelo  ancora  del 
Fiore  ,  che  palfar  può  ,  in  certo  modo  ,  per  lo 
tronco  dell’  Erbe  .  Tutte  cotefte  sparti  però  in  tut¬ 
te  le  fpezie  de’  Vegetabili  delle  medefìme  particel¬ 
le  fi  compongono  ,  nell’  Erbe  ,  a  grazia  di  efem* 
pio  ,  più  tenere  ,  ne’  Frutici  più  duri ,  negli  Arbo- 
ri  finalmente  duriffimi  ò  ed  in  ciafcheduna  fpezie 
di  quelle  collo  Itefs’  ordine  fi  potrà  fiabilire  5  ma 
in  tutte  però  preffochè  la  ltefia  tefiitura  fi  offerva  . 

<55  Ed  incominciando  dalla  ciìr  teccia  ,  dicia¬ 
mo  ,  che  quella  fi  compone  di  due  parti  ,  cioè  del- 
f  interna  ed  ultima  teneriffima  corteccia  del  Te¬ 
me  ,  e  del  Parenchima  ,  che  tra  quella  ultima 
e  più  interna  cuticola,  e  la  vera  foltanza  della-? 
Pianta  fi  frappone  ,  come  in  altro  luogo  dicem- 
mo  (1)  .  Quello  Parenchima  della  corteccia  fi  è  d5 
una  foilanza  molle  ,  e  ipugnofa  ,  a  guila  di  tante 
vefcichette  unite  ìnfiera’  e  congiunte  5  la  quale»? 
introducendofi  di  pafiò  in  palio  a  tra ver fo  tra  gl’ 
interllizj  delle  Fibre  iegnofe,che  in  tanti  fafeetti  dal¬ 
la  radice  alla  cima  ,  in  forma  di  rete  fi  congiungo¬ 
no  infieme  5  coftùuifcòno  V  inferzioni  >  o  fieno 
Otricelli  della  Itelfa  lollanza  compolli  ,  e  la  Midol¬ 
la  nel  mezzo  della  Pianta  .  Quindi  apparifee  chia¬ 
ramente  ,  che  la  foftanza  del  Parenchima  della.-? 
corteccia  forma  gli  Otricelli  ,  e  la  Midolla  di 
ciafcheduna- pianta  ;  e  che  dalla  Midolla  agli  Otri- 
4-  -  '  cete 


144  DISSERTAZIONE  II. 

celli  ?  e  da  quelli  al  Parenchima  della  conceda¬ 
ci  ila  una  naturai  comunicazione  .  Si  è  offervan 
(i) ,  che  fe  fi  taglia  a  travedo  della  Pianta  la  cor 
feccia  fino  al  Corpo  kgnofb  y  alia  groifezza  di  in 
dito  ,  la  parte  inferiore  il  va  ad  indebolire  y  e  c d 
fa  di  crefcere  ,  recando  fenza  la  menoma  lenoni 
fino  ad  un  certo  tempo  la  parte  fuperiore  .  Si  ( 
officrvato  ancora*  che  se  il  liga  Erettamente  la  tene 
ra  Pianta  ,  ingrandifee  molto  bene  dalla  iigaturae 
in  su  *  fuccedendo  il  contrario  dalla  ligatnra  alh 
radice  .  E  finalmente  fi  è  offiervato  ancóra  *  che  s( 
della  corteccia  tutta  la  Pianta  fi  ipogli ,  non  puffi 
vivere  piu  innanzi ,  e  dee  nece  nanamente  morire 
Da  tutte  le  qua^  offiervazioni  di  leggieri  fi  potrà  ri 
cavare  y  che  nelle  Piante,  un’  affili  potente  circola¬ 
zione  de  liquori  li  dia  dalla  radice  alia  cima  y  pei 
entro  le  Fibre  legnale  y  e  dalla  cima  alla  radice-*  , 
per  entro  il  Parenchima  della  corteccia  . 

66  II  Corpo  della  Pianta  *  fecundariamento  : 
fi  compone  di  Fibre  legnofe  *  le  quali  refpettiva' 
mente  fono  le  piu  dure  :  tra  quelle  fi  offervano  in* 
teffute  le  Trachee  *  cosi  nominate  dal  Malpighio. 
o  fieno  Fibre  Spirali *  k  quali  fono  proporzionata 
mente  pieghevoli ,  e  molli  y  ed  atte  a  collringerfi 
e  dilatarli  5  ed  i  canali  del  nutrimento  ,  meno  duri 
per  avventura  delle  Fibre  legnofe  *  che  dalla  Mii 
dulia  ed  Otricelii  a  quelle  portano  il  nutrimen 
to  y  per  nutricarle  ,  e  farle  ingrandire  .  Le  Fibnf 
legnofe  fono  il  fofìegno  di  ciafcheduna  Pianta  :  fio 
110  diftinte  in  tanti  fafeetti*  che  incominciando  dal; 
le  diramazioni  delle  radici  y  e  congiugnendoli  c\ 

trac-  1 
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erati-o  in  tratto  ,  e  diftaccandofi  tra  di  loro  ,  for¬ 
mano  una  tenitura  a  guifa  di  rete  ,  lino  ali’  ultima 
efìremita  de’  Tuoi  rami  .  Quella  tortuoiìti  di  quelli 
falcetti  ferve  non  poco  ,  com’  evidentemente  lì 
può  congetturare,  per  la  falita  del  fucco  nutrimen* 
tofo  dalla  radice  fino  alla  cima  5  imperciocché  se 
dritte  fodero  ,  dovendo  il  nutrimento  ,  nel  falire, 
fuperare  tutto  il  fuo  pefo  ,  avrebbe  di  bifogno  d* 
una  potenza  motrice  di  lunga  mano  potente  ,  o 
maggiore  .  Io  non  so  se  li  a  vero  ,  die  quelle  fi¬ 
bre  al  di  dentro  foffer  ripiene  di  fpugnofe  Valvole, 
come  parve  al  (1)  Borello  5  e  nemmeno  seì  fucco 
fuperfìuo  alla  loro  nutrizione  ,  per  altra  ferie  di 
canali  fen  ritornale  agli  Otricelli ,  ed  alla  Mi¬ 
dolla  5  ma  se  folle  vero  il  primo  ,  quelle  Valvole 
avrebbon  grandiffimo  luogo  ,  per  ajutar  la  falita^ 
de’  liquori ,  intrattenendone  la  ricaduta  ,  e  per  tal 
mezzo  fminuendone  il  pefo  5  e  se  folfe  vero  il  fe¬ 
condo, non  relteria  punto  da  dubitare  ,  che  le  Pian¬ 
te  viverebbono  colle  leggi  medelime  della  circola¬ 
zione  de’loro  liquori, a  cui  fon  fjttopoiìi  gli  Animali. 

6j  Le  Trachee  ,  o  Fibre  Spirali  delle  Piante  , 
per  Terzo  ,  Invenzione  immortale  delMalpighio  , 
cosi  da  lui  vengon  diferitte  (  z  )  :  fnter  enarrato s 
Torti.  L  K  fi- 

(  1  )  La  fperieQza  par  che  ne  dimoftrajflfc  *1  contrario  \  im-" 
perciocché  se  lì  pianta  un  ramo  di  arbore  capopiè  ,  pure 
caccia  le  lue  radici  (otterrà  ,  ed  arbore  diventa,  colla  par¬ 
te  però  inferiore  più  fotti  le  delia  fuperiore  :  ma  levi  fof- 
fero  quelle  valvole  ,  il  fucco  nutritivo  non  dovrebbe  fa- 
lire  ,  e  la  Pianta  non  dovrebbe  vegetare  . 

(  *  )  Tu  tti  que’  palli  ,  che  riferiremo  del  Malpighio  fon  ca¬ 
vati  dall’  Idea  delia  fua  Opera  ,  (lampara  nei  principio 
della  Partq  1.  ed  indrizzata  all*  Accademia  ^'Inghilterra  , 


i4<5  DISSERTAZIONE  II. 

fìbrofos  <,  feu  fiftuiofos  fafciculos  locdntur  Spirala 
F  i fluiti  inumerò  tamen  minoresflicet  mole  majoresfltti 
ut  patenti  ore  in  feSiis  caudieibus  hient ....  »  Non 
tmam  perpetuò  externam  poffident  configurar  ione  \ 
ut  plurimum  tamen  oblonga  fiflularìque  confidai  for*> 
ma  ,  qua  idem  idem  parum  anguflantur  ,  ita  ut  tot 
invicem  hiantes  orbi  eidos  pra  feferant  5  interdum  ta~ 
men  utricidi  diverfìs  angulis  pollentes  continuammo » 
canalem  efformant  5  quandoque  ovales  [acculi  Itives 
&  lucidi  y  alterò  etiam  fine  impervi i  *  quale s  irud 
pulmonibus  infefóorum  obfervare  e  fi  ,  deprehenduntur 3 
<&  frequente t  plures  veficularum  fefe  invicem  coangu « 
flantium  ordìnem  eodem  lignea  quafì  tubò  contenti , 
fpirales  Fìflulas  efiiciunt  .  Quefte  Fibre  Spirali  fono 
al  di  fuori  lucide  e  terfe  -,  come  se  folle r  fitte  d’ar¬ 
gento  5  ma  molli  e  ficili  a  coftringerlì  e  dilatarli, 
in  guifa  che  creder  li  può  ,  che  godano  un  moto 
di  fittole  e  diaftoie  ,  per  la  relpirazione  de’  Vege¬ 
tabili  .  Dubita  il  Malpighio  ,  an  ab  imis  &  extre - 
rais  radi  ci  bus  Air  bauriatur  ,  dn  vero  a  juperioribus 
fini  bus  :  ma  egli  medeiimo  così  rifoive  il  dubbio 
da  lui  itefib  propofto  :  Jguoniam  tamen  Spirales  Fi - 
fluire  y  feu  Tracheti  radices  copiose  componunt  ,  & 
Air  faciliùs  fursàm  pellitur  ,  fuumque  exerit  opus  , 
&  energiam  ^  ideoqne  Aèrem  ,  &  habitus  ab  im 9 
terra  deduci  ,  probabili 4$  indicabo  „ 

68  I  Canali  del  Nutrimento  ,  per  quarto  ed 
ultimo  }  fono  alcuni  Canali  ancor  molli ,  e  pie¬ 
ghevoli  3  che  diramatili  dalla  Midolla  3  e  dagli 
Otricelli  3  e  li  fpargono  per  entro  le  Fibre  legno- 
fe  .  Nelle  Piante  lattifere  e  gommofe  li  veggono 
con  ogni  chiarezza  ,  come  nel  Titimalo-,  e  nell’ 

Àbetep 
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Abete  ì  ma  in  altre  ,  che  non  hanno  il  mitrimene 
to  tanto  diftinto  ,  non  così  facilmente  il  difeuo- 
prono  ,  o  fi  lafcian  vedere  .  Cotefii  Canali  a  guifa 
dell’  Arterie  ne’  Corpi  degli  Animali  ,  fi  Ipargono 
in  molti  rami  >  ma  tornano  di  pafib  in  paflo  ad  im- 
boccarfi  di  bel  nuovo  infra  di  loro  5  ita  ut  obliqua -■ 
lus  etiam  reddatur  / ucci  tranfttus  y  nec  per  eundemL* 
tubulum  reffum  perpetuo  firatur  (  1  ) .  Dalle  o nerva¬ 
zioni  (  z  )  che  tefiè  fi  fon  rapportate  fi  è  beniffi- 

ma  conofciuta  .  che  ’l  Parenchima  della  corteccia 

*  •*  *  -  • 

altro  ufo  non  abbia  >  se  non  se  di  riportare  dalla 
cima  della  Pianta  vedo  del  tronco  ?  e  verfo  la  ra¬ 
dice  ,  il  nutrimento  ,  che  fino  all’  ultima  fommità 
fi  ritrova  falito  ,  per  nutrir  da  per  tutto  tutte  lej> 
parti  della  Pianta  5  quindi  è  y  che  conforme  i  Ca¬ 
nali  del  nutrimento  y  che  per  entro  della  foftanza' 
de5  fafeetti  legnofi  fi  Ipargono  ,  pattar  pofiono  per 
Arterie  ne’  Vegetabili  5  così  quelli  della  fofianza__> 
del  Parenchima  pofibno^e  deggiono  il  nome  di  Vene 
meritare  . 

69  Tutti  cotefii  Canali  fono  manifefti  y  e  ben 
chiari  nella  Pianta  ,  ma  se  ne’debbono  ammetterei 
altri  y  che  non  fono  finora  fiati  avvertiti  da’  loro 
Anatomici  ,  i  quali  coi  nome  di  Efcretorj  fi  po¬ 
tranno  appellare  *  che  da  una  efattiffima  Pfperien- 
za  del  Signor  d’  Hales  ,  fatta  ad  imitazione  del 

K  z  San- 

(  1  )  Hoc  patet  in  lacerati s  coftulis  quibufdam  foliormn  cu* 
curbita  ,  liwonuyn  &c .  in  qui  bus  ulterior  ,  e  diretto  ,  de - 
truncatarum  fijlularum  locata  fubfiantia  fugitur  &  vivit  , 
communicato  a  lateralibus  fijìulis  alimento  .  Hanc  pojìtio- 
nem  2  liti  lì  rat  reticularis  plexus  vaforum  in  foliis  ,  bulbis , 
cornee  ,  &  lignea  fortune  .  Siegue  a  dire  il  Malpigli  io  . 
(  2-  ) 
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Santono  ,  ii  difcuoprono  ,  e  fi  ftabilifcon’o  di  leg¬ 
gieri  .  Prefe  un’  vaio  cottilo  Valentuomo  ,  ih  cui 
era  piantato  un’  Entropio  ?  Io  coprì  efattamentc^ 
con  un  coverchio  di  Piombo  ,  su  cui  èrano  r^per- 
due  fpiragli  >  uno  de’  quali  flava  fempremai  Aper¬ 
to  ,  per  dar  V  ingreflo  all*  Aria  ^  e  P  altro  dòpo 
di  aver  gittata  dell’  Acqua  su  la  Terra  y  di  bei  nuo¬ 
vo  y  ed  e  fattamente  fi  chiudeva  .  Lo  fofpefe  per 
quindici  giorni  continui  y  in  tempo  di  State  y  ad 
ima  bilancia  y  Tcandagliadone  mattina  y  e  fera  il 
pefo  ,  e  difcoprì  >  che  (  i  )  ,  Jucci  copia  y  qua  ab 
Heliotropio  in  duodenas  cujufcumque  dici  horas  ex - 
halabatur  y  effe  zo.  unciarum  pondo  .  Ed  ancorché 
io  non  creda  ^  che  tutta  quella  infenfibile  trafpi ra¬ 
zione  /  nello  fpazio  di  dodici  ore  *  ufeiffe  folamen- 
te  dalla  Pianta  >  ma  ben’  anca  dal  vafo  ,  e  dalla — » 
Terra  ,  e  che  in  divertì  tempi  più  e  meno  fi  do- 
vefs’  o  (Ter  va  re  :  tuttavia  però  ia  Pianta  ancora^ 
deve  contribuirci  la  fua  parte  $  e  tanto  balla  per 
illabiiire  y  che  i  Vegetabili  godano  ancora  T  inferi- 
Ubile  trafpirazione  come  gli  Animali  5  e  le  gom¬ 
me  5  e  le  manne  >  ed  altri  liquori  ,  che  trapelano 
dagl’  intacchi  fatti  nelle  loro  corteccie  o  dalla»* 
Natura  o  dall’  Arte  y  pafiar  pofiòno  per  loro  fenfi-t 
bile  fudore  ,  onde  veri  vendimi  Canali  Efcretorjt 
deggiono  le- Piante  pofiedere  .  E  se  polfeggono  gli 
Efcretorj  ,  deggiono  fenza  fallo  ottener’  ancora  gii  : 
Afiorbenti  y  per  cui  qualche  cofa  da  fuori  dentro  i 
di  se  ricevono".,  per  lo  mezzo  dell’  Aria  $  corno  1 
chiaramente  fi  o (ferva  in  quelle  Piante  y  che  mala-; 
mente  vivano  ^  se  in  fito  baffo  ^  chiufo  ,  epoca: 

fa-  | 

(  1  )  Carvi.  Tagli  ni  de  Aere  L.  z,  cap,  K* 
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folcggiato  ,  e  ventilato  fen  giacciono >  ancorché 
avellerò  {ufficiente  >  anzi  che  foprabbondante  nu¬ 
trimento  . 

70  Prima  però  di  conchiudere  Y  Anatomia.^ 
della  Pianta  ,  panni  necefiiirio  di  dir  qualche  cofa 
delle  loro  Gemme  ,  per  poter  quinci  ricavare  uio 
Principio  ,  forfè  e  fenza  forfè  non  avvertito  fino¬ 
ra  5  nè  dagli  Anatomici  ,  nè  da  Botanico  alcuno  . 
Gemma  igitur  fune  velut  Infans  cufloditus  ,  qui  tan¬ 
dem  adolefcit  in  ramum  ,  a  quo  >  quafi  ah  aperto 
utero  y  ova  producuntur  5  diceva  il  Malpighio  anco¬ 
ra  5  ma  per  parlar  con  più  proprietà  ,  doveafi  chia¬ 
mar  la  Gemma  ,  Utero  pregno  e  fecondato  >  da 
cui  in  dati  tempi  il  partorifce  il  ramo  ,  e  nel  ra¬ 
mo  le  foglie  ,  i  fiori  >  i  frutti  ,  ed  il  fernet  5 
imperciocché  nella  Gemma  creder  fi  deve  che  Bie- 
no  rimpiattate  e  nafcofie  tutte  cotefic  parti  ,  co¬ 
me  in  un  uovo  ,  nel  filo  covile  .  E  quello  fi  è  per 
appunto  il  maravigliofo  della  Pianta  ,  che  gode  il 
privilegio  di  effere  ovipara  ,  per  lo  mezzo  del  pro¬ 
prio  feme  ,  da  cui  Y  altra  Pianta  nafcer  fi  offerva 
allo  fpelfo  5  e  vivipera  nel  tempo  Beffo  ,  generan¬ 
do  nel  ramo  un’altra  Pianta  a  se  Beffa  fomigliante* 
il  quale  fe  dal  tronco  fi  fchianta  ,  e  fi  caccia  in 
terra  >  mette  fuora  la  radice  >  e  diventa  una  Pian¬ 
ta  in  tutto  limile  alla  madre  che  Y  ha  generato  - 
Le  Gemme  delle  radici  ,  fpezialmente  ne’  Frutici , 
mettali  fuori  molti  Beloni  come  tante  Piante  tra 
di  loro  diverfe  ,  ed  indipendenti'}  quindi  è  che  le 
Piante  fono  nel  tempo  Beffo  vivipare ,  oviparo  , 
e  multipare  ,  abbracciando  tutte  le  differenze  che 
fi  olfervano  nella  generazione  degli  Animai!  .  Ed 
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ancorché  quelle  cofe  fieno  veramente  maravigliole> 
evveixe  un’  altra  ,  la  quale  il  nome  di  maraviglia¬ 
li  (firn  a  può  meritare  5  e  quella  li  è  ,  che  le  Piante 
godano  una  vita  dilìribuita  per  le  loro  parti  ,  non 
già  dipendente  dall’  intera  loro  organizzazione  , 
come  negli  Animali  lì  olferva  5  di  modo  che  nel 
canverfar  ne"  balchi  3  e  nelle  felve  non  è  difficile^ 
T  offervare  alciine  Piante  per  metà  morte  ed  ina¬ 
ridite  >  e  per  metà  vive  e  verdeggianti  :  lo  che 
febbene  in  qualche  Uomo  addivenire  imperfetfamen* 
te  li  vede  per  occalione  di  qualche  morbo  5  pure 
la  parte  5  che  morta  fuolil  chiamare  >  vive  in  cer¬ 
to  inodore  li  nutriTce  ,  nè  dalle  altre  ,  lenza  dar 
la  morte  al  tutto  li  può  feparare  5  lo. che  di  leg¬ 
gieri  far  fi  può  nella  Pianta  ,  fenza  che  danno  al¬ 
cuno  la  parce  viva  ne  percepifca  .  E  i’  ofTervazio- 
ne  di  quelli  privilegi  ne’  Vegetabili  *  avrà  data  oc- 
caliorie  per  avVentur’  alla  maravigliofa  opera  della 
loro  Innelfazione . 

7 t  Or  ritornando  donde  ci  liaino  partiti  ,  di¬ 
ciamo  3  che  tutte  cotefte  parti  da  noi  defcritte  con- 
giunt’  inlieme  compongono  il  Corpo  di  qualunque 
Vegeta  bile  5  ma  affinchè  la  Pianta  viva  e  li  con¬ 
fervi  nella  Eia  perfezione  >  fa  d’  uopo  che  li  nutri- 
fca  j  ingrandita  ,  ed  in  dati  tempi  produca  fr on¬ 
di  >  fiori  ,  frutti  $  e  femi  5  onde  chiaramente  fi 
vede  3  che  la  cofà  più  difficile  che  s’ incontra  $ 
per  intender  f  origine  della  Vita  ,  e  Perfezione 
delia  Pianta,  fi  è  per  appunto  3  il  difcoprire  ’1 
Principio  ,  per  cui  V  umor  nùtrimentale  li  frappor¬ 
ti  dalla  radice  fino  alla  fommità  delia  cima  per 
gf  interni  canali  i  e  dalla  cima  per  tutta  i’  elkrior 
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parte  ,  per  entro  gli  antirivieni  della  corteccia  5 
perchè  intefo  quello,  da  se  fieflb  s’  intenderà  ,  co' 
me  la  Pianta  viva  e  fi  perfezioni  -  In  quanto  pe¬ 
rò  al  ritorno  ,  che  fa  per  entro  la  corteccia  il  fiac¬ 
co  nutritivo  verfd  le  parti  inferiori  della  Pianta  , 
hon  parmi  che  intrattener  ci  debba  ,  confiderata 
la  teffitura  del  Parenchima  3  e  le  reciproch7  entra¬ 
ture  delle  fue  vefcichette  *  onde  tutta  la  no  lira  in- 
dulìria  impiegar  fi  deve  nel  determinar  il  modo  , 
per  cui  *1  nutrimento  dalla  radice  alla  cima  fi  tra^ 
sferifca  ; 

Quella  falita  de’  fiacchi  nutrimento/!  dalla 
radice  fino  alla  fommità  delle  piu  alte  Piante  ,  ha 
dato  gran  motivo  di  penfare  a’  Fildfofi  piu  moder¬ 
ni  5  i  quali  avendo  di  foverchid  ingombrata  la  men¬ 
te  dall’  Idrauliche  ofiervazioni  ,  nelle  quali  fi  u fi¬ 
fe  r  va  ,  che  -  fino  ad  una  determinai  altezza  3  per 
entro  le  fittole  e  tubi  ,  afceiiddnò  i  liquori ,  nò 
pér  qualunque  indufitia  fi  può  un  dito  pili  in  alto 
fargli  formontare  5  applicando  pòfieia  ,  con  una 
poco  acconcia  Analogia  ,  a  canali  della  Pianta  tut¬ 
to  ciò  che  negl’  Idraulici  tubi  e  cànnòncelli  fi  o fi» 
fervava  5  non  fanno  quindi  render  ragione  della 
fin  Turata  falita  del  fticco  nutricante  fino  all’  altez¬ 
za  delle  Piante  piu  fmifurate  ,  qualaltezza  fupera 
di  gran  lunga  quella  de’  cannoncelli  e  de’  tubi  . 

73  Il  nofiro  Barella  (  1  )  per  isfuggire  cote  fio 
intoppò  ,  appoggiando/!  su  '1  Termometro  dei  S  ao 
torio  ,  eh’  è  lo  /tetto  che  ’1  Vetro  Caleridare  del 
Verulamio  ,  in  cotal  maniera  fi  sforza  di  dimo/I  ra¬ 
re  la  falita  del  nùtrimentofo  fiacco  a  qualunque  al- 
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tezza  di  ogni  data  Pianta  (  i  )  :  Ut  vero  talis  mà- 

chinci  propofito  noftro  accommode - 
mus  j  fupponamus  (*  2  )  ,  phialam 
Ì>  C  effe  mollem  &  difirahihi- 
lem  y  ut  cera  cale  fati  a  ,  àut  quid 
fimile  5  praterea  fupponamus  > 
tot  am  cavitatene  ejus  O"  praci» 
puè  canalem  B  C  effe  fpongiofum  5 
tunc  quidem  a  radiis  Solis  diurni s 
rarefati 0  A'ére  in  poris  fpongìofts 
ABI  contento  aqtia  y  qua  ufque 
ad  l  excepta  fuerat  ,  retrocedere 
non  pojfet  ,  quia  interna  fpongiofi- 
tates  ufm  valvularum  praflarent  3 
&  ideo  defcenfits  aqua  femel  exce» 
pta  impediretur  .  Jnfuper  quia^J 
aliunde  Aer  in  A  B  excalefattus 
ampli  or  em  locum  exigit  j  ergo  in» 
flando  veficulas  porojas  molle s  $  tota  moles  A  B  auge- 
bitur  :  poflea  fuperveniente  refrigerai  ione  notturna  y 
aut  a  vento  fatta  }  Aer  in  fpongiofo  fpatio  A  B  con - 
tentH'S  demo  condenf abitar  y  &  proinde  aqua  C  I  ul~ 
terius  promovebitur  ufque  ad  B  }  &  fic  ulterius  no» 
vis  vi cijjit udini bus  priori  fimilibus  y  novam  aquam 
exugendo  tota  moles  vafis  ABC  iriflabitur  y  &.  au » 
gebitur  .  Ed  in  quella  guifa  fludiando.fi  quello  Va¬ 
lentuomo  di  farci  capire  la  Nutrizione  ,  Vita  y  e.j> 
Perfezione  della  Pianta  ,  ci  forma  una  Idea  troppo 
coiiìpoila  y  e  come  'tale  fofpetta  d’ inganno  o 
fallì tà  .  74  Ed 

(  1  )  P.i.  de  M A.  Prop*  17 f, 

(  %  )  Le  fuppofizioni  nella  fa na  Filofofa  Naturale  fono 
giuochi  e  bagattelle  de’  fanciulli  . 


\ 


PARTE  PRIMA:  15  3 

74  Ed  oltre  alia  fomma  dilfuguaglianza  ,  che 
palla  tra  i  termini  di  coteff  Analogia  ,  che  più 
innanzi  dimoftreremo  ,  io  non  so  capire  ,  com’  in- 
cedantemente  pollai!  fiacco  nutritivo  afcendere  per 
le  fibre  della  Pianta  ,  nel  tempo  eh’  elfendo  di  già 
piene  ,  1’  Aria  che  facea  prima  cotefio  naturai 
Termometro  ,  e  per  lo  mezzo  delle  fue  naturali 
rarefazioni  ,  e  condenfazioni ,  promoveva  la  (ali¬ 
ta  dell’  umor  nutricante, se  n’è  dovuta  fcappar  fuo- 
ra  ,  per  cedergli  ’l  luogo  .  Onde  reftando  privo 
d1  Aria  il  Termometro  ,  fi  dovrà  ricorrere  ad  altro 
principio  ,  per  cui  cotal  umore  non  ceffi  di  conti¬ 
nuamente  falire  per  entro  delle  fibre  ,  e  di  difiri- 
buirfi  per  gii  Ufi  a  cui  vien  deftinato  .  E  fi  potreb¬ 
be  dimandare  ai  Borello  ,  qual  fia  quel  tempo  , 
dopo  lo  fviluppo  del  feme  >  in  cui  le  fibre  non  fon 
ripiene  del  fuo  fucco  nutrimentofo  ,  o  mezze  pie¬ 
ne  d’  Aria  ,  e  mezze  di  nutrimento  ì 

75  Se  ’l  Borello  avelie  fcritto  prima  del  Mal¬ 
piglio  ,  e  non  avelie  ancor  egli  dimoilrata  f  im¬ 
perfetta  (  1  )  Refpirazione  ,  cioè  il  Moto  di  co- 
ìtrizione  e  dilatazione  di  tutto  il  Corpo  della 
Pianta  ,  farebbe  in  vero  affai  più  degno  di  compa¬ 
timento  5  ma  dopo  cotante  luminofe  difeoperte  9 
non  so  com’  abbia  potuto  dar  di  piglio  a  quella 
fproporzionat*  Analogia  ,  di  cui  fi  è  voluto  fervi- 
re  .  Ma  prima  di  dimoftrare  coli’  ajuto  di  cotelìi 
moderni  ritrovati  ,  come  f  Aria  fia  principio  della 
Vita  e  Perfezione -della  Pianta,  voglio  qui  far 
vedere  la  dilfuguaglianza  grandiffima  ,  che  palfa 
tra  ’l  Termometro  Santoriano  9  e  le  fibre  del  Cor¬ 
po 

(  1  )  V.  2.  de  M.  A .  Prop,  ^ 


«  J4  DISSERTAZIÓNE  II. 

po  di  ciafcheduna  Pianta  5  perchè  ii  conofca  ,  che 
quanto  è  utile  f  argomento  dall’  Analogia  ricavato, 
altrettanto  è  difficile  anzi  difficiliffitno  a  formar 
una  perfetta  Analogia  » 

jè  Io  non  fono  al  certo  tanto  fevero  ,  ed  in¬ 
contentabile  in  quella  parte  ,  che  ffabilir  voglia 
I’  Analogia  con  quella  ftrettifiirna  legge  y  a  cui  la^ 
lottomette  il  Baglivi  (  i  )  :  Siniilitudo  ,  ut  perfetti 
concludat  y  ver  fari  dehet  inter  res  fub  eodem  genere 
pofitas  y  ut  inter  piantai  spiantasi  mineralià  & 
mineralia  ,  viventid  &  viventia  $  &  fic  dein - 
ceps  4  ut  ita  pcjjìnt  frigida  unius  rei  attributa  veri * 
ficari  de  alia  y  cui  affimi  latur  ,  aliter  conclufio  eri  e 
imperfetta  ,  nec  per  fufjficientem  partiùm  enumeratici 
nera  5  unde  profetto  graviffimìs  errorihus  occafio  da - 
bitur .*  Imperciocché  io  penfo  ,  che  fi  poffa  Itabilir 
f  Analogia  ancora  era  cofe  di  diverfo  genere  ,  pur¬ 
ché  corri  Ipondano  affai  bene  infra  di  loro  ,  in 
quanto  alle  limili  maniere  dell’  èffer  loro  0  cioè  a 
dire  nella  Generazione  ,  nella  Vita  o  Perfezio¬ 
ne  ,  e  nella  Diffrazione,  loro  ò  ha  Morte  5  e  fe  h 
potrà  portar  piti  innanzi  a’  piu  femplici  particolari^ 
tanto  piu  l’Analogia  difcopmà  novelli  ritrovatile  ri- 
fchiarirà  alcune  ofeurezze  ,  che  tra  i  particolari 
di  diverfo  genere  s  incontravano  prima  $  lìccoine 
da  più  moderni  Filofofi  ,  con  tanto  vantaggio  dell* 
umano  fapere  ,  li  vede  fatto  finora  tra  la  fpezie 
de*  Vegetabili  e  degli  Ovipari  y  e  tra  gli  Ovipari 
c  gli  Animali  quadrupedi  e  V  Uomo  . 

77  Ma  f  Analogia  tenuta  dai  Borello  ,  tra  ’1 
Termometro  Santo, riano  e  le  fibre  de  Vegetabi¬ 
li* 

(  1  )  L  JP'fAX»  f 'tip*  6t> 
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ii  ,  per.  i [piegare  Ja  fedita  del  fucco  nutritivo  dalla 
radice  alla  cima  delle  più  alte  Piante  ,  non  parmì 
che  ci  dimoftra  una  troppo  efatta  limilitudine  y  in 
quanto  al  modo  dell’  elle  re  de5  due  termini  ,,  che  la 
coftituifeono .  Gl  Idraulici  cannoncelli  ,  per  pri¬ 
mo  y  o  fon  di  vetro  ^  o  di  un  qualche  metallo  *  e 
come  tali  nè  punto  nè  poco  arrendevoli  all’  urto 
de’  liquori ,  che  per  entro  di  effi  formontano  5  on* 
de  non  cedendo  punto  alf  urto  del  Corpo  5  che  iì 
muove  y  nè  mèno  poifaùo  riurtarlo  ,  per  ifpihger- 
io  innanzi  5  laddove  le  fibre  delle  Piante  fono  lèn¬ 
za  fallo  elaftiche  ed  arrendevoli  y  e  perciò  fe  ri¬ 
cevono  f  urto  del  fucco  nutrimentale  ,  polfono  an¬ 
cora  riurtarlo  9  ed  in  cotal  guifa  promuoverne  la 
lolita  .  Gl’  Idraulici  cannoncelli  y  per  fecondo  5 
non  hanno  a  loro  fianchi  la  continua  y  ed  incep¬ 
pante  preffura  dell’  Elaterio  dell’  Aria  5  afeendono 
più  tolto  per  entro  di  effi  i  liquori  y  per  io  io- 
lo  pefo  ,  che  r  Aria  produce  su  di  quelli  *  o 
per  la  fola  tenlione  y  la  quale  fino  a  tant’  al¬ 
tezza  urtando  o  prèmendo  gli  promove  5  tra  le 
fibre  delle  Piante  ,  al  contrario  y  ci  li  olferva- 
no  intelfute  le  Trachee  ,  o  Fibre  Spirali  9  per 
entro  delle  quali  traggittandofi  di  continuo  f  A- 
ria  y  vero  principio  dei  Moto  ?  col  fuo  naturai 
movimento  ed  elaterio  ^  può  fenza  fallo  promuo* 
vere  la  falita  del  fucco  nutrimentofo  ad  altezza 
aliai  maggiore  ^  che  no  ti  hanno  le  Piante  più  fmi- 
furate  E  fe  veramente  le  fibre  delle  Piante  faran¬ 
no  al  di  dentro  adorne  di  fpughofe  valvole  y  come 
piacque  al  Borelii  medclimo  5  quella  farà  una  ter¬ 
za  dilfuguaglianza  ,  che  tra  elfe  ,  e  gl’  Idraulici 

can- 
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cannoncelli  notar  il  deve  .  Per  quarto,  gl’  Idraulici 
tubi  non  hanno  in  graffo  in  altri  cannonceìli  latera¬ 
li  ,  come  1’  hanno  le  fibre  deile  Piante  5  non  per¬ 
mettono  a’  liquori  che  falgono  il  mutare  nella  lor 
falita  determinazione  di  Moto  ,  come  le  fibre^? 
delle  Piante  negli  otricelìi ,  nella  midolla  ,  e  nelle 
loro  tortuoiità  5  non  fono  percoffi  da’  Venti ,  nè 
rifcaldati  dal  Sole  ,  nè  tralpirano  efleriormente  i 
liquori  contenuti  .  Tutte  le  quali  dilfuguaglianze 
adunque  ci  fin  toccar  co’  mani  quanto  fi  a  mala¬ 
mente  applicata  1’  Analogia  del  Termometro  San- 
itoriano  alle  fibre  di  ciafcedun  Vegetabile  0  e  che 
in  luogo  di  ravvifar  maggior  chiarezza  nel  rafia- 
migliar  quelli  due  termini  deila  pretefa  Analogia  , 
s’ incontra  al  certo  un’  ofcurezza  maggiore  • 

78  Fondandoli  adunque  la  Vita  ,  e  Perfezione 
della  Pianta  nella  fua  Nutrizione  ,  nel  crefcere  ad 
un’  altezza  proporzionata  alia  fua  fpczie  ,  e  nel 
produrre  in  dati  tempi  fiondi ,  fiori  ,  frutti  ,  e 
femi  5  e  non  potendoli  a  patto  veruno  cfercitar 
tutte  cotelle  cofe  fenza  la  nommai  interrotta  falita 
del  liquor  nutrlmentofo  dalla  radice  alla  cima  5  e 
(limando  noi  che  dalle  Proprietà  dell’Aria  la  Vita ? 
e  Perfezione  della  Pianta  dipenda  ,  perciò  fa  d’uo¬ 
po  il  difcrivere  in  quello  iuogo,come  1’  Aria  per  lo 
mezzo  delle  fue  Proprietà  ,  e  per  la  data  organiz¬ 
zazione  del  Corpo  della  Pianta  rn  e  defi  ma  faccia  di 
continuo  falire  il  nutritivo  umore  dalla  radice  alla 
cima  ,  per  produrre  gli  Effetti  di  già  mentovati  . 

79  Nel  tempo  fielTo  ,  che  s’  incomincia  ad  in¬ 
trodurre  il  nutrimento  per  i  canali  del  parenchima 
della  radice  ,  creder  li  deve  che  per  le  Trachee  , 

che 
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che  nella  radice  ,  per  oflèrvazione  del  Malpighio  , 
fono  abbondantiffune.,  s’  introduca  incelfantemente 
f  Aria  ancora  5  la  quale  col  fuo  Moto  ,  ed  Elate¬ 
rio  y  avvalorato  dalla  bottiglie zza  ,  e  dalla  fua  flui¬ 
dità  y  rifvegli  in  tutte  le  fibre  legnofe  ,  ne’  canali 
del  nutrimento  ,  negli  otricelli  ,  e  nella  midolla 
una  cotal  filiale  e  diamole  ,  che  per  cotal  mezzo 
effendo  f  umor  nutritiva  fempre  più  follecitato  ad 
afeender  verfo  il  tronco  ed  i  rami  y  quello  inceffan- 
temente  celiar  nori  polla  di  non  falire  dalla  radice 
verfo  delia  cima  .  Ajuta  non  poco  cotefia  faiita  la 
naturai’  organizzazione  della  Pianta:  le  fibre  quan¬ 
to  più  datla  radice  fi  difcoliano  diventano  più  lar¬ 
ghe  5  la  loro  continuata  tortuofità  dalla  radice  alla 
cima  5  gli  otricelli  ,  e  la  midolla  che  fan  mutare  la 
determinazione  del  Moto  al  nutrimento,  e  ritenen¬ 
dolo  per  alcun  tempo  lo  rendono  vieppiù  concotto, 
e  più  abile  alla  miglior’  e  fuccefiiva  faiita  5  le  rami¬ 
ficazioni  laterali  de’  canali  del  nutrimento  ,  per  lo 
cui  mezzo  la  Pianta  non  blamente  in  lunghezza  , 
ma  ben’  anco  in  larghezza  deve  crefcere  ,  e  mitri- 
carfi  5  e  non  effondo  obbligato  cotefio  liquore  a 
vincer  fempre  la  refifìenza  del  fuo  pefo  ,  e  rice¬ 
vendo  di  continuo  f  urto  dalla  fittole  e  diallele  , 
che  1’  Aria  produce  per  io  mezzo  del  fuo  Moto  , 
ed  Elaterio  ,  e  della  refifìenza  proporzionata  delle 
fibre  della  Pianta  5  acquifia  fempre  più  maggior 
momento  di  Moto  5  onde  trovar  non  può  intoppo 
alcuno  nel  paffar  da’  canali  più  larghi  del  tronco 
a’  più  Eretti  de’  rami  ,  e  poi  agli  flrettiffimi  del¬ 
le  frondi,  e  de’  fiori  ,  e  delle  frutta  ,  e  de’  femi . 
E  è  egli  è  vero,  che  i’  Aria  efieriore  prema  su  tutt 

i  Cor- 
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ì  Corpi  Solidi  5  quella  preflura  ancora  potrà  in 
qualche  modo  ajutare  cotal  falita  del  fuccu  nutrì- 
mentofo  .  Ma  dove  io  Iafcio  il  naturai  Crociamen¬ 
to  tanto  dell’  Aria  elìetiore,  per  le  Qualità  Senlibi- 
li  dell’  Atmosfera,  prodotte  dal  Caldo ,  dal  Secco , 
dal  Freddo  ,  e  dall’  Umido,  dalia  forza  del  calore 
del  Sole  ,  dalla  violenza  de’  Venti  ,  e  da  altre  ca¬ 
gioni  a  quelle  fomiglianti  ì  E  dove  io  Iafcio  il  na¬ 
turai  Crociamento  dell’  Aria  interna,  che  per  entro 
delle  Trachee  s’  introduce  ì  quella  fecondo  le  di- 
verfe  teniture  che  incontra  viene  a  foffrir  partico¬ 
lari  vedazìoni  5  ma  giammai  potranno  quelle  far 
a lf  in  tutto  perdere  all’  Aria  il  naturai  fuo  Elate¬ 
rio  e  Moto  .  Quindi  tirar  fi  può!  una  generai  con- 
feguenza  ,  clv  elTendo  il  nutrivo  umore  fempro 
mai  mollò  ,  e  folpinto  dall’  Elaterio  ,  e  Moto  delF 
Aria,  che  per  entro  delie  fibre  della  Pianta  fi  trag- 
gitta  ,  ed  elleriormente  da  ogni  parte  f  abbraccia  , 
e  la  ftringe  5  vada  ,  in  cotal  guifa ,  a  continuare 
mediante  mente  la  Tua  falita  ,  a  nutrire  e  far  cre- 
feere  la  Pianta  ,  ed  a  confervarla  nella  Tua  perfe¬ 
zione  ,  producendo  in  dati  tempi  frondi ,  fiorì  , 
frutti  ?  e  femi  :  che  f  Aria  dir  il  debba  f  Attivo 
Principio  della  Vita  e  Perfezione  delia  Pianta  , 
giacché  cotefla  Vita  e  Perfezione  nella  produzio¬ 
ne  di  catelli  Effetti  li  fonda  ,  e  quelli  Effetti  dall’ 
inceflante  ,  e  nominai  interrotto  forgimento  del 
liquor  nutricante  dalla  radice  alla  cima  dipendono 
interamente  . 

80  Sarebbe  qui  di  bifogno  di  andar  minuta, 
mene’  efaminando  la  maniera  particolare  ,  con., 
cui  creder  li  può ,  che  la  Pianta  fi  nutrica  ,  e  cre- 
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fce  ad  una  determina t’  altezza  5  e  perchè  in  alcu* 
ni  tempi,  e  non  di  continuo,  produca  frondi ,  fiori, 
frutti  ,  e  Temi  5  ma  perchè  cotai  particolari  rica¬ 
var  fi  poffono  facilmente  da  chicchera  ,  e  dall’ 
Idea  della  teffitura  del  Teme  ,  e  da  quella  dello 
Proprietà  dell’  Aria  ,  e  fopra  tutto  dalla  dottrina 
de’  naturali  fuoi  Crociamenti ,  fatti  dalla  diverfità 
delle  Cagioni ,  dalla  diverfità  dell’  Atmosfera ,  dal¬ 
la  diverfità  delle  Meteore  ,  e  principalmente  dalla 
diverfità  dell’  interna  teffitura  di  ciafcheduna  Pian* 
ta  }  perciò  non  voglio  inutilmente  intrattenermi  . 

Si  Ma  non  voglio  però  intralafeiare  di  fog- 
giugnere  alcun’  altre  Offervazioni ,  per  cui  affai  più 
evidentemente  fi  potrà  confermare,che  f  Aria  effer 
debba  il  vero  Principio  della  Vita  delle  Pianto  , 
e  fiua  Perfezione .  Ollèrviamo  ,  che  le  Piante  ,  che 
naturalmente  godono  di  luoghi  alti  ed  aprici  ,  se 
cafualmente  germogliano  per  caduta  del  loro  Te¬ 
me  ,  o  faranno  ,  per  ignoranza  del  Villano  ,  pian¬ 
tate  in  baffe  Valli  ,  o  in  luogo  d’  Aria  graffa  ,  umi¬ 
da  ,  e  guazzofii  \  effer  pallide  e  fmorte  5  non_> 
crefcer  di  leggieri  fino  alla  loro  naturai  grandezza} 
e  i  loro  frutti  effer  imperfe tuffimi  e  guafii  ,  ed  af¬ 
fai  pronti  alla  corruzione  .  Qfferviamo  ,  per  quan¬ 
to  ne’  afficurano  i  più  dotti  ed  avveduti  Scrit¬ 
tori  del  formidabil  Morbo  della  Pelle  ,  che  Tempre 
che  quello  micidial  malore  da  flrano  ,  e  mortifero 
cangiamento  d’  Aria  dipende  ,  o  qualche  anno  pri¬ 
ma  ,  o  nello  fleffo  ,  in  cui  quello  indomito  Morbo 
fa  la  fu  a  ftragge  ,  farfi  fcarfiffime  le  raccolte  ,  da 
cui  le  penurie  ,  e  le  careflie  ne’  addivengono  , 
e  quelle  poche  effer  di  peffima  condizione  ,  e  gua- 
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ftiffime}  onde  mangiando  gli  Uomini  fcarfamento» 
e  di  cibi  quali  corrotti ,  fi  rendono  vieppiù  difpo- 
di  a  ricevere  la  mortifera  impreffione  .  Dal  ciic_> 
chiaramente  ricavar  fi  può  ,  che  qualora  il  Princi¬ 
pio  della  Vita  e  Perfezione  delie  Piante  diventa, 
morbofo  ,  ben  anco  fi  ammalano  le  Piante  , 
perdono  in  qualche  parte  la  loro  perfezione  natu¬ 
rale  j  onde  i  loro  frutti  riufcir  deggiono  guaiti  ed 
imperfetti  #  ed  alle  volte  ancora  dannofi  . 

82  E  giacché  fiamo  a  parlar  delle  frutta  ,  pri¬ 
ma  che  palliamo  ad  efaminar  la  naturai  morto 
delle  Piante  y  voglio  qui  fare  una  rifleffione  *  da_> 
cui  chiaramente  fi  dimoierà  ,  che  quelle  che  noi 
frutta  chiamiamo  y  altro  di  vero  non  fieno  ,  che_j> 
il  naturai  nutrimento  del  fenie  ,  nafcolto  dentro  di 
quel  naturai  Serbatojo^  Serb\tojo  ancora  del  nu¬ 
trimento  dei  feme  faranno  i  Fiori  in  quelle  Piante  , 
che  alcun  frutto  non  fumo  5  e  le  Fiondi  altro  in 
vero  non  deggiono  dfer  credute  ,  se  non  se  riponi¬ 
gli  del  nutrimento  medfefimo  ,  che  prima  che  al 
feme  fen  vada  >  fi  prepara e  fi  concuoce  mag¬ 
giormente  in  quegl’  intrigati  5  e  fottiliffimi  antiri- 
vieni  .  Le  Offervazioni  che  mi  muovono  a  credere 
quella  verità  fono  le  feguenti  .  In  alcuni  Frutti 
fi  fogliono  ritrovare  i  foni  germogliati ,  come  nel¬ 
le.  Pefche  ,  ne  Cocomeri  ,  nelle  Zucche  ,  ed  in  altri 
molti  ó  e  quando  quello  addiviene  il  frutto  perde 
quel  naturai  fapore  ,  che  avea  prima  5  onde  chia¬ 
ramente  fi  vede  ?  che  ’l  naturai  nutrimento  fia  in 
buona  parte  palpato  nel  feme  y  refiandone  il  frutto  1 
privo  e  fpogliato  y  non  ci  dà  più  il  naturai  fapo-i 
re  .  Seccanfi  i  fiori  dopo  che  ’l  feme  è  giunto  alla 
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fua  perfezione  naturale  :  e  nella  maggior  parte  del¬ 
le  Piante  feccànfi  ancora  le  foglie  ,  e  fen  cadono 
da’  rami ,  perchè  ceda,  in  tutto  il  loro  ufo  .  Quin¬ 
di  con  molta  ficurezza  concluder  lì  può  che  tutti 
cotefti  apparecchi  di  fiori  ,  di  frondi  ,  e  di  frutti 
ad  altro  fine  non  fieno  dalla  Natura  fatti  se  non 
se  per  la  perfezione  del  fe me  >  Principio  materia¬ 
le  della  confervazione  delle  ipezie  ficaie  Pianto 
tutte  ,  •  /  . 

Vili. 

83  Vive  femprela  Pianta  ,  qualora  non  cella 
di  proporzionatamente  nutrirli  ,  e  di  produrre  irò 
dati  tempi  frondi ,  fiori  y  frutta  ,  e  femi  5  ma  log- 
giacendo  quella  alle  fkfìe  leggi  di  tute’  i  Corpi  crea* 
tfiancorchè  non  fia  dal  fuolo  fchiantata  per  efierna 
violenza  ,  nè  s’  inferma  per  alcuna  caufa  mortola, 
di  cui  ci  ha  iafeiata  un’  aliai  compiuta  diferizione 
il  Signor  (  1  )  Tprneforte  5  pure  naturalmente  s’in¬ 
vecchia  y  e  finalmente  fen  muore  .  Tute’  i  Corpi 
creati  foggiacciono  alla  legge  di  vivere  fino  ad  un 
certo  tempo  ,e  poi  Svecchiarli  ,  e  finalmente  ino- 
Tom.  I.  L  1  rire  . 

(  1  )  Storia  doli *  Accadem.  Rogai.  170?.  A  quattro  generali 
cagioni  il  riducono  i’ morbi  delle  Piante,  cioè  all*  abbon¬ 
danza  del  nutrimento  ,  alla  foverchia  fcarfezza  del  me.defi- 
mo  ,  alla  mala  fua  qualità  ,  ed  alla  irregolare  ,  e  diffugua- 
le  fua  diftribuzione.Ed  a  quelle  quattro,  che  dir  lì  pclfono 
canfe  interne  ,  aggiugner  fe  ne  può  una  quinta  ,  che  com¬ 
prende  tutte  T  efterne  occalìoni  ,  che  pollo  no  far’  ammalar 
la  pianta  ,  c  finalmente  morire;  e  quelle  fono  la  grandine  , 
la  gelata  ,  i  tempeftofì  Venti,  che  le  sbarbicano  dalla  Ter¬ 
ra  ,  il  fico  continuo  nello  fello  luogo  ,  il  nascimento  di 
alcune  piantoline  ,  che  fanno  infermare  le  piante  maggior’, 
su  cui  nafeono  le  acutiflime  punture  degl’  Infetti  ,  le  inci- 
iìoni  ,  ed  il  taglio  . 
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rìje  »  Ed  avendo  dì  già  dimoftrato,  che  1’  Ària  efier 
deve  ’1  vero  Principio  della  Generazion’  e  Vita_> 
de’  Vegetabili  5  fa  d’  uopo  qui  di  dimofirare  ancora 
come  quella  diventa  ,  paffato  ’1  corfo  dell’  età  di 
ciafcheduna  di  elle  ,  vero  Principio  della'  loro 
itio.rt’  e  corruzione  . 

84  Finita  F  età  di  ciafcheduna  Pianta  /  ed  ef¬ 
fe  odo  profl^m’  a  finirla  ,  non  fi  vede  piu  verdeg^ 
giar  nella  Primavera  ,  anzi  le  fue  foglie  foglion  ve-* 
iiir  fuora  pallid’  e  fmorte  5  non  diftende  piu  i 
larghi  rami  anzi  che  quelli  ,  che  c’  erano  prima  , 
fi  leccano  ,  nè  producono  nè  foglie  ,  nè  fiori  ,  nè 
frutta  7  nè  femi  $  tutto  il  Corpo  della  Pianta  fi 
fmagrifc  e  fi  fa  tabido,  e  fuole  in  cotal  guis’afciut- 
tarlila  corteccia  ,  che  a  poco  a  poco  da  se  fieffa  il 
lacera  5  ed  in  pezzi  fi  diftacca  dal  tronco  5  molte 
di  effe  inciampano  in  piaghe  tanto  incurabili  e  pro¬ 
fonde  5  che  fogliono  refiar  prive  delia  maggior 
parte  della  Midolla  confumata  e  corrotta  dal  Mor* 
bo  5  e  quando  alla  per  fine  interamente  non  piu  fi 
nutrifce  ^  nè  produce  affatto  affatto  ne’  dati  tem* 
pi  le  foglie  ,  i  fiori  >  i  frutti  ^  ed  i  femi  5  allora 
creder  fi  deve  di  già  morta  la  Pianta  » 

85  Si  può  quindi  ricavare  ,  che  la  morte  della 
Pianta  interamente  addivenga  dalla  perdi!  affoluta  i 
del  fuo  interno  Spirito  e  Vigore  ,  per  cui  rifiuta^» 
di  ricevere  nutrimento  5  onde  mancando  quello  > 
non  più  produce  >  in  dati  tempi  5  le  foglie  ,  i  fiori/ 

i  frutti  ,  ed  i  femi  .  Cotefta  mancanza  d’  altra__>  , 
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piu  profilala  cagione  non  può  naturalmente  addi¬ 
venire  ,  se  non  se  dall’  Aria  ,  la  qual’  avendo  do-  • 
vuto  cosi  nella  Generazione  y  come  nella  Vita_»  | 
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c  Perfezione  delia  Pianta  ,  traggittaril  di  continuo 
per  entro  la  fua  teffitura  ,  per  promuovere  in  ella  , 
col  fuo  Moto  ed  Elaterio  ,  la  perenne  circolazione 
del  liquor  nutrimentaie  }  ond’  ellèndo  flati  tutti  gii 
ordini  deiie  fibre,  che  la  compongono,  di  continuo 
feofli  e  premuti  dall’  mediante  urto  e  perenne  del- 
f  Aria,  che  per  entro  di  effi  il  tragittava  ,  coni’ 
ancora  dall’  efierior  pefo  dell’  aihbiente  5  acquifia- 
no  finalmente  tanta  refifienza  e  durezza  ,  che  non 
ubbidendo  per  innanzi  al  Moto  ,  ed  all’  Elaterio 
dell’  Aria  ,  non  riurtano  per  E  avvenire  nè  pun¬ 
to  nè  poco  que’  liquori  ,  che  per  entro  di  elfei 
deggiono  circolare  }  quindi  è  che  mancando  al¬ 
le  fibre  f  Elaterio  ,  e  per  tal  cauli  celiando  di 
fidire  dada  radice  alla  cima  il  nutrimento  ,  celia  in 
un’  filante  la  nutrizioifi  e  la  produzione  delle  foglie, 
de’  fiori ,  delle  frutta  ,  e  de’  femi  5  onde  necdfaria- 
mente  invecchia  la  Pianta  ,  e  fen  muore  5  e  quella 
panni  la  vera  naturai  cagione  della  more’  e  defiru* 
zione  de’  Vegetabili  tutti  , 

86  L’  Aria  adunque  creder  fi  deve  Principio 
vero  della  Generazione  ,  Vita  ,  e  Morte  delle_> 
Piante  ,  coro’  evidentemente  fi  è  dimofirato  :  eo 
se  taluno  ci  farà  ,  che  pigliar  fi  vorrà  la  pena  di 
andar  riflettendo  a  tutt’ i  particolari  accidenti, 
che  in  tutt’  e  tre  cotefli  fiati  de’  Vegetabili  fucce- 
dono  ,  potrà  molto  piu  ingrandir’  e  confermarci 
quella  nofira  dimofirazione  .  A  me  balla  di  aver  di- 
feoverto  il  Principio  0  perchè  non  dovendo  di  que¬ 
lla  parte  precifamente  trattare  ,  parmi  di  aver  det¬ 
to  tanto  ,  che  balli  a  formar  una  univerfaf  Indu¬ 
zione  ,  da  cui  ricavar  fi  polla  ,  che  1’  Aria  fia  il  ve¬ 
li  2,  ;  ro 
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ro  Princìpio  della  Generazione  ,  Vita  y  e  Mono 
di  tutt’  i  Corpi  creati  .  £  per  maggiormente  con¬ 
fermare  cotefta  verità  y  da  tutto  ciò  che  delle  Pian¬ 
te  il  è  detto  ?  e  da  quel  che  de’  Corpi  Inorganici  , 
e  de’  Corpi  degli  Animali  Viventi  diremo  y  li  potrà 
da  chicchefìa  tirar  un’  Analogia  affai  utile  ^  per  di- 
i coprir  in  qual  parte  cardie  cofe  convengono  0  ed 
in  quali  di feon vengono  5  affili  di  rinvenir  le  ragio¬ 
ni  vere  degli  JJii  ed  Effetti  di  tutt’  i  Corpi  di  que~ 
fio  Mondo  . 

I  X. 

Sj  Ma  per  dar  fine  al  prefente  Ragionamento 
fa  d’  uopo  di  dar  un’  occhiata  alla  Generazioni  , 
Vita  ,  e  Morte  de’  Corpi  Inorganici  ,  per  difeo- 
prire  se  l’Aria  ancora  in  quelli  taiCorpi  folle  Prin¬ 
cipio  di  coteftè  naturali  mutazioni  .  Col  nome  di 
Corpo  Inorganico  appellar  fi  fogliano  tutti  quelli  y 
che  non  fono  nè  Animali  ,,  nè  Vegetabili  :  ed  an¬ 
corché  ii  Ila  fatto  gran  torto  a  quella  non  medio¬ 
cre  ferie  de’  Corpi  chiamandogli  con  tal  nome  ver- 
gognofo  *  per  elfer’  in  certo  modo  ancor  cflì  orga¬ 
nizzati  5  pure  è  tanto  prevaluta  quell’  antichiffinia 
dinominazione  ,  ed  è  Hata  per  così  vile  riputata»* 
la  loro  Natura  ?  che  aliai  poco  d’ intorno  ad  effi  fi¬ 
nora  fi  è  penfato  ,  per  la  difàmina  della  loro  ar¬ 
chitettura  naturale  5  onde  portano  tuttavia  il  vi- 
lifìimo  nome  di  Corpi  Inorganici  .  Di  quelli  se  ne 
pollone)  ftabilir  due  fpezie  j  una  de’  Naturali  5 
e  f  altra  depii  Artificiali  5  i  Naturali  fono  tutti 
quelli  ^  che  non  dipendono  dall’  artificio  o  indù- 
liria  del  l’Uomo  >  come  fono  la  Pietra  ,  la  Gemma  y 
i  Metalli  ^  c  limili  5  gli  Artificiali  *  per  fecondo  y 
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fono  tutt’  i  materiali  lavorj  ,  che  il  fanno  dagli 
Uomini,  per  comodo  e  vantaggio  dell’  umana  lo- 
cieta  ,  come  la  Cafa  ,  la  Nave  ,  la  Vede  ,  f  Oro¬ 
logio  ,  ed  altri  a  quedi  fomiglianti  . 

88  Ecci  tra  Filofofì  di  maggior  nome  opinio¬ 
ne  ,  che  Noi  altrove  abbiam*  accennata  (i)  ,  che.* 
tutt1  i  Corpi  che  fono  in  quedo  Mondo  deno  dal 
lor  feme  generati  5  dal  che  feguir  ne  ce  duri  a  men¬ 
te  ne  deve  ,  che  vivano  colle  delfe  leggi  ,  e  per  le 
caufe  mededme  d  corrompano  e  perifcano.Nè  per¬ 
chè  tutte  le  Inezie  de1  Corpi  abbiano  il  Principio 
mededmo  della  Generazione  ,  della  Vita  ,  e  della 
Morte  ,  perciò  feguir  ne  deve  ,  che  debbano  pro¬ 
durre  gli  effètti  mededmii)  imperciocché  le  diver- 
dfllm’  ed  affatt’  oppode  organizzazioni  ,  le  quali 
fottopongono  cotedo  Principio  ,  per  le  lor  oppa- 
ff  e  diverfe  reddenze  ,  a  diverd  ed  oppodi  Crocia¬ 
menti  ,  fono  la  principal  cagione  de1  diverfiflìmi 
cd  oppodi  effetti  de1  Corpi  5  quindi  è  ,  che  ancor¬ 
ché  per  lo  mezzo  del  Principio  mededmo  nafcano, 
vivano  ,  e  muojano  tutt’  i  Corpi  ,  producano  tutta¬ 
via  effetti  totalmente  contrari  fra  di  loro  . 

89  Ma  perchè  s1  intenda  con  maggior  didin- 
zion’  e  chiarezza  cotefla  opinione  ci  dudieremo  di 
recarne  un  e  {empio  ,  il  qual’  ancorché  imperfetto 
per  la  mancanza  della  perfetta  Storia  Naturale  de’ 
Corpi  Inorganici  ^  pure  non  cederà  d’  illudrare 

L  3  que- 

(  1  )  Dìjfert.i.  N.  3$.  E  queda  fentenza  conferma  ,  in  cer^ 
ta  maniera  ,  1’  Omeomerià  d’ Anaflagora,  la  quale  in  buon 
linguaggio  altro  e  (Ter  non  poteva  ,  fecondo  la  mente  di 
quello  Autore  ,  che  un*  aggregamento  di  femi  ,  com’  av¬ 
vertir  ben  d  può  da  chi  drittamente  riflette  , 
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quella  dottrina^  per  lo  lume  che  ricavar  fi  può  dal¬ 
le  Storie  delle  Piante  e  degli  Animali  3  di  già  polle 
in  qualche  chiarezza  maggiore  .  Supponiamo  per 
ora  j  che  ’1  Teme  della  pietra^  a  grazia  di  efempio  9 
ila  una  piccioìa  pietruzzola  3  che  polla  fotterra_>  9 
e  ricevendo  per  i  Tuoi  pori  ’1  nutrimento  a  se  pro¬ 
porzionato  per  lo  mezzo  dell’  Aria  ,  che  colà  f  in¬ 
troduce^  ingrandita  a  poco  a  poco  fino  alla  fua^* 
grandezza  naturale  5  tanto  balla  per  appunto  per 
dirli  la  Pietra  generata  .  Ma  se  poi  quello  Teme  non 
produca  prima  le  radici  ^  come  i  Vegetabili  ,  per 
tirar  a  se  1  nutrimento  della  Terra  >  u  non  mandi 
fuora  di  se  cofa  da  se  diverfa  ,  come  fono  il  tron¬ 
co  j  i  rami  ,  ed  in  dati  tempi  le  fròndi  *  i  fiori  , 
le  frutta  5  ed  i  forni  3  come  le  Piante  5  tutto  ciò  ad¬ 
diviene  dalla  divorili  organizzazione  del  Teme  me- 
defimo  5  il  di  cui  Embrione  non  efiendo  guernito 
di  cotali  parti  non  può  il  Principio  generatore  ge¬ 
nerale  y  cioè  Iviluppando  e  nutricandole  >  farle  vi- 
libili  agli  occhi  noltri  :  ma  non  perchè  gli  effetti 
particolari  d’  un  Genere  de’  Corpi  non  fieno  limili 
a  quelli  d’  un’  altro  >  perciò  cieder  fi  deve  ,  che  ’l 
Principio  generatore  fia  diverfo  e  differente  in_s 
ciafcheduno  . 

90  Lo  (le fio  dir  fi  può  de’  Vegetabili  ,  e  degli 
Animali  j  di  cui  con  più  franchezza  il  può  (labili- 
re  ,  che  abbiano  lo  fiefib  Principio  della  Genera¬ 
zione  y  della  Vita  j  e  della  Morte  3  ancorché  ia_, 
dìverfe  maniere  cotcfti  fiati  da  effi  fi  acquiilino  , 
e  diverfi  particolari  effetti  produchino  ,  dipendenti 
allo  ’ntutto  dalla  loro  particolare  organizzazione  . 
Da  quella  mèttendos’in  diverii  Crociamenti ’l  Prin¬ 
cipi© 
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cipio  Attivo  nelle  Piante  ,  produce  foltànto  la  Ve¬ 
getazione  ,  T  accrefcimento  ,  e  la  produzione  in_* 
dati  tempi  del  Tenie  5  negli  Animali  oltre  a  cottili 
effetti  ,  produce  ancora  il  fenfo  ,  ed  il  Moto  5  o 
nell1’  Uomo  finalmente  oltre  a  tutti  quelli  che  con¬ 
vengono  alle  Piante  ,  ed  a’  Bruti  ,  produce  ancora 
diverfe  e  differenti  maniere  di  penlare  ,  fecondo 
le  diverfe  fenfazioni  e  movimenti  che  fi  rifvegliano 
in  elfo  loro  :  E  se  taluno  foffe  curiòfo  di  offervar 
coteff  Analogia  trai  feme  del  VegetabiT  e  quello 
deli’  Uomo,  potrà  offervare  prefib  1  Vallifneri  (1) , 
che  fi  fiudia  di  dimofirare  la  fimiliffima  Generazio- 

^  T.  -T- 

ne  ,  e  poi  da’  tanti  lumi  che  da  noi  fi  fono  iparfi  , 
diltenderla  alla  Vita  ,  ed  alla  Morte  d’  entrambi  . 

pi  Ma  per  non  dilungarci  dalla  Generazione, 
Vita  ,  e  Morte  de’  Corpi  Inorganici  ,  diciamo  9 
che  ancorché  di  quelli  non  fi  abbia  finora  una  pifi 
diflinta  ed  efatta  cognizione  ,  da  una  fperienza^ 
continuata  ^abilita  5  tuttavia  perchè  fi  sa  effer 
M  atura  uniforme  nella  produzione  de’  Tuoi* effetti, 
e  camminare  per  le  piu  fempliei  firade  ,  come  ve¬ 
der  fi  potrebbe  ,  se  di  tutt’  i  Corpi  fi  fac'efie  una^ 
cfatt’  Analogia  5  perciò  fenz’  alcuna  ripugnan¬ 
za  ci  facciamo  a  credere ,  che  ciafchedun  Corpo  di 
quefio  Mondo  dal  fuo  feme  fi  generi  *  e  viva  ,  e  final¬ 
mente  invecchi  ,  e  fen  muoja  per  lo  me%go  delle  leggi 
mèdefime  , che  a  Noi  fembrano  differenti,  per  ]&_> 
differenza  de’  Temi ,  e  della  loro  differente  organiz¬ 
zazione  .  Quella  opinione  fa  comparire  in  un’  Iti- 
minofiffimo  profpetto  la  foinma  provvidenza  ,  ed 
efutiffimo  magifierio  dell’  Autor  della  Natura^ , 

L  4  che 

t  ”  fm  ’  ^  v 

{  a  )  JjloYi  della  Gener .  deli'  UatriQ  e  degli  Animai, L»i,cap,7 
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clic  colla  fua  Sapienza  >  e  Potenza  ha  difpofte.,  con 
uri  ordine  oltramiraòile ,  tutte  le  fpezie  de’  Corpi 
creati  dover  nafeere  da’loro  regolati  ,  e  da  lui  ar¬ 
chitettati  femi  ,  e  dover  viver’  e  morire  per  lo 
mezzo  delle  fidfe  leggi  da  lui  impoff  e  liabiiite. 
Laddove  f  Opinione  di  coloro  >  che  han  creduta.» 
la  Generazione  de’  Corpi  Inorganici  farli  per  lo 
mezzo  di  cafuaìi  congiungimenti  di  parte  a  parte  , 
oltre  ad  efier  indegna  di  uri  Autore  cotanto  per¬ 
fetto  nell5  Opere  lue  ,  non  elfeodo  niente  diffimile 
dal  cafual  congiugnimento  degli  Atomi  degli  Epicu¬ 
rei  5  panni  ancora  indegna  di  una  mente  avvedu¬ 
ta  d’  un  favio  Fiiofofante  ,  che  in  cofa  cotanto 
chiara  volelfe  efier  cieca  ed  allucinata  ,  per  noru> 
is  forzar  fi  di  rinvenire  colf  ofiervazion’  ed  efpe- 
rienza  f  ordine,,  che  tra  quefd  Corpi  è  fiato  fiabiiito 
da  Dio  *  .  : 

92  La  negligenza  epoca  cura  tenuta  da’Filofò- 
fi  intorno  alla  Difiunina  della  Natura  de’  Corpi 
Inorganici ,  non  ci  ha  finor’  arricchiti  di  foffi- 
eienti  ofiervazioni  ed  efperienze  ,  per  cui  fi  potefie 
una  tal  verità  dimofirare  :  tuttavia  però  da  quel 
poco  che  mi  trovo  oflervato  >  e  da  qualche  cofa_> 
che  raccoglier  fi  può  da  un’  Opufcolo  (1)  del  Val» 
lifnerfi  ripieno,,  confò  fuo  coftume,  di  una  non  me¬ 


diocre  quantità  di  ficur’  e  fedeli  ofiervazioni  5  par¬ 
lili  che  ricavar  fi  polpa  una  imperfetta  dimofirazio- 
ne  ,,  la  quale  potrà  per  ora  fervir  di  ih  molo  all^L.» 
mente  di  coloro  ^  che  non  amando  di  delirar  da 
fanno  ,  tra  de’  Sifiemi  Compendiar j  fcritti  finora  , 
fi  sforzano  colle  proprie  efperknz’  ed  ofiervazioni 

di 


i  )  De 5  Corpi  Marini  ehi  sii  Monti  Jì  trovano* 
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di  approdi  mar  il  a  converfar  colla  Naturala*  difeo* 
prire  ,  al  meglio  che  fi  può  ,  i  Tuoi  fegreti  . 

92  Egli  1  Signor  Valli  fneri  cosi  difcorre  deli9 
Ammafio  di  tute’  1  Corpi  Inorganici  ,  cioè  del 
gran  Corpo  della  Terra  (1)  :  An%iy  se  troppo  ardi - 
mento  non  mi  parejfe  y  direi  ,  che  Iddio  creaffie  nel 
principio  tutto  il  gran  Corpo  delld  Terra,  e  partico¬ 
larmente  la  fua  corteccia ,  a  pirati  / opra  firati  ,  e  che. _* 
quefia  fi  a  !  organica  elegante  firuttura  di  quefia  mac¬ 
china  y  dovendofi  credere  y  che  ficcome  nulla  in  que¬ 
fia  è  d'  Inorganico  ,  e  sfigurato  ,  così  anche  tutta  fi¬ 
gurata  ,  ed  organica  fia  ,  perocché  ciò  pefio  yfenz  al¬ 
cuna  fatica  di  fpirito  ,  tutf  i  fenomeni  ,  che  in  que¬ 
fia  fino  fiati  ,  fono  ,  e  faranno  ,  [piegar  fi  poffono  , 
non  negando  però  ,  che  molti  firati  di  poi  per  le  inon¬ 
dazioni  non  fienfi  fatti  di  nuovo  ,  non’ se  ne  facci  ano y 
e  non  fieno  per  far  fi  y  come  ho  deferitto  ,  e  come  chi 
ha  occhi  in  capo  da  se  può  vedere  5  ed  al  contrario 
giudico  ,  che  nelle  cime  particolarmente  de 5  Monti  7 
se  ne  gu  a  fi  ino  y  e  nelle  loro  accidentali  mine  fi  dislo¬ 
ghino  ,  fpeygginó  ,  e  difiurbino  .  Veggi  amo  tante  altre 
Opere  di  quel  Sapientiffimo  Onnipotente  Architetta 
fatte  a  firati  fopra  flrati  y  e  le  fieffe  annofe  Piante  y 
e  le  corteccie  ,  e  gufici  di  tanti  crofiacei  ,  e  le  radici  y 
e  ie  cipolle  di  tanti  fiori  quafi  tutte  fono  così  compo « 
fte  ,  crejcono  in  tal  forma  ,  e  tal  è  fiempre  la  mira¬ 
bile  loro firuttura  . 

94  0 [fervo  le  fante  leggi  della  Natura  fiempre 

uniformi  y  ed  è  nella  fina  effonda  immutabile  ciò  y  che 
viene  da  una  potenza-  immutabile  ,  ed  immortale  «. 

Veg- 

(  1  )  Lettera  indrizzata  ai  Sign.  Sehafiiano  Rotarla  §.  1 0 
e  ì  io- 
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Reggiamo  adefifo  tutta  la  Terra  vifibile  fati  a  firàti  ; 
r  i  fondi  fiefifi  del  Mare, per  ofifervagjone  del  lodato  Si¬ 
gnor  Mar  filli  ,  fono  fatti  tutti  di  fimi  Jbpra  firati  * 
iorrifpondenti  a  erudii  del  Continente  5  e  veggiamo  in 
quefii  un  orditura  ,  0  pefitura  tale  ,  ch  e  non  può  , 
nè  poteva  ejfer  diverfa  ,  se  fi  riguarda  f  ufo  y  e  7  fi - 
to  necejfario  per  le  Miniere  ;  per  le  Fontane  ,  per  i 
Fiumi  5  per  le  Piante ,  e  per  gli  Animali  ,  effondo 
tutto  fiato  d  fiinato  ad  efifere  in  quel  tal  luogo  ,  e  non 
in  un  altro  per  i fichi fare  le  confùfioni  ,  ed  ofifervar 
un  ordine  j  ed  una  regola  di  giufii%ia  ,  dirò  così  y  ad 
àgnuno  difiìributiva  .  Se  formò  dunque  Dio  il  Mondo 
a  firati  ,  diede  anche  tali  leggi  agli  Elementi  ,  al 
Moto  ,  alla  Natura  9  che  gli  frati  fuoi  fondamentali , 
ed  effendi  ali  fempre  tali  fi  conjervafifero  ,  e  le  alte « 
ragioni  chi  det  Fuochi  Sotterranei  ,  0  da  altre  cagic ~ 
ni  accadere  veggiamo  ;  fofifero  tutte  al  fito  fine  diret¬ 
te  5  e  forfì  fofifero  minugie  ,  confiderate  per  rapporto 
a  qu  e fi  a  gran  mole  ,  e  tali  ,  che  non  variano  il  mafi 
ficcio  y  per  così  dire  y  della  mirabilijfima  fua  firuttu * 
va  1  Augi  vollé  fare  un  taf  ordine  3  che  se  altri  se 
ne  guaftino  ,  altri ■  continuamente  se  né  rigenerino  y 
ma  che  però  fempre  fiieno  falde  le  prime  bafi  y  e  la. 
primiera  fmifuraia  ofifatura  de ’  Monti  nominai  affatto 
fi  fi cardini  j  nè  fi  muova  ;  Fin  qui  ’1  Vallifneri  . 

py  Da  tutte  le  quali  oflervazioni  di  coterto 
Valentuomo’  y  e  da  altre  molte  ,  che  da  cote  do 
Opufeoio  ricavar  il  pollano  appari fee  di  leggieri  1 
giuda  motivo  che  abbiam  Noi  di  credere  1’  Analo* 
già  univeriale  porta  tra  tute’  i  Corpi ,  che  q lidio 
gran  Mondo  compongono  .  Tutto  è  figurata  ,  tuta 
to  è  regolato ,  ed  architettato  in  guifa  che  ogni 
*  '  ■  1  "  "  ’’  -  mini* 
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minima  particella  ne  /la  ordinata  e  difpoff  ad  un 
certo  ufo  /labili to  e  non  ad  un*  altro  ,  e  con  tal 
impermutabile  ,  ed  invariabile  ordine  ’1  tutto  li  re» 
gola  e  governa  .  Quindi  fenza  fallo  ne  addiviene  » 
:he  tutti  gli  Animali  da’  loro  fcmi  ii  generino  ,  tut- 
:e  le  Piante  germogliano  dal  lor  fcme  ,  e  tutt’  i 
Corpi  che  fino  ad  ora  Inorganici  fi  fon  creduti  * 
ancor  eflì  organizzati  éfier  debbano  ,  nafcano  dal 
[or  Teme  ,  fi  nutrifcano  ,  e  crefcano  alla  lor  gran¬ 
dezza  naturale,  e  trafcorfo  il  termine  dell’  età  loro 
5’  invecchino  e  fen  muojanó  finalmente  .  E  f  Ana¬ 
tomia  che  ’1  Vallifneri  andò  facendo  de’  Monti *  ed 
ognuno  j  che  difìdera  d’ intendere  il  vero  ,  può 
ben  far  da  se  ile/To  *  ne  difcuopre  ad  evidenza^  * 
che  tutto  il  gran  Corpo  della  Terra  di  /Irati  fopra 
tirati  fi  compone  *  tutt’  in  se  fie/ìì  raccolti  5  e  P  un 
cosi  dall’  altro  fe parato  e  divifo  ,  che  ciafeheduno 
di  effi  fembra  un  Corpo  indipendente  dall’  altro- 
in  uno  fi  vede  arena  *  in  un’  altro  fabbia  *  in  un9 
altro  argilla  *  in  un’  altro  Terra  bianca  ,  in  un* 
altro  rolla  *  e  cosi  di  tutti  difcorrér  fi  potrà  .  Ci 
fono  gli  /Irati  de’  falli ,  de’  macigni  ,  de’  marmi  * 
de’  tufi  che  formano  alle  volte  interi  Monti  >  tra_» 
gli  /Irati  de’  quali  fi  o/Tervano  le  mine  de’  Metalli* 
e  di  tanti  altri  Corpi  minerali  5  ma  ciafeheduno 
nel  proprio  covile  tutto  che  alle  volte  per  la  vici¬ 
nanza  fi  ritrovino  inficine  congiunti  ,  ina  non  tan¬ 
to  mefcolati,  che  l’uno  dall’  altro  non  fi  di/lingua  * 
Che  dunque  giudicar  dobbiamo  di  cotefti  /Irati  *  e 
della  loro  così  ordinata  fimetria  ì  altro  al  certo  dir 
non  potremo  che  quefii  fieno  i  proprj  covaccioli 
de’  Temi  di  cjafchedun  Corpo  *  i  quali  dall’  uni  ver- 

fai 
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fai  Principio  generatore  fecondati  ,  tutto  gior- 
no  il  generino  nel  proprio  lor  luogo  dal  Teme  Iqì 
proprio  e  particolare . 

96  E  per  maggiormente  dabilire  una  opinion ( 
cotanto  ben  fondata  ,  rapporteremo  in  quello  luo 
go  tutte  quelle  o  nervazioni  che  da  Noi  li  fon  fatte, 
o  da  qualche  altro  Autore  lì  fon  ricavate  .  Piu  vol¬ 
te  in  viaggiando  ho  olfervato  alcuni  Monti  di  pietn 
dura  della  natura  del  macigno  o  della  felce  nor 
dfer  formati  d’  un’  intero  falfo  ,  ma  di  più  fili 
imit’  infieme  e  congiunti  con  un’  ordine  affai  pro¬ 
porzionato  ,  e  con  attacco  infra  di  loro  d’  unfLj 
materia  pietrofa  si  ?  ma  molto  facile  a  difìaccarf 
con  poca  fatica  .  Ho  olfervato  ,  che  tra  quelle  pie¬ 
tre  grandi ,  che  unite  inficine  forfè  e  fenza  forfi 
alcuni  drati  compongono  >  ci  li  trovino  ancor’  al¬ 
cune  picciole  congiunte  collo  defs’  ordine  come  le 
grandina  giil fa  di  tanti  fermi  che  deggiono  fecondar* 
fi  i  o  fecondati  3  crefcer  deggiono  ed  ingran¬ 
dire  .  Ho  ben’  anco  olfervati  gli  drati  grandiffimi 
delle  Ghiaie  ^  che  li  fanno  da  un’  Ammalio  di  pie- 
truzzole  >  fors’  embrioni  deile  pietre  grandi  ^  co  li¬ 
gi  un  te  ed  attacca t\ infieme  da  una  fodanza  lapi- 
*  difica  ,  dura  più  e  meno^  ed  alle  volte  così  tenace 
che  delli  pezzi  interi  delle  Ghiaie  se  ne  fanno  di¬ 
velli  lavori  (1)  . 

P7  Ho 

(  1  )  Oflerva  il  Vallifneri  che  fen  fanno  màcine  da  Mulino  , 
Letter .  r.  §.  91.  Ed  alcune  Ghiaie  più  perfette  ,  che  Gra* 
niti  fi  appellano  ,  paffano  tra  le  Pietre  nobili  ,  .ufate  nella 
cofiruzjone  de’  piu  fontuofi  Edific]  -,  e  di  quede  qui  in 
Napoli  fi  veggono  dodici  colonne  ,  di  ventiquattro  palmi 
di  altezza  ,  nella  magnifica  Chiefa  de’  RR.  PP*  dell*  Ora* 
torio  » 
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P7  Ho  in  oltre  ancora  ofiervato  ne’  Monti 
delle  pietre,  di  cui  E  fabbricano  in  Napoli  le  cafe  , 
che  fon  di  color  giallo  ,  e  molto  facili  a  tagliarli  s 
che  ancorché  non  abbiano  ,  come  i  macigni  ,  una 
diftinta  divisone,  hanno  però  infra  di  loro  alcune^ 
vene  bianche  ,  forfè  inter ftizj  ,  che  tra  pietra  ej> 
Dietra  vengon  polli  dalla  Natura ,  per  entro  de’qua- 
i  fi  porterà  per  avventura  il  nutrimento  per  in¬ 
grandirle  .  Ed  ho  più  volte  udito  dire  dagli  Artie¬ 
ri  ,  che  tagliano  coteEi  Monti ,  che  dopo  il  corfo 
li  moltiffimi  anni,  E  veggano  di  bel  nuovo  cre¬ 
sciuti  que7  Monti  medeEmi ,  che  i  loro  Padri  o  i 
oro  Avoli  avranno  una  volta  tagliati  .  Fa  d7  uopo 
nui  però  di  offervare  di  palì'aggio,che  tanto  i  Mon- 
i  di  cotefie  pietre  molli ,  che  in  molti  luoghi  dita- 
ia  foglionf  Tufi  appellare  ,  quanto  tutte  le  fpezie 
ìe’  marmi  ,  eh7  io  ho  veduti  ,  E  veggano  prefib 
:he  di  un  fol  pezzo  nel  tagliarE  5  ma  è  molto  ve¬ 
limi  le  che  queEe  e  quelli  di  mo itiffime  pietre  con¬ 
giunte  inEeme  E  compongano  ,  che  per  effere  affai 
inoli!  nel  Principio  ,  non  può  ciafcheduna  confer¬ 
mar  la  fua  naturai  figura  ,  ma  una  congiugnendoli 
ili’  altra  Erettamente,  un  fol  Corpo  vengano  a  for* 
mare.  '  • 

Si  può  perciò  ben  crederebbe  tutte  le  Ipe- 
gie  delie  pietre  ,  nel  generarE  ,  e  nel  crefcere  , 
reno  alai  tener7  e  molli  5  e  che  fempre  più  o 
meno  molli  fi  confervino  ,  qualora  non  faranno 
^fpoEe  ali’  Aria  aperta  ,  ma  chiufe  fotterra  ,  e  na- 
coEe  .  Il  noftro  Baglivi  ,  ne  porta  un’  offervazio- 

Dif- 

1  )  In  DìJf.var'Argum.cap.i, 


ne  aliai  convincente  in  un  luogo  delle  fue  (  1  ) 

fé 
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fer  razioni  .  In  Lapicìdinis  Tyburtinis  ,  die*  egli 
albi  lapidi s  ty  buriini  confiat ,  quod  fi  hujufinodi  e r uà- 
tur  ad  radicem  monti  $  in  plano  bori'zpntali  vicino - 
rum  camporum  xx  aut  xxx  palmis  fub  terra  ,  effe  ad - 
modum  mollem  &  fri  ahi  lem  ,  &  fi  paulò  profundiù . 
excavando  pergas  y  aquam  fenfim  erompere,  ac  trasu¬ 
dare  videbis  ,  &  major  em  fimper  in  inferi  ori  bu. 
effe  lapidum  molliticm  .  E  quella  per  avventura  far; 
una  delle  cagioni  dì  quel  maravigliofo  fenomeno 
che  badato  finora  tanto  a  penfare  a’ piu  fotti! 
Filofofi  de’  nodri  tempi  5  cioè  d’  onde  addiveng 
che  Pefci  ,,  ed  altri  Corpi  marini  il  ritrovino  ,  di 
ciani  così  ,  incorporati ,  ed  impietriti  tra  le  pìetr 
di  que’  Monti  3  che  fono  o  vicini  ,  o  al  prolpetn 
del  Mare  5  ma  dopo  del  Valliineri  che  cotanto  J 
affatica  in  ributtare  tutte  le  opinioni  di  già  publica 
te  fino  al  fuo  tempo  y  e  diffidato  di  ritrovarne  un; 
miglior’  e  piu  ferma  5  all’  Olfervazioni  ed  Efpe 
r lenze  appoggiata  *  ne  lafcia  la  cura  a’  poderi  d 
rinvenirla  5  io  non  so  chi  altro  ci  fia  flato  che  il 
luftrato  aveife  un  miderio  cotanto  ofeuro  .  Quind 
è  che  dopo  la  preferite  dimodrazione  ,  la  quale  ; 
è  la  bafe  ,  su  cui  fi  ferma  la  più  naturai’  e  veriii 
inde  interpretazione  di  quel  fenomeno,  ne  proccu 
reremo  3  per  quanto  ci  farà  permeifo  lo  fciogl 
mento  « 

pp  Conferma  molto  più  la  Generazione  d( 
Corpi  Inorganici  fard  per  lo  mezzo  del  loro  fem 
quel  che  d  racconta  della  Generazion’  e  Veset; 

a  O 

zio  ne  de’  Diamanti  dal  Baglivi  mededmo  ,  nel! 
ileffo  luogo  citato  :  A  Mercatoribm ,  qui  per  India 
peregrinati  funi  audivi ,  Ter r am  in  qua  vegetant  ad< 

man- 
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r&antes  y  feptem  annorum  [pattò  qui  et  am  relinqui  , 
quibus  elapfts  y  adamantes  jdm  produffos  denuò  effe?, 
diunt  .  E  quello  che  de’  Diamanti  li  dice  ,  come 
delia  gemma  più  ricercata  per  la  fua  bellezza  «,  e 
piu  preziofa  5  di  leggieri  creder  fi  può  di  tutte  le 
altre  che  nella  guifa  medefima  fi  generino  ,  e  cre¬ 
dano  ,  ed  alia  loro  naturai  perfezione  fi  conduca^ 
no  alla  per  fine  .  Quelle  Terre  d’onde  cotefie  gem¬ 
me  fi  cavano  giudicar  fi  deggiono  firati  delle  loro 
matrici  fempremai  ripien’  e  feconde  de’  loro  fe~ 
pi  ,  che  in  dati  tempi  dal  Principio  fecondatore 
generati  ,  cioè  fviluppati  ,  e  nutriti  *  fi  fanno  vi^ 
libili  agli  occhi  di  tutti  . 

100  Se  tutte  quelle  Ofiervazioni  faran  vere  9 
farà  veriflìmo  ancora  che  tutte  le  fpezie  delle  pie¬ 
tre  e  de’  marmi  ,  tutte  le  terre  ,  tutte  le  gem¬ 
me  ,  ed  i  metalli  tutti  ,  confi  ancora  tutt’  i  Corpi 
minerali  fi  generino  dai  loro  feme  difiribuito  nel¬ 
le  proprie  matrici  ,  vivano  colla  vita  de’  Vegetabi¬ 
li  5  e  perifeano  finalmente  ,  com’  abbiam  detto  * 
della  morte  naturale  delle  Piante  medefime  .  Le 
pietre  di  qualunque  fpezie  avran  per  loro  feme  le 
bicciole  pietruzzole  ,  è  gli  firati  delle  Ghiaie  faran¬ 
no  i  loro  covaccioli ,  che  di  palio  in  palio  tr*u> 
gli  altri  firati  fi  difiendono  3  onde  conforme  i  primi 
prati  di  già  crefciuti  fono  dagli  Uomini  tagliati  per 
diverfi  Ufi  ,  cosi  van  crefcendo  gli  altri  {ottopodi 
per  gli  Ufi  degli  Uomini  de’  Secoli  futuri .  Quelle-? 
pietruzzole  fon  infieme  congiunte  da  una  fofianzso 
ancora  pietrofa  ,  più  o  meno  dura  ,  forfè  nutri- 
nento  di  cotefii  femi  >  il  quale  mofib  dall’  Aria-»  , 
td  introdotto  ne’  Pori  di  quelli  a  poco  a  poco  gli 

fa 
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fa  ingrandir  e  fviiuppare  .  I  metalli  non  in  dif 
fimi!  guifa  ,  dai  I or  feme  in  terra  proporzionata, 
aafcofo  ,  e  fecondato  dall’ Aria  ,  e  nutricato  da, 
nutrimentofo  ficco  dall’  Aria  introdotto  nella  fin 
organizzazione  ,  crefcano  ,  fi  difendano  in  tron¬ 
chi  ed  in  rami  tra  le  coni meffure  degli  frati  vici¬ 
ni  9  ed  in  cotal  modo  piu  degli  altri  Corpi  Inor¬ 
ganici  riefcano  alle  piante  fimi  li  fimi  (  i  )  ,  Eh 
Gemme  Analmente  non  avranno  altra  differenzi 
dalle  pietre  vili  ed  abjette  ,  se  non  se  la  loro  bel¬ 
lezza  e  rarità  ^  da  cui  la  grande  fima  degli  Uo¬ 
mini  dipende  5  ma  in  tutto  poi  faranno  a  quelle  fo- 
migliami  in  riguardo  della  loro  Generazione  ,  del¬ 
la  lor  Vita  ,  e  della  loro  Morte  o  fi  a  Dif  razione 
ioi  Egli  è  ben  vero  però  che  quanto  da  Noi  i 
è  detto  della  Generazione  ,  Vita ,  e  Morte  di  cote- 
ili  Corpi  Inorganici  ,  f  eno  pure  puriffim’  Elperi- 
mentali  ,  e  non  Ipotetiche  conghietture  ,  e  refe- 
ranno  per  Tempre  nel  numero  delle  femplici  con- 
ghietture  ,  fino  a  tanto  che  la  Storia  Naturale  d 
cotefì  Corpi  non  ci  appreferà  argomenti  bafiant 
*  per  iliufrarne  a  fondo  la  Natura  $  tuttavia  però 
panni  cotanto  ben  fondata  su  f  Analogia  di  tutt 
gli  altri  Corpi  dell’  U/iiverfo  ,,  e  su  le  leggi  dell; 
femplicità  con  cui  la  Natura  f  governa  nelle  fu< 
operazioni  5  che  fimo  un  manifefo  delirio  il  ere 
dere,  che  nafeer  poffano  cotef  i  Corpi  dalla  mefeo 
lana  4  e  cozione  delle  materie  proporzionate  nel 

le 

{  1  )  Tuffi  rigidi  Filoni  particolarmente  del  Ferro, e  de’  pi 
duri  Metalli  .  De’  Filoni  Metallici  .  Quelle  fono  paro, 
del  Valli fneri  ne’  §.  48.  <?  87.  della  Prima  Lettera  ,  d 
■**  €§rpi  Mar .  che  su'  Monti  fi  trovano  . 
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je  proprie  matrici  5  come  a*  molti  Antichi  ,  ed  a’ 
paretai  Moderni  è  piaciuto  di  ftabiiire  .  Ed  è  affai 
degno  di  maraviglia  E  o/fervare,  che  con  tutto  che 
quella  noftra  opinione  iì  ritrovi  accennata  prdfo  S. 
Agollino  (i),prdfo  Alberto  Magno,prehò  Avicenna, 
ed  a  tutto  potere  confermata  e  /bollita  dal  Paraceifo, 
di  modo  che,/»  eo  jumma  Pavacelfìca  pbzlojophzte  con - 
fi  fiat  pure  la  maggior  parte  de’  Tilofofi ,  così  An¬ 
tichi  ,  dopo  de’  mentovati  Autori  ,  tra’  quali  ha 
gran  luogo  Giorgio  Agricola  ,  come  la  maggior 
parte  de  Moderni  ha  voluto  ,  contro  la  più  pro¬ 
babile  anzi  più  verifimile  fentenza  ,  feguitar  1'  op- 
polla  opinione  .  Quella  diveifità  di  opinioni  à 
nata  fenza  dubbio  dal  non  eli  e  rii  giammai  veduta 
dagli  Uomini  la  Generazione  ,  e  la  Vegetazione  di 
cottili  Corpi  5  e  con/iderata  la  loro  durezza  ,  ha 
fatto  orrore  ’l  featire  ,  che  quelli  come  le  Piante 
e  gli  Animali  fieno  generati  dal  lor  feme  ,  e  fi  nu¬ 
trivano  ,  benché  con  leggi  diverte  ,  come  gli  Ani¬ 
mali  e  le  Piante  :  ma  se  fi  conhdereranno  i  Co- 
falii,che  altro  non  fono  che  Pietre-piante,  e  le  con¬ 
che  di  tutte  le  chiocciole  di  Terra  e  di  Mare ,  che 
altro  non  fono  che  gufci  duri/limi  ,  come  se  fatti 
folfero  di  fallò  ,  o  di  macigno  ,  tutto  che  dal  lor 
feme  fi  generino  ,  e  lì  nutricano  ,  ed  ingrandiva¬ 
no  come  tutti  gli  altri  Corpi  ,  e  le  alfa  di  tutti  gli 
Animali  ,  e  le  ugne ,  e  le  corna  di  alcuni  di  etili 
celierà  fenza  dubbio  f  orrore  che  il  fente  in  crede¬ 
re,  che  Corpi  cotanto  duri  il  generino  dai  feme  ,  e 
li  nutrifeano  nella  (Iella  guifa  eh:  le  Piante  . 
joz  Nel  numero  de’  Corpi. Inorganici*  Nata* 
Tom.  L  :  M  r«v 

(  1  )  Du-Hamtl*  De  Fojfilìb.  &ap,  u  &  6* 
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ra li  ricever  .fi  deve  ancora  il  gran  Corpo  dell'’ Aria* 
di  cui  tanto  abbiati!  parlato  ,  contemplandone  fo- 
lanciente  le  Lue  maravigliofc  Proprietà  ,  ed  i  fuoì 
Ufi  ed  Effetti  ,  Lenza  punto  entrare  nella  fua  Lu¬ 
pe  oda  teff] tura  ,  per  ricavarne  la  fua  oltramirabile 
organizzazione  :  lì  deve  ricevere  ancora  il  gran 
Corpo  dell’  Acqua  ,  il  di  cui  Ufo  grandiffimo  fece 
credere  à  Taieté  ne’  paffati  Secoli  ed  alf  Elmon- 
zio  non  molto  prima  di  Non  che  folle  Principio  di 
tutte  le  Cofe  create  5  e  le  cui  ftupende  azioni,  fpe- 
zi  al  mente  nella  guarigione  de’  morbi  acuti ,  ci  fa 
comprendere  un  organizzazione  troppo  fottiieL? , 
troppo  imperfcrutabiie  ,  e  troppo  maravigliofa  :  e 
lì  deggiono  ricevere  per  ultimo  ancora  tutt’i  liquo¬ 
ri  primarj  naturali ,  che  fervono  di  nutrimento  a’ 
tute’  i  Corpi  ,  che  inceffantemente  fi  generano  ,  fi 
nutrì feono  ,  ed  ingrandiscono  fino  alla  loro  gran¬ 
dezza  naturale  .  Ma  chi  mai  ci  è  fiato  ,  o  ci  farà 
tra’  gli  Uomini  ,  che  abbia  potuto  ,  o  potrà  giam¬ 
mai  pervenire  ad  una  cognizione  cotanto  aftrufa  e 
nafeofia  ì  quella  per  appunto  yien  chiamata  dal 
.Vcrulamio  Interno  Schematismo  de’  Corpi  ,  da  cui 
la  reai  conofcenza  del  Proceffo  Latente  de’  loro 
Ufi  ed  Effetti  deriva,  ed  in  quello  fi  deve  ,  per  mio 
avvilo  ,  fiffar  lo  fiudio  degli  Uomini  piu  fugaci'  ed 
avveduti ,  qualora  alle  utili  e  neceffarie  difeoper- 
te  attender  vorranno.  Quella  però  none  intrapre- 
là  de’  Studiali  particolari  ,  richiedendo  fpefa  efor- 
bitante  ,  e  tempo  lunghiffimo  per  ifiabilir  prima-* 
d’  ogni  tentativo  la  perfetta  Storia  Naturale  5  onde 
non  voglio  qui  mancare  di  porger  fupplica  alle  Uhi** 
fin  c  Dottiffime  Accademie  di  Europa  ,  che  tra 

A;,.  le 
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le  buone  lodatiflìmp  loro  fatiche  non  vogliano  per¬ 
der  di  veduta  la  ricerca  della  natura  de’  Corpi 
Inorganici  ,  tenuta  finora  per  vile  ed  abjetta  f 
perchè  cafuale  ed  inorganizzata  fuppoita  5  mai- 
trechè  così  facendo  ,  da  Effe  fi  porri  fperare  9 
come  da  quelle  ,  che  hanno  il  comodo  di  poter  fa¬ 
re  ,  e  rifare  ,  per  quanto  ’l  bifogno  richiede  ,  tut¬ 
te  f  Eiperienze  ,  1  intero  fcioglimento  di  tutte 
quelle  difficolta  ,  che  la  tengono  finor’  affediata  . 

x. 

igj  Ma  prima  di  chiudere  T  difcorfo  de’ 
Corpi  Inorganici  Naturali ,  voglio  qui  tentare  di 
difeoprir  la  cagione  ,  per  cui  tra  gli  ftrati  de’  Mon¬ 
ti  ,  che  fono  o  vicini  o  in  profpetto  del  Mare  , 
e  fpezialmente  tra  quelli  de’  laidi  ,  e  de’  marmi  ,  fi 
ritrovino  Pefci  ed  altri  Corpi  marini  chiufi  ed 
impietriti  5  e  su  per  le  falde  ,  e  prefiòchè  vicino 
alle  loro  cime,  tante  Conche  marine  fi  rinvengano, 
e  non  molto  di  rado  ci  fi  veggano  nati  e  crefciu- 
ti  i  Coralli  (  1  ) .  Quello  Naturai  fenomeno  trava¬ 
gliò  per  lunga  pezza  fincomparabil  mente  del  Val- 
ìifneri  5  ma  dopo  tant’  e  tante  ricerche  altro  da 
lui  non  fi  fece  >  che  un  rifiuto  generale  di  tutte  le 
altrui  opinioni ,  ed  una  ingenua  confezione  della 
fua  infuffirìenza ,  per  una  cotanto  aftrufa  difeòper^ 
ta  .  Lcggan fi  di  grazia  quelle  due  lettere,  che  han* 
no  il  titolo  ,  De’  Corpi  Marini ,  che  su  Monti  fi  tro¬ 
vano  5  perchè  in  quelle  moltifiime  cose  s1  intende¬ 
ranno  utiliffime  ,  anzi  necefiarie  per  la  dilèmma^.  # 

M  z  che 

(  1  )  Non  fola  mene  e  i  Coralli,  ma  le  Coralloidi  ,  Re  tepore. 
Tabulane,  Madrepore  ,  Alcioni  di  Tari®  (orci 
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die  noi  intraprendiamo  volendo  folranto  qui  ri» 
ferir  quelle  ,  die  onninamente  neceilarie  faranno  * 
c  non  mi  potranno  allontanar  di  fovercàio  dal 
principale  argomento  f 

104  Nemmeno  voglio  qui  riferire  V  altre  opR 
nioni  ,  di  già  efpofte  con  fomma  puntualità  ,  e 
vaìoro frinente  ributtate  dal  Valli  fiieri  $  ma  fola- 
mente  induilrierommi  di  di  Scoprire  la  piu  proffima, 
piu  feinplice  ,  e  piu  naturai  cagione,  che  abbia  po¬ 
tuto  introdurre  ,  e  far’  impietrire  i  Pefci ,  ed 
ogni  altra  Inezie  di  Marine  Conchiglie  tra  gli  idrati 
de’  Monti  ,  o  le  abbian  potute  fpargere  su  per  ìej> 
falde  loro  ,  fino  a  far  nafeere  colà  su  le  Piànte^  , 
che  nel  fondo  del  Mare  veggiamo  allignar  tutto 
giorno  .  Td  affinchè  rieica  chiara  f  interpretazio¬ 
ne  del  propofto .fenomeno  ,  fa  d’  uopo  che  colia^ 
chiarezza  che  fi  potrà  maggiore  fi  efpongano  tro 
cole  in  quello  luogo ,  da  cui  cotefia  interpretazione 
dipende  . 

105  La  Prima  il  è  quella  che  abbiam  tentato 
di  dimoftrare  $  cioè  che  tute7  1  Corpi  che  fino  ad 
ora  fono  fiati  come  Inorganici  creduti  ,  tutti  Or¬ 
ganici  fieno  ,  fi  generino  dal  lor  ferne  ,  vegetino 
come  le  Piante  ,  e  fi  conducano  alia  lor  grandezza 
e  naturai  perfezione  .  Da  quello  appunto  ne  addi¬ 
viene  io  cunfeguenza,  che  quello  Arato  o  di  pietra, 
<0  di  fallo  ,  o  di  Ghiaia  che  tanti  Secoli  fa  ne  gia¬ 
ceva  al  piede  dr  un  Monte  ,  col  corfo  di  tanti  e_5 
tanti  anni  crefcendo  a  poco  a  poco  ,  ed  in  alto  efe  | 
.fendo  fofpìnto  da  altri  fottopofti  firati  che  lenta¬ 
mente  ancor  effi  vanno  a  crefcere  per  lo  ùjczzo  delia 
Generazione  e  Vegetazione  de’  femi  contenuti  5 

non 
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non  fi  ritrovi  al  preferite  al  piede  del  Monte  ,  o  ra¬ 
lente  ’1  piano  della  Terra  *  ina  Zìa  flato  lentamente 
follevato-  verfo  la  falda  cld  medefimo,  o  di  già  preR 
fo  alla  cima  .  Nè  da  quello  crefcere  de’  finiti  ne 
addiverrà  giamma/,che  i  Monti  crefcer  dovrebbono 
ad  una  finifurat’  altezza  5  imperciocché  ognun  sa 
molto  bene  ,  che  qualora  quelli  firati  fono  ad  una 
grandezza.condìderabile  crefeiuti  ^  nella  guifa  fidfa 
de’  rami  troppo  ingranditi  e  troppo  pelanti  degli 
Arbori  5  fi  fchiantano  da1’  loro  tronchi  >  e  precipi- 
tofamente  ricadono  in  Terra  (  1  )  :  come  pochi  an¬ 
ni  fono  (  z  )  accadde  in  Pozzuoli  ad  una  faldvi  di 
quel  Monte  che  guarda  le  fpulle  a  quell’  antichi®- 
ma  Città  .  e  che  il  coflevda  nell’  andar  colà  dl_? 
Napoli  ,  per  la  firada  del  Mare  5  la  di  cui  ruina_j» 
diede  tanti  fa®  tufacei  di  color  quali  negro  *  die 
(quelli  fon  baftari  per  la  fabbrica  ci!  prdTochè  tutto 
il  noflro  nuovo  Porto  ,  che  di  giorno  in  giorno  lì 
va  perfezionando  .  Ed  in  tanto  quelle  cadute  di 
cote®  rami  troppo  crefeiuti  de’  Monti  ?  pili  fre^ 
jquentemente  non  fi  o fervano  5  perchè  gli  Uomini 
ifogliono  tagliargli  per  f  ufo  del  fabbricare  :  o  pure 
iin  luoghi  così  poco  frequentati  addivengano^  chè  a 
,hiifuno  o  alcuni  pochi  Uomini  rozzi  di  villa  fe  ne 
(avveggano  *  i  quali  non  fanno  gran  ca fo  delle  OR 
Tentazioni  naturali  . 

’  106  La  Seconda  *  ché  tertè  ancora  abbiamo  ac¬ 
cennata  >  fi  è  la  Morbidezza  o  Mollezza  che  han- 

M  1  no 

((  r  )  Qui  gióva  ancora  il  ricordare  ,  che  tutt*  i  Corpi  ,  che 
crefcono  ,  crescano  ad  una  grandezza  ordinala  dalia  Natu¬ 
ra  ,  la  quale  non  lì  può  oh  repa  ilare  i 
"  a  )  10.  Marx*  ili?*  '  ' 
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no  tutte  quelle  fpezie  di  Corpi  nelle  loro  matrici  * 
Quella  per  appunto  potrà  dler  quella  che  potrà 
permettere  agli  Animali  ,  ed  a’  tutti  gii  altri  cro- 
ftacei  marini ,  urtati  verfo  le  falde  de’  Monti  (  i  ) 
vicini  dalle  onde  del  Mare  ,  ed  entrati  tra  le  fe Ila¬ 
re  de’  molli  e  cedenti  finiti  5  tra'  quali  pofcjà_> 
intricandoli  ed  inviluppandoli  ,  nò  ritrovando 
più  -la  dritta  ftrada  per  cui  entrati  già  fono  5  come 
addivenir  fuole  a'  fanciulli  che  per  giuoco  tentano 
di  ficcar  il  capo  tra’  cancelli  di  ferro  ^  che  se  final» 
mente  entro  quelli  la  cacciano  ,  non  la  polfono  di 
bel  nuovo  troppo  facilmente  ritirare  5  refiano  per 
qualche  tempo  vivi  colà  ^  e  li  nutrifeano  ,  e  fino 
a  tanto  che  crefcendo  ed  acquiltando  maggior  du¬ 
rezza  Io  (Irato  ,  chiude  affatto  le  fue  felfure  5  onde 
que*  di/graziati  Animali  reltano  colà  dentro  prima 
imprigionati ,  e  poi  morti  . 

107  La  Terza  ed  ultima  cofa  *  che  ben*  in* 
tender  li  deve  per  Y  intelligenza  del  fenomeno 
propofio  ,  li  è  quella  ,  che  fu  avvertita  ,  e  con 
tante  (loriche  Offervazioni  confermata  dal  Vallili 

ne» 

«  *  \  _  V  >•  '  .  -  ' 

(  1  )  Mi  narrarono  pure  sì  ì  phi  Vecchi  Pefcàtori  di  Livorno,  1 
sì  que’  di  Genova,  dove  lino  ’l  Porto  è  infido  per  i  Libec-  * 
ci  ,  che  Io  dominano  ,  non  edere  mai  flato  da  loro  Vedcl-i 
co  ,  tacciarli  in  alto  ,  o  a’  lidi  dall*  onde  furiofe  Pefce  ,  o 
Conca  ,  o  teflaceo  di  alto  Mc%e*,  ma  fapere  per  pratica,  che  \ 
tutt’  i  Pelei  allora  fi  ritirano  o  dentro  le  grettole  degli  feo- ■ 
gli  o  ne"  più  cupi  fondi  da  que’  marofì,  come  gli  chiama-  I 
no  ,  non  agitati  ,  ed  i  teftacei  fotto  il  fango  fi  cacciano  j 
t  fi  aflìcurano  *,  anzi  var)  altri  Animali  alle  pietre  *  ed  agli  s 
(cogli  tenacemente  allora  fi  attaccano  , provili  \  a’  bella  po-  \ 
Ha  dalla  Natura  di  armi  ,  di  uncini  ,  e  di  altri  artificio- ji 
fidimi  ordigni  a’  un  folo  tal  ufo  definiti ,  per  confervargli.  | 
Val tifn %  4^. 
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neri  (  1  )  ì  cioè  che  moltiflìme  volte  ila  addivenu¬ 
to  che  ’l  Mare  da’  molti  lidi  ,  e  da’  tratti  ben  lua- 
ghifiimi  di  paci!  il  ila  ,  per  molte  miglia  ,  ritirato 
in  dentro  (  z  )  y  dal  che  allo  fpeffb  ne  fon  feguiti 
gli  afforbimenti  di  alcune  marittime  Cittadi  ,  o  lo 
fparimento  d’  Ifole  intere  ,  o  il  nafeimento  di  al¬ 
cune  di  effe  :  ma  ancorché  quella  cagione  piu  di 
tutte  le  di  gii  penfate  a  lui  fembraffe  la  piu  natu¬ 
rai*  e  verifimile  ,  come  quella  ,  che  ben  far  in- 
tender  poteva  ,  cóme  tra  gli  Arati  ,  e  su  per  le.# 
falde  de’  Monti  al  profpetto  ,  o  vicino  al  Mare  Si¬ 
tuati  ,  cotefii  marini  Corpi  fi  difeopriffero  ,  lafcia- 
ti  colà  dal  Mare  ,  che  tempo  fa ,  ci  avea  foggiorna» 
to  :  tuttavia  però  nemmeno  Teppe  capir  quefto  Va¬ 
lentuomo  la  cagione  d’  un  così  fmìfurato  abbafla- 
mento  deli’  acque  del  Mare  ,  non  folamente  dalle 
falde  de’  Monti  fino  al  piano  della  Terra  ,  ma  dal 
piano  della  Terra  medefimo  fino  a’  molte  miglia 
dentro  di  se  medefimo  5  onde  fempTe  piu  fi  andò 
confermando  nella  credenza  di  non  poter  a1  patto 
veruno  capir  nè  punto  >  nè  poco  il  fenomeno  dili** 
derato  .  * 

108  Or  pofie  quefie  tre  notizie ,  o  rica¬ 
vate  ,  o  confermate  dallo  fieffo  Vailifheri  (  1  ) , 

M  4  *  par- 

(  1  )  tetterà  i*  dal  71.  al  77. 

(  %  )  Tanto  tenevano  per  fermo  que’  Paefarti  ,  che  *1  Mare* 
che  ora  è  molte  miglia  lontano  ,  cola  folle  ne’  tempi  anti¬ 
chi  arrivato  ,  che  moflravano  reliquie  di  ferrei  lavori  >  in- 
caftrati  in  duri  macigni,  che  credè  va  no  fodero  fiate  anella» 
alle  quali  una  volta  (fallerò  legate  le  navi  ,  lo  che  pur<L-> 
dicono  gli  abitatori  delle  falde  delle  montagne  di  P ifa.§.6$» 
(  l  )  jt>’  aver  io  ftelfo  offervato ’n©*  miei  montani  ed  Alpini 
-  .  '  Viag. 
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parrai  ,  che  Lenza  la  menoma  fatica-  dello  fpirito  # 
€  Lènza  l’ intervento  di  niffun  miracolo  ,  fi  polla  di 
leggieri  rintracciar"  e  •  difeopriré  la  vera  cagione 
per'  cui  fi  ritrovino  tra  gli  lirati  delle  pietre  Pelei  , 
ed  altri  Corpi  marini  incorporati,ed  impietriti,  e  su 
per  le  Elide  de  Monti  tante  conche  e  tanti  ero- 
face!  del  Mare  dilper/i  ed  attaccati  .  Già  coffaa- 
temente  li  è  oflervato  che  cotelìc  fpoglie  marittime 
non  dentro  ,  o  su  t-utt’  i  Monti  li  rattrovano  ,  ma 
folamente  in  quelli  che  ,  o  vicino  ^  o  nel  progetto 
del  Mare  >  comecché  in  qualche  diftanza  ,  s’  inal¬ 
zano  5  uopo  fa  dunque  di  credere  ,  che  in  qualche 
tempo  il  Mare  abbia  colle  fue  onde  battuto  il  piede 
di  catelli  Monti ,  e  percoli)  fpeziaimente  quegli 
frati  ,  che  in  quel  tempo  al  piano  della  Terra  li  ri¬ 
trovavano  ,  e  che  al  preferite  ,  col  crefèer  loro, 
non  folamente  il  fieno  alle  falde  ,  o  verfo  le  cime 
de’  Monti  follevati ,  ma  crefeiuto  ancora  il  piano 
fottapofo  (  i  )  ,  abbiano  a  poco  a  poco  obbligato 
il  Mare  a  ritirarli  ,  ed  a  portarli  da  dio  loro  lon¬ 
tano  .  Nel  tempo  ancora  che  ’l  Mare  quelli  frati 
percoteva  ,  poterono  molti  Pelei  refar  chiuil  ed 
Imprigionati  tra  le  loro  fedine  ,  refarvi  ancora^ 

tra 

Viaggi  ,  non  ne  ho  mai  trovato  fe  non  ne’  i  Monti  guare 
danti  ’I  Mare  più  vicino  ,  lino  folo  a’  una  cert’  altezza  , 
ma  infra  loro  ,  e  {opra  i  più  alti  ,  e  in  cjue’  che  non  guar¬ 
dano  il  Mare,  nulla  mai  dì  rr arino  ho  foperto  . 

{  ì  )  Nel  congetturar  pii)  cagioni  dell’  allontanamento  del 
Mare  ,  afiegna  ancora  il  Valli meri  ’l  crefcere  del  Conti¬ 
nente  §.7u  li  che  vien  comprovato  dalla  naicita  dello  {lo¬ 
glio  prefio  ]’  fola  Canterine  nell’  Arcipelago, legni ta  a’  a-$. 
Marzo  1707.  Leggali  la  Relazione  2  lui  fiefio*  indio  zzata 
da  Giorgio  Concilili  Ino  {colare  ,  in  cui  apertamente  fi  par¬ 
ia  nel  crelcere  di  catello  {cogli©  . 


^  A  ' 
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tra  le  fdfure  rinchiufe  ,  e  su  per  la  fuperfìcie  di-' 
{perle  tante  conchiglie  e  croìtacei  ,  e  poteronvi 
ben’anco  allignare  le  Piante  che  lotto  P  acque  fo« 
giiono  germogliare  .  Ed  ecco  come  dalla  Genera¬ 
zione  de’  Corpi  Inorganici  ,  e  dalla  loro  naturai 
morbidezza  nello  fiato  della  Vegetazione  y  li  può 
di  leggieri  difcoprir  la  cagione  ,  non  folamente 
vera  e  naturale  ,  ma  di  piu  evident’  e  palpabi¬ 
le  di  un  fenomeno  cotanto  maravigliofo  5  ed  è  af¬ 
fai  degno  di  maraviglia  *  che  ’1  Vallifneri  ,  ancor¬ 
ché  a  pieno  informato  di  tutte  cotefte  cognizioni  $ 
non  avelie  all’  interpretato  fenomeno  faputo  di- 
feoprir  lo  fcioglimento  » 

XI.  ^  " 

iop  Quello  è  quanto  dir  fi  è  potuto  de’  Corpi 
Inorganici  Naturali  5  refta  finalmente  di  far  pa¬ 
rola  de’  Corpi  Inorganici  Artificioiì  >  e  di  e  fami¬ 
liare  ,  se  gli  Ufi  ed  Effetti  dell’  Aria  abbiano  im¬ 
perio  ancora  su  di  quelli  .  I  Corpi  Inorganici 
Artificio!!  se  fi  confiderano  in  riguardo  della  loro 
materia,  altro  per  appunto  non  fono  ,  che  membra 
rotte  e  divelte  de  Corpi  Inorganici  Naturali  * 
e  de’  Naturali  Organici  ancora  ,  congiunte  infic¬ 
ine  e  maefirevolmente  congegnate  dall’  Arto  . 
L’  Arte  genera  cotefh  Corpi ,  ma  la  Natura  non_? 
enfili  di  elfer  guida  e  feorta  ficura  di  cotelli  Arti¬ 
fìci  ,  dando  loro  la  Perfezione  ,  e  dopo  cerco  tem¬ 
po  la  Morte  «• 

no  11  V  no  ,  a  grazia  d’  elempio  ,  fi  prepara 
arrifìciofamente  dall’  Arte  ,  con  cavar  a  viva  forza 
il  fucco  nutrì  rivo  dairUve^ma  quello  fucco  giammai 
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tino  diventerebbe  ,  se  l’Aria  ,  per  lo  mezzo  del** 
le  fue  Proprietà  ,  non  mettefTe  in  tanta  e  tal<L> 
agitazione  le  particelle  di  corsilo  liquore  che  fep a-* 
randofi  le  fottìli  dalle  grolfolane  ,  e  dando  a  quei-* 
le  il  naturale  Spirito  e  Vigore  ,  quel  fernpiicc 
cd  inutile  fucco  vino  diveritafle  .  Già  il  sa  coru> 
quanta  violenza  dall’  Arte  vien  formata  la  Carta  , 
ma  fè  quell’  appena  formata  impiegar  fi  v  ole  ile 
nel  fùo  ufo  y  inutile  affatto  riufeirebbe^  bifogna  farla 
afciugarc  della  fuperfìua  umidità  ,  bifogna  per  al* 
cuni  meli  farla  ftagionare  (  i  )  >  nei  qual  tempo 
fe  le  comunica  dall’  Aria  la  naturai  confluenza.*  * 
onde  f  inghiollro  non  la  polla  trapalare  }  ed  in 
cotai  guift  dalla  Natura  viene  ad  acquiftar  la  fua_» 
perfezione. .  E’  notilfimo  a’  tutti  coloro  ,  che  at¬ 
tendono  alla  Mufica ,  che  gli  firomenti  muficali 
eoi  tempo  acquiilano  la  lor  perfezione  5  perchè 
dall’  Aria  divincolandoli  la  fuperfìua  umidità  dalle 
fibre  del  legno  ,  riefeono  pofeia  quelle  maggior-** 
mente  pronte  ali’  Elaterio  5  onde  la  maggior  gra¬ 
zia  deir  armonia  rifulta .  Si  potrebbero  qui  addurr 
re  tanti  efempj,  quanti  fono  gli  umani  Artifìci  5  ma 
filmo  ,  che  fieno  baflantiffimi  quelli  pochi  ,  perchè 
dimofirano  evidentemente  ,  che  ancorché  catelli 
Corpi  Inorganici  vengali  generati  dall’  Arte  5  fono 
peiò  tuttavia  perfezionati  dalla  Natura  ,  per  lo 
mezzo  dell’  Aria  ,  Principio  Attivo  di  tutte  le  mu¬ 
tazioni  de’  Corpi  . 

ni  Se  1’  Aria  adunque  è  Principio  Attivo  del¬ 
la 

6(  1  )  Io  ho  ofìfcrvato  ,  che  ancor  affai  bene  ritiene  1’  inghio* 
firo  quella  carta  ,  che-  fenza  punto  di  colla  Ila  fiata  fatta  » 
parche  fu  molto  vecchia  e  fiagionata  * 
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la  Perfezione  de’  Corpi  Inorganici  Artificiali  * 
non  panni  che  durar  il  debba  gran  fatica  per  di* 
mofìrare  ,  come  quella  fia  ancora  Principio  della^> 
naturai  loro  Definizione  .  Il  trafeorrimento  ince£> 
Iknt’  e  perenne  dell’  Aria  per  entro  la  teffitursu* 
di  tutt’  i  Corpi  ,  e  la  gran  facilità  che  li  olferva.* 
avere  di  ftrafeinar  feco  tutto  ciò  ,  che  per  lo  mez- 
zo  del  fuo  Elaterio  e  Moto  può  sbarbicare  da_^ 
quella  5  quello  per  appunto  ,  ne’  Corpi  Inorganici 
Artificiali  ipezialmente,  è  la  vera  caufa  della  muta» 
zione  della  loro  formalo  ila  della  loro  naturai  cor* 
ruzione5Ìmperciocchè  non  avendo  cotelli  Corpi,co~ 
me  gli  Organici  e  gl’  Inorganici  Naturali  ’l  follievo 
del  nutrimento  ,  che  di  continuo  foccorre  alla  vita 
loro,  perchè  non  manchi  5  balla  che  f  Aria  per  fin* 
celiarne  fuo  traggit tarli  difciolga  il  naturai  vincolo, 
che  inteffut’  e  congiunte  inficine  teneva  le  fibre 
componenti  di  quel  folido  Corpo  5  o  faccia  mutar 
configurazione  alle  particelle  componenti  di  qual¬ 
che  liquore  ,  per  olfervarli  e  llabiiirfi  di  que’  tal  • 
Corpi  la  Corruzione  .  Ed  ecco  come  f  Aria  ,  an¬ 
corché  non  lia  Attivo  Principio  della  Generazione, 
o  ha  Formazione  de’  Corpi  Inorganici  Artificiali  ^ 
tuttavia  riefee  molto  Attivo  e  nec  diario  Princi¬ 
pio  della  loro  Perfezione  ,  e  dopo  il  corfo  dell’  età 
di  ciafeheduno  lia  Caufa  immediata  della  lor  Cor¬ 
ruzione  ,  o  fia  della  lor  Morte  Naturale  . 

in. 

iiz  Finalmente  da  tutto  ciò  che  finora  fi  è 
detto  della  Natura  dell’  Aria  Naturale  ,  della  Na¬ 
tura  ddf  Aria  Comune  ,  e  delia  Natura  dell’  At¬ 
mosfera  ,  che  in  tante  foggie  nell’  Aria  galleggia  , 

e  de» 
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c  degli  Ufi  ed  Effetti ,  che  1’  Aria  Comune  detf 
Atmosfera  adorna  ed  annata  ,  ottiene  e  produ¬ 
ce  nell’  Univerfo  ,  nafcer  può  una  difficoltà  5  che 
a  prima  villa  fooneertar  potrebbe  qualche  mentc_j> 
meno  accorta  ed  illuminata  3  o  troppo  per  av¬ 
ventura  vaga  delle  fuperfltie  ed  inutili  fòttigiiezze  5 
perciò  panni  necdfario  che  prima  di  finir  quella 
Dilfert-azione  ,  da  me  se  le  dia  lo  feioglimento  0 
La  difficoltà  che  far  fi  potrebbe  fi  è  quefho . 
L’  Aria  Naturale ,  come  altrove  fi  è  diinofirato  f 
per  la  fina  sformata  Sottigliezza  ,  Moto  3  ed  Atti¬ 
tudine  ad  infintiarfi  ,  e  valicare  ,  fenz’  alcun  rite¬ 
gno  ,  per  entro  di  tutt’  i  Corpi  dell*  Univerfo  3 
riefce  affatto  inutile  agli  Ufi  ed  Effetti  ,  che  dall’ 
Aria  Comune  ,  per  la  mefcolahza  dell5  Atmosfera  > 
il  veggon  Lire  ,  come  mai  nel  principio  del  Mon¬ 
do  allorché  f  Aria  dovea  eifer  tutta  Naturale,  s’in¬ 


cominciò  da’  Corpi  fòlidi  a  tramandar  vapori  ed 
epilazioni  per  formar  f  Atmosfera  5  giacché  quella 
dal  trafcorrimento  dell'  Aria  Comune  per  le  poro- 
fità  di  tutt’  i  folidi  dipende,  non  già  dal  traggittar- 


fi  dell'  Aria  Naturale  3  ia  quale  inutile  ed  inca¬ 
pace  riefce  ad  una  tale  Operazione  ì 

11 3  Per  rifpondere  aggiuflatamente  a  eotefta 
obiezione  ,  io  dimando  a  colui  ,  che  volclfe  pro¬ 
porla  j  qual  dimoftrazione  fia  quella  che  ci  deve 
obbligar  a  credere  ,  che  nel  principio  del  Mondo 
f  Aria  tutta  dovefie  efier  Naturale  S’  egli  rifpon- 
delfe,  che  per  Analogia  Naturale  tutt’  i  Corpi  dalla 
flato  piu  fempiice  fi  veggan  far  palléggio  al  piti 
compollo  5  io  cosi  replicarci ,  che  lo  fiato  piò 
fempiice  dell’  Aria  Comune  eonlifte  appunto  nell* 


rfTer  formata  dall’  Aria  Naturale  ,  e  dalla  mefco- 
danza  dell’  Atmosfera  ,  e  che  appunto  per  far  fare 
quelli  paraggi  a’  tutt’  i  Corpi  dell’  Univerfo  ,  do¬ 
vette  f  Autor  delia  Natura  creare  la  prima  Atmo¬ 
sfera  (  x  )  nell’  Aria  Comune  ,  come  quella  eh’  era 
al  iòlo  frumento  di  tutte  le  mutazioni  e  cangia¬ 
menti  di  tutt’  i  Corpi  da  lui  creati  ,  e  flabiliti  con 
queif  ordine  della  Generazione  ,  della  Vita  o  Per¬ 
fezione  ,  e  dv*ila  Corruzione  o  della  Morte  3  aven¬ 
do  noi  di  già  dimollrato  che  quelli  tutti  fieno  Effetti 
dell’  Aria  Comune  ,  come  Principio  Attivo  degli 
Effetti  di  tutt’  i  Corpi .  Quanto  a  me  io  non  mi 
puro  molto  di  andar  con  foverchia  anfietà  ri¬ 
cercando  ,  come  fieno  fiate  create  le  prime  For* 
me  de’  Corpi  3  mi  bada  y  che  per  la  firada  dell* 
Efperienza  /  m  introduca  alla  conofcenza  di  coter 
ile  Forme  3  per  difeoprirne  gli  ||Ìì  ed  Effetti  : 
Rno  a  quello  termine  f  Efperienza  mi  guida  3  ci 
potranno  cfìer  altri  di  me  più  fortunati  ,  e  di  affai 
più  felice  ingegno  ,  che  potranno  palfar  affai  più 
innanzi  3  io  però  mi  contento  di  quello  termine  * 
tanto  in  quello  particolare  9  quanto  in  tutti  gli  al¬ 
tri  ?  . 

1  )  Non  li  dee  credere  ,  che  le  particelle  de*  Corpi  Solidi  , 
che  intorbidano  al  predente  T  Aria.  Comune  ,  fieno  ancora 
«quelle  ,  che  dal  principio  del  Mondo  furono  in  effa  difper- 
fe  e^  fparpagliate  -,  imperciocché  quell’  ebendofì  di  tem¬ 
po  in  tempo  in  altri  Corpi  infialiate  ,  han  dato  luogo  ad 
altre  molte  ,  che  per  loro  mezzo  di  continuo  da’  Corpi  So¬ 
lidi  h  di  fiaccano  ,  e  fi  trafportano  a  confervar  l’Atmosfera* 
dall  Aria  i beffa  .  E  da  quebo  perpetuo  circolo  di  muta- 
zionq  dell’  Atmosfera  tanti  beni  ,  e  tanci  mali  derivano  » 
che  giovano  ,  0  affliggono  in  varie  guiie  i  poveri  figliuoli 
ili  Adamo  .  > 
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cri  y  che  dovremo  efaminare  in  appreso  $  amando 
mèglio  di  faper  pochiffimo  appoggiato  su 
qualche  certezza ,  che  mi  fomoiiniftra 
T  Efpenenza  ,  che  ,  facendo  ca¬ 
sella  in  Aria  ,  appoggiarmi 
solfa mo,  e  su  k  nebok  . 

firn  iella  feconda  &ijferta%i$nc  » 


DIS- 


DISSERTAZIONE  HI. 


Degli  Ufi ,  ed  Effetti ,  che  ot¬ 
tiene  ,  e  produce  P  Aria-  / 
ne’  Corpi  degli  Ani¬ 
mali  Viventi. 

PARTE  PRIMA. 

n  cui  fi  determina  primieramente  il  uccellari® 
ingreflb  dell’  Aria  nel  Sangue  per  la  firada 
de*  Pulmoni  >  e  molti  altri  Varchi  e  Spira¬ 
gli  ,  per  cui  entra  ed  elee  fenza  veruna-» 
intermiffione  .  Secondariamente  fi  difeuoprono 
gli  Ufi  ,  che  E  Aria  ottiene  nel  Corpo  degli 
Animali  Viventi  5  e  la  ReaE  Efienza  ed  Efi- 
fienza  deli’  Aria  Nervo  fa  ,  o  ila  de’  Spiriti  Ani¬ 
mali  .  E  fi  dimofira  per  ultimo  y  il  Primo  Ef¬ 
fetto  che  in  Elfi  T  Aria  produce  ,  diven^ 
taudo  Principio  della  loro  Generazione  . 

.  >4»  M  ^  ^  ,  I 

.  Proemio  ,  in  cui  fi  conclude  3  per  qual  ragionCj» 
j  -  l  Autore  tratti  generalmente  la  prefente  Teoria  , 
IL  Se  entra  0  nò  V  Aria  nel  Sangue  per  la  firada 
de  Pulmoni  5  fi  conclude  per  la  parte  affermati- 
va  ,  contro  il  Poerave  .  HI.  Si  difeuoprono  al¬ 
tri  Varchi  ,  per  cui  in  gran  copia  s*  introduce  . 
IV.  Chianti  e  quali  fieno  gli  Spiragli  ,  per  cui 
l  Aria  fi  porta  fuori  del  Corpo  noftro  .  V.  21/f- 
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to  j  Spirito  7  $  Vigor ?  Ufo  generai ìffimo  dell '  Aria 
ne  Corpi  degli  Animali  Viventi  :  gli  Antichi 
non  f  han  dimoflrato  ,  ed  i  Moderni  l  bau  troppo 
fioretto  .  VL  Deferitone  degli  Ufi  Principali 
che  ottiene  l  Aria  ne  Corpi  degli  Ammali  Vi* 
venti  :  da  cui  fi  ricava  la  Re  al'  Effendi  pd 
Te  fi  fé  ulta  de  Spiriti  Animali  ,  Vitali  ,  e  Natu¬ 
rali  .  VIL  Generatone  deli  Animale  >  primo  Ef¬ 
fetto  deli '  Aria  nel  di  lui  Corpo  . 

;  I. 

He  fÀria^che  oe  circonda  entr 
nel  no  Uro  Corpo, per  apporta; 
in  Noi ,  e  produrre  U  Con- 
fervazione  del  polito  Indivi¬ 
duo  ,  è  ed  e  Hata  femprcma 
quella  una  credenza  cosi  Co 
mone  tra  gli  Uomini ,  che  ne 
gli  Antichi  ,  nè  i  Modero 
Medici  e  Filofofi  ne  han  punto  dubitato  j  ina  pei; 
quale  firada  quello  fottiliffimo  Corpo  s’  introduca 
e  quanti ,  e  quali  Uh  ed  Effetti  egli  ottiene  5  e( 
cfercita  dentro  de’  Corpi  de’  Viventi  Animali  5  *{ 
flato  un  punto  variamente  decifo  *  fecondo  la  vai 
rietà  de’  tempi  >  e  delle  Nuove  Sette  ,  che  di  quan: 
do  in  quando  fon  comparfe  nel  Mondo  .  Eguali 
inerite  è  impoffibile  che  un  Vivente  non  relpiri  I 
che  un  che  relpira  non  ha  Vivente  5  fu  decretate! 
cptal  Principio  da  tutta  f  Antichità  j  ma  colf  ani 
dar  del  tempo  E  è  veduto  *  che  gli  Animali  nel  fe 
no  delle  loro  madri  ,  o  nell’  uovo  fecondato  ,  ani 
cardie  vivano  ^  non  refpirino  punto  5  ed  i  valenu 

Nuota-  ] 

\  • 

,  ,  \  •%  ; 
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Nuotatori  ,  per  conlidetabile  fpazio  di  tempo  9 
lòtto  f  Acque  vivono  lenza  punto  refpirare  5  e  lo 
vorremo  edere  un  pò  più  creduli  ,  diremo  ancora  , 
che  ci  fieno  Itati  alcuni  Uomini ,  che  a  guila  di  Pe¬ 
lei  han  menata  quali  tutta  la  loro  vita  tuffati  nell 
Acque  ,  e  pure  fon  felicemente  vivati ,  come  Noi 
che  1  Aria  respiriamo  .  Egli  è  vero  adunque  ,  con¬ 
tro  quell1  antico  Affioma  ,  che  in  certi  tempi  3  e 
per  qualche  fpazio  dì  tempo  pollano  gli  Animali 
vivere  lènza  1  ajuto  immediato  dell*  Aria  }  ma  egli 
e  impollinile  ali’  incontro  ,  che  viver  pollano  lun¬ 
go  tempo  *  o  tutta  la  vita  loro  ,  lenza  ’1  laccarlo 
dell  Aria  medeiima  :  nè  da  quella  neceffnà  vanno 
efenti  que1  Pelei  (  1  )  ,  che  fèmpre  nell  Acqueo 
vivono  ,  ellcndo  evidente  la  relpirazione  di  quelli  f 
che  dall  Acqua  fuori  li  veggan  relpirare  :  cornea 
ancora  efiremo  bifogno  deli’  Aria  veggi  amo  aver 
tutta  la  Razza  innumerabile  degl’  Infetti  ,  tra’' 
squali  y  ancorché  molti  non  refpirino  colla  bocca  , 
itutti  però  refpirano  in  qualche  modo  y  per  confer¬ 
iva!  e  condurre  innanzi  la  (  z  )  loro  vita  , 

Tom .  /.  N  z  Per 

f  1  )  Il -Signor  Dnerney  ofTerva  ,  che  i  Pelei  che  fono  ne* 
llagni  ,  che  nel  verno  agghiacciano  ,  facilmente  fen  muo¬ 
iono  ,  e  se  in  qualche  luogo  fi  rompe  ’1  ghiaccio, Ai  veggon 
correre  tutti  colà  per  relpirare  .  Il  limile  fi  vede  addive¬ 
nire  ancor’  a’  que’  Pelei  ,  che  polli  in  Acqua  ,  dentro  vai! 
eh iulì  ,  a  poco  a  poco  vanno  ad  illanguidire  ;  e  se  non  lì 
aprono  i  vali,  ien  muoiono  .  Ijlor.Accad.  Reni.  An.1701. 

[  2,  )  Ergo  lnfeclis  Animalibus  neque  vocis  ,  ncque  loeutionis. 
nulla  jacultas  }  fonnfque  iis  J'piritu  interiore  movetur  , 
non  esteriore  .  Huiiurn  eniyn  ex  iis  fpirat  ,  fed  alia  mur* 
mur  edunt  ,  ut  Apss  j  alia  c anere  dicuntur  ,  ut  Civada  . 
Arili.  H.  A.  h  4*  cap.  Ma  oltre  ad  efferfi  ofTervato,  che 

itfol- 
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z  Per  quello  in  (omnia  ,  che  la  Storia  Naturai* 
ci  ha  difcoperto  (inora  ,  egli  è  chiaro  >  che  tute 
gli  Animali  iian  bifogno  dell’  Aria  per  vivere  ^ 
volendo  Noi  dell’  Uomo  far  parola  -,  come  dell' A- 
minale  più  perfetto  che  ila  nel  Mondo  ,  alla  d 
cui  natura  tutti  gli  altri  più  o  meno  il  accodano 
colla  maggior  chiarezza  e  brevità  che  (la  poi 
libile  ,  di mallreremo  >  per  primo  ,  quali  (ian  ls_ 
firade  che  f  Aria  tenga,  per  entrar  dentro  d 
Noi  ,  o  per  portarli  da  Noi  fuora  ^  e  fe  enti 
o  nò  pgrzion  di  Aria  da  Bronchj  Pulmonali  ne 
Sangue  5  fecondariamente  difeendendo  a  parlar  deh 
Ufo  che  P  Aria  ottiene  nel  Corpo  ddl  Animale 
diinodreremo  ben’anco  ,  contro  P  opinione  de’  pii 
Moderni  ,  la  Reai  Natura  ed  Eildenza  de’  Spirit 
Animali  .  E  per  terzo  ed  ultimo  difcopriremo 
che  ’i  vero  Principio  della  Generazione  degli  Ani 
mali  altro  effer  non  pofia  ,  che  V  Aria  ideila.  Pria 
cipio  tanto  chiaro  ,  avuto  però  fino  ad  ora  per  in¬ 
capimi’  e  molto  ofeuro  « 

'  ?  Vuoili  però  qui  ben’  intendere  ,  eh’  io  li 
trattando  della  Generazione  ,  della  Vita  ,  e  dwlh 
Morte  degli  Animali  Viventi  ,  non  tengo  in  anim( 
di  formar’  un’  intero  Trattato  di  tutf  i  Particolar 

...  \  .  .  •'  -f  -Ju.  _  •>.*..  *  ><■  '  -c  :  * 

che  a’ cotali  dati  fi  appartengono  ,  ma  folamcntv 
di  dabdime  ri  Principio  5  tanto  perchè  non  potre 
©der vai*  la  brevità  ,  che  propodo  mi  fono  ,  quante 

'  •  ■  '  V  ;  •  '  !v  .  -  v  ■ 

moiri  tra  quelli  Animali  abbiano  il  Pillinone*,  la  Macchina 
Pneumàtica  ci  ha  fatto  vederetche  muoiono  ancor  citi  man* 
candogli  1’  Ària  per  la  rei  pi  razione  .  Vedi  preffo  il  Bagli  vi 
la  ragione  ,  per  cui  gli  Animali  detti  Anfibj  pollano  per 
certo  tempo  vivere  lenza  refpirare  .  DlJ}\  4»  verjo  il  firn  . 


/ 
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perchè  avendo  Ja  mira  di  trattar  principalmente 
de'  Morbi  che  dall’  Aria  dipendono  ,  filmerei  di 
dilungarmi  di  fo  verchio  dal  mio  piu  neceOario  Ar« 
gomeiito  y  fe  troppo  minutamente  andar  volefiì 
efaminando  tutt’  i  Particolari  y  che  il  accennano  in 
qualche  modo  nella  prefente  Teoria  .  Mi  Audi  ero 
tutta  volta  di  trattarne  alcuni  ,  i  quali  o  condur¬ 
ranno  alla  DimoArazione  principale  ,  o  ferveranno 
per  iliuArarla  di  vantaggio  $  falciando  la  libertà 
a  chiccheAa  di  difender  queAa  parte  >  per  lo  mez¬ 
zo  della  Sperienza  ,  fino  agli  ultimi  Tuoi  confini  . 
A  me  bada  per  incaminarmi  alla  Difco verta  della 
Natura  de’  Morbi  ,  che  creder  fi  padano  dall’  Aria 
dipendenti ,  del  lor  PronoAico  ,  e  della  lor  Cura  $ 
F  aver  data  una  generale  Teoria  per  tutto  f  Univer- 
fo  ,  per  rinvenire  ’1  Principio  Attivo  di  tutti  gli 
Effetti  particolari  de*  Corpi  :  ma  fe  molti  con  que¬ 
lla  mia  feorta  *  e  col  Toccarlo  delle  continuai 
Efperienze  vorranno  affaticarA  su  la  Dilani  ina  di 
tutti  coteAi  Particolari  ,  A  potrebbe  in  poco  tem¬ 
po  fperare  una  neceffaria  Riforma  di  tutta  tutta  la 
Scienza  Naturale  » 


4  Ma  giacché  Aarno  a  difaminarc  gli  UA  ed 
Effetti  ?  che  T  Aria  ottierf  e  produce  ne’  Corpi 
degli  Animali  Viventi ,  utilifiimo  in  queAo  luogo 
dovraffi  riputare  lo  Aabilir  tutte  le  Strade  ,  per  cui 
T  Aria  fi  apre  F  Entrata  dentro  di  Noi  ,  e  fe  oltre 
ja  quella  delf  Eforago  e  delle  Vi  fiere.  naturali  * 
dalla  maggior  parte  de’  più  Moderni  folamente  r i- 
conofciute  5  entri  ancora  queAo  fóttilifiuno  Como 

N  z  per 
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per  altri  Varchi  dagli  Antichi  fìabiliti  5  come  fon. 
quelli  de’  Puloioni  immediatamente  nel  Sangue^ 
negati  fenza  ragione  ^  e  fenz’  alcun  fondamento 
fe  non  di  una  capricciosi  novità  nata  dall’  incon 
fiderato  e  poco  dritto  Ufo  deli’  Offérvazioni  e< 
Eiperienz'e  ,  ad  un  tal  particolare  appartenenti 
da’  piu  Moderni  Filofofànti  :  ed  i  fottiliffimi  Cana 
letti  Aflorbénti  della  pelle  ,  che  altri  dfer  non  poi 
fono  che  le  ultime  Venicciuole  Capiilari  ,  che  co) 
fen  vanno  a  terminare  .  lo  porto  fermi  ffi  ma  op 
«ione  ,  che  E  Aria  $  introduca  dentro  di  Noi  pe 
T  Efofago  e  pel  Ventricolo  ,  per  le  firade  ber 
chè  occulte  de’  Bronchj  Pulmonali  per  1  Canale* 
ti  Aflorbénti  della  pelle  >  per  gli  Organi  del  Na 
fa  e  dell’  Orecchie  nei  Capo  ,  e  per  gli  in  ani  foli 
forami  degli  Organi  Genitali  >  e  del  Pofleriore 
onde  a  gran  ragione  diceva  Ippocrate  (  1  )  .  Carne 
&  ex  ventre  9  &,  extrinfecàs  dttrahunt  .  Indica 
ruteni  fenjus  ipfe  ,  Corpus  tamforàs  ,  quam  intrò  fpi 
rubile  effe  .  Ed  ancorché  non  abbia  fino  ad  or 
Efpenenze  badanti  ,  per  pérter  con  dimoitraziorj 
fta.bilire  tutti  cotefti  Ingreffi  dell’  Aria  dentro  de 
«ollro  Corpo  5  conofco  però  di  averne  tante,quan- 
fe  fan  d/  uopo  per  iftabilir  aliai  bene  coteda  opi 
«ione  . 

5  Ninno  ^  per  quanto  lo  fappia  5  dal  tempc 
del  grande  Ippocrate  infino  all’  età  del  Bellini  >  e_ 

dei 

(  1  )  Epidem.  1.  ó.  feff.  6 .  E  Galeno  comentando  quello  hiO' 
go,  dice  così  :  Stenti  nirnirum  per  ora  (  fcilicet  Arteria- 
rum  )  qua  in.  cutem  fi  ni  un  tur  ,  qui  c  quid  kaUtuoft.vn  ,  fu- 
midumqae  exerementum  habent  ,  id  excernunt  ,  reci  pi  uni 
ttutem  ex  ambiente  nos  aìre  n&n  exiguam  in  te  porti  on  e  m 
Lite  Uhi  Puh  cap.  5. 
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del  Piteàrnio  ebbe  giammai  ardire  *  ed  aliai  meno 
ragione  di  fiabihre  ,  che  F  Aria  tirata  ne’  Putaoni 
per  lo  refpiro,  intera  intera  *  per  f  effrazione  ,  fe 
ne  ufcilfe  fuora  ,  lenza  che. nemmeno  dramma  di 
ella  fe  ne  i n fin u alfe  nel  Sangue  ,  e  col  Sangue  po- 
feia  per  tutto  ’1  Corpo  fi  diffonddle  .  Anzi  che  Ip- 
pocrate  medefimo  (  prima  di  cui  Y  Antichità  nien¬ 
te  di  laido  nelle  ScienA  ci  ha  confervato  )  nel  libro 
de’  Flati  ,  non  fedamente  taFIngrelTo  deli’  Aria  nel 
Sangue  credette  per  lo  mezzo  della  refpirazione  5 
ma  bgp’anco  ftimò  che  Y  Aria  folle  parte  dei  nutri¬ 
mento  dell’Animale  Vivente  :  Hominum  enim>  così 
Egli  fc  riffe  ,  &  ve  li  quorum  Animanti  um  Corpora  tri* 
pi  Ai  Alimento  nutriuntnr  ,  cujus  bde  funi  nomina  9 
Cibus  >  Fot us  )  Spiri tus  5  ac  Spiri tus  quidem  ,  qui, 
in  corporibus  infuni  >  Flatus  ncminmitur  ,  qui  ve* 
rò  extra  Corpora  *  Air  « 

6  E  fu  tanta  e  tale  la  fiima  *  che  tutt’  1 
Seguaci  d’  Ippocrate  tennero  della  neceffità  ed 
efficacia  delf  Aria  per  la  Vita  e  Confervazione 
degli  Animali  *  che,  nel  tempo  di  Nerone  ,  molti 
Secoli  dopo  Ippocrate  y  nacque  una  Setta  in  Medi¬ 
cina  ,  i  di  cui  fondamenti  al  certo  fi  rinvengono 
nei  preallegato  Libro  di  quello  grand’  Uomo,  chia¬ 
mata  de’  Pneumatici  ,  o  fi  a  de’  Spiritifti  .  Capo  di 
quella  Setta  al  riferir  di  Galeno  ,  fi  fu  un  certo 
Ateneo  di  Attalia  nella  Cilicia  5  il  quale  fi  sforzò 
di  dimofirare  *  che  oltre  a’  quattro  Elementi*  con- 
corrette  ancora  per  la  Vita  e  Sanità  dell'  Uomo  , 
come  ancora  per  i  Morbi,  e  per  la  Motte  ,  uno 
Spirito  ,  o  Aria  ,  che  vògliàm  dire  ,  come  Caufit_> 
efi  tutti  tutti  catelli  Effetti  .  II  tempo  ci  ha  privati 

H  >  deli’ 
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ddf'Opere  di  cinedo  Autore  5  ma  per  confermar  in 
qualche  modo  quanto  da  Noi  fi  è  détto  *  ballerà 
qui  dì  rapportare  la  Definizione  ^  di’  irgli  diede 
del  Pollo  3  così  riferita  da  Galeno  :  Molimi  per  di* 
ficntionem  naturalem  &  involtini  airi  ani  Spiritùs 
ejus  y  qui  in  Àrteriis  eft  ,  &  in  Corde  3  qmqUe  ex 
fi  ipjo  3  &  in  fi  ip firn  move  tur  ^  un  acque  cor  me a 
vet  &  Ari  eri  as  .  Alla  qui?  Definizione  Galeno 
jtiedeiimo  3  che  nell’  Arte  del  Raziocinare  3  cioè 
del  ben  difinire  >  non  ebbe  pari  nel  fiso  tempo 
foggiunge  (  1  )  :  Ubi  non  effe  ni  i  a  lem  modo  defili  tic* 
nem  fecit  $  fid  addì  dì  t  &  cauffam  5  qUemadmodum 
definì  ri  Dialettici  volimi  ea  3  qua  3  dura  fiumi  5  funi  . 
(  z  )  Dalla  qual  Definizione  ben  fi  ravvila  ,  che  A» 
teneo  conobbe  f  Aria  come  Attivo  Principio  di 
tutt’  i  Moti  degli  Animali  *  mentre  che  in  corai 
foggia  del  Moto  del  Cuore  3  e  dell’  Arterie  ragiona. 

7  Ma  non  panni  elle  faccia  d’  uopo  ,  per  di- 
morirar  f  antichità  di  quella  Proporzione  5  il  di¬ 
lungarci  molto  da  Galeno  meddimo  .  Colini  come 

o 

futt’  i  Seguaci  d’  Ippocrate  3  c  f  immefifa  turba 
de  propri  Parteggiani  j  ebbero  per  collante  e 
veri  Hi  mo  5  che  P  Aria  per  f  Ifpirazioné  precipita¬ 
ta  ne’  Palinoli  ù?  quantunque  in  buona  parte  fé  nzJ 
ufcììfc  fuora  3  nell’  E fp 'razione  5  infitti)  e  colle  fu- 
ligini  j-  che  (  giuda  il  loro  avvilo)  per  lo  bollimen¬ 
to  del  Sangue  >  nel  ilnifird  Ventricolo  dei  cuòre  3 
da  quello  E  feparano,  in  qualche  parte  almeno  s’in- 

il  il  LI  d  C 

(  i  )  JDé  Dìjferen.  Fuìfi  /.  4.  cap.  14. 

(■a  )  Il  Vojfio  cotal  forca  di  Diffinizione  h  chiarna  Diffinì- 
z ion e  Reale  ,  nel  che  vièn  fèguito  dalla  maggior  parte  de’ 
Moderni  * 
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nnuafte  per  1’  Arterie  ,  e  fi  dìffondefie  per  tutto  il 
Corpo  ,  per  rifvegiiare  in  quelle  le  pulsazioni  ,  ed 
in  quello  pre fioche  tutte  le  Funzioni  dell’  Animale 
Vivente  ;  Cotal’  ìngrcffo  dell'  Aria  nel  Sangue  per 
la  firada  de’  Puhnoni  è  fiato  fino  al  Secolo  palpi¬ 
to  avuto  come  cofa  3  di  cui  non  fi  doveva  ,  nè  po¬ 
teva  dubitare  :  Lorenzo  Bellini  ,  Archibaldo  Bit* 
carnio  9  ed  ultimaménte  Ermanno  Boerave  ,  per 
tacer  di  tanti  altri  5  han  negato  a  tutto  ior  potere, 
ogni  qualunque  Entrata  dell’ Aria  nel  Sangue  per 
Cotefta  firada  afiegnando  a  quello  impiego  F  Efo- 
fugo  ,  ed  il  Ventricolo  3  da  cui  ficcarne  al  Sangue 
s'  incammini  il  chilo  ,  così  ancora  l’Aria ,  che  per 
Ja  fi  e  Ila  firada  entra  dentro  di  Noi  ,  ad  unirli  c 
inefcolarfi  col  Sangue  ne  vada  .  Dal  che  chiara** 
mente  fi  ravvifa  il  poco  conto  ,  che  han  tenuto  i 
Moderni  de5  gran  di  itimi  Ufi  ed  Effetti  ,  che> 
1  Aria  ottica’  e  produce  dentro  di  Noi  5  giacche 
fi  danno  a  credere  ,  che  quella  poc’  Aria  ,  che  fi 
trangugia  inficine  col  cibo  cd  il  beveraggio  ,  co¬ 
nfi  ancora  nell’  inghiottir  della  (ali va  ,  baftar  po¬ 
tè  fie  agli  grandi  {fimi  Ufi  ed  Effetti  ,  che  quella 
Principio  Attivo  ottica’  c  produce. 

8  Io  però  non  so  capir  egualmente  due  cofe  5 
3  per  primo,  fi  dovdfe  negare  ogni  qualun¬ 
que  Entratura  dell’  Aria  da’  Canali  Aerei  de’  Pol¬ 
moni  nel  Sangue  5  è  perchè  ,  per  fecondo  ,  foia* 
mente  1*  Efofago  ed  il  Ventricolo  dovefferp  fer- 
vir  di  firada  ali’  Ària  per  entrar  prima  dentro  di 
Noi,  e  poi  col  Sangue  fino  agii  ultimi  Capillari  Va- 
ficciuoli  dei  nofiro  Corpo  .  Quanto  a  me  F  uno  e 
1’  altro  mi  par  egualmente  falfo  ,  qualora  fi  voglia 

N  à  fi  a- 
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ilare  a  quel  che  m’ in  legna  E  Efpcrienza  5  e  perciò 
mi  sforzerò  in  quello  luogo  dfdimoftrarlo  y  nulla 
curandomi  ,  che  tute’  i  Medici  ,  e  i  piu  Moderni 
Fiioiòfi  fieno  per  la  fentenza  appalta  prevenuti . 

9  Scegliamo  adunque  tra’ Moderni  di  mag¬ 
gior  fama  Ermanno  JBoerave:  Colini  propone  quat¬ 
tro  difficoltà  3  per  dimoltrare  y  che  E  Aria  eh’ 
entra  per  la  Refpirazione  ne5  Puimoni  >  intera 
intera  fen  venga  fuori  ,  fenza  che  in  menoma 
parte  fe  ne  introduca  nel  Sangue  .  Le  Difficoltà  , 
eh’  Egli  propone  fon  quelle  .  Singularis  hic  (  1  ) 
Arteria  in  Venam  commutai  io  j  B.fficilis  A'èris  tran - 
ficus  in  meatus  parvo  s  aqua  pervios  y  eleo  y  &  fpi~ 
riti  bus  :  humor  ìubricus  membrana  fuc  cingenti  s  int  c- 
riorcL  Trachea  5  A’èris  /angui  ni  infu  fi  Noxia  .  E  per 
quelle  quattro  Ragioni  ,  che  nemmeno  li  piglia  la 
pena  di  dimoltrare  ,  Egli  pénfa  di  aver  affai  bene 
flabilito  y  che  nè  punto  nè  poco  E  Aria  entri  nel 
Sangue  per  i  canali  de’  Broncia;  de’  Puimoni  . 

10  Ma  perchè  importa  molto  in  quello  luogo 
il  determinar’  e  fiubìlìre  tutt’  i  Varchi  ,  0  fieno  En¬ 
trature  che  E  Aria  poffiede  nel  Corpo  dell’  Ani¬ 
male  ,  e  fpezialmente  in  quello  dell’  Uomo  5  fa_» 
perciò  di  lueffieri  di  efaminare  in  primo  luogo  le 
Obiezioni  fatte  dal  Boerave  contro  tutti  gli  Antì- 

o 

chi  ,  e  tutt’  i  Moderni  che  prima  dei  Bellini  ten¬ 
nero  con  gli  Antichi  y  che  E  Aria  per  la  Strada  de’ 
Puloioni ,  almeno  in  qualche  Eua  particella,  li  trag- 
gittaffe  nel  Sangue  .  La  prima  Obiezione  Ha  con- 
ceputa  in  quelli  termini  :  S iugular is  hic  Arteria  in 
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venam  commutatici  (  i  )  .  AI  certo  io  non  so  capir® 
qua  1  lingoiarità  oiìèrva  il  Boerave  nel  trafmutarfi 
T  Arteria  in  Vena  dentro  de’  Pulmoni  ,  giacché  in 
tutte  1’  ettremità  del  Corpo  1’  Arterie  in  Vene  deg- 
giono  tra  fin  u  tarli  3  affinchè  ’l  Sangue  polfa  di  bei 
nuovo  ritornarfene  al  cuore  :  e  liccome  in  tutte^ 
i’  eftremità  le  Arterie  Capillari  li  cangiano  in  Vene, 
e  tanto  le  Vene  ,  quanto  ie  Arterie  Capillari  ,  co¬ 
me  quelle  y  che  in  qualche  lor  numero  ,  non  San¬ 
gue  >  ma  altre  fpezie  di  liquori  contengono  ,  van¬ 
no  a  terminar  colla  bocca  aperta  nella  fuperficie^ 
del  Corpo  ,  per  formar  i  Canali  Eicretorj  ed  A£- 
forbenti  della  pelle  ,  fotta  le  fquame  delia  Cutico¬ 
la  5  così  ancora  molto  verilimile  creder  fi  deve  , 
che  nelle  parti  interne  cotaii  Bfcretorj  ed  Àflbr- 
benti  Canaletti  nell’  intern’  ed  efterne  fuperfì- 
eie  degli  Organi  vadano  a  metter  Capo  5  onde  le 
fequcftrazioni  de’  liquori  particolari  dal  Sangue  ,  e 
gli  Alfoìbimenti  de’  particolari  liquori  nel  Sangue 
auedefimo  addivengano  tutto  giorno  . 

1 1  lo 

(  1  )  Maìptghius  ,  ad  quem  videtur  refpicere  Praeceptor  ,  in 
r  finis  vidit  ultimct  vafa  arteriofa  ,  decolorerà  liquor  e  nù 
vebentia ,  continuari  vena  rum  initiis  .  Ex  eo  experimen¬ 
to  nihil  videtur  f e  qui  .  Sed  Halefius  peculi  arem  ibi  obfer - 
vfivit  rriorem  natura  ;  arterias  nempè  unico  globulo  per¬ 
vi  fi*  >  fid  angulos  reffos  inferi  venis  multò  latioribus  ,  & 
Covvperus  circulationem  Sangui  ni  s  per  Pulmones  fieri  per 
vafa  latìnra  ,  quarn  in  aliis  partibus  :  Inde  deducit  expe - 
ditarn  ibi  ej] e  circuì riti onem  .  fifequé  tamen  hanc  falri- 
cam  omninò  peculi  arem  eJJ'e  Pulmoni  ,  demonflrant  obfer - 
vationes  Leeuvvenboeckii  ,  indeque  fieri  ut  in  Pulrnone l* 
rana  moveatur  Sr.nguis  quadra  gefies  ter  celerini  quàm  in 
mi f culi s  .  Sed  neque  fric  video  quid  obflet  Aeri  ,  quó  mi- 
nùs  veWis  .  o.deò  magnar  ,  f  ubeat  liberò  .  Così  cOKch’Éhu* 
Alberto  Aller  nelle  Note  . 
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li  Io  non  voglio  qui  parlare  delle  fequeftrazio^ 
ni  fatte  dalle  glandolé  ,  come  quelle  che  a  tutti 
fon  notiffime  >  e  per  lo  mezzo  di  particolari  (Irò- 
menti  il  veggon  fare  5  ma  di  quelle,  che  dir  fi  paifp* 
ilo  Incofpicue  ed  Ofcure,  e  che  fui 2 a  intervento  di 
macchine  glandulofe  il  fanno  ;  cioè  di  que’  liquo¬ 
ri  ,  che  tra  gl*  interfliz;  delle  fibre  trapelano  ,  per 
mantener  f  citeriori  loro  fup'eifizie  ùmide  e  molli; 
e  perciò  più  atte  al  movimentò  5  e  della  linfa ,  che 
dal  Sangue  il  diparte  nell’  ultime  capillari  ar~ 
feriuccie  ;  che  a  guilh  di  tanti  rivoli  di  acqua 
limpida  e  chiara  da  per  tutto  le  parti  folide  van¬ 
no  inaffiando  .  Quelli  fono  gl’  interni  Spiragli,  per 
cui  infenfìbilmente  ii  fanno  tant’  e  tante  fepara-. 
doni  non  per  anco  affai  bene  conofciute  ed  eli¬ 
minate  da'  Moderni  Medici  #  e  Filpfufi  ,  e  là  cui 
più  efatta  cognizione  ci  potrebbe  molto  iliuftrare 
la  cònofcenza  di  moi  ridimi  Morbi *  In  quanto  poi 
agli  Aflbrbimenti  ;  creder  fi  deve  ;  che  dagl’  Inter- 
ftizj  delle  fibre  di  tutto  il  Corpo  fi  deggiòno  di 
bel  nuova  aiforbire  quegli  umori  da'  canaletti  af- 
forben ti ,  i  quali  dagli  eferetor;  fono  flati  primaJ 
feparati  5  perchè  fi  confervi  ih  effi  la  giuda  quanti¬ 
tà,  ed  il  naturai  Moto  proporzionato  5  conformo 
al  certo  fafli  della  linfa  ,  che  dal  Sangue  fi  feque- 
ftra  ,  ed  a  lui  novellamente  fen  ritorna  :  e  chi  sa 
se  oltre  agli  feorrimenti  già  cohofciuti  ,  per  entrò 
gli  ordinari  canali  dell’  arterie  ;  delle  vene  ,  e  di  : 
ciafchediuia  fibra,  fe  ne  dieno  altri  ancóra  per; 
entro  gl’  Interdizj  delle  fibre  in  ed  eh  me  ì  Si  danno  i 
in  Noi  alcuni  paffàggi  iflantanei  de’  liquori  da  luo-  ; 
go  a  luogo  ,  I  quali  se  far  fi  doveflefo  per  le  ferie 
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)rdinate  de5  canali  troppo  di  tempo  fi  dovrebbe.? 
xapporre  $  come  il  offerva  nelle  Morbofe  Metafla* 
1  de’  Morbi  Acuti  ,  e  nel  traggittariì  del  itero  c}aL^ 
uogo  a  luogo  ne'  Corpi  degl’  Idropici  con  intper* 
:ettibile  preftezza  5  coiti’  ancora  nel  prefliffimo 
trinare  dopo  di  aver  a  fazieta  mangiato  il  còcome- 
o  y  o  bevuta  Acqua  fredda  a  fazietà  5  nel  dar  fuo- 
i  la  marcia  dalla  cavita  del  petto  per  la  bocca ,  o 
>er  le  firade  dell’  Orina  >  fenza  che  da  quella  ca~ 
ita  a’quefti  luoghi ,  ferie  alcuna  di  patenti  canali  iì 
tffervi  r1 

ix  Non  {blamente  adunque  fi  afforbifcono  ,  à 
i  tramandano  per  i  meati  ,  o  canaletti  ofcuri  ed 
ncofpicui  del  noflra  Corpo  tante  forti  di  liquóri  5 
na  bi  fogli  a  credere  ancora  che  cotefli  ofcuri  canali 
ormino  dentro  di  Noi  una  ferie  di  ofcuri  e  lun- 
;hiffiiiii  meati  ,  per  entro  de5  quali  fcorrimenti  a  fi- 
ài  lunghi  5  ed  affai  più  folleciti  y  che  per  entro  i 
anali  mahifefti  non  fi  fanno  *  così  nello  flato  fa- 
no  y  come  nel  morbòfo  5  fi  offcrvàno  .  Ed  a  que- 
ie  maraviglie  ebbe  peravventura  f  occhio  il  grande 
ppocrate  }  quando  dille  ,,  che  fofle  1  noflro  Cor¬ 
vo  al  di  fuori  ed  al  di  dentro  tutto  tutto  ripieno 
il  Ipiragli  <,  per  cui  cfcono  ed  entrano  i  liquori, 
id  a  proposto  voglio  qui  foggiugnere  un'  altra  ar¬ 
ivera  o nervazione  di  còteflo  grand’  Uomo  y  chej> 
enza  la  cognizione  di  cotali  ofcuri  e  lunghi  mea- 
i  ne  refia  all’in  tutto  incapibile  ed  ufi ru fa  y  e  chej> 
alla  cognizione  di  queflaff’eflflenza  di  cotefli  ofeu- 
i  canai*  vieppiù  il  conferma  ed  a  fu  cica  .  Si  offèr- 
a  un  maravjgliofo  ,  anzi  oltramirabile  cohfenfo 
ra  1  Capo  e  le  Vifcere  dei  baffo  Ventre  ,  tradì 
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Saetto  c  le  Gambe /e  tra  le  parti  Genitali  ed  il 
Petto  ,  e  forfè  tra  altre  parti  piu  minute  non  per 
anco  offervaf  e  riabilite$  in  girila  che  non  di  rado  il 
o (ferva  lo  feioglìmento  di  qualche  Morbo  di  una_* 
dì  coterie  parti  col  fopravvenire  ad  un’  altra  di  fuo 
confenfo  altra  forta  di  Morbo  :  le  piaghe  dello 
Gambe  inconrideratamente  guarite  fpeffo  fpeffo 
partorifeono  altro  Morbo  nel  Petto  5  e  così  anco¬ 
ra  nc  Morbi  di  Petto  *  fe  fopravviene  qualche  pia¬ 
ga  nelle  Gambe  fi  ottiene  fovente  la  guarigione  del 
primo  5  ónde  i  Medici  avveduti  fogliono  in  tai  cari 
fupplire  colle  fontanelle  .  Se  ad  un  Arili atico  fo¬ 
pravviene  la  Difuria  ri  rallenta  ,  o  fi  difeioglie  in 
tutto  f  anguftia  del  refpiro  ,  e  così  difeorrer  fi 
potrà  di  molti  e  molti  altri  particolari  .  Se  tra_^ 
cotefli  luoghi  non  ci  foffe  ’1  facile  paffaggio  per  lo 
mezzo  di  coterii  incofpicui  canali,  io  non  riapre  l 
giammai  render  ragione  di  cotefli  maravigliori  con- 
~  lenii  ,  nè  delle  collanti  fucceffioni  de’  Morbi  che  fi 
o (fervano  particolarmente  ne’  cronici  giornalmen¬ 
te  .  E  deggìono  quelli  elfere  neceffariamente  canali 
d’una  ferie  diftinta  ^  mentre  che  tra  tali  e  tali  parti 
1  confenfo  ,  e  la  facce  filone  fi  offerta  ,  non  già 
indifferentemente  tra  tutte  . 

13  Ma  ci  riamo  un  po'  più  del  rio] ito  dilun¬ 
gati  ,  perchè  non  veggo  efaminato  quello  Argo¬ 
mento  ,  per  quanto  farebbe  di  meriieri  §  per  illu- 
firare  la  parte  curativa  de’  Morbi  ,  ed  impedire  5 
fe  Dio  mi  ajuti ,  la  lunga  penofiffima  fuccdfione  , 
Ritorniamo  In  tanto  al  Boerave  ,  il  quale  fenza  fa¬ 
re  la  menoma  rifkfiìone  a  tutte  quelle  belle- offer- 
razioni  >  ci  vuoi  far  credere  le  reticelle  deir  Arte- 
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rie  ,  e  delie  Vene  clic  vedono  al  di  fuori  le  Vefoi- 
chette  de’  bronchj  edèr  d’  una  cotanto  dretta  con- 
fidenza  ,  coinè  se  le  loro  tuniche  fodero  di  ferro  , 
o  di  acciaio  ,  o  d'  altra  folianza  niente  affatto  pu~ 
rola  5  ci  vuol  far  credere,  che  quelle  Vene  ed  Ar¬ 
terie  ridotte  per  le  ramificazioni  ad  alcune  capil¬ 
lari  propagini  non  rodano  colla  bocca  aperta  nella 
fuperficie  interna  de’  bronchj  per  loro  privilegio 
/ingoiare, negato  a  tutte  falere  capillari  edremità  che 
in  quella  forma  vanno  a  terminare  nell’  edema  fu¬ 
perficie  del  Corpo, e  nelfederna  ed  interna  fuperficie 
di  tutti  gli  Organi  (  i  )  che  quello  compongono  . 
Ma  da  tutto  ciò  che  fi  è  detto  ben  fi  vede  quanto 
vada  errato  il  Boerave  ,  e  tutti  coloro  che  negar 
vogliono  ogni  qualunque  ingrefiò  dell’  Aria  che  ne’ 
bronci^  difeende  ,  nel  Sangue  5  fol  perchè  non 
fan  laputo  rinvenire  T  Varco  per  cui  fi  por  e  de  in¬ 
trodurle  j  ma  s.e  fi  darà  un’  occhiata  all  Analogia 
generale  che  le  capillari  edremità  de’Vafi  arteriofi, 
x^enofi  ,  e  di  ogni  altro  genere  deggiono  natural¬ 
mente  con fer vare  così  da  fuor i,come  da  dentro  del 
noitro  Corpo,  cederà  in  tutto  la  difficoltà  di  crede¬ 
re  ,  che  dentro  de’  bronchj  canali  efcrctorj  od  afi» 
forbenti  fi  dieno ,  comunicanti  a  canali  arteriofi  e 

ve- 

{  1  )  II  contrario  ne  infegna  un  ftio  dotto  Scolare  ,  par¬ 
lando  della  Tunica  Villofa  del  Ventricolo  :  Conjiant  vagì* 
nulìs  me-mbranaceis  e  xi  gai  s  ,  quae  tir  (infiniti  unt  ,  &  or  di* 
ncint  arteria s  &  vcnulas  minutijjhnas  ,  illas  Exbaìantes  t 
has  Reforbeptes  ,  per  quarwn  utrwrique  genus,  injeffa  ma¬ 
terie}  cetàcea  faepe  Jìbi  viavt  factt  in  i pf am  Ventriculi  ca¬ 
ve  am  ,  depofitò  tamen  colóre  ,  queyn  a  cinnaberi  bah  et  , 
quod  experimentam  ante  hos  55  annos  Ruyfchio  contingit 
facete  \  Haller  Not.77.ad  Tic.  aetio  Ventricidi  in  Inged*. 
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y empii-  che  gli  circondano  5  per  cui  f  Aria  ,  poto 
per  la  relpirazione  in  crociamento  ,  poto  entrare^ 
in  qualche  maniera  nei  Sangue,  per  io  cui  ingreffo 
creder  il  de  cecche  la  Natura  abbia  la  refpiraziono 
agli  Animali  llabiiita,come  piu  innanzi  diremo  vi)  . 

14  La  fecohda  Obiezione  del  Boera  ve  il  è  que¬ 
lla  :  biffici li  s  A'éris  tranfitus  in  meatus  parvos  aqu& 
pervios  5  oleo  ,  &  Spiritibus  .  Non  fòUmeiue  que¬ 
llo  grand’  Uomo  ci  ha  detto  non  eiferci  alcun  aper¬ 
tura  da’  canali  de’  Bronchj  ai  faguigni  de  Polmo¬ 
ni  5  ma  in  quella  feconda  difficoltà  che  proni  ove  , 
ci  vuol  far  cono  (cere  ,  che  ancorché  ci  follerò,  do- 
yrefybono  effer  piccioli ,  e  come  tali  incapaci  di  ri¬ 
cever  P  Aria  j  mentre  che  quello  fi  è  un  Corpo 
che  non  di  leggieri  per  iftretti  meati  s  introduce  , 
per  cui  facilménte  s’ infirma  1’  Acqua  ,  f  Olio  ,  o 
altro  liquido  fpiritofo  .  Nella  prima  obiezione  il 
Boera  ve  il  è  fatto  conofeere  '  troppo  groflolano 
Anatomico  ,  ricercando  ne’  Bronchj  canali  grandi 
è  patenti ,  per  cui  ]’  Aria  nel  Sangue  il  dove fife  in¬ 
trodurre  :  in  quella  feconda  poi  ci  li  dimoftra,  con 
buona  fua  pace  ,  per  un  Filofofo  di  troppo  grolla 
palla  ,  giacché  crede  che  l’Aria  per  gli  Pretti,  anzi 
itrettiffimi  meati  de’  Corpi  trafeorrere  ed  infi.- 
nuar.fi  non  polfi  .  Noi  in  molti  luoghi  (  1  )  dimo¬ 
iato  abbiamo  1’  impercettibile  faciltà  che  f  Aria_> 
ottiene  d’  introdurli,  diffonderli  ,  e  nme/colarfi 
dentro  le  flrettiffime  teffiture  di  qualunque  Corpo, 
fondati  su  la  feria  contemplazione  delle  Proprietà 
di  quello  Corpo  aetiviffimo  ,  alla  cui  potenza  niun 
!  C  or¬ 

li.  1  )  Af.  . 

(  1  )  r.  IL  i|.  x 8.  !.. 
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Corpo  paffivo  può  nè  punto  nè  poco  relìftere  ,  ma 
deve  volente  nolente  iòggiacere  al  fuo  imperio  in* 
fuperaòiie  ed  indomito  :  onde  ben  il  ricava  da_> 
quelle  l'eoncie  confeguenze  del  Boerave  quanto  po¬ 
co  innanzi  avelfe  egli  intefa  la  Natura  dell’  Aria  , 
p  gli  Uil  ed  Effetti  ,  eh1  ella  ottkjn.’  e  produce 
{dentro  i  Corpi  degli  Animali .. 

15  Ma  conlìderiamo  alquanto  meglio  la  Tua 
obiezione  ,  Quella  fembra  fondata  su  f  Efperien- 
za  ,  giacché  afferma  che  f  Aria  ritrovi  difficile  in« 
grdfo  ne  piccioli  meati  ^  per  cui  piu  facilmente^» 
p  introducono  f  Acqua  ,  f  Olio  ,  ed  ogni  fpirito- 
fo  liquore.  Dovette  (1)  al  certo  quello  Valentuomo 
efperimentare  tutti  catelli  Corpi  ne’  Polmoni  degli 
Anijnali  già  morti_,ndla  loro  vefcica,  negl’  intefìini, 
e  nelle  membrane^per  i  pori  delle  quali  dovette  ve¬ 
der  p  affli  e  affai  piu  facilment’  je  prellamente  tutti 
que’  Corpi  piuttollo  ,  che  Y  Aria  .  Concediamo  di 
più  a  quello  brav’  Uomo  quelle  fu  e  RfperienzejC  di¬ 
ciamo  con  lui  che  lian  veriffmie  ^  ma  che  mai  nc 
potrà  ricavareRhe  l’Aria  forfè  per  la  Brada  de’  Pul¬ 
sioni  negli  Animali  Vivi  non  s’  introduca  nel  San¬ 
gue  ì  Oh  quello  nò  5  altro  ricavar  non  ne  potrà, 
che  per  i  meati  di  quelli  Organi  morti ,  e  fuori  de’ 

|  '  '  ‘  "  Cor- 

(f  1  )  Se  pure  il  fondamento  di  quella  propofizione  non  fieno 
rÉfperien2e,  eh’  Egli  accenna  di  aver  facce  nella  Chimica, 
mettendo  tra  le  pelle  ed  il  piano  di  metallo  ,  su  cui  la 
Campana  Boiliana  fi  appogia  ,  cotefte  fpezic  di  liquori  » 
vedendogli  al  di  dentro  dopo  eftràtta  l’Aria  trapelare  ,  il 
che  all’Aria  non  (accede  .  Ma  ognun  vedver  può  ,  quanto 
feonejamente  fieno  coteft’  Efperienze  applicare  ,  a  cagion 
ddle  grandiftime  differenze  che  tra  la  Macchina  Pneumati¬ 
ca  padano  ed  il  Corpo  deli’  Animale  Vivente  , 


u>9  DISSERTAZIONE  IIL 

Corpi  degli  eftinti  Animali ,  mal  volentieri  l’Aria 
trafcorre  >  ed  aliai  piu  volentieri  ci  trapalili  i’  .Ac¬ 
qua  ,  1’  Olio  ,  ed  ogni  altro  liquore  fpiritofo  . 
Ma  ognun  potrà  vedere  ,  quanto  vada  lungi  dal 
punto  vero  della  quidione  » 

i 6  Gli  Canali  Efcretorj  ed  Alforbenti  negli  Ani¬ 
mali  vivi  e  Emi  deggiono  dar  fempremai  aperti 
c  nella  lor  grandezza  dilatati  per  efercitur  f  uffi¬ 
zio  loro  .  Tutt7  i  Pori ,  ed  ogni  altra  fpezie  di  Ca¬ 
nali  ciechi  3  di  cui  gran  numero  pofiedur  deye  ’i 
lor  Corpo  ,  deggiono  efler  tutti  pronti  a  ricever’  e 
dar  il  palio  a  liquidi  che  trafcorrono  .  Tutte  ltj> 
parti  folide  in  foni  ni  a  dando  ne’  loro  luoghi  ^  ed 
eflendo  in  un  continuo  e  regolare  movimento  ,  dal 
Principio  movente  fcoffi  ed  agitati  >  non  potendo 
dilatarli  oltre  a’  loro  confini  per  i  termini  dentro 
i  quali  dan  ridi; etti  (i)ffi  veggano  obbligati  ad  o fal¬ 
lar  di  continuo  ^  cioè  a  dilatarli  e  codringerli  $  dal 
qual  Moto  non  folamente  i  liquidi  vengono  urta¬ 
li  e  folpinti  *  ma  tutte  le  fpezie  .de’  Canali  ancora 
vengono  a  confervard  liberi  e  patenti  >  per  rice¬ 
vergli  e  tramandargli  ,  Tutte  le  quali  dilpoli- 
zioni  perdendoli  all’  in  tutto  ne’  morti  Anima-i 
li  3  qual  maraviglia  dobbiamo  aver  poi  ,  se  per 
entro  la  teffitura  degli  organi  loro  già  morti  , 
fuori  dei  loro  ridretti  confini  ,  non  li  veggano 
trafcorrere  i  liquori  nella  defla  guifa  ,  che  quando 
gli  Animali  cran  vivi  £ 

17  E 

(  2,  )  Palmo  in  Animale  viva  femper  magis  eflexpanfus ,  1 
quam  farei  Jìhì  cammijjm  ,  adeoque  in  jiatu  violento  efl  .  ! 
Mailer,  ad  Tex.  60 5.  Tjt.  de  Refpir.  Bo'érbaav.  I  Moderni  1 
conoscono  tutte  quelle  cole  ,  e  poi  non  ne  ricavano  3  se 
non  se  alcune  hlaftrocche  . 
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17  E  concediamo  ancor  al  Boerave  quelche 
gli  non  faprebbe  domandare  ,  che  per  i  Canaletti 
Uiorbenti  de  Bronchj  Pulmonali  degli  Animali  vi- 
i  addivenfife  io  iteifo  che  dice  aver  oflervata 
te’  morti  ,  cioè  che  per  eiìl  piu  facilmen- 
e  trafeorre  V  Acqua  ,  1’  Olio  y  o  qualche  liquore 
oiricofo  che  1’  Aria  5  nemmeno  tirar  fi  potrà  cons¬ 
eguenza  che  l’ Aria  non  entra  per  i  canaletti  affor¬ 
cati  de  puimoni  nel  fangue  .  Noi  quando  parlia** 
20  deli’  Aria  ,  che  crediamo  che  patii  da  Bronchj 
.e’  vali  fanguigni  ,  non  crediamo  che  quella  cu¬ 
rata  ne’  puimoni  ila  tale  ,  quale  fuori  de  puimoni 
1  oiferva  :  altrove  il  è  dimoilrato  (1)  ,  che  TAria 
el  tener  commer2Ìo  con  tutt’  i  Corpi  deli  Univer- 
0  ,  conforme  a  quegli  comunica  per  Io  mezzo 
.elle  fue  Proprietà  diverfe  mutazioni  5  cosi  ella_j» 
>er  le  date  renitenze  de’  Corpi  Pallivi  di  ver  E 
Crociamenti  riceve  5  quindi  neceffariamente  ne  Be¬ 
rne  che  f  Aria  difeefa  ne’  Bronchj  Pulmonali ,  nel- 
'  ifpirazione  >  almeno  in  quella  parte  che  più 
ntricata  il  ritrova  ,  trafeorrendo  per  iilrettiffi- 
ai  Canali  ,  colle  particelle  dell7  Atmosfera^  , 
icquiiti  un  tal  Crociamento  per  cui  diverrà  limile 
il’ Acqua  ,  o  all’  Olio  ,  o  ,  il  che  è  più  verifiraile  , 

,  qualche  fpiritofo  liquore  5  giacché  dimoilrato 
■  bbiamo  che  tutti  gii  altri  Fluidi  che  nell’  Univer- 
b  il  conofcono  >  altro  non  fono  che  Aria  che  por- 
a  a  galla  diverfe  particelle  de7  Corpi  Solidi'  5  e  co- 
fi  ancorché  Aria  ella  ila  >  il  potrà  negli  Alforbenti 
ne  Bronchj  infirmare  come  f  Acqua  *  f  Olio  * 
b  un  qualche  liquore  fpiritofo  >  potendo  ella  ac- 
Tom.  L  g  O  qui- 

(  1  )  m  'er.  z,  N.  iz2  , 
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quiftare  tal  Crociamento  dai  calore  che  colà  dentro 
ritrova.  ,  dall'  anguilla  del  luogo  >  dalle  mutazioni 
che  inficine  con  ella  riceve  f  Atmosfera  che  feco 
va  congiunta  ,  dal  oiefcolarfi  con  altri  liquori  ,  di 
cui  i  Bronchi  fon  fempremai  inaffiatfche  limile  ali* 
Acqua  ,  o  all’  Olio  ,  o  ad  uno  ipiritofo  liquore 
la  renda  » 

iS  Ben  li  vede  adunque  con  quanta  poca  fer¬ 
mezza  li  sforza  il  Boerave  di  ftabilire  una  tanto 
mal  fondata  Opinione  nelle  due  Obiezioni  di  già 
efpolìe  ed  efaminate  .  Nella  terza  poi  non  fola- 
mente  fi  dimoftra  poco  intefo  JFilo&fo  ,  ma  bea’ 
anco  trafeuratiffimo  e  niente  avveduto  nell’  offer- 
var  le  maniere  ,  con  cui  fi  celebrano  le  funzioni 
negli  Animali  Viventi  5  mentre  che  dicendo  ,  chej» 
bmnor  luhricns  membrana  fuc  cingenti s  interiora  Tra¬ 
chea  polla  effer  a  gai  fa  d’  una  incroftatura  si  fer¬ 
ma  3  che  ancorché  ci  follerò  Canali  che  da’Bronchj 
conduce  fiero  a’  vali  fanguigni  ,  e  1*  Aria  non  ricu- 
falle  d’  introdurli  per  entro  lire  trillimi  meati  5  pu¬ 
re  quella,  che  chiamar  potremo  Tunica  delle  pare¬ 
ti  de’Bronchj  ,  la  dovrebbe  in  ogni  conto  impedi¬ 
re  (1)  5  viene  a  dimollrare  con  quella  poco  ferma 

ra* 

t  .  ^  '  -  ■  ;  v  „■ 

(  1  )  Se  gli  A  {Forbenti  de*  bronchi  fono  incolpici!  i  ,  incolpi-' 
cui  ancor  fono  gli  Afiorbenti  del  Mefenterio  ,  o  fieno  ve¬ 
ne  lattee  -,  le  quali  in  qualche  maniera  fi  0  (Fervano  negli 
Animali  ucci  fi  poche  ore  dopo  del  palio  ,  e  poi  allo  *at  lie¬ 
to  fvanifeono  *  Se  quelli  fono  da  roteilo  umor  lubrico 
{palmati  ,  quelli  ne  fono  incrollati  in  guifa  ,  che  non  fi 
lafcian  punto  vedere  ,  fpezi  alni  ente  ove  metton  capo  negl* 
interini  i  e  pure  ftnz’  altra  ragione  ’1  Boerave  nega  1*  in- 
gre  fio  deli’  Aria  nel  fangue  per  la  fi rada  de’  pulmoni  ,  e’1 

eoa- 


ZI  l 
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ragione,  eh’  egli  niente  facendo  conto  de’grandif- 
fìiin  Crociamenti  che  1’  Aria  riceve  nell  introdurli 
per  entro  i  Corpi ,  e  ninna  menzione  facendo  del 
oranditfiuio  urto  che  da  ogni  banda  I  Aria  riceve 

z>  o 

nel  coftringcrfi  gli  Organi  nella  efpirazicme  ,  per 
lo  qual’  cllendo  ella  premuta  da  (ogni  lato,  deve* 
sformatamente  ufeir  da’  Canali  patenti  de’  Bronchj 
per  i  loro  patenti  fpiragii  e  per  tutf  i  Canaletti 
Aiforbenti  ed  altre  cieche  aperture  ,  che  nella  loro 
cavita  mettono  capo  :  liima,  che  conforme  f  Aria^ 
libera  con  difficoltà  $  introduce  per  iilrettiffimi 
meati  ,  cosi  ancora  f  Aria  mutata  per  li  naturali 
Crociamenti  ,  o  da  ogni  lato  urtata  e  fofpinta 
dalia  preifura  violente  d’  altri  Solidi  ,  debba  ancora 
operare  .  Ma  dovendo  feguir  f  effetto  interamente 
ai  contrario  ,  coni’  evidentemente  li  può  concipi- 
re  *  rella  in  quella  parte  da  far  avvertito  il  Boerave 
dell’  ufo  di  quell’  umor  fuo  lubrico  ,  che  interna¬ 
mente  tìcn  fempre  Ipalmat’  i  Canali  de’Bronchj  * 
che  non  è  di  oppiiare  i  canali  incofpicui  de’  Bron¬ 
chi  ?  ma  bensì  di  mantener  fempremai  molli  e  pie¬ 
ghevoli  le  loro  fibre  ,  e  perciò  più  abili  a  coftrin-* 
gerii  e  dilatarli ,  a  cui  fon  elle  desinate  * 

1 9  Ma  che  direm  Noi  della  quarta  obiezione 
con  cui  fi  iiudia  di  metter  paura  a’  fanciulli  ì  Ella 
fia  e  Ipoila  così  :  Aèrìs  fungiti  ni  taf  ufi  noxia  .  Vo¬ 
lentieri  amerei  di  fi  pere  qual  colpa  o  delitto  rifui- 
tar  potrebbe  dalla  mtfcolanza  dell’Aria  col  Sangue* 
ma  f  Autore  ,  per  Eoa  effere  accufuto  di  troppo 

O  z  ver- 

« 

concede  per  quella  del  Mefenterio  ,  tutto  che  circcfanze 
limili  nell’  uno  e  ndPaltror  Organo  fi  difcii  oprano  *,  anzi  in 
quello  de  pulmoni  la  preflione  maggiora  dell’  Aria  ifteifa  . 
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verbofo  nei  Tribunale  de’  Laconici  5  se  la  pallio 
lènza  dir  altro  .  Buon  per  me  clic  un  fuo  Scolare 
(1)  ha  proccurato  d’  illuftrar  godio  luogo  ,  altra¬ 
mente  io  ne  llarei  *col  cervello  a  partito  :  dice  co* 
llui  così  :  Vena  nempè  jugularis  vivi  canìs  inflàtur  , 
&  protinus  coagulatur  fanguis  ,  &  cita  mors  [equi- 
tur  liberum  Aèris  per  [angui nera  iter  .  Ma  vedendo 
quello  avveduto  Scolare  ,  che  ’1  fuo  Madiro  and  a* 
iva  di  gran  lunga  errato  ,  fi  prende  la  cura  di  op¬ 
pugnarlo  5  onde  non  fa  d’  uopo  ,  di’  io  mi  lambic¬ 
chi  molto  il  cervello  per  inventar  altra  rilpofia_?  : 
Re  [pondi  t  dudum  Bergerus  foggi  unge  egli  ,  poffe. 

builas  magnas  Aìri s  [rigore  sud  coagulare  [angui  nem, 
&  imme  Abilitate  obflruere  vids  ,  neque  ideò  A'éris 
minimas  parti  culds  [enfim  ,  &  pare  è  admiflas  e  (idem 
?mla  fabiuras  .  E  non  fidamente  a  poco  a  poco  en¬ 
trando,  ed  in  poca  quantità  5  ma  benanco  crociata 
e  veffata  in  varie  guife  giammai  potrà  il  menomo 
danno  arrecare  . 

20  Tutte  quelle  ragioni ,  o nervazioni,  ed  e  {pe¬ 
rle  nze  ,  contro  le  quattro  obiezioni  del  Boerave- 
ilabilite  ,  panni  che  ballar  poffono  a  far  conofcere 
per  afidi  più  probabii1  e  ragionevole  ,  anzi  che  vi¬ 
cino  ad  una  ben  acconcia  dimoftrazione ,  fi  opinio¬ 
ne  contraria  alla  fua  :  ma  una  efperienza  dei  Si¬ 
gnor  d’  Hales  in  cotal  modo  la  conferma  ,  e  ladla- 
biliice  ,  che  ben  cieco  deli"  occhio  del  corpo  e 
della  mente  deve  filmarli  colui ,  che  voleffe  ,  in¬ 
teri 

(  1  )  Albertus  Haller  Nota  iU  i  leggano  di  grazia  le  Note 
di  catello  Scolare  alle  Prelezioni  ,  per  poter  con  maggior 
dimero  di  Efperienze  reftar  diUngannati  della  fallita  deif 
opinione  del  Boerave  • 


PARTE  PRIMA,  zi$ 

tela  quella  >  ben’  anco  difenderla  e  foftenerla  .  U 
eiperienza  deferitta  dal  Signor  Paglini  il  è  quella 
(i)  .  Sim/ìt  enim  veficam ,  qu#3  ut  longè  fUxiliov  ef¬ 
fe  t  ,  a  qua  j  am  i  marne  r fa  fuerat  :  in  ejus  colli  oflìum  , 
quod  antea  per  artem  capacius  fecerat  ,  crajfius  aper - 
tumque  extremum  davi  cui  a  ,  fontali  fimìlis  , .  immi - 
fit  5  quod  de  inde  probè  feitèque  circumligavit  :  iute - 
ri  us  vero  ve  fica  fpatìum  cum  interiore  alio  davi  culo, 
crat  74.  cubicorum  polli  cum  .  Prehenfo  itaque  lahiis 
exiliore  altero  clavicula  extremo  ,  tantum  Aèris  in 
veficdm  refpirando  intrufit  ,  donec  quam  maximè  di - 
/lenta  effet  :  pofletrdigitis  oc  ciuf  s  naribus  ,  cum  fo - 
/#?»  /p/k»  Aèrem  9  ve  fica  inclufum  in  pulmones  du~ 
ceret  ac  redderet  ,  priufquam  fcmrmi nutum  cederete 
exorta  dijficultate  refpirandi  ,  longè  crebriùs  Aèrem 
ducere  ccqebatur:  &  ad  finem  minuti  non  bauxite  am* 

o  J  ^  , 

plins  poterai  7  fed  quafi  interclufo  fpiritit  Jefe  oppri¬ 
mi  fentiebat  .  Interea  veficam  tam  flaccefeentem  de - 
prebendi  t ,  ut  pluf  quam  ad  di  mi  di  as  vacuam  effe  agno - 
verit  j  &  fi  vebementijjìmè  expirando ,  quanta  ni _j> 
A'èris  potuerat  ,  in  ipfam  immifijfet  :  peUus  item 
Juum  perindè  depreffum  comper.it  7  ac  fi  nullo  inflìtti + 

to  experimento  ,  totum  reddidiffet  A'èrem . „ 

Portionem  enim  Aèris  in  pulmonibus  3  ami  (fa  vi  da * 
fife  a  }  facile  permeare  in  /'angui  nem  opinatur  > 

zi..  Ma  non  poco  mi  maraviglio  dèi  Signor 
Tagliai  che  concluda  ,  che  ’l  Signor  d’  Haks  opi- 
ne  tur  portionem  Aèris  facile  permeaffe  in  fanguinem  , 
dovendo  più  tolto  per  mio  avvifo  concluder  cosi, 
evidentiffimè  demonfiràvit  ,  portionem  Aèris  in  fan- 
gui nem  permeaffe  \  imperciocché  f  Aria  che  prima 

0  1  fi 

fi)  Lil-  1.  de  Ape  cag*  10, 
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fi  racchiudeva  nella  vefcica  ,  se  dir  non  vorremo 

che  fi  foffe  annichilata  ,  certamente  da’  Bronchi 
pulrnonali  creder  il  dee  ,  che  fi  folle  iniiìiuata_» 
nel  fapgue  .  Nè  taluno  il  faccia  a  credere  che  co» 
teff  Aria  diicefa  fen  foife  nel  ventricolo  peri1  do. 
fago  ,  e  colà  il  folle  appiattata  5  poiché  da  tutti 
fi  sa  che  nell’  atto  deli’  inghiottii  e  lì  dilata  la  farin¬ 
ge.,  e  permette  al  cibo  ,  al  beveraggio  ,  ed  alf  Aria 
1  ingrdfo  ,  non  già  nella  vera  operazione  de’ Fui» 
moni  5  nel  qual  tempo  ibllevandoii  1’ epiglottide^, 
e  dilatandoli  la  laringe  ,  e  tutto  il  tratto  deH’aipe- 
ra  arteria,  che  dalla  parte  pofKriore  che  il  con¬ 
giunge  airefofago  non  è  punto  chiufa  dalle  fue  car- 
tilaginofe  anella ,  ma  tutta  membranofa  fi  o /ferva, 
il  deve  in  tal  guifa  collringere  la  faringe  e  f  efbfà* 
go  tutto  ,  che  per  entro  di  dio  cofa  alcuna  inil- 
nuar  non  il  polla  . 

III. 

22  Non  voglio  più  intrattenermi  in  un’  argo¬ 
mento  ,  che  vedo  ad  evidenza  dimoftrato  5  ma  far 
paffiggio  più  rollo  a  difeoprire  tutti  gli  altri  Varchi 
o  Spiragli  ,  per  cui  creder  fi  può  che  f  Aria  den¬ 
tro  di  noi  $’  introduca  e  se  n’  elea  5  imperciocché 
conforme  non  mi  pare  credibileche  l’Aria,  che  per 
1  Bronchi  ne’  puleioni  di  fece  de  ,  tutta  intera  so 
ne  torni  fuori  di  bel  nuovo  5  così  ancora  ,  come 
teflè  diceva  ,  mi  pare  incapile!’  e  fallo  nel  tempo 
lìdio ,  che  per  lo  iulo  efufago  ,  e  pei  ventricolo 
(  1  )  il  arida  ffe  f  Aria  a  congiungere  co1  noftri  li- 

1  ’  quo- 

(  1  )  At  ,  ut  arbitrar  ,  A'èr  ti.cn  dio  itinere  Intra  fangulnls 
Circuit um  transfert  ur  ,  quam  quo  cbylus  ,  quo  fere  mi f ce  • 

tliY  ) 
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quori  .  L’  efofago  cd  il  ventricolo  ,  fuor  d’  ogni 
dubbio  ,  danno  ingrdfj  ali’  Aria  dentro  di  noi , 
nicfeolandofi  col  cibo  ,  coi  beveraggio  ,  e  colla  fa¬ 
ll  va  ,  e  cacciandoli  nell’  inghiottire  neiie  vifeere 
naturali ,  di  che  ci  danno  chiariffimo  argomento 
le  flatulenz’  e  le  ventofità  che  per  la  bocca  e  per 
di  lotto  Togìiono  venir  fuora  ?  ma  non  parali  che 
quella  fol’  Aria  polfa  5  in  così  poca  quantità  ,  pro¬ 
durre  tutti  quegli  Uh  ed  Effetti  che  veggiamo  otte¬ 
nerli  e  produrli  da  lei  dentro  i  Corpi  degli  Anima¬ 
li  Viventi  à  onde  ancorché  concediamo  a’  Moderni 
quello  ingreflo  ,  diciamo  .  di  piu  che  altri  molti  ce 
ne  iieno  da  elio  loro  generalmente  non  confiderati* 
né  avvertiti  . 

E’  fiata  aneichiffima  opinione  d’ Ippocratc  , 
di  Galeno  $  di  Avicenna  ,  e  di  tutt’  i  più  dotti  loro 
Difeepoli  5  come  ancora  del  Bellini  y  del  Cocchi  * 
€  di  Giacomo  Keillio  tra  A4oderni  ,  che  neceffar  fo¬ 
rnente  pertutf  i  Pori  della  noftra  pelle  molti  fotti- 
lifftmi  Corpi  entraffero  ,  e  moltifflmi  ancora  fi  por- 
tallero  fuora  .  Che  ’1  noflro  Corpo  efalì  di  conti¬ 
nuo  i  Corpicelii  ,  che  formano  f  infenfibiie  trafpi- 
razione  9  e  fvapori  di  quando  in  quando  gli  aquei 
fudori *  è  Hata  una  co  fa  da  tutti  in  ogni  tempo  co- 
nofeiuta  ò  ma  non  così  il  può  dire  de’  Canaletti  o 
Pori  Afforbenti  ,  i  quali  o  non  fono  flati  da  tutti 
conofciuti  ,  o  fi  è  creduto  da  molti  ,  come  in  par¬ 
ticolare  dai  Bellini  ^  che  per  li  flefli  fpiragli  per 
cui  alcune  fuperfluità  del  noffro  Corpo  fi  portane 

O  4  fuori 

tur  y  &  extra  pelUtur  per  folur  vifeerum  glattdularum  du+ 
dus  .  Mare.  Lifter  zd  Cohmient.  Aphor.  Secundae  Si  eh 
de  Seat,  Sanft 01% 
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fuori  s’  introducete  ancora 'da  fuori  in  dentro  qual¬ 
che  fettiiiffima  foftanjfa  5  il  che  non  iaprci  giam¬ 
mai  intendere  come  potete  addivenire  .  Conforme 
nemmeno  capii ò  giammai  perchè  dal  Malpighio  il 
folle  dato  alle  unzioni  ,  che  fi  applicano  ai  liofil  o 
Corpo  il  brutto  e  vergognofo  (  1  )  nome  ci’  In- 
brat  cacami  eia  5  lènza  far  la  menoma  coniìcicrazÌQ- 
ne  a  quella  verità^  che  molte  particelle  di  que’  Cor¬ 
pi  che  ’1  noflro  Corpo  toccano  s5  introducono  den¬ 
tro  di  elfo  di  leggieri  per  cottili  aflprbenti  canali. 
E  fe  il  Malpighio  non  avelie  voluto  prellar  fede  a 
catelli  canali  afforbenti  degli  Antichi  *  ii  poteva  fa¬ 
cilmente  afficurare  di  cottila  verità  colfolfermo, 
che  ’1  Mercurio  unto  fu  della  coltra  pelle  s  iniìnua 
fin  dentro  gli  ultimi  ripudigli  del  nodro  Corpo  5 
poteva  conliderare  la  grandiffima  utilità  che  dalle 
bagnature  fi  ricava  {  z  )  ,  e  ’1  grandiflimo  ajuto  che 
fi  dà  al  fudore  9  ed  all'  inftniìbiie  tralpirazione  per 

lo 

(  1  )  Nella  Vita  di  Antonio  Vallifneri 
{  z  )  L’  Abbate  Fleury  nel  fuo  dorilfirro  Libro  de*  Cojl  mi 
degl ’  Israeliti  ,  e  de*  Crifliani  Ub.  .  Par .  a.  eap.  6.  parla 
in  quella  gir  fa  degli  effetti  de5  Bagni  :  Or  comme  Veau  de f  . 
feche  la  peau  &  le  poli  ,  ih  s  oìgnoieni  ou  d'  bulle  Jìmple 
olì  d'  unguenti  cromati  que  s ,  que  nos  affeUerions  des  eJJ'en - 
ces  ,  &  des  poynmades  .  Quam evolte  gli  Uomini  più  Volga¬ 
ri  ben  fanno  ,  che  1’  effetto  de*  Bagni  d; Acqua  dolce  fa  fì- 
atramente  di  ammollire  ed  ammorbidire  le  carni  ed  il 
pelo  ,  non  già  d’  indurirle,  e  dilfeccarle  ,  coni’  egli  fìabili- 
fee  .  Quindi  è  ,  che’]  coll  urne  d’ungerlì  ’l  Corpo  con  Olio 
o  con  unguenti -odorefi  degli  Ebrei  ,  dopo  1*  elferlì  bagna¬ 
ti  -,  e  di  tutti  gli  Antichi  nell’  ufeir  dal  Bagno,  e  dal  Gin- 
naiìo  ,  lì  vede  ftahilito  ,  per  chiudere  i  pori  troppo  dila¬ 
tati  per  lo  caldo  rifvegliato  ,  o  dall’  Acqua,  o  dal!  eferci- 
zio  violento  ,  ed  impedire  per  coca!  mezzo  la  foverchia 
trafphazione  y  e  la  debolezza  . 
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.0  mezzo  delle  fregagioni  5  poteva  ancora  riflette*: 
:e  che  perciò  gli  antichi  Mae  Ari  proibiflero  in  tem- 
30  deli’  attuai  peAilenza  tutti  cotefli  rirnedj ,  per 
mantener  i  canali  aflorbenti  della  pelle  ,  quanto 
3ÌÙ  poflìbil  folle,  r  in  chiù  A  ,  perchè  1’  Aria  infetta.* 
n  minor  copia  s  introducefle  :  tutte  queAe  ofler. 
/■azioni  adunque  dovevano  fare  accorto  il  Malpi*> 
*hio  della  rea!’  eliftenza  di  coteAi  canali,  e  deggio- 
10  muover  Noi  ad  ammettergli  eflabilirgli . 

24  £d  affinchè  non  confondiamo  gli  Efcretor| 
rogli  Aflorbenti  come  fece  il  Bellini  ,  ecco  qui 
m  luogo  di  Antonio  Cocchi  ,  nel  quale  con  molta 
chiarezza  e  grazia  vengono  deferirti ,  e  confer¬ 
mati  (  1  )  :  Sovvengavi  ,  die'  egli  9  che  la  cuti  colà} 
cnde  7  ?icfirc  corpo  è  ricoperto  ,  è  di  picciolifiìme. 
{quarti e  ccmpejla  ,  won  continua  ,  ma  principalmente 
da  due  forte  di  minime  e  et  innumerabili  aperture  in* 
terrotta  $  delle  quali  le  une  fono  ultim  efiremitd  pa¬ 
tenti  d ’  arterie  non  Janguigne  9  che  portano  fuori  del 
Corpo  alcuni  liquori ,  come  7  fudore  e  la  trafpir anione, 
F  Canali  JEfcretcrj  fi  chiamano .  Le  altre  fono  il  paten* 
*e  principio  di  Vene  p ur  non  fanghi gne  ,  che  portano 
ientro  al  Corpo  tutto  ciò  tV  è  atto  ad  entrarvi  s 
*  muffirne  V  Ària  e  V  Vie  qua  ,  che  per  f  Aria~» 

■  Jempr:  in  minuti  filma  nebbia  difjlpata9e  i  nocivi  efi 
ìuvj  per  ejfa  fparfi  ,  e  i  penetranti  rimedj  applicati , 
nde  aflorbenti  Canali  Jon  detti.  Sicché  non  è  ne  ceffo» 
\ic,  che  per  lo  medefimo  condotto  entrino  ed  efeano  cp » 

pc- 

1  )  Nella  Dì  ferra  2.  T)elP  Ufo  ejlerno  apprejfo  gli  Critichi 
dell9  Acqua  Fredda  su  7  Corpo  Umano  .  Stampata  tra  i  Sag¬ 
gi  di  Ojfler.  delT  Accademia  Etrulca  ,  pjjfot»  X.  Tonn 
a.  fag.  J92„ 
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pofie  materie,  cerne  fuppojcro  per  /’  addietro  i  Medici ’9 
€  il  gran  Bellini  (  i  )  . 

zy  E  perchè  il  refti  allo  ’rirutto  convinto  clic 
1*  Aria  entri  per  gii  Aflòr  beati  delia  pelle  ,  vaglio 
qui  rapportare  un  luogo  del  Signor  ICdllio  /  il  qua¬ 
le  ad  evidenza  proccura  di  dirnoftrarlo  ,  alior  che 
icriile  così  (  Z  )  :  Omnes  ìgitur  Carpari s  cavitate* 
Aeris  ejttfiem  elafiicitatis  cum  externo  rcpleantur 
neceffe  e  fi  5  fed  cum  circumfufìus  Aèr  non  eimdem. ^ 
femper  ferver  vìrium  clafiicarum  tener em  ,  nec  pdrem 
indufus  fervare  potefi  5  oportet  igìtur  ut  unì  ad  al¬ 
ter  um  faeilis  fu  aditus  3  quo  acqui  libri  um  inter  fe~» 
con  ferver  ur  ,  ne  Corporis  parte s  vi  Aeris  tacer entur 
&  difrumpantur  .  Sì  Aeris  externi  gravita*  partii* 
decima  augeatur  ,  Aere  interno  immutato  ,  pondert _» 
plufquam  300.  librarum  peffus  u  ger et ur  ,  fub  qm 
certe  nemo  fpiritmn  ducere  potuit  .  Non  folmn  i gì  tur 
in  thorace  ,  fed  etìam  in  omnes  alias  Corporis  cavi '•* 

tates, 

(  1  )  Per  maggiormente  confermare  quanto  qui  fi  dice  ,  rap¬ 
porterò  un  luogo  del  Vallisneri  cavato  dalla  Storia  dèi  Ca¬ 
maleonte  Africano  dal  quale  fi  ricaverà,  che  quelli  Canali 
Afforbenti  fieno  comuni  tra  gli  Animali  ,  ed  in  alcun?  fie¬ 
no  molto  patenti  .  Nè  giudico  già  che  que/li  falchi  fieno 
J empiici  grinze  ,  0  rughe  fatte,  a  cefo  dalia  pelle  ,  quatta 
do  d  increfpa  .  Io  filmò  che  in  quefie  fieno  ,i  canali  dell* 
Aria  ,  che* da  Pulmoni  vi  pofii  dentro  per  mezzo  di  certi 
piccioli  fifoncini  ,  eh 1  efeono  di  quelli  ,  e  vifihi Unente  fi 
inferifeono  fiotto  la  cute  ,  cerne  dirò  quando  parlerò  de 1 
Puìmoni  .  Sono  quelli  canali  dell  Aria  forfè  non  molto  di  fi 
fimi  li  da  quelli  ,  che  feoprì  *ffamofo  Bellini  infra  le  tu-* 
niche  dell  uova  delle  galline ,  e  d  ogni  altro  uccello ,  0  co-* 
me  quelli  ,  che  ne *  vermi  per  tutto  qu  fi  V  lor  corpo  dirne 
manfi .  §.  So. 

{■»■)  Dfiqufii*  de  Corpor»  Anhmt*  Vi  Attrahnt§  * 
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t  vìa  Aeri  per  cmem  continue  paté  aè  3  ne* 


26  Quindi  chiaramente  fi  fcorge  la  grandiffi* 
bis  necclhtà  che  tiene  1’  Annuale  Vivente  di.  attrar¬ 
re  T  Aria  per  i  puri  delia  pelle  5  ma  ancorché  que- 
(fra  ragione  addotta  da  quello  grand’  Uomo  fembra 


U  prima  villa  alfa!  convincente  5  pure  io  fon  per 
dire  che  più  toflo  per  ricondurre  il  Sangue  verfo 
pi  centro  dalle  troppo*iontane  dlremità  del  Corpo, 
■pieve  f  Aria  introdurli  per  i  canali  aflbrbenti  5  e 

f  on  già  tanto  per  produrre  quello  troppo  ricercato 
quiiifario  y  in  quello  cafo  o  non  tanto  neceffario, 
o  per  me’  dire  ,  in  qualche  modo  dannofo  :  imper¬ 
ciocché  f  equilibrio  che  li  cerca  dal  Keillio  non  li 
fa  folamente  dall’  Aria  di  egual  quantità  ,  coni’  egli 

f»ar  che  /limi  ,  ma  molto  bene  ancora  da  due  quan- 
ita  d\  Aria  diffuguali  y  refe  uguali  per  lo  maggior7' 
Elaterio  di  una  di  effe  3  onde  dovendo  T  Aria  in¬ 
terna  crefcer  nell’  Elaterio  per  1  interno  calore  de¬ 
gli  Animali  y  o  per  altri  finora  non  ben  conofciu- 
ti  y  nè  ben  diftinti  crociamenti  5  potrebbe  ,  an¬ 
corché  in  minor  quantità  y  uguagliarli  per  l’Elaterio 
accrefeiuto  all’  ulto  dell’  efterno  ,  ancorché  di 
affai  maggior  quantità  li  fupponeffe  .  E  quella  io 
(limo  che  li  a  la  vera  neceffità  che  abbia  V  Animale 
pi  ricever  1’  Aria  per  entelli  affai  benti  canali  . 

27  II  Sangue  che  per  le  ùltime  Vene  Capillari 
Beve  verlb  ’i  Cuore  ritornare  ,  già  il  sa  ,  e  fi  può 
affai  bene  da  tutti  concipire  *  quanto  ingroffato 
ld  indebolito  ritorni  :  ha  dovuto  in  divertì  luoghi 
[lei  Corpo  lafciar  molto  della  fu  a  follanza  per  le 
Uni  e  tante  féqueftrazioni  5  ha  dovuto  mutar  la 


fua 
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fila  determinazione  di  Moto  ,  e  nell’  Uomo  in  par¬ 
ticolare  deve  andar  da  forco  in  su  nella  fu  a  mag¬ 
gior  parte  y  dovendo  vincere  la  refillcnza  del  natu¬ 
rai  fuo  pefo  $  onde  per  naturai  neceilità  deve  ri¬ 
cever  dì  bel  nuovo  foccorfo  dal  principio  movente, 
per  edere  ajutato  a  finir  il  fuo  viaggio  nel  cuore  . 
In  quanto  all’  equilibrio  tanto  {limato  dal  Keillio, 
oltrachè  far  fi  può  ,  come  poco  fa.  diceva  ,  tra 
porzioni  d’  Aria  di  differente1  mole  ^  giudico  di  pili 
che  fe  troppo  perfetto  egli  folle 3  non  fedamente  di¬ 
futile  ,  ma  ben’  anco  dunnofo  dovrebbe  riufeire  $ 
mentre  che  equilibrandoli  perfettamente  f  Aria  in¬ 
terna  colf  citeriore,  s’impedirebbe  al  ficuro  qualun¬ 
que  movimento  dell’  Animale  ,  conforme  nella.^ 
troppo  equilibrata  bilancia  fi  o Iter  va  . 

z8  E’  neceflario  adunque  quello  altro  ingreflò 
dell5  Aria  nel  Corpo  deli’  Animale  Vivente,  per 
ricondurre  agevolmente  1  liquori  daU’eftremkà  ver- 
fo  del  centro  ,  e  per  promuovere  ancora  eon_j> 
maggior  efficacia  V  ufeita  dell*  infenfibile  tr alpi- 
razione  3  e  del  fidare  .  Ed  affinché  fi  faccia  chiaro 
quello  fecondo  Ufo  ,  che  a  tutta  prima  pare  oppo- 
fto  al  primiero  ,  fa  d’  uopo  d’  intrattenerci  un  po¬ 
co  per  illuftrarlo  di  vantagio  .  E’  ben  noto  a  co¬ 
loro  che  per  poco  fieno  ilhutti  nell’  Organizzazio¬ 
ne  del  nolfra  Corpo,  che  le  Arterie  e  le  Veno 
conforme  ne’  loro  gran  tronchi  fi  diramano  con¬ 
giunte  infieme  ,  da  qualcheduna  in  fuori,  così  an¬ 
cora  vadan  congiunte  nelle  loro  propagini  capilla¬ 
ri  5  quindi  di  leggieri  concluder  fi  può  ,  che  i  ca¬ 
nali  eferetorj  ed  aiTor beati  della  pelle  fieno  infie¬ 
me  congiunti  ed  attaccati  5  onde  conforme  irò 

uno 
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uno  di  effi  entra  qualche  cotta,  così  per  la  fua  dila¬ 
tazione  lì  comunica  1  urto  nell’  altro  5  il  quale* 
Urtato  ,  e  coni prellb  dee  neceffariamerite  ipinger 
oltA  e  quel  liquore  che  in  elfo  fi  contiene  ,  enei 
(tempo  dello  che  li  evacua  1’  Efcretorio  >  lì  cedo 
ili’  Aiforòe.ite  lo  lpazio  maggiore  *  per  ricever 
juel  Corpo  che  deve  alforbire  :  e  cosi  in  tante*» 
cpiieate  Silioli  e  Diaftoli  perenni  lì  celebra  f  Afc 
Linimento  deli’  Aria  da’  canali  venoiì  delia  pelle  , 
:  E  uluta  dagli  Eicretor;  dell’  Infenfibile  Tralpira- 
:ione  >  e  d  J  Sudore  .  E  quello  panni  uno  degli 
pii  veri  ,  che  ottiene  V  Aria  ,  che  per  i  canaletti 
^forbenti  incelante  mente  s’  introduce  ^  coni  e  eh  è 
litri  molti  fc  ne  potranno  in  apprettò  difeoprire  . 

2p  Oltre  a’  Canali  dell’  Efofago  e  del  Ventri¬ 
colo  ,  agli  Aerei  ,  o  de’  Bronch;  Pulmonali  <,  ed  a 
Canaletti  Ahòrbenti  della  pelle  5  fonvi  altri  Canali 
neora  ,  per  cui  s’  inlìnua  E  Aria  dentro  di  Noi  , 
quali  da  alcuni  noltri  molto  avveduti  Italiani  fono 
lati  avvertiti  >  e  colle  Anatomiche  e  Pratiche  Of 
ervazioni  confermati  .  Il  Pacchione  (  1  )  appog- 
iato  all  autorità  del  Lancili  e  del  Valfalva  s’  in¬ 
sulina  di  dimoftrare  ,  che  non  folamente  tra  la  da¬ 
te.  madre  ed  il  concavo  del  cranio  ,  ma  tra’  Ven-» 
*icoli  e  fidanza  del  cerebro  ,  del  cerebello  ,  c* 
ella  fpinal  midolla  in  gran  copia  f  Aria  s’  introd¬ 
uca  ^  per  lo  mezzo  di  fottiliffimi  canali  ,  che  dal 
qafo  e  dali’  Orecchio  colà  deggiono  fai?  palìàggio. 
bai  Nafo  entra  i’  Aria  ,  non  per  andar  lòlamente 
eiie  fauci,  e  quinci  ne’  Pulmoni  e  nel  Ventricolo  5 
ia  ben’anco  per  la  Tromba  d’  Euftachio  nella  coli¬ 
ca 

1  )  In  DìJJ,  Epìfloh  ad  Af  aderto»  Bsnon*  ver  svi  fi  netto  . 
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ea  interna  deii’  Orecchio,  e  per  POSÒ  cribro  Co  den¬ 
tro  dei  Capo  :  e  così  ancora  per  li  forami  del 
Timpano  difenderti  dal  Valfaiva  ,  entra  f  Atnu# 
nella  conca  interna  ad  unirli  con  quella  ,  che  per 
la  Tromba  d’  Eultachio  dalle  fauci  a  di  già  entrata, 
ed  introdurli  pofeia  unitamente  nei  Capo  medelì- 
aio  .  Dalla  qual  non  medioere  quantità  d"  Aria  , 
che  fi  offerva  introdurr  nel  iuperior  Ventre  per  lo 
mezzo  di  cotefti  varchi ,  ne  deduce  T  (  x  )  Pac¬ 
chione  ,  che  M  Moto  di  Siltole  e  Diaftole  ,  chej 
alle  Meningi  dal  Bagiivi  ,  e  da  altri  fi  attribuire  , 
non  ila  altrimenti  di  quelle  membrane  $  ma  la  Dia¬ 
mole  effetto  deli’  Elaterio  dell’  Aria  ,  che  in  tanta 
quantità  nel  cerebro,  cerebello  ,  e  fpinai  midolla^* 
racchi ufa  fi  sforza  fempremai  di  fviluppariì  ed  al¬ 
largarli  5  e  la  Siltole  effetto  della  rdìitenza  della_» 
dura  madre  ,  che  per  lo  mezzo  delle  lue  crclpatu- 
re  viene  in  certo  modo  a  riurtare  ,  e  raffrenare  la 
ftrao-rdinaria  dilatazione  ,  e  del  necelfario  inter¬ 
mettere  dalla  dilatazione  dopo  che  la  Diamole  tino 
ad  un  certo  fpazio  fi  è  dilatata  . 

30  E  prima  di  tutti  cotefti  preallegati  Autori 
Carlo  Fracaflàti  (  z  )  toccò  non  aliai  leggiermente 

que- 

C  1  )  linde  fì  fìm  ul  omnia  recolli gantur  moment  a  nifuum  fan* 
guìnìs  ,  A'èris  in  fmgutne  ,  Aerifque  afanguine  difereti , 
qu&  in  cerebri  ,  cerebelli  ,  &  fpinalis  medullae  f angui  nei  $ 
Vgfìs  atque  ventriculis  exercentur  ,  qua  v\  ,  quòve  mo¬ 
mento  non  ampliabitur  ,  aut  non  pulfabit  cerebri  moles  , 
niìi  qub  nifi  non  refìliet  dar  am  verfùs  mefìngem^  &  calva - 
ris  pari  et  es  ,  qui  cum  undequaque  confi  pati  fìat  ,  atque 
oc  ciuf ,  eò  maj  us  nìsus  momentwm  fubjecfa  cerebri  liquida y 
ejufque  partes  exerere  debenty  quo  major  efì  meningi s  refi* 
fientia  ,  &  circumjpofìti  craniì  durities  .  Dii!.  Cit. 

C  z  )  Rpìft*  de  Cerekr .  ad  Malpig  bium  • 
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guelfo  particolare  con  quelle  parole  :  Libet  fi a* 
aere  ,  maximum  munii s  in  cerebro  A'érem  profilare  3 
?  per  nares  9  proceffus  inammillares  ,  nervo s  olfatiùs 
pjìtm  ad  interiora  ,  ac  Ventriculos  cerchri  ducatnus  . 
I  dopo  moli’  altre  parole  ,  ripiglia  il  difcorfo 
osi  :  Jjhtictni  &  cerebro  neceffarius  erit  ,  prajertim 
mi  ita  meliàs  cerchri  ph&nomena  explicentur  £  neo: 
deò  ex  gi tur  fiolum  Aér  3  ut  elatere  [no  [  quod  ipjfi 
xifiimas  )  fuccum  nerveum  in  fibras  impellat  ,  Jed  ut 
ffi  Jc  immiìceat  3  halitus  acquei  corniteli um  in  Ventri* 

C'los  exonerat  9  ad  quos  aquea  pariter  ,  &  /ape  fall - 
ts  acute  ata  eliminatur  colluvie  $  e  vafiis  :  differt  ta - 
zen  cerebrum  a  pulmonibus  in  hoc  9  quod  ii  non  adeo 
pnuem  exigunt  fpiritum  5  nam  fi  jufià  tenuior  pe ? 
lo-ngias  oleù  imbatas  e  fi  attrahendus  9  ut  detineatur 
?  cr  affé  fiat  5  at  in  cerebro  Aér  debet  JEther  cibari  $ 
uid  moror  •  Hippocrates  de  Morbo  Sacro'.  SJ  Air  con* 

>  fert  ad  Ventriculos  ingreffus,  &  ad  cerehrum atque 
,  fìc  fiapientiam}&  Motum  membri s  exhibet :9.lgnoficas 
hariolantium  in  morem  multa  firmai  involvcns  &c. 
3al  che  lì  vede  ,  che  Carlo  JFracaflàti  non  fola- 
acme  ebbe  per  vero  ,  che  f  Aria  per  lo  Nafo  in« 
rodotta  per  la  refpirazione  s’ infin uaife  nel  Ca~ 
fo  ,  ma  ne  ftabilifce  ancora  f  ufo  ,  cioè  di  dar  la 
nrma  a  Spiriti  Animali  . 

?j.  Che  f  Aria  entri  immediatamente  nel  Ca*» 
o  ,  ce  ne  afficura  il  follecito  anz’  ifìantanea  riflo- 
0  che  noi  fintiamo  nel  pafiar  da  un  luogo  chiù- 
j  ad  un*  altro  aperto  ,  oda  un  luogo  d’  Aria gra~ 
e  ,  umida,  e  balla  ,,  ad  un’  altro  d’  Aria  ventilata 
fottile  5  onde  diceva  alfai  bene  T  (  1  )  Valfalva^ 

Per 

1  )  De  Aur,  Jìuwan.  pag,  107* 
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Per  indicata  Tympani  foramina externumhmc  A'éremy 
qnù  circumfmdimur  ,  qu&ve  os  ,  nare fque  affidi* è  pie - 
nas  habemus  ,  quatenàs  illi  ,  qui  tubas  &  Tympanum 
replet  ,  continuaiur  ,  immediatè  duram  matrem  con - 
tingere  5  adeoque  eundem  externum  A'è rem  prout  va¬ 
ri  m  efl  ,  ita  varias  in  eandem  >  &  in  cerebmm  virés 
ftatim  exercere  pojfe  (1)  .  Che  dal  Capo,  fecondarla- 
mente  y  Renda  la  marcia  o  altro  morboiò  efcre- 
mento,  per  f  orecchie,  per  lo  naia,  e  per  la  bocca 
in  alcuni  Morbi, nemmeno  parrai  che  in  duobio  met¬ 
ter  fi  pofla  :  ma  quali  fieno  catelli  forami  e  quan¬ 
ti  ,  e  per  quali  entri  f  Aria  ,  e  per  quali  efea  (  per¬ 
chè  non  parrai,  credibile  ,,  che  colà  dentro  lac uno- 
fa  ne  ilia  )  e  fe  daToli  Adsorbenti  della  dura  madre 
nella  fofianza  del  cerebro,del  cerebello, e  della  fpinal 
midolla  sintroduca,o  per  forami  fiabiii  e  patentini! 
coltello  ed  altre  -induftrie  Anatomiche  non  ce’l  fan¬ 
no  con  gran  difiinziòne  ben  concipire  finora  ;  onde 
se  qualche  addefirato  Anatomico  $  impiegaffe  m_* 
quella  ricerca  ,  fi  potrebbe  al  certo  acqui fiar  gran¬ 
de  onore  .  Nè  la  fottigliezza  fi r aordinaria  di  cote- 
fti  forami  lo  Ipaventi  ,  giacché  ’1  Pacchione  ne  afi 
ficura  che  ,  Per  h&c  e adem  foramina  vidi  ego  non 
A'èrem  modo  ,  fed  &  Tyberis  aquam  in  homi  ne  de - 
merfo  (  cui  cranium  nuperrimè  diffecui  )  os  inter  & 
duram  meningern  penetì aviffe  5  onde  efier  non  po¬ 
tranno  tanto  incofpicui  e  lottili  ,  e  come  tali  fot- 
tqpofti  ad  una  lunga  e  faticala  difeopetta  . 

3  z  Ed 

(  z  )  Di  quella  verità  ci  potremo  afficurare  negli  Aliti  delle 
Mofete  ed  affai  più  fenfibilmente  in  una  camera  chiù  fa  , 
in  cui  lì  accendere  il  carbone  ;  il  fetore  del  quale  ad  un’ 
filiate  ed  immediatamente  offende  ’i  capo  . 
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Ed  ancorché, per  quanto  abbia  io  potuto  ot 
fervare,  non  ancora  fieno  flati  affai  bene  cu  Rover  ti 
c  difegnati  cotcfli  canali}  con  tutto  ciò  dall’  ofièrva- 
aioai  che  fl  fono  recate  ,  non  potremo  dubitare  , 
che  PAria  non  entri  per  lo  nafo  almeno  nel  capo} 
di  che  ci  fan  fede  gli  gratinimi  fpiritofl  odori  ,  che 
cT  in  un  fubito  ci  confortanoe  ci  follevano  ne’  do¬ 
lori  ,  negli  fvenimenti  ,  c  nelle  gravezze  del  Ca~ 

S)o  5  nè  le  particelle  de’  Corpi  odorofi  per  altro 
nezzo  che  dell’Aria  colà  dentro  fi  potrebbono  tra¬ 
sferire  .  Ma  f  intrigo  maggiore  in  quella  parte- fi  è 
al  determinar  f  Ufo  di  tanta  copia  d’  Aria  ,  che  fi 
dice  ,  e  che  fi  offerva  che  nel  Capo  s’introduca}  ne 
va  nel  cerebro  ,  cerebello  ,  fpinal  midolla  ,  e  nel¬ 
le  membrane  che  quelle  parti  circondano  ,  mefeo- 
lata  col  Sangue  arteriale)  5  n  entra  ancora  per  lo 
iNafo  e  per  V  Orecchie  di  continuo  incdfantemen- 
fce  e  non  in  picciola  quantità  }  onde  creder  fi  deve 
che  ad  Ufi  non  ordinar;  o  di  poco  momento  fi  deb¬ 
ba  quella  impiegare  :  voglio  però  in  quello  luogo 
farla  da  indovino  con  elporre  tutti  quegli  Ufi,  che 
probabilmente  alfegnar  fi  potranno  ,  perchè  fia_j» 
quelli  fe  ne  potrà  trovar  uno,  o  piu  d’  uno,  cornea 
vero,  dopo  che  affai  meglio  fi  faranno  cotefti  mea¬ 
ti  difeopem  ,  e  meglio  ancora  a  Sodar  a,  la  prefente 
dottrina  . 

32  II  Pacchione  alfegna  all’  Aria  entrata  ne* 
Ventricoli  e  foflanza  del  cerebro  f  Ufo  di  far  la 
Diaftole  di  cotefla  foflanza  ,  la  quale  vien  forzata 
a  far  la  Siflole  ,  dalla  refiflenza  delle  membran’  e 
del  cranio  :  ma  io  aggiungo  di  più  ,  che  fe  le  me¬ 
ningi  non  avelfero  ia  virtù  contrattile  ,  non  po~ 
Tom,  /.  P  treb- 
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trebbono  rifofpingere  il  cerebro  >  ed  impedire  la^* 
firaordinarìa  Ina  dilatazione  $  onde  ’1  cerebro  in_* 
una  perpetua  Diafìoje  celiar  ne  dovrebbe  ,  Quindi 
è  eh’  io  giudico  ,  che  la  {infili  cagione  che  produce 
3a  Diamole  nel  cerebro  ,  la  Eefià  per  appunto  den¬ 
tro  le  fibre  delle  meningi  ,  e  tra  le  meningi  ed  il 
cranio  polla  ,  per  lo  naturai  fuo  Moto  ed  Elate¬ 
rio  ,  non  folamente  r^iiflere  ,  ma  ben’ anco  rifo- 
fpingcre  il  cerebro  ,  e  foggettarlo  ad  una  Silìcio 
forzofa  .  Ma  di  quello  particolare  fi  parlerà  piu  di~ 
flintamente  ove  tratteremo  del  Principio  del  Motq 
e  del  Senfo  degli  Animali .  Potrà  ancora  quell’  Aria 
che  tra  la  dura  quadre  ed  il  cranio  trafcorre  ,  fer- 
vir  a  guifa  d’  un’  argine  rdiftente  ,  per  foftener  il 
Pelo  dell’  Aria  efterna  *  che  su  ’1  capo  fi  appoggia* 
e  con  elio  lei  in  qualche  modo  equilibrarli .  E  po¬ 
trà  per  ultimo  ,  per  i  canaletti  Alforbenti  delie  me¬ 
ningi  cacciandoli  >  fervir  non  poco  per  rifofpinge- 
re  ,  e  ricondurre  il  Sangue  *  troppo  in  vero  fpuC? 
fato  per  le  fequeftrazioni  fatte  nel  cerebro  ,  a  pre¬ 
cipitar  da  feni  delia  dura  madre  ,  che  fono  in  Eto 
quali  orizontalc,  nelle  V ene  giugulari*  e  nei  cuore  » 
Ma  oltre  a  tutti  cotefti  Ufi  ^  E  può  aliai  di  leggieri 
asffegnarne  un’  altrq  a  quell’  Aria  eh’  entra  im¬ 
mediatamente  nel  capo  *  cioè  di  fervir  quali  di 
ne  ce  (Tari  a  materia  alla  generazione  de’  Spiriti  Ani¬ 
mali  ^  che  noi  Aria  Ncrvofii  fogliamo  appellato  ? 
L’  Analogia'  generale  del  Corpo  del  Vivente  Ani¬ 
anale  ci  fa  vedere  *  che  in  tutti  quegli  Organi  *  in 
cui  celebrar  qualche  maravigligli  azione  E  deve  * 
la  Natura  abbia  dati  manifefìi  Varchi  per  mezzo 
de’  quali  quello  Principio  Attivo  Vivificante  libera- 

men- 
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mente  il  poteffe  introdurre}  quindi  è  che  per  Ja  co- 
zion’  e  perfezione  del  chilo  ,  nel  Ventri^olp  di** 
Rende  }  per  la  mutazione  del  chilo  in  Sangue  ,  in 
tanta  copia  il  precipita  ne’  Pulmoni  5  e  per  la^ 
generazione  de1  Spiriti  Animali  non  in  poca  quanti¬ 
tà  s‘  infirma  nel  capo  5  e  così  difcorrer  il  po¬ 
trà  di  tanti  altri  Varchi  e  Spiragli  del  Corpo 
noflro . 

« 

34  Finalmente  io  non  credo  ,  che  andrebbe 
di  gran  lunga  errato  colui  ,  che  tra  Varchi  per 
cui  entra  V  Aria  dentro  di  Noi ,  annoverar  voldTe 
ancora  il  Pollerior  Forame  ,  ed  i  Canali  degli  Or** 
gani  Genitali  .  Sono  queff  ingreffi  molto  patenti , 
per  cui  non  {blamente  f  Aria  ,  ma  ogni  altro  Cor¬ 
po  ancora  fi  può  introdurre  }  onde  l’Aria,  che 
per  le  fu  e  Proprietà  non  trova  alcun  oliacelo  nell8 
introdurli  in  qualunque  ftrettiflìma  tenitura  5  non 
panni  che  non  debba  entrar  ancora  per  cdtefti 
troppo  larghi  canali  .  Non  è  'molto  facile  però  il 
difcoprirne  f  Ufo  ,  così  nejlo  flato  fano  ,  corno 
nel  morbofo  }  e  se  più  attentamente  il  andrà  elpe- 
rimontando,!!  potrà  affai  meglio  peravventura  ren¬ 
der  ragione  della  caufa  efficiente  deila  Timpanitide 
dell’  Utero  delie  Donne  (  1  ),  dello  Pneumatocele, 
e  della  Satinali  dello  Scroto  ,  e  della  Verga  deli' 
Uomo  ,  e  di  altri  molti  effetti  così  nei  fano  Ani- 

P  z  -  male 

{  1  )  Qui  lì  potrebbe  afìcora  flabilire  ,  che  la  cagione  pià 
profTkra  degli  Aborti  di  quelle  donne  fppzialhieate ,  che  dì 
debol’  e  {pollata  teHìtura  *fon  dotate  ,  folTe  1*  Aria  che 
troppo  impetuofa  ,  dopo  la  loro  fecondazione  ,  $’  introdu¬ 
ce  per  avventura  nell5  utero  non  ben  chi  ufo  *  per  la  troppo 
debolezza  dell.a  fibra  .  V%K* S  $  • 
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fnale 3  come  nel  morbofo  .  Ma  non  elfendoli  nè 
dagli  Antichi  ,  nè  da’  Moderni  Medici  e  Filofofi 
troppo  a  fondo  confiderato  f  Ufo  che  ottener  pof- 
fa  1  Aria  y  che  per  cotali  entrature  dentro  di  Noi 
il  porta  5  perciò  nemmeno  se  ne  fon  veduti  finora 
interpretati  gli  Effetti  . 

35  E  quelle  parmi  che  fieno  tutte  le  Porte  na¬ 
turali  ,  per  cui  creder  fi  può  che  f  Aria  entri  den¬ 
tro  di  Noi  :  dentro  di  Noi ,  dico  y  cioè  dentro 
de’  noflri  liquori  ,  dentro  delle  fibre  che  ci  com¬ 
pongono  y  dentro  tutte  le  cavità  che  fi  racchiudo¬ 
no  dentro  della  Macchina  nodra ,  e  dentro  gli  ulti¬ 
mi  capillari  fottiliffirai  darai  3  dì  cui  quella  naaravi- 
gliolà  Eabrica  vien  teiTuta ,  e  inae/trevolmeme_> 
congegnata  .  Nè  pollo  giammai  maravigliarmi 
pieno  della  troppo  capricciofa  bizzarria  degli  ulti¬ 
mi  Medici  Moderni  s  i  quali  niente  confederando 
la  naturai  tenitura  de’  Corpi  nodri  3  la  di  cui  fuper- 
ficie  è  tutta  ripiena  d’ incofpicui  si  y  ma  ben  pa¬ 
tenti  forami  5  e  niente  contemplando  le  proprietà 
deli’  Aria  ,  in  cui  tuffati  Tempre  viviamo  ,  e  fuor 
di  cui  nè# punto  nè  poco  viver  potremmo  5  co yl* 
faccia  fe rena  ed  intrepida  ci  voglioa  folle  nere  3  che 
per  lo  fola  Efofago  9  o  pel  Ventricolo  entri  y  nell’ 
inghiottir  i  cibi  9  i  beveraggi  ,ela  faliva  ,  tutta_» 
quell’  Aria >  di  cui  la  nodra  Macchina  tien  bifogno, 
per  follener  ed  efercitare  tutti  quegli  Ufi  ed  Effet¬ 
ti  ,  che  con  tanta  dupenda  maraviglia  veggiamo 
eh’  ella  ottien’  e  produce  .  O  vogliono  ancor  in  1 
faccia  fodenere  ,  tutto  che  molti  di  Edì  chiamano  ; 
la  nodra  Macchina  Idraulico-pneumatica  ,  cioè  : 
compoda  di  Acqua  e  d’  Ariamo  Vento  5  che  f  Aria,  i 

che 
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che  difcende  ne’  Pulmoni  per  Lxrefpirazione  tutta 
tutta  fen  ritorni  fuora  5  fenza  confederare  ,  che 
farebbe  fiata  troppo  da  poco  ,  per  non  dire  igno- 
rantiiTuma  ,  o  affatto  feimunita  la  Natura  ,  in  crear 
un’  Organo  tanto  grande  ,  e  dedicato  folamente  al¬ 
la  refpirazione  ,  per  far  andar  folamente  paleg¬ 
giando  1*  Aria  per  entro  i  Bronchj  Pulmonali  ,  o 
dopo  un  tal  divertimento  fuori  fen  ritornalfe  .  E 
ci  voglion  finalmente  fenza  rolfore  fofienere_j> , 
che  f  Aria  in  tanta  copia  introdotta  dentro  di  Noi* 
eferciti  foltanto  qualche  Ufo  molto  limitato  e  par¬ 
ticolare  5  fenza  por  mente  affatto  ai  tanti  Ufi 
cd  Effetti  *  che  le  hanno  gli  Antichi  attribuiti  * 
quali  ancorché  da  Coftoro  non  fieno  fiati  dnnoftra- 
ti  ,  dovevano  però  almeno  far  diventar  accorti  i 
Moderni  ad  interpretargli  in  miglior  maniera  , 
con  minor  negligenza  che  non  fecero  ne’  loro  tem¬ 
pi  gli  Antichi ,  conforme  proccurerem  Noi  più  in¬ 
nanzi  di  fare  . 

IV. 

36  Ma  ben  mi  accorgo  ,  che  taluno  dir  mi  po¬ 
trebbe  *  che  se  per  tanti  luoghi  *  ed  in  tanta  co¬ 
pia  f  Aria  dentro  di  Noi  s’  introducete  *  i  nofiri 
Corpi  ad  una  fmifuraca  mole  crefcer  dovrebbono  e 
dilatarli  .  Quefio  vero  farebbe  quante  volte  o  per 
li  medefimi  ,  o  per  altri  divedi  e  diftinti  Spira¬ 
gli  f  Aria  in  gran  copia  di  bel  nuovo  non  fi  por- 
1  tate  fuori  :  ne  ritorna  fuori  per  la  bocca  da’  Piti- 
moni  nell’  effrazione  ,  e  dal  Ventricolo  in  for¬ 
ma  di  Flato  :  per  tutt’  i  pori  della  pelle  coni  or- 

P  1  tue 
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me  in  gran  copia  per  gli  Afiòrbenti  s’ introduce  , 
così  in  altrettanta  copia  *  e  for  fc  maggiore  ,  per  gli 
Efcretorj  se  n’  efala  ,  tralportando  fceo  la  maggior 
parte  degli  Efcrèmenti  (  ì  )  del  Corpo  noftro  ,  a 
in  forma  d’  Infenfibile  Trafpirazionc  $  o  di  Sudore  i 
Ed  è  molto  probabile  ancora  ,  anzi  che  venfimile, 
che  per  lo  Nafo  e  per  f  Orecchio  Eccome  l’Aria 
s’  introduce  *  così  ancora  se  n’  efca  dì  bel  nuovo 
(  z  );  e  nella  Eeffa  giiifa  giudicar  E  deve,  che  l’Aria 
c*he  per  f  Efofago  lìiefcoiata  col  cibo  ,  col  beve*» 
raggio  ,  e  colla  fidi  va  difcende  nelle  Vifcere  natu¬ 
rali  ^  febbene  in  qualche  parte  fen  paflì  col  chilo 
nel  Sangue  *  ne  retti  però  tanta  quantità  negl’  inte- 
itini  *  che  nello  (paro  de’  Cadaveri  È  ritrovai!  que- 
Ei  fem premai  d’  Aria  ripieni  3  ed  in  alcuni  Corpi 
aliai  frequentemente  per  lo  canale  dd  poEeriore  fi 
fónte  fcappar  fuori  »  Onde  qual  Uom  di  fin  a  nien¬ 
te  effer  ci  potrà  ,  che  per  timore  della  gran  quan¬ 
tità  dell9  Aria  *  che  E  offerva  entrar  ne'  riofiri  Cor¬ 
pi  ,  voglia  negar  ,  che  in  tanta  copia  se  ne  intra-* 
duca  3  quante  volte  in  tanta  quantità  E  offerva 
che  n  efca  ,  che  affai  picciola  porzione  creder  fi 

può 

'■*é'  ^  * 

(  1  )  Si  Cibus  é  Votus  unius  àtei  jit  ponderi s  och  librar um 
Tranfpiratio  infevfibiiis  afe  end  ere  fai  et  ad  quinque  libra? 
circi  ter  .  Sanètoi;.  Sect.  i«  Aph.  6. 

(  2,  )  Si  può  molto  verifimilmenté  fìabilire  *  che  nella  Sittole 
della  dura  madre  *  perchè  rètta  più  grande  lo  fpazio  *  che 
tra  lèi  ed  il  cranio  fi  frappone  ,  allora  1*  Aria  s’  introdu¬ 
ca  ,  cioè  luccéda  Ispirazione;  nella  Dlattole  poi  accortane0 
doli  la  dura  madre  in  giiifa  al  crànio  $  che  Jàfcia  iniprcttì  i 
vettig;  delle  ramificazióni  de’fuoi  vatt  fanguigni  nella  con¬ 
cava  iuperfìcie  di  quello  *  vien  forzata  1’  Aria  ad  ufeir  fuo- 
ra  *,  onde  F  efpirazione  neceffariamenre  ne  fìegue  . 
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pnb’che  ne  rimanga  (  x  )  ì 

37  E  quella  conìiderazione  ini  apre  la  flrada_» 
a  due  neceffarie  rifieffioni  da  doverli  far’  in  quella 
luogo  i  La  prima  il  è  circa  un  degli  Uii  generali 
deìr  Aria  nel  Corpo  degli  Animali  Viventi  e  la_> 
feconda  ,  che  f  Aria  non  come  Aria  operi  dentro 
di  Noi  i  ma  come  un  Corpo  Attivo  pollo  in  di« 
verfe  Veflazioni  y  o  Crociamenti  «  Il  noftro  dottif» 
fimo  Lucantonio  Porzio  in  un  t>ifcorfo  (  t)  Acca-* 
demico  ,  in  cui  efaminando  la  cagione  della  fom* 
ma  neceffità>  che  tiene  ’l  fanciullo  immediatamen¬ 
te  ufcito  dall’  utero  y  di  refpirar  1’  Aria  libera  ed 
aperta  ,  che  poc'  anzi  dentro  ’l  feno  della  fusui 
madre  non  aveva  *  panni  y  che  affegni  un  vero 
e  generai  Ufo  aìf  Aria  nel  Corpo  degli  Animali  , 
affai  bene  appoggiato  su  1’  offervazion’  e  1’  efpe* 
rienza  .  E  perchè  io  non  mi  difcofti  punto  dailsLà 
fua  opinione  y  voglio  qui  rapportare  le  fue  medefì- 
me  parole  :  A  chiunque  volejfe  dire  y  Egli  feri  ve  ? 
che  dentro  ì  Utero  faccia  ì  Uom  da  tratto  in  tratto 
alcuni  di  que ’  Moti  y  che  véggiai Yk  noi  farfi  quando 
refpiriamo  y  come  fi  è  il  Moto  del  diaframma  y  e  del * 
le  cofle  5  e  in  ‘oltre  che  qualche  por%ion  £  Aria  fi  ri -■ 

P  A  ì?0* 


(  i  )  Avendo  il  Bagìivi  affa i  màteriaìrr/éfìte  confiderata  LlJ 
quantità  dell’  Aria  ,  che  rimaner  deve  dentro  di  noi  ,  per 
etere ìtar  le  fue  funzioni  ,  conc-h  iude  così  :  Nam  Jt  tanto, 
motes  A'èrìs  Jìngulis  ha  ufi  ih  us  mèdio  fanguine  per  Corpus 
diftribueretur  ,  oh  infignem  calorem  >  quem  in  par  ti  bus  re * 
perirei  ,  A'èr  fwnmoperè  elaflicus  evader  è  t ,  &  turharet  pò* 
tius  ,  ai  que  impedirei  f angui  ni  s  circulum  ,  de  ferynenta* 
tiònem  >  quam  promàveret  .  Diff.  4. 

(  i  )  Stampato  nella  feconda  Raccolta  delle  Lettere  Memora* 
bili  del  Dilli  fóne  Pag.  m.  17  8. 
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travi  dentro  F  utero  :  e  che  pure  qualche  poco  di  Aria 
pojfa  ricettarft  e  giuocar  dentro  i  Pulmoni  y  io  non 
fono  per  contraftarglielo  j  imperocché  la  cofa  è  non. «4 
fola  pcffibile  y  ma  anche  veri  fimi  le  :  ed  io  per  me  la 
credo  .  Tuttavia  ciò  non  difcioglie  interamente  la 
difficoltà  j  avvenga  che  fuor  dell  utero  non  bafii  al 
fanciullo  y  per  confervarfi  in  vita  y  quanto  ei  di 
Aria  dentro  aveva  :  non  bafla  F  Ufo  di  poca  y  ma^s 
hi  fogna  ricevere  nuova  e  nuov  Aria  ne  Pulmoni  9 
e  mandar  fuori  la  vecchia  y  e  già  ujata  una  voltai  $ 
egli  è  neceffario  y  che  F  Aria  venga  rinnovata  y  e  fi 
ri  nf re  fichi  via  fempre  :  dovendo  fi  qui  prendere  la  vo¬ 
ce  r infrenare  nel  fignificato  Italiano  y  che  recentari 
direbhono  i  Latini  .  Ed  in  veroy  che  concedendofi  alF 
Uomo  y  al  Vitello  y  al  Fole  ino  y  ed  al  Verme  della  feto. 

(  in  quelF  età  però  y  in  cui  divora  molte  foglie  y  è  fi 
muove  molto  )  tanV  Aria  y  quanta  fi  può  credere  y  che 
abbiano  o  dentro  F  utero  y  o  dentro  F  uovo  y  o  dentro 
il  boritolo  y  nondimeno  quefii  Animali  muoiono  y  co¬ 
me  piti  volte  averete  anche  ojfervato  morir  gli  uccelli 
chi  ufi  in  un  va  fio  y  a  quefla  fola  cagione  y  che  quelP 
Aria  non  fi  tinnovctynon  fi  rinfrefcdy  non  recentatur, 

1.8  Adunque  uno  de’  piu  generali  Uiì  dell* 
Aria  nel  Corpo  degli  Animali  Viventi ,  li  è  per  ap¬ 
punto  quello  di  tralportar  fe co  ,  ed  introdurre.?  * 
dentro  di  noi  cofa  ,  che  alla  noftra  vita  ,  e  con- 
fervazione  iìa  aflòlutamente  necefTaria  .  Quindi  na- 
fee  la  neceflltà  della  replicata  y  perenne  ,  e  fuccet 
iiva  relpirazione  y  non  /blamente  de’  Pulmoni , 
ina  di  tutta  la  Macchina  $  giacché  da  per  tutto  lì 
è  fatto  vedere  ,  che  F  Aria  entri ,,  e  da  per  tutto 
èneceffità  y  che  ancor  elea  :  cd  in  cotai  guilà  il 

vien 
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(vien  continuamente  a  rinnovare,  e  rinnovandoli  di 
continuo  vien  ad  introdurre  ,  e  ad  apprettare^» 
queiche  ha  di  bifogno  1’ Animale  per  poter  vivere 
e  confervarh .  G  quello  dia  il  Nitro  {  i  ) ,  che  io^ 
tanta  copia  nell’  Aria  galleggia  ,  o  qualche  fottilif* 
iima  fua  particella  ,  o  altro  Corpo  compotto  o> 
fabbricato  nell’  Aria  dall’  indittinto  mifcuglio  del f 
Atmosfera  ,  dall’  Aria  medelima  $  io  non  pollo  per 
bra  determinarlo  per  mancanza  di  fufiìcienti  efpe- 
rienze  :  ma  niun’  Uomo  però  potrà  negare  ,  che 
:ofa  trafportata  dall’  Aria  ,  ed  introdotta  da  lei 
li  ed  eli  ma  dentro  de’  nottri  liquori,  ha  alfolutamen- 
:e  neceliana  perchè  noi  viviamo  ,  e  ci  confervia* 
mo  .  E  deve  fenza  dubbio  alcuno  quella  in  mag¬ 
gior  copia  entrar  nel  noftro  fangue  per  la  ttrada  de9 
Pulmom  ,  che  per  ogni  altra  5  mentre  che  per  co- 
tal  Ufo  foiamente  il  vede  un  cosi  grande  Òrgano 
Fabbricato.  Quindi  iì  vede  quanto  .burlar  ci  dobbia¬ 
mo  di  coloro  ,  che  folkner  vogliono  ,  che  J’  Ufo 
generale  dell’  Aria  ne’Pulmoni  altro  non  ha, se  non 
e  di  urtar  il  langue  ,  ed  ajutarlo  a  tragittar/!  per 
pntro  de5  Puimoni ,  perchè  ritorni  facilmente  nel 

cuo- 

1  )  vero  fpeftat  Ad  Nitrum  Aìris  per  Pulmones  flirt - 
tum  -,  quìdfieret  de  tanta  Nitri  quantitate  ,  Jt fngulis 
momenti s  dìu  noRuque  in  fanguinem  ingreàeretwr  ì  Certe 
vbrueret  vitalem  fìammam  magna  fua  copia  ,  multò  magi 5 
cum  non  Jl‘  in  potejìate  nojìra  ,  dum  nimirum  redundat , 
ejufdem  ingreffum  impedire  .  Porti ònem  aliquarn  faliuiru 
A'èris  filtrari  per  foli dar pulmonum  parte s  ,  ir  Sanguini 
commifceri  concederei n  in  grati  am  eorum  ,  qui  tale m  tuen - 
"tur  opini onem  \fed  totam  nitri  quantitatem  .»  cmnino  ne± 
go  .  È  agl.  Jòijfer.  4.  Quello  Aurore  confiderò  foltanto  la_> 
quantità  de J  Nitro  eh*  entra  ;  ma  nè  lì  applicò  a  contem¬ 
plare  il  fuo  Crociamento ,  nè  k  quantica  che  fi  porta  fuori. 
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cuore  $  imperciocché  per  coiai  Ufo  balle  rebbej»  $ 
che  molto  di  rado  il  relpiraflc  ,  e  se  folle  quello 
vero  gli  4 minali  Viventi  chiuii  dentro  de’  vali 
non  doVrèbban  morire  3  avendo  dv  intorno  a  so 
fempre  f  Aria  per  la  loro  refpirazione  .  Ma.io  Ili- 
tflò  ,  che  la  fperienza  del  Signor  d  liaìes  abbia  ad 
una  tal  quiflione  pollo  fine  a 

jp  Da  quella  prima  rìflériìone  nè  iiàfce  la  fe~ 
eonda*per  cui  fiamd  avverfciti*che  f  Aria*che  in  tanta 
copia  veggiamo  entrar  dentro  di  noi  *  non  entri  in 
ima  così  smifurata  quantità  *  perchè  metta  in  Ufo 
le  fue  Proprietà  maravigliale*  come  Aria  clf  dlli 
è  5  ma  più  toftd  per  introdurre  tanta  quantità  di 
quella  parte  *  che  feco  pòrta  dell’  Atmosfera  *  che 
tnefcolandolì  quella  colle  particelle  de’  noftri  liquo¬ 
ri  *  unite  pofcia  iiirteine  *  mettano  in  tal  venazio¬ 
ne  "0  crociamento  quella  poca  quantità  d’  Aria.j 
che  ri  inane  3  che  quella  valevole  riefea  ad  e  fer  ci¬ 
tar  tutti  quegli  Dii  *  ed  a  produrre  tutti  quegli  E f« 
fetti  *  che  noi  in  quella  Difamina  procureremo  di 
dimoftrarè  a  Balla  fenza  dubbio  alcuno  poehiffima 
quantità  dei  Corpo  deli’  Aria  vdlàta  3  è  crociata^ 
ili  varie  guife  3  a  produrre  tute’  i  Moti  ed  i  Seni! 
negli  Animali  Viventi  5  è  perchè  quella  nori_r 
manchi  nella  fu  a  proporzionata  quantità  *  Iso 
Natura  Ka  provveduto  i  lord  Corpi  di  tanti  varchi* 
c  fpiragli  *  per  cui  in  tanta  copia  $  introduca  3  e 
di  leggieri  ancora  h  porti  Inora,  aggiugnendo  fan» 
pre  a  quella  porzione  che  reftar  deve  quelche  di 
momento  in  momento  va  ìnancando^ed  aggiugnen- 
do  in  quantità  baftevole  quel  Corpo  *  che  in  IL  in  e 
colf  Aria  $  introduce  *  il  quale  dà  principio  *  e 

con- 
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onfcrva  le  noftra  vita  «  E  quello  panni  uno  degli 
Jil  generali  *  che  ottenga  F  Aria  nel  Corpo  degli 
Animali  Viventi  j  e  quell’  ancora  panni  la  neceffi* 
Ù,  che  ci  obbliga  a  tranguggiarne  ed  aftòrbirne  una 
tanto  confiderabile  quantità  . 

V, 

40  È  giacche  tanta  neceffità  abbiarn  Noi  dell* 
kria  ,  ed  in  Noi  per  tal  cagione  in  tanta  copia  s* 
(ìtroduces  uopo  è  di  credere  adunque  3  effe  a  gran¬ 
ellimi  Ufi  venga  ella  deftinata  3  da  quali  grandioli 
ifFctti  e  mirabili  debban  di  continuo  rifultare  .  Ed 
ffinchè  non  riefea  di  foverchio  lungo  il  noftra 
Lagionamento  j  parlili  qui  neeelfario  di  ricordare 
lcune  còfe  ,  che  in  varj  luoghi  dimoftrate  fi  fono  » 
i  è  di  già  dimoftrato  (  1  )  che  '1  folo  Corpo  dell* 
aia  iia  il  Corpo  Fluido  9  Mobile  $  Elaftico,  e  Sot- 
ie  ,  e  per  dir  tutto  in  una  parola  ,  il  folo  Corpo 
.ttivo  dell’  Univerfo  i  fi  è  ancora  dimoftrato.,  che 
atti  gli  altri  Corpi ,  che  Fluidi  o  Attivi  fi  ft imano 
un  tali  ,  per^è  dall’  Aria  principalmente  li  com* 
pngono  ^  da  cui  la  Fluidità  ,  il  Moto  ,  F  Elaterio, 
tutt’  altro  ,  che  un  Corpo  Attivo  coftituifce  5  ri- 
evono  in  impreftanza  :  fi  è  ben’  anco  dimoftrato, 
h’  e  (fendo  tutti  gli  altri  Corpi  ,  che  quefto  Mon- 
j  compongono  di  lor  natura  tutti  Pallivi  $  quindi 
che  tutte  le  Azioni ,  chb  da  effi  veggonfi  fare  , 
ila  la  lord  Generazione  ^  o  la  Vita  e  Perfezione, 
la  lor  Morte  e  Corruzione  ,  dal  Còrpo  Attivo 
fclF  Aria  creder  fi  deggiono  dipendenti  »  Onde  chi 
lai  poaà  dubitare  che  ’1  Generaliffimo  Ufo  dell’ 

Aria 

I  )  Dljfert.  2.  Àr.i2*  ir  feqq,  jtf.r.4.  è  feqq* 
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Aria  fi a  lo  fteflo  nel  Corpo  degli  Animali  Viventi , 
che  fi  è  dimoftrato  ottener  in  ogni  altro  Corpo 
deli’  Univerfo  5  cioè  il  comunicar  loro  Moto  ,  Spi¬ 
rito  *  e  Vigore  ,  da  cui  tutte  le  Azioni  dell’  Ani¬ 
male  dipendono  5  e  privo  del  quale  f  Animale  fen 
muore  ,  cioè  refta  all*  intutto  privo  della  facoltà  di 
efercitar  qualunque  ,  benché  menonf  Azione  ì 
41  Se  dunque  farà  vero  quanto  fi  è  det¬ 
to  finora,  farà  ben’  anco  vero  ,  veriffimo  ,  arci- 
veriffimo  ,  che  1’  Ufo  deli  Aria  nel  Corpo  dell* 
Animale  fia  f  effer  'Principio  dell*  Animale  me- 
defimo  ò  Ella  adunque  io  genera  ,  fviluppando  il 
lor  Teme  5  Ella  il  fa  vivere  ,  e  lo  perfeziona  ,  di¬ 
ventando  Principio  del  lor  Senfo,  del  Mòto  ,  della 
fua  Vegetazione  ,  e  di  tutto  ciò  che  a  produrrei 
tutti  cotefii  Effetti  concorre  5  Ella  finalmente  il  fa 
morire  >  corrompendo  quelle  parti  tutte  ,  che  in 
sfiato  di  taf  e  taf  Organizzazione  ,  per  lo  mezzo 
di  lei ,  tutti  quelli  Moti  e  Senfi  producevano  ,  per 
cui  f  Animale  viveva  $  Ella  fi  è  adunque  Principio 
del  tutto  $  Mezzo  per  cui  fi  fa  tutt^  e  Strumento, 
per  cui  ’l  tutto  fi  muta  ,  fi  corrompe  ,  fen  muore  . 

'  Quindi  chiaramente  fi  fcorge  ,  che  *1  voler  deter¬ 
minare  ,  ed  .eliminare  gli  Ufi  dell’  Aria  nel  Corpo 
degli  Animali  Viventi  ,  farebbe  lo  fteflò  ,  che  de¬ 
terminar  ,  ed  efaminar  tutte  tutte  le  Facoltà  dell* 
Animale  medefimo  ,  o fia  nello  fiato  di  puro  Or¬ 
ganico  ,  o  di  Vegctant’  ?  Senfitivo  ,  o  di  Ope¬ 
rante  e  Ragionevole  .  Io  non  intendo  d*  inoltrar¬ 
mi  troppo  innanzi  in  così  aftrufo  ,  ed  intrigato  la- 
berinto  ,  perche  molto  mi  allontanerei  dal  punto 
principale  del  mio  Argomento  5  ma  attendendo 

fui- 
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ibitanto  a  discoprire  ' I  Principio  di  tutte  cotefte  co- 
;  ,  mi  bada  ii  dim  olirai*  qui  generalmente  *  c ho 

Ufo  deli’  Aria  nel  Corpo  dell’  Animale  Vivente 
a  di  dar  a  quelli  ’l  Moto  ,  lo  Spirito  ,  ed  il  Vigo* 
le  )  da  cui  que’  Tre  maravigliofi  Effetti  e  ftupen.di 
i  producono  5  cioè  la  Sua  Generazione  ,  la  fua_» 
?it a  o  Perfezione  ,  e  la  fua  Corruzione  ,  o  fìa 
Sorte  j  fecondo  i  diverii  flati  del  fuo  Corpo  Or*» 
;anizzato  . 

42  Quindi  ben  lì  ravvifa  quanto  poco  conto 
sner  ii  debba  di  tutto  ciò  che  in  quella  parte  ne 
anno  infegnato  gliAntichi  >  ed  i  Moderni  Filofo- 
anti  :  i  Primi  per  averci  Soltanto  disegnate  cotelle 
ofe  ,  Senza  prenderli  la  menoma  pena  di  dinio- 
•rade  5  i  Secondi  per  non  elTeriì  in  quella  Dì  ia¬ 
lina  fermati  su  quello  ,  che  ne  aveano  deferitto 
li  Antichi  5  ma  deprezzandolo  ,  e  burlandoli  tati- 
D  delle  Discoperte  ,  quanto  de’  loro  Autori ,  han~ 
o  in  così  anguSi  ipazj  rillretto  S  Ufo  ed  Effetti 
teli’  Aria  nel  Corpo  degli  Animali ,  che  o  in  tutto 
i futile  ,  o  poco  necelfaria  almeno  ce  la  fan  ravvi» 
are  .  Onde  affinchè  li  oiTervi  ,  e  ii  corregga^ 

uno  e  S  altro  errore  ,  voglio  qui  rapportare 
ai  luogo  d’  un’  Autore  Antico  accreditato  ,  ed  un’ 
I-tro  di  un  Moderno  di  maggior  grido, per  poter  pa¬ 
ci  a  meglio  la  nollra  Sentenza  ilabilire$la  quale  altro 
[on  è  in  quella  parte  ,  che  un  Cemento  degli  An* 
Echi  ,  ed  una  conferma  ed  accrèfcimento  delle 
noderne  Opinioni .  L  * 

43  Merita  d’  effe  re  Scelto  tra  gli  Antichi  ’J  dot» 
Elfimo  Lazaro  Riverio  come  ultimo  .,  ed  accortiffi- 
bo  Scrittore  di  quella  Setta  .  Collui  nelle  Sue  Idi- 
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tuzioni  di  Medicina ,  andando  efamiaando  il  Prin¬ 
cipio  di  tutte  le  Facoltà  dell’  Animale  Vivente^  , 
ricorre  al  Fluido  Spiritofo ,  come  Principio  di  tute’ 
1  Movimenti  degli  Animali  5  ma  non  fi  lludiò  Egli 
punto  y  conforme  abbiami  fatto  Noi  .  di  dimoltrar 
prima  d’  ogni  altro  che  i  Fluidi  fieno  Corpi  Attivi  y 
ed  i  Solidi  Paffivi  ,  dal  che  feguir  ne  dovea  poi  in_j 
confeguenza  9  che  se  tutte  le  Azioni  dell  Animale 
celebrar  per  mezzo  del  Moto  fi  doveano  y  per  lo 
mezzo  del  Fluido  ,  vero  Principio  di  quello ,11  do¬ 
ve  van  neceffariamente  Celebrare  1  dal  che  pofcijLj 
n’  è  addivenuto  ,  che  gli  ultimi  Meccanici  li  ab- 
bian  fitto  in  Capo  ,  che  ’1  Solido  ,  e  non  il  Fluido 
lia  Principio  Attivo  de’  Moti  ,  e  de’  Seni!  degli 
Animali  5  fondandoli  su  d’  una  fai  fa  opinióne  , 
dalle  nolìre  dimoftraziani  per  tale  difeoverta  y  che 
T  Solido  per  fua  naturai  Organizzazione  li  muova 
fenza  f  immediato  concorfo  ,  anzi  che  necefìaria 
operazione  di  Fluido  alcuno  .  Ma  io  mi  dò  a  cre¬ 
dere  ,  che  coftoro  re'ftar  debbano  del  tutto  panna¬ 
ti  d’  un  cotanto  manifello  errore  aliar  che  trattere¬ 
mo  del  Principio  vero  del  Senfo  ,  e  del  Moto  de¬ 
gli  Animali . 

44  Catello  Fluido  fu  dagli  Antichi  col  nome 
di  Spinto  appellato  ,  e  fu  creduto  ben’anco  Vinco- 
io,  per  cui  F  Anima  li  congiunge  col  Corpo  .  Die¬ 
dero  in  vero  gli  Antichi  una  idea  troppo  fconcia  , 
e  fproporzionata  di  cotefto  Vincolo  :  dovendo  piu 
toìlo  dire  ,  che  lino  a  tanto  ,  che  quello  Spirito 
efercita  nel  Corpo  dell’  Uomo  liberamente  tutt’  i 
movimenti  neceffari  alia  Vita  ,  V  Anima  con  elfo 
lui  fta  congiunta  ed  unita?  ma  {concertandoli  quel¬ 
lo 
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io  ,  per  alcune  date  ,  c  per  lo  più  ignote  cagioni  * 
f  yicne  a  difoi  dinar  queir  armonia  ,  che  teneva 
inlLme  congiunte  quefte  due  foftanze  5  onde  vicn 
1  Anima  obbligata  a  disloggiare  ed  a  partirli.  Si  ve¬ 
de  adunque  chiaramente  ,  che  altro  in  buon  lin- 
guaggio  quefto  Vincolo  non  Jfia  ,  se  non  se  una_* 
naturai’  c  Tana  diipofìzione  del  Corpo  ,  per  cui  lo 
Spirito  e  Ere  ita  liberamente  e  perfettamente  tu  ttzj* 
le  funzioni  delia  Vita,  nel  quale  flato  dentro  di 
elio  r  Anima  agiatamente  s  intrattiene  J  1  )  . 

45  Giudicarono  inoltre  efler  otieflo  Spirito 
una  foftaijza  (  2  )  Sottile  ,  Lucida  ,  ed  Eterea  ,  ge¬ 
nerata  dall’  Ària  ,  e  dalla  parte  più  amica  del  San«? 
gue  ,  uccellarla  per  effettuare  tutte  le  funzioni  ne» 
celiane  alia  Vita  (  3  )  *  Lo  diflinguevano  in  In- 
fìuo  ed  Inlìto  5  f  Inflto  era  quello  che  nel  primo 
momento  della  generazione  dell’  Animale  venivagll 
comunicato  dal  feme  mafehile  ,pe  reflava  intratte¬ 
nuto  ed  invincolato  dall’  Umido  Radicale  ,  cioè 
dalla  parte  più  Sottile,  ma  tegnente  ,  e  vi fchio fetta  • 
infieme  de’  liquori  del  Corpo,  onde  ben’anco  il  no- 

.  '  me 

(  1  )  Spìritus  hi  Anima  quaft  cum  Carpare  vinculum  funt  # 
Aftionumque  edendarum  pracipuum  Injlrwnentum  ,  ér  inj 
fartibus  Principihus  elaborati  >  per  fuos  canales  in  mem* 
Ira  omnia  ìnfiuunt  ,  &  cum  ftngularum  fartium  Calida 
Jnnatotjunfti)  faciunt,  ut  pacultafes  &  Potenti#  ad  aHwn 
fecundum  accedere  pojjìnt  .  Sennert.  InlL  Med.lii.  cap.  6, 

(  2  )  Eli  autem  Spìritus  fubftantia  tennis  ,  lucida  ,  è  <cthe« 
rea  ab  exhalatione  Sanguinis  Ipenignioris  é*  A'iris  inffi « 
rati  genita ,  ad  univerfas  Cor  pori  s  Funftioncs  obeundas  ne? 
cejfarifr  .  Ri  ver.  Inll.  Med.  1.  1.  Seti.  4.  cap.  1. 

(  3  )  Spiri t us  duplex  eft  Infttus  é  Jnfluens  .  Jnfttus  eft  is 
qui  in  Jìngulis  partìbus  ex  primis  principi  is  reli  fi  us  eft  * 
Jbid.  cap.  a.  * 
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me  di  Caldo  Innato  ritenne  5  il  quale  ‘dell’  umido 

w  x 

radicale  li  nutrifce  e  foltiene  (  1  )  .  L’  Intìuo 
per  fecondo  ,  il  è  quello  per  appunto,  che  poc  an¬ 
zi  abbiam  diffinito  ,  il  quale  generato  nega  Organi 
principali ,  da  per  tutto  li  lparge  e  il  diffonde  , 
riftorando  le  continue  perdite  deli’  Infito ,  che  per 
le  continue  azioni  ,  che  deve  efercitare  ,  li  confu¬ 
sila  e  fvanifce  (  z  )  .  Diftinguerpno  tre  fpezie  ,  in 
oltre  ,  di  cotefto  Spirito  Inftuo  5  chiamando  Spiri¬ 
to  Naturale  quello  ,  che  nel  fegato  credeano  gene¬ 
rarli  dal  SSngue  ,  e  da  poca,  quantità  d5  Aria  ,  che 
per  f  arterie  che  al  fegato  li  diramano  ,  e  dal 
Moto  del  Diaframma  vien  colà  rifofpinca,  per  efer- 
ckar  le  Naturali  Funzioni .  Chiamarono  feconda¬ 
li  a  111  ente  Spirito  Vitale  (  ^  )  quello  ,  che  nel  cuo¬ 
re  lì  generava  dal  Naturale  Spirito  ,  e  dall’  Aria_j 
che  per  la  Relpirazione  s’  introduceva  ,  lìrumenta 
proporzionato  anzi  che  necedario  alle  Vitali  Facol¬ 
tà  .  E  finalmente  col  nome  di  (  4  )  Spirito  Anima¬ 
le  appellarono  quello  ,  che  nel  cerebro  dal  Vitale 
Spirito  e  dall’  Aria  ,  che  per  le  narici  colà  fi  tra- 

Ipoi^- 

(  1  )  Jnjluens  ejl  qui  aliundè  manat  é*  immi  t  ti  tur  ,  Infì- 
tumqne  fovet  &  confervat  .  Cap.  a. 

(  2.  )  Natura  li s  in  pecore  produci  tur  ex  tenui  óre  Sanguini s 
porti one  cum  pauco  Aare  permixta  ,  &  per  vena s  injiuit  in 
totum  Corpus  ,  ut  naturales  facultates  debite  exerceantur  . 
Cap.  3. 

{  3  )  Vitali s  in  corde  generatur  ex  Spiritu  Naturali  Ae¬ 
re  infpiratìo?ie  attrailo  ,  &  per  arterias  injiuit  in  uni  ver- 
fum  Corpus,  ad  Calar em  nativum  confervandum  »  vitamqut 
tuendam .  Gap.  3.  I  s 

(  4  )  Animali  s  in  cerebro  generatur  ex  Spiritu  Vitali,  à  Ae 
re  per  nares  attrailo  ,  &  per  nervo s  injiuit  in  univerfumu 
Corpus ,  ad  F milione s  Animale s  exercendas .  Cap.  3. 
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iporta  ,  fi  genera  ,  per  efercitar  le  piu  nobili  fa¬ 
coltà  ,  che  Animali  logli on li  chiamare  .  Credero¬ 
no  di  picche  gli  Spiriti  Naturali  lì  diffondelferoda 
per  tutto  nelle  vene  ,  e  lì  portaifero  nel  cuore_j> , 
per  fomminiftrar  la  materia  ai  Vitali  $  i  Vitali  li 
fpargeffero  per  1’  arterie  a  fin  di  trasferirli  nel  ce- 
rebro  ,  per  la  generazione  degli  Animali  $  e  gli 
Animali  finalmente  per  entro  de’  nervi  li  diffondefi- 
fero  per  tutto  ’i  Corpo  ,  per  efercitar  da  per  tutto 
le  Funzioni  ad  elfo  loro  defiliate.  Qudla  .Dottrina 
degli  Antichi  ,  a  mio  credere  ,  è  vera  ,  ma  non 
già  in  quel  fenfo ,  con  cui  venne  da  Coftoro  propo¬ 
lla  e  foftenuta  ò  ma  in  quello  bensì  ,  che  d  iti  Jl 
nollre  Dimollrazioni  fi  potrà  da  chi  ben  rifiato  , 
rilevare  . 

45  Si  è  da  Noi  già  dimollrato  (  1  )  per  quanti 
Varchi  f  Aria  dentro  di  Noi  s’  introduca  ,  e  per 
quanti  ancora  ne  fcappa  fuori  5  ed  altrove  ancora 
fi  è  fatto  vedere  ,  che  niun’  ofiacolo  incontra  l’Aria 
l(  2  )  nell’  infinuarfi  per  le  poroiità  di  tutf  i  Corpi, 
fieno  pure  di  qualunque  teffitura  5  e  che  introdotta 
•quella  da  per  tutto  ,  acquilli  dentro  de’  Corpi  me- 
(defimi  tanti  (  3  )  Crociamenti  o  Velfazioni ,  quan¬ 
te  fono  le  differenti  Refiflenze  ,  che  incontra  ,  di¬ 
pendenti  dalle  diverfe  e  differenti  Organizzazioni  , 
per  le  quali  diverfe  ,  ed  alle  volte  oppolìe  Azioni 
yien  coftrctta  ad  efercitare  .  Quindi  per  appunto 
jfeguir  ne  deve  ,  che  f  Aria  introdotta  nelle  Vifcere 
Naturali ,  per  f  Efofago  ,  pel  Ventricolo  ,  e  per 

Tom.  I.  gli 

a  1  )  tf.zz.e  fsqq. 

|(  z  )  Bijj'er.  1.  jV.  lU 
(  3  )  Dijf °.r.  z.  Nwn.  zi. 
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gli  Aiforbenti  de’Ie  vene  y  che  colà  vanno  a  ter¬ 
minare  5  congiunta  e  mercolata  co’  liquori  che 
incontra  ?  e  crociata  in  varie  guife  per  le  date  re¬ 
fi  (lenze  de’  Solidi  ,  per  entro  coi  trafeorre  5  efer- 
cita  tutte  quelle  azioni  y  che  co]  nome  di  Naturali 
furono  dagli  Antichi  appellate  -  Tali  fono  la  co¬ 
dione  del  chilo  nel  Ventricolo  ,  e  la  fua  maggior 
perfezione  negl'  inteftini  ?  coni’  ancora  gli  a  (forbì- 
menti  della  parte  più  purgata  di  quello  per  le  ve¬ 
ne  lattee  5  o  fieno  canaletti  linfatici  del  mefenterio* 
f  efpulfione  delle  parti  fecciofe  ,  la  feparazione  o 
lia  generazione  di  tanti  fùcchi  fecondar;  dai  San¬ 
gue  y  ed  altre  a  quelle  fomiglianti  azioni  .  Quali 
tutte  da  Meccanici  Spiritili!  dall’  infludo  de’  Spiriti 
Animali  ,  e  da’  Meccanici  piu  rigatoli  ,  dal  Templi- 
ce  movimento  del  Solido  organizzato  ,  fi  ricavano 
di  leggieri  .  Ma  fe  talun  dritto  mira,  fi  accorge  ben 
lofio ,  che  ingrandendo  pur  troppo  i  Primi  i a  virtù 
dei  Fluido  de'  foli  Spiriti  Animali  5  e  pretendendo 
i  Secondi  un  miracolo  di  far  muover  da  se  fleffo 
f  Immobile  ,  han  riempiuta  la  Teoria  della  Medici¬ 
na  di  tante  van’  e  fofifìiche  quiflioni  . 

47  E  nella  guifa  fteffa  giudicar  fi  deve  dello 
Vitali  Facoltà  e  delle  Animali  ,  dagli  uni  -Spiega¬ 
te  in  un  modo  ,  e  dagli  altri  in  un’  altro  ,  corno 
se  fi  giuocaffe  ad  indovinare  ’1  migliore.  Mfb 
noi  colla  feorta  degli  Antichi  diciamo  ,  che  an¬ 
corché  tutte  cotefle  Funzioni  dall’  Aria  Nervofa  , 
o  fieno  Spiriti  Animali  in  gran  parte  il  effettuino  , 
come  da  quelli  che  inceffantemente  dal  cerebro  da 
per  tutto  per  entro  il  Genere  Nervofo-Membrano- 
fo  fi  ipargoiio  e  diffondono  5  con  tutto  ciò  queir 

Aria 
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Aria  ,  che  per  tanti  Varchi  da  per  tutto  s’  iotro- 
duc  e  trafeorre  ,  e  quali  come  uno  Spirito  Infìto, 
in  tutt’  i  più  menomi  Organi  in  varie  guife  cro¬ 
ciata  li  rattrova  ,  in  gran  parte  ajuta  e  foni  mini- 
lira  lollievo  ,  e  per  così  dire  ,  porge  la  mano  allo 
Sp  irito  Univerfale  del  cerebro ,  che  Ipargendoiì  da 
per  tutto  ,  e  congiugnendoli  all’  Aria  in  tante  ma¬ 
niere  ne’  proprj  Organi  crociata  ,  riefee  più  atta 
e  più  pronta  a  condurre  a  capo  tutte  le  Funzioni 
dell*  Animale  Vivente  .  Quindi  ben  li  ravvila  ,  che 
gli  Antichi  dileguarono  aliai  bene  quella  Dottrina-» 
degli  Spiriti  Ammali  ,  Vitali  ,  e  Naturali  ,  ma  non 
feppero  pofeia  dimoftrargli  e  flabilirgli  5  ma  al¬ 
cuni  di  eflì  li  lpiegarono  con  metaforiche  efpreffio™ 
ni  ,  ed  altri  ancorché  dall’  Aria  credettero  che  li 
formalfero  5  non  li  curarono  di  dimoflrar’  in  prima 
che  1’  Ada  fola  foli c  *1  vero  e  reale  Principio  Atti¬ 
vo  dell’  Univerfo  :  dal  che  in  appreho  n’  è  addive¬ 
nuto  ,  che  alcuni  più  Moderni  contemplando  alla_> 
rinfufa  il  Principio  delle  Facoltà  degli  Animali  * 
flabilirono  foltanto  la  prima  Ipezie  de'*  Spiriti  ,  che 
Animali  li  appellano  ,  giudicando  o  fuperfiue  ,  o 
difutili  f  altre  due  ,  e  gli  definirono  in  mille  e  cen¬ 
to  fconcie  maniere  $  eci  i  Modernismi  Meccanici 
cacciandoli  in  capo  quella  fognata  virtù  de’  Solidi , 
gii  hanno  finalmente  fenza  verun  fondamento  , 
anziché  contro  dèli’  evidenza,  interamente  negati . 

48  Se  però  faran  vere  tutte  le  noltre  Dimollra- 
zioni  5  Eira  veriffimo  ancora  ,  che  nelle  Vifcere 
del  balfo  Ventre  i  Spiriti  Naturali  ,  nel  Petto  i  Vi¬ 
tali  ,  e  nel  Capo  gli  Animali  fi  contengano ,  ed  in- 
cefiantemente  dall’  Ada  ?  e  da  particelle'  proporzio- 
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nate  de’  liquori  fecondar;  il  generano  ,  e  fi  com¬ 
pongano  3  i  quaii  tutti  concorrendo  infieme  *  ot¬ 
tengano  quel  oltramirabil  Ufo  di  fomminiftrar’  alf 
Animale  Vivente  1  Moto  ,  lo  Spirito  ,  ed  il  Vigo¬ 
re  neceffario  per  f  efercizio  di  tutte  tutte  le  fue 
Facoltà  .  Or  qui  sì  che  mi  allettavano  ,  a  mio  cre¬ 
dere  y  gli  amatori  delie  moderne  cantafavole  ,  i 
quali  odiando  le  fentenze  >  e  le  maniere  di  parlar 
degli  Antichi  ,  ed  amando  più  il  nuovo  che  i  ve¬ 
ro  y  non  cdferanno  d’  infultarmi  con  ridicole 
(conce  obiezioni  :  chi  mi  dira  che  ho  richiamate^ 
in  vita  le  già  morte  opinioni  degli  Antichi  5  chi 
eh’  eflendomi  di  foverchio  follevato  in  quella  mia_j> 
Difamina  ,  inavvedutamente  ila  rovinato  tra  le  di¬ 
rupate  anticaglie  3  e  non  ci  mancheranno  alcuni  , 
eh’  ancorché  vedano  lunga  robba  *  fono  però  di 
affai  corta  villa  >  che  col  folo  difprezzo  (limeranno 
di  farmi  formidabii  guerra  :  ma  io  però  burlando¬ 
mi  in  tutto  del  fatto  loro,  non  mi  allontanerò  pun¬ 
to  dalla  mia  opinione  ;  o  almeno  (ino  a  tanto  che 
per  lo  mezzo  dell’  Efperienze  *  e  dell’  Olfervazioni 
non  mi  li  dimoflrcrà  che  '1  Solido  fi  a  Principio  At¬ 
tivo  j  ed  il  Fluido  Fallivo  3  perchè  fe  potranno 
ciò  dimoftrare  /  io  farò  il  primo  a  fveftirmi  delle 
mie  opjnionf  e  ad  abbracciare  la  di  loro  fentenza  . 
Tanto  più  perchè  avendo  eglino  affai  Affretto  f  Ufo 
delf  Aria  nel  Corpo  degli  Animali  Viventi ^con  po¬ 
ca  fatica  potrò  comparir  dotto  nelle  loro  Scuole  . 

49  E  per  eliminar  più  da  preffb  gli  Uff  dell’ 
Aria  nel  Corpo  degli  Animali  Viventi  -,  fecondo* la 
mente  de’  Moderni  Filofofanti ,  fcegliamo  tra  que¬ 
lli  Ermanno  Boerave  >  il  quale  per  effèf  ultimo 

Scrit- 


PARTE  PRIMA.  245 

Scrittore  ,  e  perchè  con  una  rara  maniera  e  ma- 
ravigliofa  di  (piegarli ,  comprende  ed  efpone  tutto 
ciòcche  da  ciafchedun’A  licore  il  è  di  già  detto  e  di- 
inoltrato  5  ftimerò  di  dir  molto  con  rapportar  la 
lua  fola  opinione  .  Avendo  Cofiui  ,  come  tutti  gli 
altri  Moderni  ,  confiderato  il  Corpo  dell’  Aria  non 
già  come  ’l  Corpo  Attivo  dell’  Univerfo  ,  ma  come 
un  Corpo  Elaftico  più  tolto  e  Pelante  ,  non  è  da 
maravigliarli  se  in  tanto  angufii  Ipazj  rifiringe  ’l 
fuo  Ufo  ,  che  dir  potremmo,  che  prdfochè  difutile 
folfe  .  Egli  in  quella  guifa  di  un  cotal  Ufo  va  ra¬ 
gionando  (1)5  Ut  duobm  moment is  Jucceffivis  nec 
Arteria  Ve  nave  ,  nec  S  angui  s  attive  in  qui  bufi  umque 
demum  vafis  pulmonicis  h umore s  ,  unquam  fint  aquar 
iiter  vel  fimiliter  preffì  5  fed  reciproci  premi  ,  pelli  , 
conquaffari  ,  remìtti  ,  atteri  ,  minili  ,  refolvi  3  cd- 
nalibufque  trajiciundis  adaptdri  debent  omnia  ,  qua 
per  pulmones  fluunt .  L’Ufo  adunque  dell’  Aria  ,  che 
per  la  Refpirazione  entra  nel  Corpo  dell’  Animale, 
per  fuo  avvifo  ,  fi  è  quello  di  fpingere  ,  urtare  , 
alfottigliare  ,  rifolvere  ,  fminuzzare  ,  e  far  più 
atto  a  trafgorrere  per  i  fuoi  canali  ’l  Sangue  ,  e_> 
tutti  gii  altri  umori  ,  che  per  i  vali  de’  pulmoni 
trafcorrono  5  e  venirli  a  capo  di  quell’  azione  , 
da  lui  per  grandiofa  riputata  ,  per  lo  mezzo  d’  una 
ineguale  ,  reciproca  ,  e  fucceffiva  preffione  . 

50  Ed  avendo  in  cotanto  angufii  fpazj  rifiretto 
f  Ufo  della  Refpirazione  ,  non  è  da  maravigliarli, 
fe  piccioliffimi  Effetti  le  alfegna  5*  cioè  la  nuda  e 
lgmplice  fanguificazione  ,  comunicando  quattro 
proprietà  al  nuovo  chilo  ,  che  dalle  prime  firade 

Q_  i 


(  1  )  Qeconom.Artim.  Àr-  2-0 0. 
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fen  viene  a  mefcolarfi  col  Sangue  vecchio  nella  fiio* 
clavia  iiniftra  5  e  pofcia  dentro  de’  Polmoni  ^  ac¬ 
ciocché  Sangue  diventi  :  La  Prima  Proprietà  E  è 
per  appunto  :  Induci  formam  nutr  tendo  aptarn  $  là_> 
Seconda  5  Tum  Fluidità s  confervàtur  ,  &  Calor  5  la 
Terza*,  fummaque  pcrmixtio  fit  omnium  humorum  par* 
ti  cui  artimone  totius  Corporis  tam  recentium  ,  quarti 
inquìlinorum  5  e  la  Quarta  ed  ultima  :  Atque  & 
hinc  nafci  in  primis  color  ruber  y  proprius  bono  San¬ 
guini  videtur  .  Vuol  Egli  adunque  1  Boerave  *  che 
T  Aria  che  dentro  i  Polmoni  per  la  Relpirazione 
difcende  tutta  intera  fen  ritorni  fuora  ,  niente  la¬ 
rdando  dentro  de’  bronchi  *  nè  alcuna  fua  parti¬ 
cella  da’  bronchi  infinuando  ne7  vali  Sanguigni  5  i 
quali  y  per  fervirmi  della  fua  Beffa  maniera  di  par¬ 
lare  ,  reticularì  Artificio.  >  d’intorno  alle  Vefci- 
chette  pulmonali  fono  Erettamente  inteffuti ,  per 
quelle  quattro  ragioni  (  1  ),  che  F  hanno  obbligato 
a  negar  cotefio  ingreflb  dell’  Aria  nel  Sangue^  . 
Quindi  afiègna  pofcia  quel  troppo  miferabil  Ufo 
alia  grandiiìinf  azione  della  Refpirazione  ,  cioè 
che  f  Aria  ferva  quali  di  pefiello  nel  gran  mortajo 
de’  Polmoni  >  per  affottigliare  tutt’  i  liquori  >  che 
per  entro  di  eflì  tralcorrono  y  conforme  pmdiftin- 
tamente  inlegna  f  Ofmanno  (  1  ) .  E  da  quello  Ufo 
ne  ricava  finalmente  quelli  quattro  Effetti  ,  i  quali 
ad  altro  non  fono  indrizzati*  se  non  se  a  far  che  ’1 
chilo  fi  mutaffe  in  Sangue  » 

*  51. Ma 

(  1  )  M  io#*  14.  18.  19. 

(  2-  )  Qugjì  pipili  in  mi  ni  mas  partes  dividit,  atque  difcer - 
pìt  .  'In  SchoL  cap.  7*  Se cì.  1.  L.  1.  §.  20.  De  Sanguinis 
Ci  renio  per  Pnlmones  ,  &  Re/piWion-is  Ufi. 


PARTE  PRIMA.  £47 

51  Ma  perchè  aliai  più  a  fondo  s'  intenda  la 
mente  di  coteflo  Valentuomo  ,  porterò  qui  le  fue 
fteffe  parole  ,  con  cui  fpezialmente  egli  tenta  di 
delincare  la  maniera  particolare  della  Sanguifica¬ 
zione  :  Poflquam  ,  Egli  (  1  )  lìegue  a  dire  >  ex  an~ 
guftiis  arteriofìs  in  venas  lati  ore  s  fic  mutai  us  influii 
(  cioè  più  atto  a  nutrire  ,  più  caldo  e  fluido  ,  e 
ben  mefcolato  co’  Tuoi  elementi  )  oppofìtis  urgetur 
moti  bus  ,  premi  tur  minus  >  ab  elatere  fuo  rarefcit 
paulò  plus  y  bine  Jpumefcens  y  ftoridior  ,  rubicundior  , 
redit  in  fmiflrum  cordi s  fpecum  .  Balla  adunque  che 
’1  chilo  mefcolato  col  Sangue  de’  rtrettiffimi  canali 
arteriofi  palli  in  canali  più  grandi  ,  come  appun¬ 
to  fono  le  vene  9  in  cui  polla  più  rarefarli  $  acqui¬ 
ci  contraria  determinazione  di  Moto  da’  puimoni 
verfo  del  cuore,laddove  neiParterie  l’aveva  dal  cuo¬ 
re  verfo  de’  puimoni  5  e  perda  in  parte  la  quantità 
del  momento  del  Moto  ricevuto  dall’  Aria  ,  perchè 
diventi  Sangue  la  Portanza  dei  chilo  >  cioè  acqmrti 
’1  color  rorteggiante  e  porporino  .  Ed  ecco  com^_> 
il  Boerave  fenz’  ammetter’  alcun7  ingrellò  dell’Aria 
nel  Sangue  per  la  rtrada  de’  Puimoni  ^  rtima  di 
aver  affai  bene  interpretata  la  neceffità  che  hanno 
gli  Animali  della  Rclpirazione  ,  gli  Puoi  Uff  ed  Ef¬ 
fetti  5  c  la  particolar  maniera  ,  con  cui  ’l  chilo  in 
perfetto  Sangue  ff  muta  (  2  ) . 

Q_  4  jz.  Quan- 

(  *  )  Oeconom .  Animai.  jV.  2.0?. 

(  »  )  Secondo  quelli  fencimenti  del  Boerave  ,  il  Virale  che  ff 
comunica  all*  Animale  d  11*  Aria  effer  dovrebbe  la  fan g ni¬ 
fi ca  zi  on  e  ,  cioè  la  mutazione  del  color  bianco  del  chilo  in. 
zolfo  -,  dal  che  feguir  neceffariamente  ne  dovrebbe  ,  che  i 

Ca- 
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52  Quanto  E  dice  dal  Boerave  degli  UE  ed 
Effetti  dell’Ària  che  per  ia  Reipirazione  entra  den¬ 
tro  di  noi  y  io  lo  Emio  vero  ,  anzi  ver j (11010  }  ma 
che  ’1  gran  Corpo  dell’  Aria  quello  fol  Ufo  e  que¬ 
llo  (dio  Effetto  produca  ed  ottenga  nel  Corpo  degli 
Animali  Viventi  panni  una  cola  da  non  doveri! 
creder  di  leggieri}  dopo  che  fi  è  conilderata  la  Na¬ 
tura  y  Ufi  y  ed  Effetti  deli’  Aria  fino  a  quel  fegno  , 
a  cui  per  lo  mezzo  dell’  offervazione  ed  espe¬ 
rienza  ,  fi  è  da  noi  diliefa  e  follevata  .  Qui  non_> 
panni  che  faccia  d’uopo  di  dmioftrare  quanto  ila — > 
miferabile  catello  Ufo  ed  Effetto  ,  potendofi  da_> 
ciafcheduno  ricavare  da  tante  noftre  dimoflrazioni  : 
ma  non  panni  che  p aliar  E  debba  fiotto  Eienzio  la 
ficoncezza  della  maniera  9  eh’  egli  affegna  alla  San¬ 
guificazione  ,  per  lo  mezzo  di  quella  ineguale  5  re¬ 
ciproca  ,  e  fucceffiva  preffione  che  dall’  Aria  E 
produce ,  e  E  comunica  al  chilo  meficolato  col  San¬ 
gue  dentro  de’  pulmoni  .  QueEa  ineguale  y  reci¬ 
proca  ,  e  fucceffiva  preffione  fienz’  alcun  dubbio 
concorre  non  poco  alla  trafinutazione  del  chilo  in 
Sangue  }  ma  fie  per  cotello  fiolo  mezzo  E  fiaceffe  la 
Sanguificazione  y  il  chilo  nel  Mefienterio  E  dovreb¬ 
be  in  Sangue  mutare  }  mentre  che  in  quel  Organo 
concorrono  affai  bene  tutte  quelle  condizioni  chej> 
cotefto  Autore  ne’  pulmoni  Eabilifice  ^  e  pure  da__> 

neffu- 

Cachettici  ,  il  di  cui  fangiie  lì  offerva  d’  ordinario  o  mol¬ 
to  inchinato  al  bianco  ,  o  al  giallo  ,  o  al  verdaftro  *,  che_-» 
vale  a  dire  ,  che  in  efli  iniperfettiffimamente  la  fanguifica- 
21‘one  lì  celebra;  dovrebbono  fra  breviflimo  tempo  ed  iftan- 
tanéa  mente  morire  ;  il  che  non  eflendo  vero  ,  bifogna  per¬ 
ciò  credere,  che  ’1  Vitale  dell’  Aria  non  fi  fondi  nella  nuda 
e  iemplicg  languì* frazione  . 
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neffun’  Anatomica  olfervazione  fi  sa  finora  ,  che 
quello  fi  fu fie  giammai  veduto  il  chilo  in  Sangue-? 
trafmutare  ,  cioè  di  color  bianco  eh’  egli  è  ,  acqui*- 
fiar  quello  allegro  e  porporino  . 

55  Nei  traggittarfi  quello  liquore  pel  Mefente- 
rio  paffa  piu  volte  da  luoghi  piu  Eretti  in  luoghi 
più  larghi  ,  e  da  più  larghi  in  più  Eretti ,  nel  tra¬ 
scorrere  dalle  vene  lattee  che  chiamano  di  primo 
genere  ,  nelle  vene  lattee  di  fecondo  ,  in  cui  gàuEa 
f  avvifo  del  noEro  Autore  deve  più  rarefarli  , 
paflando  dagli  antirivieni  flrettiflìmi  delle  glandola 
in  canali  più  grandi  delle  vene  ,  mutar  determina¬ 
zione  di  Moto  e  momento  nel  circolar  per  entro 
gl’  intrigati  Elmi  laberinti  delle  glandole  medefime^ 
e  pure  non  fi  vede  mutar  di  bianco  in  roEo  ,  non 
oEante  la  reciproca  ,  ineguale»,  e  fucceffiva  preflìo- 
ne  ,  che  riceve  dall’  Aria  ,  che  per  1’  efofago  ed 
il  ventricolo  difeende  ,  urtata  e  premuta  dalla  prefi* 
finn’  e  dilatazione  degli  mufcoli  del  ventre  ,  i  qua¬ 
li  fanno  su  le  vifeere  contenute  lo  EeEò  ,  che  lej> 
coEe  ed  i  mufcoli  intercoEali  su  de’  pulmoni  .  Nè 
mi  dica  il  fìoerave  ,  che  nel  Mefenterio  non  facen¬ 
doli  mefcolanz’  alcuna  del  chilo  nuovo  col  Sangue^ 
per  q  :eEo  non  fi  vede  ’i  chilo  mutar  di  colore-?  3 
imperciocché  io  dimando  ,  quale  di  queEe  quattro 
cagioni  Egli  penfa  ,  che  produca  la  Sanguificazio¬ 
ne  :  il  rimefcolarfi  del  nuovo  chilo  col  Sangue  3  o 
qualche  Fermento  particolare  racchiufo  nel  cuore 
o  nc  pulmoni  5  o  il  feinplice  urto  reciproco  ,  ine¬ 
guale  ,  e  fucccEìvo  che  riceve  ’1  chilo  ,  con  mutar 
di  quando  in  quando  determinazion’  e  momento 
di  Moto  5  o  finalmente  ’i  mefcolarfi  dell’  Aria  ve- 

Ri- 
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flit  a  della  fua  Atmosfera  y  e  crociata  in  certa  guifi 
ne7  bronchi  pulmonali  col  Sangue  medelìmo  ,  di 
già  congiunto  e  mefcolato  col  nuovo  chilo  ì  Egli 
non  potrà  il  Boerave  dire  ^  che  ’l  folo  mefcolarfi 
del  chilo  nuovo  col  Sangue  vecchio  faceflè  a  quello 
acquiftar  il  color  rolfo  ò  perchè  a  lungo  andai  co  , 
tutto  il  Sangue  dovrebbe  di  color  bianco  diventare.. 
Nemmeno  EgYifi  contenterà  di  ftabilir  nel  cuore  * 
e  ne’  polmoni  un  qualche  fermento  fanguificante  j 
perchè  farebbe  lo  ftdfo  che  alfegnar’  una  virtù 
fanguificatricc  ,  cioè  una  idea  lenza  foggetto  ,  co¬ 
me  li  contentarono  bonariamente  di  credere  alcune 
Scuole  .  L’ ineguale  ,  reciproca  ,  e  fucceffiva  pref- 
Jione  ,  congiunta  al  mutar  determinazione  e  mo¬ 
mento  di  Moto  ,  già  fi  è  fatto  vedere  quanto  li  a_» 
infufficiente  per  una  tal  mutazione  5  mentre  che 
nel  Mefenterio  nè  punto  nè  poco  fi  conofce  vale¬ 
vole  ad  un  così  m  ara  vigli  olò  lavorio  .  Adunque 
volente  nolente  bifogna  eh’  Egli  confeffi  ,  che_? 
m eie olan doli  quella  parte  dell’  Aria  che  ne’  pillino- 
ni  ,  per  lo  mezzo  del  proprio  crociamento  >  fi  Ri¬ 
para  da  tutto  il  volume  di  cotefto  Corpo  ,  col 
Sangue  medelìmo  dentro  de  propr j  vali  circolante, 
e  rifofpinta  da  quell5  itieguale, reciproca^  fucceffiva 
preffione  ,  la  quale  al  Sangue  mefcolato  col  novel¬ 
lo  chilo  il  comunica  lenza  fallo  da  tutto  ’l  volume 
dell’  Aria  iftella  $  da  quelle  due  cagioni  f  intero 
mifterio  della  Sanguificazione  dipenda  . 

5-4  Al  certo  io  non  faprei  per  fino  ad  ora  ffa- 
bilìre  di  qual  natura  folfe  quella  parte  d’  Aria  che 
fi  fcpara  ne7  Bronchi  ,  per  andarli  a  mefcolare  col 
fangue  al  chilo  nuovo  congiunto  5  ma  dalla  (pe¬ 
ri  e  n- 
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rienza  del  Signor  d’  Hales  il  può  ricavar  di  leggie¬ 
ri  che  non  Ila  la  parte  più  fertile  di  quella  >  o 
vogliam  dire  la  più  naturale  ,  ma  più  rodo  la  par¬ 
te  che  feco  porta  cidi’  Atmosfera  5  mentre  che  li 
oller va  ?  che  f  Aria  che  reda  nella  Vefcica  corno 
quella  che  Ipogliata  rimane  della  fua  Atmosfera^* 
non  può  per  innanzi  comunicar  al  Sangue  quel  eh5 
è  nec diario  per  produrre  la  vita  }  onde  addiviene 
lo  dello  all’  Uomo  che  vuol  tirarla  ,  che  fuccede 
agli  Uccelli  ed  alle  Mofche  ne’  vali  chiud  ,  o  nel¬ 
la  macchina  di  Boile  da  cui  o  per  metà  3  o  per 
la  terza  ?  o  per  la  quarta  parte  da  data  f  Aria»» 
edratta  .  Bifogna  adunque  deporre  qui  la  creden¬ 
za  j  che  '1  più  dottile  dell’  Aria  da  quello  che  cac« 
ciato  per  varie  drade  nel  Corpo  degli  Animali  Vi¬ 
venti  compartita  loro  il  Moto  ,  lo  Spirito  ,  e’1 
Vigore  5  ma  più  todo  la  parte  atmosferica  crocia¬ 
ta  a  grazia  d’  efèmpio  in  un  modo  ne’  Pulmoni  * 
in  un’altro  negli  Alforbenti  della  pelle  ,  ed  in  altre 
guife  in  tutti  gli  altri  Varchi  del  Corpo  loro  5 
quale  congiugnendod  con  varie  fpezie  di  liquori 
che  incontra  *  e  redando  intrigata  tr%  le  loro  par¬ 
ticelle  *  per  lo  cui  mezzo  altri  ed  altri  crocia¬ 
menti  ella  acquida  ,  riefea  pofeia  valevole  ad  efer- 
citar  tutte  le  funzioni  della  Vita  . 

55  Quindi  ancora  d  feorge  quanto  differo  be¬ 
ne  gli  Antichi  ,  quando  affegnarono  al  cuore  la  ge¬ 
nerazione  de’  Spiriti  Vitali  5  mentre  che  oflervia- 
mo  3  contro  de’  Moderni  ,  che  se  per  breve^  anzi 
breviffimo  fpazio  di  tempo  d  cella  di  refpiraro  ? 
nulla  giovando  che  per  tanti  altri  Varchi  e  Spiragli 
f  Aria  iacedantemente  entri  ed  efea  dal  Corpo. 

no 
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xioflro  ?  T  Animale  fen  muoi*e  *  fol  perchè  non  ri¬ 
ceve  dall’  Aria  quella  parte  ?  che  Eli x ir  Vita  da_> 
alcuni  fu  detta  ,  e  da  noi  Principio  Vitale  Aereo  il 
può  di  leggieri  appellare .  La  neceffità  adunque  che 
ci  obbliga  a  reipirare  il  è  per  appunto  il  ricever 
dall’  Aria  coteflo  vi  tal  Principio  ,  e  quello  ancora 
panni  che  ila  ilprincipai  Ufo  della  Reipirazione^  » 
Gli  Antichi  credettero  che  il  generailc  nel  cuoio» 
da  Ih  Aria  ,  e  da  una  parte  più  amica  del  Sangue  3 
difcorrendo  affai  groffunente  di  un  tal  particolare  } 
ma  noi ,  efaminata  più  fottilmente  la  cofa  ^  con¬ 
fermando  queif  antica  Opinione  *  diciamo  cho 
svincolato  quel  Principio  Vitale  da  tutto  il  volume 
delfAria  dentro  de’pulmoni  per  lo  mezzo  del  gran 
Calore  naturale  che  colà  dentro  li  annida  ,  il  vada 
quello  a  congiunger  col  Sangue  *  il  quale  per  una 
tal  mefcolanza  fi  offerva  più  folleggiarne  >  e  più 
fpiritofo  nel  iìniflro  che  nel  deliro  ventricolo  del 
cuore}  per  lo  che  gli  Antichi  forfè  ii  diedero  a  ere- 
*  dere  >  che  in  quello  i  Vitali  Spiriti  fi  generaffero  . 
Adunque  da  tutto  ciò  che  fi  è  detto  ii  può  facil¬ 
mente  ricavare,che  avendo  voluto  i.  Moderni  nega¬ 
re  all’  Aria  dentro  de’  pulmoni  difeefa  ogni  qua¬ 
lunque  ingreffo  nel  Sangue  ,  han  decretato  una_» 
cofa  allo  ’n  tutto  contraria  alf  Offervazioni  ,  ed 
ali’  Efperienze  finora  fatte  dagli  più  avveduti  Ei- 
lofofanti  . 

55  Ma  veggiam  pure  se’l  Boerave  altro  Ufo 
più  principale  affegni  a  quella  parte  d’  Aria  nei 
Corpo  deli’  Animale  Vivente  ,  eh’  Egli  crede  che 
per  f  Efofago  e  pel  Ventricolo  s*  introduce  dentro 
di  loro}  giacché  Egli  ileffo  ftabilifce,  che  per  quella 
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firada  fidamente  cotefio  Corpo  intimamente  dentro 
i  piu  lutili  Organi  di  quella  macchina  s’introduca . 
Jslel  titolo  eh’  egli  ferivo  Affi  io  Ventricidi  in  In* 
gefia  (  i  )  in  cotai  guifa  dell’  Ufo  di  cotefi’  Aria  ra¬ 
giona  :  fi  confederes  ,  ad  cibos  hos  eo  loci  falivani^ 
magna  copia  affiduè  filiere  ex  ore  &  cexopbago  ,  ven* 
tricnlum  eos  trasudante  humore  diluere  perpetuò  s 
veli  qui as  priori s  alimenti  iis  permifias  eos  agitare^  9 
A'ércm  iis  fubaffium  eos  intime  movere  ,  caUrcm  loci 
cunffià  bene  excitare  y  videbis  ejfeffius  bic  pr&fiitos 
ejfe  ,  macerare  ,  diluere  ,  in  zumorem  att oliere  ,  at¬ 
tenuare  y  fermentati  onera  ineboare  y  dijfolvere  y  mea¬ 
ti  bus  &  bumoribus  Corporis  nofiri  adàptare  ingefid 
(  z  )  .  Ed  in  un  altro  titolo.  Saliva  ortus  ,  natura  y 
&  admiflio  non  patfando  più  innanzi  della  femplice 
e  nuda  digefiione  de’  cibi  nel  ventricolo  ,  cosi 
dell’  Aria,  che  mefcolata  colla  faliva  nel  ventricolo 
difeende  ,  va  generalmente  divifando  (  3  )  :  Jnte - 
rim  eadem  ope  Aere  ,  ci  bis  ,  faliva  ,  muco  pala w 
tino  ,  muco  lingua  intimò  mifiis  ,  &  invifeatis  fi •* 
mul  5  pondere  prioris  ,  fiuidiiate  ,  &  elafiicitate  9 
calore  Corporis  ,  &  variata  omnì  momento  preffione  9 
lìt  attenuatio  ,  fluxilitatis  producilo  ,  motus  intefii - 
ni  induffii  continuatio  in  tota  bac  majfa  (4).» 

Ed 


{  1  )  Nuyn.  73. 

[  2-  )  Ejjic  liciti  vero  Aeris  in  loco  etili  do  èr  claufo  ioni' è  md* 
jor  ejl  ,  quarn  in  oris  cavea  .  Sogghigno  Alberto  Haller 
nelle  Note  ,  niente  più  difendendo  al  particolare  ,  che  ’I 
filo  Maeflro  . 

3  )  Ar.  69. 

4  )  Mi  piace  di  rapportar  qui  un  luogo  del  fuo  Cementato¬ 
re  ,  il  quale  non  folamcnte  illuftra  quella  dottrina,  ma  po¬ 
trà 
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Ed  è  cofa  in  vero  degna  di  maraviglia  ,  che  Io  fteC- 
fo  Eoerave  ,  che  tante  gran  cole  ci  ha  lafciate^ 
fcritte  nella  Teoria  della  fua  Chimica  della  Natura, 
Ufi  ,  ed  Effetti  deli"  Aria  ,  abbia  poi  cosi  (caria- 
mente  degli  Ufi  ed  Effetti  dell’  Aria  nel  Corpo  de¬ 
gli  Animali  Viventi  parlato  ,  adeguandole  Ufi  ed 
Effetti  di  tanto  poco  momento  ,  quanto  è  q  nello 
di  effer  concaufa  della  digeftione  .  Io  non  nego 
punto  che  f  Aria  a  quefto  lavorio  non  concorra^  5 
anzi  di  pili  porto  ferma  Opinione  ,  che  per  far 
tutte  le  digeftioni  ,  ocozioni  de’  liquori  dei  nofiro 
Corpo  ,  così  nel  ventricolo  ,  come  in  ogni  altro 
luogo  di  quello  ,  f  Aria  principalmente  concorrer 
ci  debba  5  ina  ninno  però  potrà  negarmi  ,  ove  non 
ignori  quei  che  finora  fi  è  detto  ,  ed  in  appreffo 
dir  fi  dovrà  ,  '  che  V  Aria  ad  Ufi  aliai  maggiori 
che  non  è  quefto  ila  fiata  dalla  Natura  deftinata  - 
57  Ma  giacché  (ìam  venuti  a  parlare  delle  gran 
cofe  ,  che  quefto  Valentuomo  va  dicendo  nella_> 
Chimica  dell’  Aria  ,  e  de’  fuoi  Ufi  ed  Effetti  5  vo¬ 
glio,  prima  di  concluder  quella  parte  di  difeorfo  , 
far’  avvertiti  i  fuoi  Seguaci  d’  una  contradizione_^ 
affai  manifefta  del  loro  Maeftro  5  da  cui  fi  potrà 

af- 

f  ;  ■  .  '  '  ^ 

tra  in  appreffo  in  altra  occafione  fervire:  Ver  km  prater  hunc 
Aèrem  >  qui  cu ^  Aere  communi  idem  e  fi  ,  aliud  extat  ge- 
nus  Aeri 5  ,  qui  intra  Corpura  latens  nmiquam  confpicuus 
frodit  ,  nifi  aut  ignis  fummo,  violentia  accedat  y  aut  rigì - 
dijjìmwm  ge lu y  aut  ejfervejcenti a  faliwm  contrariavamo  aut 
denique  A'èr  ambeuns  omnis  detrabatur  .  Quando  ita  se-, 
evolvi t  A’èr  ille  latens  ,  ut  fpatium  multoties  priori,  am- 
plius  in  vacuo  Boyleano  occupet  *,  fed  utrumque  Aeris  genus 
uberrime  adeft  hi  manducati  $  ci  bis  ,  atque  cum  falivtL* 
fubaciis  «  Nota  6$. 
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aliai  di  leggieri  ricavare,  che  alcuni  Autori  ancor» 
che  dicano  alcune  cole  ,  non  1’  intendano  tutta¬ 
via  5  onde  non  è  da  maravigliarli  se  allo  ipefìb  fon 
contrarj  a  se  me  deli  mi,  e  non  fon  collanti  nella  lo¬ 
ro  Opinione  .  Egli  1  Boerave  ,  come  tutti  gli  An¬ 
tichi,  e  tutf  i  più  affennati  Moderni,  appoggiato  ad 
una  gran  quantità  d’  Offervazioni  ed  Efperienze  , 
afieri  fee  ,  che  nell’  Aria  ci  ila  un  Principio  Vitale^ 
(  i  )  da  cui  la  vita  de’  Vegetabili  e  degli  Animali 

di^ 

'  i  )  Anautem  latens  bòcce  virtus  ab  Animalibus,&  Vegetavi* 
tibusex  Aere  attrabaturfndè  ita  conj umaturfiinc  deficiat 
brevi  ,  atque  ubi  deficit  ,  moriendum  fit  Animali  ,  quis 
bodie  dixerit  ?  Utique  Avicula  in  recipiente  magnò  A  'ère 
communi  >  frigido  ,  pieno  >  Jed  quam  accuratijfimè  chi uso 
intra  bora:  quadrante-m  ògrotat  ,  vomitque ,  poli  tres  qua- 
drantes  moritur  .  Pifcis  in  vafe  claufo  ,  in  Aqua  fine  re w 
novatione  A'éris  brevi  perii .  Moritur  in  lacu  undique  con - 
gelata  fub  giade  ,  Vitam  citò  amittit  in  Aqua  ,  un  de  A'èr 
educlus  efi  .  Fiamma  ,  prunaque  in  Aìre  clausò  citò  pe- 
reunt  extinclò.Ovui  a  quorumeumque  Infetìornm  in  vitris 
accurati  claufis  non  producunt  ,  ìicet  tepore  fota  foeius  * 
Semina  plantarum  ri  te  macerata  optimò  commi fi'a  terrò  y 
atque  requifitò  excitata  calore  ,  non  tamen  crefeunt  ,  ne- 
que  dant  vita  ulla  figna  acluofò  .  Contrd  vero  fanguinis 
de  vafe  edufti  fuperficies  contigua  Aeri^coccineò  fulget  co¬ 
lore  ,  in  omni  vero  parte  fua  ,  ubi  ab  Aere  non  attingitur » 
nigrefeit  infìar  /ucci  fepiò  .  Simulai  autem  nigerrim 
baec  fuperficies  attingitur  ab  Aìre  ,  illicò  nigritudo  ini 
coccineum  iterum  coiorem  permutatur .  Omnia  quidem  hòc 
evincunt  e  fi  e  ergo  in  Aere  virtutem  quandam  abfconditaWy 
quò  ex  Hs  proprietatibus  illius  quò  hattenùs  in  Aere  ex - 
plorata  funt  ,  non  potejl  intelligi  .  Latere  in  Uh  Occul- 
tum  Vita  Cibum  ,  aperte  Sendivogius  dixerat  ,  a lii  Che- 
mici  afi  eruerioit  :  quid  vero  illud  fit ,  quomodo  agat ,  quid 
propriè  efiiciat  ,  in  obfcuro  babetur  .  Felix  qui  deteget  ,! 
indie  afi!  nefeiis  fufiìciat  ,  an  fola  pars  elafi  e  a  .  Boe** 
rhaav.  P.  a.  Cheni.  Traft.  de  Aer. 
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dipende  ,  e  dipende  ancora  immediatamente  5  di 
modo  che  se  per  breve  momento  vien  quello  me¬ 
no  ,  l’Animale  fen  muore  .  Ma  chi  mai  crederebbe 
che  un’  Autore  che  parla  in  quella  foggia  abbia  poi 
a  negare  ogni  qualunque  ingreflb  delfAria  nei  fan- 
gue  per  la  firada  de’  pulmoni  •  Comunica  all’Ani¬ 
male  1’  Aria  un  Principio  Vitale  5  non  entrando 
fi el  di  lui  Sangue  ,  ma  femplicemente  dandogli  un 
ineguale  reciproca  e  fuccefiiva  preffione  .  Intona- 
ma  quello  Principio  di  vita  vivifica  f  Animale ,  fen~ 
za  che  entri  nell’  Animale  ,  cioè  dentro  il  di  lui 
vita!  liquore  *  eh' è  il  Sangue  per  appunto  .  E  men¬ 
tre  che  ha  egli  conofciuto  quello  Principio  Vitale 
nell’  Aria  ,  deve  ancora  confelfar  fenz’  avvedete¬ 
ne  ,  che  per  la  fola  lirada  de’  pulmoni  deve  aprir¬ 
li  ringreffo  dentro  di  noi  5  coftando  dalle  Speri en- 
^e  *  che  se  manca  tutta  f  altra  ,  che  per  tutti  gli 
altri  Varchi  s’introduce  ,  farli  infermar  gli  Anima¬ 
li  5  ma  mancando  quella  il  vede  interamente  mori¬ 
re  ,  e  morir  quali  da  un  fulmine  percofib  , 

58  Ma  lafciam  pure  di  andar  piu  innanzi  di- 
ffiolirando  f  infufficienza  delie  moderne  Opinioni  5 
mentre  che  parmi  di  aver  detto  tanto  *  che  con¬ 
cluder  fi  può'  di  leggieri  quel  che  da  principio  fi  di¬ 
ceva  ,  che  gli  Antichi  ancorché  abbian  piti  adden¬ 
tro  penetrato  nella  Natura  dell’ Aria  y  e  fuoi  Ufi  , 
ed  Effetti  y  che  i  Moderni  non  feppero  o  non  vol¬ 
lero  tuttavia  dimoflrar  cola  alcuna  ,  contentando¬ 
li  foltanto  di  aver  cotali  cofe  afferite  :  i  Moderni 
ai  contrariofio  non  faprei  aflegnarncla  cagione, di- 
fprezzando  ,  e  niente  curandoli  di  tutto  ciò  che  fu 
detto  dagli  Antichi,  han  quafi  fpogiiata  f  Aria  de’ 

fuoi 
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Tuoi  grandi  Ufi  cd  Effetti  5  ed  affinché  fi  difeuopra, 
quanto  per  noi  fi  potrà  ,  V  uno  e  1’  altro  difetto  , 
procureremo  di  foggiugner  qui  una  Difcrizione  di 
tutti  gli  Ufi  più  principali  ,  che  in  vigore  delle  no- 
ftre  dnnoftrazioni ,  creder  fi  può  che  l’ Aria  otten¬ 
ga  ne’  Viventi  Corpi  degli  Animali  . 

VI. 

59  Altrove  fi  é  parlato  del  Moto  ,  Spirito ,  e 
-Vigore  ,  che  l’Aria  a  tutt’  i  Corpi  compattile  (1)5 
e  fi  è  proccurato  di  far  vedere  in  tutt’  i  Vegetabili 
ed  Inorganici  Corpi  quanta  efficacia  abbia  cote- 
fio  Spirito  Aereo  ,  fenza  di  cui  ciafcheduno  di  effi 
neflun’  ufo  otterrebbe  ,e  neffùn’  effetto  potrebbe^ 
produrre  :  or  quanto  la  macchina  organizzata  dell’ 
Uomo  fupera  tutte  le  altre  per  dignità  e  numero 
maggiore  di  facoltà  ed  azioni  3  altrettanto  creder 
bifogna  che  di  catello  Moto,  Spirito,  e  Vigore  fia_, 
■dotata  ed  arricchita  .  Tutta  la  macchina  del  Cor¬ 
po  dell’  Uomo  vivente  di  continuo  ed  mediante*- 
unente  fi  muove  5  e  quello  Moto  del  tutto  vien  fe¬ 
condato  ,  anziché  prodotto  dal  movimento  par¬ 
ticolare  di  tutte  le  più  menome  particelle  3  le  qua¬ 
li  cospirando  nel.  muoverli  ad  un  regolato  ed  ordi¬ 
nato  fine  ,  conservano  1  Uomo  nel  fuo  flato  fino 
e  naturale  ,  c  difordinandolì  in  qualche  modo  ,  lo 
rendono  infermo  e  roorbofo  .  L’  Ufo  adunque  pri¬ 
mario  ,  che  1  Aria  ottiene  nel  Corpo  dell’ Anima¬ 
le  Vivente  ,  fi  è  quello  di  comunicargli  ’’1  tanto 
necefiario  Moto,  Spirito  ,e  Vigore  3  unico  mezzo 
per  cui  tutte  le  facoltà  fi  confervano  ben  difpcfte  , 

Ti  m.  I.  R  ‘e  fi 
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e  E  celebrano  fenz’  alcuno  impedimento  tutte  a& 
fatto  le  naturali  azioni  , 

60  Col  nome  qui  di  Spirito  o  Vigore  del  Con* 
po  deli’  Animale  >  da  cui  tutto  il  Moto  dipendo  * 
noi  intendiamo  di  dileguare  quella  parte  deli’  Aria^ 
k  quale  entrata  dentro  la  noitra  macchina  ,  ed  i m* 
finuata  per  entro  le  più  fattili  e  minute  fue  mao? 
chinette  ,  acquifta  in  primo  luogo  tanti  diverfi  ero? 
ciamenti ,  quante  fono  le  diverfe  organizzazioni 
che  incontra  >  da  cui  fi  cofiituifcono  tutte  le  natu¬ 
rali  Facoltà  o  Potenze  5  e  fi  producono  tutte  lo 
naturali  Azioni  .  Cotefto  Spirito  e  Vigore  è  fiata 
conofcìuto  da  tutti  gli  Antichi  ed  i  Moderni  Filo- 
fofanti  (1)5  benché  da  nefluno  ,  per  quanto  io 
fappia  y  ne  fia  fiata  ben  conofciuta  e  dilfinita  1*0 
natura  :  ma  avendo  noi  dimofirato  che  la  fol’  Ari*! 
fia  F  Attivo  Principio  dell’  Univerfo  5  perciò  dicia¬ 
mo.,  che  1’  Aria  fia  quella  che  dà  a  tutte  le  ferie  de’ 
Corpi  che  fi  racchiudono  in  quello  ,  il  Moto  , 
lo  Spirito  ,  ed  il  Vigore  5  onde  afilli  bene  conclu¬ 
der  il  pubiche  altro  non  fia  quefio  Spirito  e  Vigore 
del  Corpo  dell’  Animale  Vivente  ,  se  non  se  l’Ark 
in  tante  maniere  crociata  dentro  le  macchinette^ 
che  lo  compongono  ,  quante  fono  le  diyerfe  refi- 
fienze  che  incontra  ,  da  cui  la  diveriità  delle  Po? 
tenze  ed  Azioni  dipende  , 

61  Vuoili  però  qui  ben’ intendere  che  lo  Spi? 

6  rito 

1 

{  1  )  Rursus  differenti d  ìlla  Spirititi  maxime  nobili s  ,  vide* 
licei  Spiri tifS  AbfdJJi  ,  Ramojì Jimpliczter  »  Ramojì Jìmti} 
éf  Cellidati  ;  ex  qui  bus  Vrior  e  fi  Spiri  tm  omnium  Corpo * 
rum  Inanimai  or  mi  ,  Secundus  Ve get  abili  u\n  Tertiuj 
Animali  um  &c.  Ver  ulani.  Nov?  Org.  L.  a»  Aph»  4»  V. 
Nota  al  N.  5  ri 
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j:ito  che  noi  degniamo  non  fi  fornii  da  quell’ Aria, 
che  fenza  intermiffion’  entra  ?d  efee  dal  Corpo 
noftro  5  ma  fi  bene  da  quella  parte  che  ve  fiat  a  ,  o 
crociata  in  varie  guife  ne  Ita  appiattata  dentro  lo» 
più  ‘minime  ed  invifibili  macchinette  ,  eh?  con* 
giunte  e  congegnate  infieme ,  la  gran  macchina 
dei  noftro  Corpo  coftituifcono  .  Quella  per  gli  Ufi 
che  ottiene  ,  e  per  le  Azioni  eh’  efercita  ,  di  con¬ 
tinuo  va  a  mancare  5  ma  ficcome  manca  la  vec¬ 
chia  ,  così  ancora  s’  introduce  la  nuova  $  e  forfè 
per  una  tale  giammai  interrotta  foftituzione  1’  Aria 
in  tanta  copia  dentro  degli  Animali  s’  introduce  $ 
affinchè  giammai  mancali?  quei  Moto  ,  Spirito  ,  e 
Vigore  eh?  fa  f  Animale  Vivo  e  Sano,  fenza  di  cui 
andrebbe  d’ in  un  fubita  .a  morire  .  Dagli  Antichi 
fu  quello  difegnato  col  nome  di  Spirito  Infito  $ 
ma  a  noi  ,  che  difeovert’  abbiamo  la  fua  Realo 
E fien za  ed  Elìftenza  ,  con  quello  di  Moto  ,  Spi¬ 
rito  ,  e  Vigore  del  Corpo  dell’  Animale  Vivente  , 
ci  piace  meglio  di  nominarlo  . 

6z  Or  quello  Spirito  deli’  Animale  Vivente^  3 
o  fia  Aria  in  diverfe  guife  crociata  dalle  diverfe  or¬ 
ganizzazioni  che  incontra,  e  dalle  diverfe  particelle 
de  liquidi  ,  co'  quali  intimamente  fi  unifee  5  non-* 
tutta  fi  contenta  di  annidare  in  quegli  Organi,  den¬ 
tro  i  quali  acquifta  le  Vefiazioni  o  Crociamenti 
proporzionati  ;  ma  qualche  fua  parte  che  in  prin- 
cipal’  Organo  Spirito  diventa  ,  dagli  effetti  fi 
difeuopre  ,  che  in  molti  luoghi  della  macchina  fi 
diffonde  e  fi  fparge  per  unirli  allo  Spirito  che  colà 
s  incornerà  ,  perchè  le  naturali  Azioni  fi  poffare 
celebrare  .  Quindi  nacque  la  divifione  delle  tre  fpc- 
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Eie  de’  Spiriti  Animali^  Vitali,  e  Naturali  predò  gii 
Antichi  (1)5  il  di  cui  uffizio  li  era  di  trafcorrere 
da  per  tutto  tra  confini' del  proprio  imperio  a  con- 
giungerli  allo  Spirito  InJito  di  ciaifcheduna  particela 
la  ,  per  efFettuare  le  Azioni  a  cui  fon  elle  desinate. 

63  Quindi  con  giudìffima  ragione  mi  fon  fem- 
premai  maravigliato  di  tutti  coloro,  che  negar  han 
voluto  f  efidenza  a  cotefra  Sodanza  fpiritofa  ne" 
Corpi  degli  Animali  Viventi  5  molli  da  un  giudi¬ 
zio  molto  fallò  ,  e  da  noi  per  tale  in  piu  luoghi 
dimodrato,  che  ’l  folido  in  tale  e  taf  altra  manie¬ 
ra  organizzato  ,  polfa  da  se  medelìmo  muoverli 
ed  operare  5  e  da  una  Odervazione  veramente. pue¬ 
rile  e  grodòlana  ,  cioè  che  se  cotedi  Spiriti  ci 
fodero,  li  dovrebbono  in  qualche  luogo  ,  come  fo¬ 
lio  per  appunto  le  fottiliffime  fibricciuole  de’  ner¬ 
vi  ,  cogli  occhi  proprj  olfervare  .  Ma  in  quanto  al 
primo  pregiudizio  ,  oltre  a  tutto  ciò  che  li  è  det¬ 
to  ,  fi  tornerà  ad  efaminar  di  bel  nuovo  ,  ove  trat¬ 
teremo  dei  Principio  del  Moto  e  del  Senio  deli’ 
Animale  (  2  )  ,  da  cui  la  Vita  loro  dipende  5  con¬ 
tentandoci  qui  di  far  vedere  quanto  malfondata 
e  ridicola  da  quell’  Odervazione  da  alcuni  fattiti  , 
ligando  drettamente  un  tronco  di  un  qualche  ner¬ 
vo  nelf  Animale  Vivo  ,  ed  odervando  ,  se  daila_> 
ligatura  verfo  il  capo  gonfiato  lì  fode  5  il  che_> 
non  effóndo  giammai  addivenuto  ,  ma  fidamente 
la  perdita  del  Moto  di  quel  membro  ,  a  cui  ’l  ner- 
vo  trafeorrè  ,  edendofi  odbrvata  5  concludevano 
perciò,  che  niente  di  fluido  fiottile  Ipiritofo  dai  ca¬ 
po 

<  1  )  N.  44-  4> •  efeqq. 

(  *  )  Nella  2.  'Parte  della  preferite  ftjjferti 
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po  per  entro  de’  nervi  ,  per  tutto  1  Corpo  dira¬ 
mati  y  difcenddfe  ed  in  fluide . 

64  Ma  ognuno  accorger  il  può  della  fconcez- 
za  di  una  tal  confeguenza  ,  qualora  rifletterà  ,  che 
coflando  cotefli  Spiriti  d’  Aria  e  di  particelle  vifco- 
fe  e  tegnenti  si,  ma  molto  flottili  de’  liquori  parti¬ 
colari  del  corpo  no  Aro,  le  quali  formando  una  flpe- 
zie  d’  Atmosfera  a  coteifl  Aria  Nervofla  o  fla  Spi¬ 
rito  Animale  ,  rieflca  poi  quella  in  cotal  guifla  cro¬ 
ciata  ,  Principio  proporzionato  del  Moto  e  del  Sen¬ 
io  dell’  Animale  :  onde  fìccome  fl  Aria  della  noflra 
Atmosfera  nello  flato  di  flua  tranquillità  tra- 
feorre  a  grazia  d’  cflempio  per  una  lunga  fuga  di 
camere  con  movimento  ancorché  veloce  ,  ma  pla¬ 
cido  e  privo  d’  ogn’  immaginabile  violenza  5  e  se 
fi  chiude  nel  mezzo  o  in  qualch’  eftremità  la  por¬ 
ta  ,  non  fi  vede  crefcere  da  niuna  delle  bande  del¬ 
la  porta  chiufa,  nè  fcuotere,  nè  fàr’urto,  nè  dilatar 
le  muraglie  entro  cui  li  racchiude  ,  fol  perchè  con 
proporzionato  ed  egual  movimento  trafeorre  j 
così  ancora  creder  fi  può  che  ne’  lunghi  tratti  de’ 
nervi  noflri  addivenga  ,  nello  flato  fano  trafeor- 
rendo  per  entro  di  effi  con  interrotto  movimento 
coteft’  Aria  Nervofla  5  quindi  è  che  ove  ella  incon¬ 
tra  qualche  .influperabile  impedimento  ,  celia  d’ in¬ 
fluir  di  leggieri  per  certo  tempo  ,  e  il  contenta^ 
d’  intrattenerli  lenza  nè  punto  nè  poco  dilatar  le 
pareti  del  nervo  5  ma  più  tofto  per  altre  ramifica¬ 
zioni  tramanda  quella  parte  ,  che  per  quella  ligata 
traflcorrcr  non  può  ,  lalciando  floltanto  priva  di 
moto  rutta  quella  ramificazione  ,  eh’  è  polla  di  là 
della  iigatura . 

k  3 
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6$  Quello  però  addiviene  per  btfeviffimo  fpa^ 
2io  di  tempo  ,  e  nello  (tata  (ano  $  imperciocché  se 
per  lungo  tempo  fi  terrà  ligato  il  nervo  *  feguir  ne 
cieggiono  necelfariamente  le  convulfioni  5  e  nello 
flato  moròofo  ben  fi  olfetva  quanto  fi  dilatano  le 
parti  >  in  cui  lo  lpirito  refta  imprigionato  ?  come 
nella  timpanitide  y  nello  pneumatocele  ,  e  nella 
fpafmo  flatulento  delle  meningi  >  se  1’  olfeo  impe« 
dimento  del  cranio  non  vietaiTe  di  vederlo  nel 
gran  morbo  dell’  Ipocondria  *  Onde  ancorché  vera 
ila  T  dperienza  ,  non  fuccede  f  enfiagione  del  li¬ 
gato  nervo  *  non  perchè  per  entro  di  elfo  qualche 
fofianza  fpiritofa  non  trascorra  0  ma  piu  tolto  per¬ 
ché  elfendo  fofianza  fpiritofa  *  e  perciò  poco  cor¬ 
polenta  y  e  trafcorrendo  cotal  fofianza  ,  noio 
con  empita  come  ’1  Sangue  e  la  linfa  ,  ma  con  una 
proporzionata  irradiazione  ,  non  può  in  modo  ve¬ 
runa  gonfiare  le  fibricciuole  del  nervo  :  conforme 
gonfiar  fi  veggono  le  arterie  ^  le  vene  y  ed  i  vali 
linfatici  ,  per  la  corpalenza  del  liquor  circolando , 
c  per  la  follecita  ed  impetuoft  circolazione  - 

66  Quanto  fi  è  detto  delia  Reaf  Elfenza  ed  Efi- 
fìenza  de’  Spiriti  Animali  credo  che  ballar  polfa  per 
toglier  di  Capo  ad  alcuni  Moderni  poco  avveduti 
la  falla  y  anziché  incapibile  opinione  ,  che  ’l  Mo¬ 
to  y  Spìrito  y  e  Vigore  del  Corpo  dell’  Animalo 
Vivente  dal  Solido  organizzato  y  non  già  dal 
Fluido  fpìritofo  dipenda  „•  E  ballerà  ancora  >  so 
mal  non  mi  avvifo  y  per  ifiabilire  la  Reaf  EfierìzfLj 
ed  Efifienza  dell’  Aria  Vitale  ne’  pulmoni  e  nel 
cuore  y  e  della  Naturale  in  tutte  le  vifcere  dei  baf¬ 
fo  ventre  ,  £  ballerà  per  ultimo  ancora>  per  far 

cara- 
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Comprendere  ’I  reciproco  comerzio  che  infra  di  Io*» 
ro  tutti  cotefti  Spiriti  o  fieno  Arie  in  diverft  gui~ 
fe  crociate  ottengono  ,  da  cui  moltiffimi  necdfar; 
Effetti  produconfì  5  come  a  chi  ben  riflette  ben  di 
leggieri  appari fce  *  E  da  tutte  cotefte  cofe  qui  de- 
fcritte  ,  ed  in  tutta  quella  Difamina  dimoflrate  , 
ognun  vede  *  quanto  facilmente  ricavar  fi  potrà  lo 
fcioglimento  di  tutte  tutte  le  difficoltà  ,  che  nafcer 
poffono  nell’ interpretazione  deif  Economia  deli* 
Animale  Vivente  , 

67  Ma  non  perchè  >  polle  le  cofe  nei  promet¬ 
èo  che  fono  >  ciafchedun  potrebbe  da  se  fledo  an¬ 
dar  rintracciando  tutti  gli  Ufi  particolari  dell’  Aria 
nel  Corpo  dell'  Animale  fano  e  vivo  5  perciò  trala- 
feerem  noi  qui  di  foggiugnere  tutto  ciò  che  circsL* 
cotai  particolar  Ufi  abbianì  penfato  0  vogliamo  an- 
2i  al  contrario  accennar  tutto  quel  che  ci  è  venuto 
in  niente  ^  niente  curandomi  di  fembrar  tal  voltsL# 
troppo  ardito  3  e  di  aderir  pure  puriffime  conghiet^ 
ture  $  le  quali  tutto  che  conghietture  fìeno3  ma  di¬ 
pendendo  in  qualche  maniera  dalle  di  già  fatte  di- 
mofìrazioni  3  non  faranno  di  lor  natura  falfe  >  ma 
Avranno  foltanto  bi fogno  di  nuove  olfervazioni 
Cd  efperienze  per  efler  dimoflrate  * 

68  Incominciamo  adunque  dal  Capo  *  Abbia* 
ino  di  già  accennati  i  Varchi  (  i  )  per  cui  in  quello 
grande  Organo  f  Aria  in  copia  grande  s’  introdu¬ 
ce  *  ed  abbiamo  ancora  aderiti  foltanto  (  z  )  gli 
Ufi ,  che  quella  colà  dentro  aver  poda  5  ma  noli 
abbiamo  con  ilpecialità  defcritto  in  qual  maniera 

R  4  fcr* 
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ferva  quella  di  materia  alia  produzione  dell’  Aria 
Nervolà,  o  ila  de’  Spiriti  Animali  3  onde  fa  d'uopo 
foggiugner  qui  quel  che  circa  d’  un  tal  particolare  , 
lenza  gran  timore  d’  errare  ?  dir  fi  polla  .  Tanto 
T  Aria  ,  Che  mefcolata  col  fangue  arteriofo  va-* 
nelle  meningi  e  dentro  la  loftanza  del  cerebro  , 
quanto  quella  che  per  lo  Nafo  e  per  Y  Orecchie 
dentro  del  Capo  s’ introduce  9  crociandoli  in  varie 
guife,  tanto  nell  intrigatiffima  teffitura  della  cor¬ 
teccia  di  quello  ,  quanto  nel  mefcolarli  con  alcuni, 
fuochi  fecondar]  che  colà  ritrova  3  che  non  più 
Aria  Comunepna  Aria  Nervofa  o  Spirito  Animale»* 
merita  di  effer  dopo  nominata  .  E’  proprietà  deli’ 
Aria  (  1  )  Comune  1  v,eltirii  3  ritener  ,  e  di  nuovo 
poi  iafciar  quelli  carpiceli!  dentro  de’  quali  ella  va¬ 
lica  e  trafcorre  7  e  di  cui  ella  li  carica  e  li  adorna  * 
quindi  non  è  da  maravigliarh,se  entrata  dentro  la_> 
corteccia  dei  cerebro  acquilti  una  noveif  Atmo- 
sfera,per  lo  cui  mezzo  ella  diventi  pofcìa  Principio 
Reale  deh  Senfo  e  del  Moto  dell’  Animale  *  da  cui 
tutte  le  funzioni  neceffarie  alla  vita  han  principio 
e  forgiva  . 

6p  Ma  come  mai  f  Aria  ,  che  per  Y  Orecchio 
e  per  lo  Nafo  nella  camera  del  Capo  s  introduce  y 
trapaffi  le  membrane  della  dura  e  pia  madre  ,  per 
inlinuarli  nella  foftanza  dei  cerebro  ,  per  ivi  tra- 
fmutarfi  in  Animale  Spiri  to,  con  fedo  ingenuamente 
dì  non  faperlo  .  Se  diremo  che  per  i  foli  A  {forbenti 
s’  introduca  ,  andando  quelli  a  terminar  alle  vene 
ed  a’  Rni  della  dura  madre  ,  firebbe  trafportata,^ 
dal  Sangue  nel  cuore  y  non  già  dentro  la  foltanza 


{  1  )  Differì.  1.  N,  36 
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del  cerebro  :  onde  bifogna  credere  ,  moffi  da  una 
generai’  analogia  *  che  s’ introduca  coteP’  Aria^ 
dentro  di  quella  macchina  *  fenza  che  noi  ne  Tap¬ 
piamo  la  maniera  5  giacché  P  oflerva  dalla  fperien- 
za ,  che  ove  il  deggiono  azioni  principali  dell’  Ani¬ 
male  vivente  celebrare  ,  colà  nuov’  Aria  dall’  ePer~ 

ì  ' 

ne  parti  s  introduca  *  per  porger  foccorfo  all’  Aria 
interna*  forfè  e  fenza  forfè  impotente  alle  più  gran- 
dìofe  azioni  . 

70  hi  genera  adunque  f  Aria  Nervofa  dentro 
la  corteccia  del  cerebro  *  luogo  per  la  fua  intriga* 
tiffima  teffuura  proporzionato  a  far  vePire  f  Aria^: 
Comune  d’  una  novell’  Atmosfera  di  particelle^ 
fotciliffime  e  prelfochè  infenPbili  *  ma  nel  tempo 
Peffo  tegnenti*  dolci  *  e  vifchiofette  ,  neceParie  a 
moderare  e  regolare  la  Preordinar  ja  energia  dello 
fpirito  ,  e  Ipezialmente  il  fuo  naturai’  e  sfrenato 
movimento  .  Di  cotell’  Aria  Nervofa  di  continuo  * 
e  proporzionatamente  ftan  ripiene  le  libricciuolej? 
de’  nervi  *  per  rifvegliarc  ed  efercitar’  il  Senio  ed 
il  Moto  *  giuda  le  date  occaPoni .  Nò  panni  uc¬ 
ce  Paria  *  per  celebrar  cotali  funzioni  *  che  con  ve- 
locilfimo  Moto  cotePo  Spirito  ratto  ne  feenda  dal 
ierebro  alle  parti  tocche  da’  Corpi  fenpbili  *  e  dal¬ 
le  parti  di  nuovo  al  cerebro  P  trasferifca*per  ricon¬ 
durre  in  quello  la  ricevuta  fenfizione  5  ficcomo 
moltiffimi  han  creduto  :  ma  affai  più  veriPmil  mi 
fein  br a  *  che  al  folo  tocco  che  P  fa  dal  Corpo  fen- 
Pbile  nel  noPro  fenforio  ,  P  rifvegli  taf  e  tale  on- 
ridante  movimento  nell’  Aria  Nervofa  *  che  in_> 
un’  iPante  P  vada  a  trasferir  nel  cerebro  *  DipoP- 
tarlo  di  tutte  le  nuPre  fenfazioni  .  Ma  del  Senfa 
'  e  del 
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t  del  Moto  degli  Animali  adai  alla  dìfiefa  nella  fe¬ 
conda  parte  della  predente  Differtazione  di  bel  nuo¬ 
vo  ne  faremo  parola  - 

71  Prima  però  che  finifca  di  parlare  di  cotelF 
Ària  Nervofi  *  fa  d?  uopo  di  avvertire  >  che  i  ner-^ 
vi  ?  non  in  diffimii  guifa  che  le  vene  e  le  arterie  > 
vadano  a  terminar  nelle  fuperficie  di  tutti  gli  Organi 
interni  e  nella  edema  fuperficie  di  tutto  il  Corpo 
colla  bocca  aperta  5  per5  cui  molto  di  catello  /piri¬ 
te  o  per  lo  continuo  movimento  ,  o  come  fuper- 
fluo  5  o  come  ipofiato  e  di  futile  >  o  come  necefi'ario 
all’  interne  cavità  ,  fcappa  via  dalle  ultime  eflremi- 
tà  capillari  de’  nervi  *>  onde  addiviene  che  di  con¬ 
tinuo  il  abbia  a  generare*  e  di  Continuo  abbia  a  di¬ 
fendere  dal  cerebro  da  per  tutto  per  entro  il  ge¬ 
nere  nervofo  .  Quella  opinione  li  appoggia  su  ia_* 
generale  Analogia  dell’  Economia  dell’  Animale  * 
nella  quale  fi  vede  necelfaria  la  rinnovazione  de*i 
liquori  ,  per  poteri!  ben’  ordinata  mantenere  5  e 
su  la  generar  Analogia  della  teffitura  delle  Parti 
faide  ,  i  di  cui  canali  fi  veggono  colla  bocca  aper¬ 
ta  andar  a  finir’ o  nell’  interne  onellelìerne  fuper¬ 
ficie  delie  parti  .  Quella  fi  è  una  eiperimental  con- 
ghicttura  *  confermata  da  qualche  Autore  (i)  Mo* 

der* 

CO  Omninò  irniuìneirabìki  ori  uni  uf  ex  pare  vagò  ,  mixt$ 
cum  int ere 0 finii  nervo  &  bujus  femi lunari  plexu  .  Horuw? 
alti  infibras  mufculofas  t ermi n ani ur  4  Alti  abeunt  in  fa* 
pillai  variai  ,  tot  uncini  ,  aut  py  rami  da  lei  ,  qua  pajjim  in 
crufia  wUofci  oc c urtimi  4  Ali 2  ,  fojì  iniros  plexus  ìn^ 
nervea  tunica  falloi  ,  evartefeunt,  in  e  airi  netveam  latin* 
g  inerti  ,  qua  cuin  vafculis  villofcm  crufìam  efficit  .  Atù* 
bufai  nervofo  crujld  is  finii  praeipuui  ,  ut  per  patules 
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derno  ed  affai  bene  foftenuta  da  una  generai  Ana- 
logia  :  ma  ancorché  non  fi  abbiano  finora  tant'  c 
tali  efpenenze  che  potettero  dimolìraria  ,  la  natu¬ 
rai  neceflnà  che  han  gli  Animali  di  rinnovar  1  lo¬ 
ro  fluidi  interamente  ce  la  perfuade  * 

L1  Aria  ,  per  fecondo  ,  che  difcende  ne^ 
pulmoni  per  la  Refpirazione  non  parrni  che  quel 
Colo  miferabil  Ufo  ottenga  affegnatole  dal  Boera- 
ve  (  i  )  5  o  quell’  altro  ila  bili  to  dal  Bagli  vi  (  z  )  5 
cioè  d’  imprimer  al  Sangue  tal  momento  di  Moto  , 
che  quello  pollo  di  leggieri  andar  dal  cuore  allo 
parti  9  e  poi  dalle  parti  ritornar'  al  cuore  di  bel 
nuovo  .  2\è  panni  che  in  tutto  vadano  errati  Ippo« 
crate  $  Galeno  *  Avicenna  *  Syvammerdamiay  Car¬ 
te- 

lìltirnos  ramo*  Spiritus  hi  veniriculi  fave  am  effunàmt  ? 
là  demonftrare  nane  non  p°jf  'i.mus  :  apparebit  vero  ali - 
quando  omnes  nervo*  finiti  ,  modo  in  feriti  ente*  papilla!  »' 
modo  in  membrana*  ,  modo  in  mifculófa sfibrai  >  in  cóecos 
face  os  fiuto  fuétti  terminar i  .  Eas  papilla*  Ruyfcblus  in  p&™ 
Jlremis  demùmt  preparati onibus  o/lendit  \  fojfunt  vero 
etiam  per  expftimenta  confirmari  *  Hailer  ad  Tiu  Aflicf 
ventricidi  jn  Ingefta 

(  *  )  Ar.  49. ,  ,  , 

(  3  )  Rationi  magi*  confonum  efi  Aererà  qui  gravitate  fu# 
frejj'us  ,  in  pulmone*  ,  nobis  ne  advertentibus  quìdenu  9 
imò  dormientibu*  ingreditur  *■  ad  nibil  aliud  infervire u,  9 
quàm  ut  Sanguinerà  per  eos  circulantem  elafiica  vi  fu & 
ibidem  ih  a  gì  s  auHa >  é  etiam  gravitate  fua  urgeai  ,  pro¬ 
pellati  dirmveat  ,  &  torpidum  jam  ,  ac  motui  ineptum  ad 
cordi*  fontem  vivida  che  impulsone  producat  4  Differt.  4. 
E  coll*  eierrpio  del  Curiale  Romano  ,  il  quale  elfendo  in¬ 
ciampato  nel  polipo  delle  narici,  per  cui  con  difficolta  re- 
fpiiava  ,  incufnpò  poco  dsopo  nel  gonfiore  de’  piedi  ,  pei^ 
la  ritardata  circolazione  del  Sangue  5  conferma  affai  ben** 
la  fua  Opinione  « 
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tefio  ,  Silvio  de  le  Eoe  ,  e  qualche  altro  delle  mo¬ 
derne  Scuole  nell’  adeguar  all’  Aria  della  Relpi ra¬ 
zione  E  Ufo  di  addenfar’  e  raffreddar’  il  (angue  di 
foverchio  affottigliato  e  rifcaldato  nel  cuore  .  Nè 
al  contrario  in  tutto  mi  par  che  dicano  il  fillio 
Marcello  Malpighio^  il  noftro  Borello  ,  Lorenzo 
Bellini ,  il  Pitcarnio  ?  il  Gugìieimmo  ,  Giacomo 
>-3Keillio  y  Pietro  Antonio  Michelotti  e  qualche  altro 
piu  moderno  ,  attribuendo  a  coteff  Aria  1’  Ufo  di 
affottigliar’  e  difeiogliere  1  (angue  medefimo  y  di¬ 
ventato  dì  foverchio  groffolano  e  lento  y  a  cagion 
del  nuovo  chilo  che  inceffantemente  vicino  a" 
pul moni  vi  ufi  a  mefeoiarfi  con  eflò  lui  :  e  dal  lun¬ 
go  girar  da  per  tutto  per  entro  la  macchina  del 
Corpo  deli’  Animale  ,  in  varj  luoghi  della  quale  9 
per  varj  Ufi  ,  ha  dovuto  Iafciar  molto  di  (piritofo 
e  di  fiottile  ,  è  refiato  egli  pofeia  molto  ingroffato 
e  privo  delle  parti  più  neceffarie  e  più  attive  » 

7^  Tutti  cotefii  Ufi  fica  veri  ,  ancorché  inJ 
qualche  modo  fèmhrino  oppofii  e  contrari  infra  di 
loro  :  ma  avendo  quelli  Valentuomini  avuta  afilli 
corta  la  mira  ,  e  noi*  avendola  fatta  fpazìare  in 
tutte  le  maravigliale  Proprietà  ed  Effetti  dell’  Aria, 
non  è  maraviglia,  se  ne  abbiano  in  cotanto  angufti 
Ipazj  riftrerti  i  Puoi  Ufi  $  ed  abbiano  non  di  rado 
confufii  la  più  generale  cagione  colle  più  particola¬ 
ri  ,  e  le  caule  medefime  cogli  Effetti  .  L’  ineguale 
reciproca  e  fuccefiiva  preffione ,  da  cui  la  Sanguifi¬ 
cazione  del  chilo  dipende  ,  egli  è  lenza  fallo  uno 
degli  Ufi  dell’  Aria  della  Relpirazione  ,  ma  non 
panni,  nè'l  primo,  nè  ’1  fola  j  fempre  che  fi  rifletè 
terà  f  che  se  per  breve  Ipazio  di  tempo ,  anzi  bre¬ 
vi!- 
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vittimo  fi  retta  di  refpirare  «5  F  Animale  fen  muore  v 
onde  bilogn.a  credere,  che  l’Aria  delia  Refpirazione 
labbia  per  principal  Tuo  Ufo  ,  il  comunicar  una  fua 
parte  al  fangue  ,  che  Principio  di  Vita  o  col  not¬ 
ine  di  Aria  Vitale  ,  per  isfuggir  ogni  metafora  '  ed 
pfcurezza  ,  fi  potette  di  leggieri  appellare  .  Che_> 
poi  per  addoperarfi  in  q netto  Ufo  principale,  se  ne 
regga  elcrcitar’  un  altro  ,  cioè  di  premer  inegual¬ 
mente  ,  fucceffivamente  ,  e  reciprocamente  ’1  firn* 
gue  ,  e  tutf  i  liquori  che  dentro  de’  polmoni  tra- 
(corrono,  d’onde  la  Sanguificazione  dipende  5  que¬ 
lla  larà  una  ricchezza  della  Natura  nelle  fue  intra- 
prefe  ,  ed  un  maravigiiofo  ordine  eh’  ella  olferva^ 
delle  fue  operazioni  ,  che  nel  mentre  n’  efercita_* 
ima  principaliffima  ed  afloluta  ,  moltilfime  altre 
ben’  anco  necettarie  fe  ne  veggano  effettuare  . 

74  Tra  gli  Ufi  fecondarj  ancora  annoverar  lì 
ieve  quello  notato  dal  Baglivi ,  che  F  Aria  impri¬ 
ma  tal’  e  tanto  momento  di  Moto  al  fangue  ,  chej» 
riefea  poi  quello  pronto  a  liberamente  circolar  da_> 
Dei*  tutto,  tra  gl’  intrigati  e  lunghi  antirivieni  della 
(macchina  del  Corpo  dell’  Animale:  quello  evidente¬ 
mente  li  vede, che  fia  un’  Effetto  di  una  dell’  Elfen- 
dali  Proprietà  dell’  Aria,  di  dar  Moto,Spirito,e  Vi¬ 
gore  a  ciafchedun  Corpo  dell  Univerfo  ,  e  lpezial- 
nente  a’  fluidi  ,  che  fi  accollano  molto  alla  natu¬ 
ra  di  lei ,  c  da  lei  medefima  la  loro  fluidezza  rice¬ 
vono  .  Ma  intorno  ad  un  tal  particolare,  bifogna_> 
qui  ricordar  quelche  altrove  fi  è  (  1  )  accennato, 
tarlando  dell’  Aria  che  per  gli  Afforbenti  della  pel- 
.e  s’  introduce  5  cioè  che  uno  degli  Ufi,  che  a  co- 

teff 

a  3, 
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ceffi  Aria  afìegnar  il  poffa  ,  ila  il  promovere  con 
facilità  e  prontezza  il  ritorno  dd  lingue  ,  daila_» 
circonferenza  del  GQrpo  yerfb  dei  centro  $  oltre 
ad  effer’  affoluto  ,  e  predò  che  unico  principio 
deli’  Infenlibile  Trafpirazipne  . 

7J  Ufi  Secondar;  o  pure  Effetti  del  primiero 
faranno  quelli ,  che  da’  due  partiti  appaiti,  di  Anti¬ 
chi  ,  e  di  Moderni ,  fono  fati  ali’  Aria  che  refpi- 
riamo  adeguati  :  f  uno  vuole  che  1*  Aria  addenti 
’l  fangue  ,  e  ’l  rinfrefehi  |  V  altro  che  lo  fciolga  , 
e  1’  adottigli ,  Ma  a  dritto  giudicare  ii  difcuopre 
che  una  tal  contrarietà  d’  opinione  dalla  poco  feria 
rifleffione  da  coftoro  fitta  su  la  natura  deir  Aria 
così  Naturale  ,  coni’  ancora  Comune  interamente 
dipende  .  U  Aria  per  le  fue  naturali  proprietà 
riefee  da  per  tutto  Principio  di  Moto  5  onde  non 
può  a  patto  veruno  addenfar’  ed  ingroffor’  il  San* 
gue  5  anziché  per  la  fua  Fluidità  ,  che  ad  ogni  aF  : 
,tro  Fluido  fecondano  la  fluidezza  compartire ,  , 
deve  più  torto  difeiogliere  ed  adòttigliar  ogni  Cor-  ■ 
po  ,  in  cui  s’ introduce  5  e  per  lo  mezzo  del  fuo  1 
Elaterio  fpingerlo,  commuoverlo,  e  diffidarlo  ,  cioè  \ 
renderlo  oltremodo  abile  al  Moto  ,  d’  onde  il  ca~  \ 
lore  più  torto  ne  rifulta ,  che  ’l  freddo  ,  Ma  an-  5 
dando  l’Aria  Comune  carica  di  molto  nitro  ,  fi  i 
può  ancora  ben  credere, che  quello  dia  molto  freno  j 
a  quei  calore  che  nel  cuore  1  fangue  riceve  ,  per-  • 
che  riefea  più  moderato  nel  fuo  Elaterio  ,  e  così  { 
più  difpofto  a  circolar  cfa  per  tutto  :  ed  in  quella  \ 
guidi  li  portano  affai  bene  le  due  opporte  fentenze  \ 
uniformare .  , 

Tra  gli  Effetti  ancona  della  Refpirazione ,  t 

o  tra 
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o  tra  gli  di  lei  Ufi  fecondar; ,  annoverar  ancora  fi, 
dovrà  la  tra  fin  u  fazione  del  chilo  in  fangue  ,  o  vo» 
gliam  dire  la  Sanguificazione  .  Io  concedo  di  buo¬ 
na  yoglia  a’  Signori  Moderni  ,  che  concorrer  deb¬ 
ba  a  cotal  maravigliofo  lavorio  fi  ineguale,  reci prò* 
ca  ,  e  fucceffiva  preffione  5  anzi  di  pia  aggiungo  , 
che  cotal  preffione  ineguale  reciproca  e  fucceffiva^* 
fìa  di  lunga  mano  maggiore  ne’ pulmoni  ,  che  in 
tutte  le  altre  parti ,  così  interne  ,  confi  gfiernCL-? 
del  nofiro  Corpo  :  imperciocché  in  quelli  ,  corno 
peli’  organo  folamente  addetto  a  coteffi  azione^  , 
l’  Aria  entra  a  gran  volume  ,  acquifla  un’  Elaterio  * 
incredibile  per  caufa  del  calore  ,  che  per  avventa 
ra  colà  dentro  piu  che  in  altro  luogo  incontra  ,  o 
dea  premuta  da  ogni  banda  e  rifofpinta  ad  entrar 
ber  gli  prò prj  AiTorbenti  nel  fangue  >  con  una_* 
straordinaria  violenza  5  tutte  le  quali  cofe  negli  ai- 
:ri  Alforbenti  o  non  fi  offervano,  o  almeno  deboi- 
nente  il  veggono  addivenire  .  Quindi  è  eh’  io  giu-, 
ìico  ,  che  non  poco  contribuir  debba  al  grande  e 
naturai’  artifizio  della  Sanguificazione  quella  preT 
ione  ineguale  reciproca  e  fucceffiva  5  ma  giammai 
:on cederò  ,  che  quella  fola  fu  valevo!’  e  fufficien- 
:e  a  far  mutar’  il  chilo  in  fangue  5  giacché  da  per 
’utto  in  qualche  modo  il  olferva  ,  ma  nè  punto  nà 
r>oco  in  altro  luogo  ,  eccetto  che  ne’  pulmoni  ,  lì' 
kede  una  tal  trafinutazion’  effettuare .  Deve  adun¬ 
que  ,  oltre  a  cotefta  preffione  ,  concorrer  ben’anco 
ma  parte  dell’  Aria  dentro  del  fangue  mefeolato 
:ol  chilo  ,  il  di  cui  pfo  fi  olferva  che  fia  il  comu¬ 
nicar  il  Vitale  ali’  Animale  ,  e  ’l  trafmutar  del  chU 

* 

p  in  yero  fangue  .  Quella  parte  al  ficuro  f  ottiene 

l’Aria 

, 

s 

1  - 
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f  Aria  della  Eia  Atmosfera  *  ma  o  jìa  di  nitro  *  o 
dì  zolfo  *  o  d’  altra  troppo  compoiia  ,  e  troppo 
intrigata  natura  ,  io  non  ardirei  di  determinarla-^ 
e  se  i  Signori  Moderni  non  iì  folle ro  troppo  attac¬ 
cati  al  Moto  ,  Pefo  ,  ed  Elaterio  dell’  Aria  nel  di- 
faminar  un  punto  cotanto  neceffario  ,  f  avrebbon 
forfè  e  fenza  forEe  di  già  difeoperta  ?  se  fi  fodero 
determinati  di  rinvenirla  ,  per  io  mezzo  delle  me¬ 
glio  ordinai  efperienze  e  replicate  „ 

77  Ma  vegnamo  finalmente  all’  Ufo  di  quell’ 
Aria  ,  che  per  f  Efofago  nel  Ventricolo  difeende  $ 
a  cui  dar  E  potrà  il  nome  d’  Aria  ftomatica  *  per¬ 
chè  in  queft’  Organo  primieramente  s’  introduce 
Bèll’  inEnuarE  nelle  vifeere  naturali  .  Quefta  fu 
dagli  Antichi  difegnata  col  nome  di  Spinto  Natn-  | 
ra le  *  creduto  generarli  nel  fegato  dall’  Aria  ^  e 
dalia  parte  piu  volatile  dei  fangue  :  ma  noi  che 
non  crediamo  a  tanti  miEer;  *  giudichiamo  eh’  en~  . 
traodo  non  in  poca  quantità  1’  Aria  nei  Ventrico-  f 
lo  ,  e  fpargendofi  per  entro  tutte  le  naturali  vi-  f 
Icore  acquiftì  tanti  e  tanti  crociamenti  per  le  . 
date  reEEenze  ,  e  per  gli  dati  liquori  eh’  incontra*  l 
che  ad  Ventricolo  diventi  princìpio  della  chiiifica-  1 
zione  cioè  delia  trafmutazione  dèlia  malfa  ciba-; 
ria  in  chilo  5  nel  fegato  principio  attivo  della  gene-  f 
razione  o  feparazjone  della  bile  dal  fangue  ,  c| 
così  decorrendo  di  tutte  le  altre  cozioni  e  fequeftra- 1 
zloni  y  che  nelle  vifeere  naturali  fi  offervano  tutto  t 
giorno  . 

78  Non  Sperò  eh’  io  creda  ,  che  queEe  tre  le 
fpezie  d’  Arie  non  abbiano  infra  di  loro  comerziob 
alcuno  ^  ma  ciafcjieduna  nella  fua  giurifdizione  ne 

Eia 

.  t 
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ftia  riftretta  e  rimpiattata  5  anziché  più  tofio  ai 
contrario  creder  bifogna  dagli  effetti  ,  che  una  in- 
fiuifca  nell’  altra  ,  e  fi  una  all ’  altra  dia  foccorfo 
ed  ajuto  .  L’  Aria  Nervosa  ,  a  grazia  d’  efempio  , 
ancorché  principalmente  ferva  alle  Facoltà,  più  no¬ 
bili  deli’  Animale  5  non  ifdegna  tuttavia  d’  entrar 
(  1  )  nei  Sangue  ,  d’  entrar  nel  chilo  ,  d’  entrar 
nel  ferae  *  ed  in  cento  e  mille  altri  organi  e  liquo¬ 
ri,  e  rimefcolarfi  coll’Aria.  Vitale  e  colla  flomatica, 
per  avvalorare  i  loro  crociamenti  5  la  Vitale  an¬ 
corché  Ipeziaimente  abbiti  nel  Sangue  ,  concorre 
tuttavia  alla  generazione  della  Nervo  fa  ,  e  nom* 
30C0  addoperar  li  olferva  ne’  fenfi  e  ne’  moti, 
mantenendo  gli  Organi  vivi  e  fenfitivi .  JLa  fioma- 
:ica  finalmente  ,  come  quella  che  inizeme  col 
:hilo  principalmente  fi  accompagna  ,  trafcorre  fin 
nei  cuore  e  ne’  puimoni,  e  fin  dove  quello  trafmu- 
tato  in  fangue  e  rimefcolato  colla  Vita!’  Aria  fi 
diffonde  ,  che  vale  a  dire  per  tutta  la  macchina^» 
(Avente  deli’  Animale  . 

7P  Si  deve  però  qui  ben’  intendere  >  che  ficco- 
me  per  canali  particolari  e  determinati  entra  F 
Aria  in  luoghi  particolari  ,  per  fomminiftrar  la  ma- 
:eria  a  tante  fpezie  di  Spiriti  5  cosi  quella  che  per 
'Litri  gli  Afforbcnti  della  pelle  $  introduce  ,  come 
se  folle  un  publico  fondo  ,  a  tutta  la  macchina  le 
fuc  ricchezze  compar tifce  .  Necelfaria  fi  è  quella.* 
nello  fiato  fino  ,  ma  affai  più  nel  morbofo  ,  fpe- 
zialmente  in  que  morbi  ,  in  cui  qualche  altro  var¬ 
co  o  fpiraglio  farà  in  qualche  maniera  impedito  ,  e 
perciò  o  in  tutto  ,  o  in  parte  impedita  f  entrata^, 

Tom,  I,  S  oi  ufci-* 

:  1  )  n.  fit 
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o  T  Lifcita  di  quella  porzion  d’  Aria  che  dovrebbe 
in  quei  tal7  Ufo  impiegarli  :  come  nella  Cefalalgia, 
nell’  Alma  ,  e  nella  Cardialgia ,  in  tutti  e  tre  i 
quali  morbi  non  folajiiente  contemplar  li  deve  T  u~ 
mor  morbofo  (lagnante  ,  o  la  (Iraordinaria  crefpa- 
tura  del  Solido  $  ma  affai  piu  il  poco  libero  ingrejff 
fo  ed  ufcita  dell’  Aria  da  que’  tali  Organi  infermi  , 
per  lo  quale  impedimento  o  E  produce,  o  fi  acctx* 
ice,  o  fi  fomenta  quel  nojofo  malore  . 

50  Abbiam  qui  proccuratq  di  diftrivere,ed  alle 
volte  difegnare  tutti  quegli  Uff  così  generali ,  come 
particolari ,  che  crediamo  che  ottenga  f  Aria-» 
nel  Corpo  degli  Animali  Viventi  5  ma  non  credia¬ 
mo  già ,  che  tutti  tutti  da  noi  fieno  (lati  difegnati  o 
difcritti  .  Mi  bada  in  quello  luogo  di  aver’  affegna- 
ti  i  piu  generali  ,  per  poter  quella  generai  Teoria 
fiabiljrc  ^  dimando  che  altrove  (parfamente  riefca 
meglio  di  andarne  altri  ed  altri  difcoprendo^m  luo 
go  forfè  ,  ove  f  attacco  di  altre  notizie  farà  che 
fieno  quelli  affli  meglio  efpofti  ed  e  laminati  .  Nem« 
meno  ho  voluto  danni  la  briga  di  andar  minuta¬ 
mente  eliminando  la  maniera  con  cui  f  Aria  in 
co  te  di  Ufi  s’  impiega  5  ramo  perchè  fi  dovrà  in 
appiedò  illuftrar  vieppiù  queda  nuova  dottrina  , 
quanto  per  non  far  di  foverehio  lungo  e  rincrefee** 
vale  ’1  predente  Difcorfo  * 

VII. 

51  Ma  difendiamo  finalmente  ad  ciani  in ar 9  IJ 
primo  Effetto  ,  che  crediamo  produrli  dall’  Aria 
nel  Corpo  dell’  Animale  Vivente  5  e  che  tutte  (e 
dimodrazioni  finora  fatte  par  che  ad  evidenza  con- 

fer- 
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:rmano  e  ftabilifcono  .  Quello  il  è  per  appunto  la 
icnerazione  dell’  Animale  medefimo  .  Si  è  dimo¬ 
rato  (  i  ),  che  tanto  ne’  Vegetabili  ,  quanto  in 
itte  le  fpezie  degl’  Inorganici ,  f  Aria  ila  Attivo 
rincipio  della  Generazione  y  della  Vita  ,  e  della 
Iurte  5  nè  1’  intelletto  ha  penato  di  molto  a  rem» 
erdi  perfuafo  di  cotai  verità  in  quegli  ordini  di 
orpi  ;  ma  tutto  al  contrario  panni  che  addivenga 
el  fentir  folamente  proporre  ,  che  V  Aria  ila  At« 
vo  Principio  ancora  della  Generazione  degli  Ani- 
tali  ,  ferie  molto  fuperiore  agl’  Inorganici  ^  e  Ve- 
stabili  5  anziché  a  taluno  fembrar  potrà  un  vero 
aradoflo  ,  fpezialmente  se  della  principai  dima- 
razione  ,  con  cui  fi  è  fatto  chiaro  ,  che  la  fof 
ria  ila  (  z  )  Principio  Attivo  dell’  Univerfo  y  non 
irà  ben  perfuafo  .  Ma  su  tal  particolare  ardifco 
ire  ,  che  se  non  fi  vuol  creder  f  Aria  Attivo  Prin- 
ipio  della  Generazione  degli  Animali  y  non  fi  ha 
a  credere  Attivo  Principio  dell’  Univerfo  9  cioè 
'rincipio  della  Generazione  y  della  Vita  y  e  delira 
dorte  degl’  Inorganici  e  Vegetabili  5  imperciocché 
e  attentamente  fi  rifletterà  ,  il  fcuoprirà  ben  tofto^ 
he  le  leggi  niedefime  che  alla  Generazione  della 
hanta  e  degl’  Inorganici  fi  appartengono  ,  fi  di¬ 
tendono  ancora  alla  Generazione  degli  Animali  *- 
utti  fi  generano  dal  ior  feme  ,  e  tutti  fi  dicono 
generati  qualora  il  feme  da  un’  Attivo  Principio  fa- 
à  attuato  e  fviluppato  in  guifa  >  che  ’1  proporzio- 
iato  nutrimento  potrà  introdurli  e  farlo  ingrandire. 
E  se  fi  oflervano  alcune  differenze  t ra  quelle  ipezic 

$  z  di 

[  1  )  jDìJfert.  1,  A7.  50.  e  feq%* 

[  i  )  jDiJJ'ert .  i.  AT.  7. 
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di  Corpi  ^  fon  differenze  tali  >  che  non  mutano 
•nè  punto  nè  poco  ie  fondamentali  loro  leggi  j  ma 
folamente  fon  neceffarie  a  far  ie  differenze  ,  che 
padano  tra  la  pianta  ed  il  metallo  ,  e  tra  quelli  e 
gli  Animali  Viventi  :  onde  Eccome  fi  è  dimofirato 
che  f  Aria  fia  f  Attivo  Principio  delia  Generazione 
di  quelli  y  così  dimofirar  fi  potrà  fenza  orrore  e 
fenz’  alcuna  pena  di  Spirito  ,  che  riefca  ancora 
Attivo  Principio  della  Generazione  di  quelli  . 

81  Non  mi  piace  d'  entrar'  a  ributtar  quella, 
fognata  Virtù  Plaftica  ,  o  quell’  immaginato  Spi¬ 
rito  Architetto  da  alcuni  ammeffo  e  follenuto  come 
grandinio.  c  reale  dffcopertà  $  quali  che  ne  aveffero 
Infegnato  ,  e  dimofirato  il  vero  Principio  Attivo 
del  miracolo  della  Generazione  degli  Animali  5  im¬ 
perciocché  rutti  coloro  che  fi  , farai!  perfuafi  di 
quanto  fin  qui  fi  è  detto  ,  f  avranno  già  per  una 
favola  ;  o  per  un  vero  delirio  di  alcuni  cervelli 
mi  fi  e  rio  fi  $  onde  poco  gioverà  loro  f  intrattenerli 
in  cotali  inutili  quifiioni  :  gli  altri  all’  oppofio,  cui 
ancor  piace  di  ascoltar  le  commedie  nelle  Scienze  , 
non  vorranno  al  pefo  di  qualunque  dimoftrazione 
in  contrario  ,  fcompagnarfi  da  entelli  loro  gra- 
ziofi  Fantafmi,  onde  fi  perde  con  elfo  loro  il  tempo 
e  la  fatica  .  Nemmeno  mi  piace ,  dopo  tant’  e  tam 
te  letterarie  battaglie  durate  per  piu  d’  un  Secolo 
tra  Uomini  di  maggior  grido  ,  di  andar  dominan¬ 
do  di  bel  nuovo  ,  se  dalla  mefcolanza  de'  femi 
come  credettero  gli  Antichi  *  o  dall’  uovo  della 
femmina,  e  dalla  parte  attiva  del  feme  del  mafchio 
I’  intero  arcano  della  Generazione  dipenda  :  par- 
mi  difutile  coral  intraprefa  ,  dopoché  le  tant’  e 

'  tant’ 
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rant’  cfperienze  de’  Moderni  han  quello  punto  de- 
cifo  e  E  han  finto  paffare  in  rem  judicatam  . 

8$  Decifo  ancora  dagli  avvedutiffimi  Redie 
Vallifneri  è  flato  quell’  altro  punto  >  se  alcune  raz¬ 
ze  de’  Bruti  Animali  nafeeffero  dalla  putredine  ,  o 
fall9  uovo  fecondato  sei’  approvazione  generale  > 
fondata  su  la  fperienzà  ,  ha  decretato  3  favore 
dell’  uovo  .  Nè  panni  che  intrattener  ci  dobbiamo 
finalmente  a  rigettar  il  Menu  di  coloro  >  che  eoa 
molta  novità  e  grazia  fondata  su  f  arciefattiffime 
o  (Tentazioni  de’  microfcopj  ,  han  giudicato  il  Teme 
mafchile  un  gruppo  di  vivijfpiritofi,  e  guizzanti  ver¬ 
micelli  da  loro  Spermatici  nominati  5  uno  o  molti 
pochi  de’  quali  reflando  vivi  dopo  la  morte  di  mol- 
ti  milioni  di  eifi  ^  o  rampicandofi  alle  pareti  dell’ 
utero  della  madre  attendono  a  fvilupparfi  ed  in¬ 
grandire  ,  o  nafeondendofi  ciafcheduno  di  effi  den¬ 
tro  dell’  uovo  nell’  ovaja  ,  lo  feconda  in  cotal 
guifa  cercando  a  se  medefìmo  un  fìcuro  alilo  o 
ferbatojo  ,  in  cui  poffa  fvilupparfi  e  nutrirli^  e  con- 
(fervar  affai  bene  il  fuo  piccioliffimo  corpicciuolo  v 
imperciocché  il  Signor  Vallifneri  (  1  )  f  ha  efpofto 
con  molta  chiarezza  ,  e  T  ha  ributtato  con  dimo- 
(frazioni  che  fi  accodano  all’  evidenza  .  Ufciamo 
(idunque  da  un  così  folto  gineprajo  >  e  mettendo 
Ha  banda  tutte  cotefle  afirufifiime  quifiioni  ,  su  di 
quello  che  f  efperienza  e  T  offervazione  ci  foni- 
ninifira  di  più  ficuro  e  ben  difeoperto  5  proccuria- 
no  di  diferiver  la  maniera  ,  nella  quale  creder  fi 
nuò  ,  che  fi  effettui  la  grande  opera  della  Genera- 

S  5  ZÌO- 

K  1  )  Storia  della  Gener*  deli’ Uomo  e  degli  Animali*  In  tuli 

to  il  L,  1 . 


27  S  DISSERTAZIONE  IIL 

alone  degli  Animali. 

84  Tutte  le  fchiatte  de’  Viventi  Animali  di 
Mafchi  e  di  Femmine  fi  veggon  compofte  .  L’JElpe- 
r  lènze  e  le  Gffervazioni  ci  hfn  dimoftrato  in  a M 
cune  più  chiaramente  ,  ed  in  altre  più  oieuramen- 
te  y  che  le  femmine  in  ogni  fpezie  fomminidrano 
per  la  Generazione  f  Uovo  ,  cioè  f  Embrione  del 
futuro  Animale  ,  delineato  e  compodo  da  fiottiliffi- 
mì  filamenti  ,  r  accolto  e  rinchiuda  maeftre  volmen- 
te  dentro  alcune  membrane  *  e  negli  ovipari  ,  oltre 
delle  membrane  3  dentro  dure  concede  5  ed  i  Ma¬ 
fchi  fono  a  parte  della  Generazione  con  dar’  all’ 
Embrione  Moto,  Spirito  ,,  e  Vigore  *  per  io  mezzo 
della  parte  più  attiva  che  nel  fenie  iì  racchiude  5  la 
quale  nel  fervore  della  latta  venerea  li  fvìluppa  e 
divincola  dalla  parte  vlfchiofa  e  grofiolana  ,  che  ’J. 
corpo  del  Teme  lidio  coftituifce  ,  ed  introducen- 
doli  per  la  cicatrice  dell’  uovo  nella  teffitura  del  E 
Embrione,  lo  feconda  ,  lo  mette  in  moto  ,  lo  rav¬ 
viva  5  che  vale  a  dire  ,  che  genera  f  Animale  . 
Le  diligentiffime  olfervazioni  de’  Moderni  Scrittori 
ci  han  fatti  (Icari  della  parte  che  fom minilira  la  fem¬ 
mina  nella  Generazione  dell’  Animale  della  fpezie 
fua  5  ma  non  con  tanta  chiarezza  ci  hanno  di  (co¬ 
perto  quella  parte  ,  che  fi  racchiude  nel  (eroe  ma¬ 
cchile  j  per  io  cui  mezzo  venga  f  Embrione  attua¬ 
to  ,  muffo  ^  e  fecondato  5  eh’  è  quanto  a  dire  ,  in 
che  confida  quel  Principio  Attivo  ,  vero  Principio 
della  Generazione  * 

85  Ma  se  vale  V Analogia  generale  ben’aneo  in 
quello  particolare  ,  bilogna  confeffare  ,  che  ficco- 
me  TAria  ridee  Attivo  Principio  della  Generazione 

del- 
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delle  Piante  e  de’  Corpi  Inorganici  5  cosi  ancora 
fui  Attivo  Principio  della  Generazione  degli  Animali 
Viraiti.Le  tante  ofTervazioni  ed  efperienze  rappor¬ 
tate  dal  Boerave^e  da  noi  altrove  (1)  riferite^par  che 
ad  evidenza  ne’l  dimoftrano:  ed  il  noftra  avveduti  f- 
iìino  ValliTneri  nel  parlar  della  Generazione  degl* 
Infetti  ce’l  confermale  coniechè  ingombrato  da  qual¬ 
che  antico  fantafma,con  qualche  dubbio  e  con  timo¬ 
re  lo  llabilifca  (2):  II  Principio  Generativo ,  dic’egli* 
cioè  quello  Spirito  interno  Architetto  della  maraviglio *• 
fa  macchina  dì  un  Viven  te, non  ha  di  hijogno  di  tutta  l  A- 
via  eh  eflernamente  gli  dia  motoso  Vajutipma  femplice - 
piente  forfè  del  fiore  y  0  di  un  tal  temperati  (fimo  gru * 
do  di  calore  y  0  di  moderata  agitazione  interna  dì 
parti  *  jE  qui  Vi  prego  a  riflettere  ,  che  fe  tutto  il 
Corpo  dell  Aria  ent rafie  a  dirittura  dove  dimora  que* * 
fio  fiottili  filmo  Spirito  f  piu  lofio  impedirebbe ,  e  gu  a  file¬ 
rebbe  le  fue  grandi  e  prodi  giù  fe  operazioni  ,  notigli 
darebbe  gin  fio  moto  ,  e  giufio  vigore  ,  La  ferenifiima 
Cd  immortai  Accademia  del  Cimento  y  l  induflriofo  è 
7iobile  Boileo  ,  e  tanti  altri  hanno  a  bafianza  fatto 
conofcere  ’lpefo  y  l  elatere  ,  e  la  forza  incredibile 
della  rnedefìma  .  Preme  quefia  e  calca  i  Corpi  inferir- 
ri  j  gli  flagella  y  gli  fconvolge  *  gli  urta  ,  gli  agita * 
gli  dilata  certamente  y  ma  ton  moto  divevfo  da  quello 
che  fanno  gli  Spiriti  generativi  la  materia  difpofla.  Il 
moto  aperto  e  furiofo  dell’Aria  è  un  'Pioto  troppo  veloce  $ 
troppo  elafiicoy  irregolare ,  e  turbato y  per  di  [porr  e  0  la - 
feiar  difporre  a  loro  luogo  quelle  prime  gentiliffime  è ljì 
tener ijfime  fila  9  che  appena  tocche  fi  fpeTgzano  e  fi  di** 

S  4  le** 

(  1  )  Nella  Nota  del  N*  17* 

(  1  )  Dialogo  a» 
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legnano  .  Per  /a  Generazione  adunque  vuol  effe r  uru* 
moto  -placido  y  mite  y  foave  e  non  violento  y  megua i- 
le  e  torbido  :  che  dolcemente  fi  fomenti  e  s' at¬ 

tui  quello  Spirito  Architetto y  quel  non  so  che  d  inco¬ 
gnito  e  non  capibile  da  mente  umana  .  E  se  pur  vele « 
te  che  vi  concorra  1'  Aria  y  baflerd  chi  entri  dirotta  y 
modificata  y  fientata  ......  Anzi  qua  fi  diffi  di  piu  , 

che  1'  Aria  libera  ed  intera  è  t  inimica  maggiore  che 
poffd  aver  il  fudetto  Spirito  nell ’  atto  di  organizsare 
le  pani  .  Penetri  quefla  a  piompo  per  lo  gufilo  Jgre - 
tolato  di  qualfivoglia  uovo  y  fubito  refia  infecondo  , 
come  fanno  ìnfimo  le  piu  [empii ci  e  più  rufhche  don- 
vice  imi?  .  Penetri  ne ’  quadrupedi  dentro  al  jeno  dell 
utero  y  fubito  è  morto  il  non  ben  anco  formato  feto  . 
Penetri  quefla  nella  matrice  d ’  una  donna  gravida ,  fu- 
hit®  J pira  il  tenero  e  palpitante  fanciullo  .  Bafla^» 
dunque  il  fiore  o  la  più  fittile  fittigli  ezffa  della  me- 
defima  y  se  pur  vi  vuole  .  Fin  qui  1  Valli  (neri  . 

86  Quello  Valentuomo  ha  di  (coperto  ienza^ 
fallo  il  Principio  vero  della  Generazione  negli  Ani* 
mali  5  ina  bifogna  fpogliarlo  db  un  velame  di  fan- 
tafìico  che  Io  ingombra  ^  ed  afficurar  meglio  i  Au¬ 
tore  di  un  certo  che  di  timore  ,  con  cui  par  che  1 
propone  .  Egli  chiama  Principio  Generativo  o  Spi¬ 
rito  Architetto  quello  che  noi  Aria  interna  (  i  )  > 
o  Aria  Crociata  dentro  la  ceffitura  de’  Corpi  chia¬ 
miamo  :  in  quello  li  deggiono  corregger  due  erro¬ 
ri  5  il  primo  lì  fonda  nel  mifieriofo  titolo  di  Spiri¬ 
to  Architetto  y  il  quale  ha  divertiti  e  difolti  gli 
Uomini  dalia  vera  conofcenza  di  catello  Principio  y 

rapprefentando  loro  una  cofa  incapibil*  ed  ofeura  y 

per 

(  i  )  ì 
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per  interpretarne  un’  altra  affatto  incognita  ed 
ofcuriffima  .  Quedo  è  un’  errore  venuto  a  noi  dal¬ 
ia  veneranda  antichità  ,  eh’  ebbe  ’i  codiane  di  ve- 
dir’  i  Tuoi  peniìeri  di  coniìmili  livree  :  ma  oggi« 
giorno  che  non  fi  attende  ad  inventar  parole  ,  ma 
a  di  (coprir  il  vero  ed  il  reale  delle  cofe,  chiamiamo 
le  pure  col  proprio  nome  ,  affinchè  ci  liberiamo 
dall’  inganno  delle  voci >  il  quale  a  molti  ha  fatto 
travedere  .  Quedo  Spirito  Architetto  adunque  o 
Principio  Generativo  del  Vallifneri  ,  in  buon  lin* 
guaggio  altro  non  è  ,  che  l’Aria  interna.,  che  in  eia- 
fchedun  Corpo  fi  racchiude,  crociata  in  tant’  e  tante 
guife  ,  quante  fono  le  date  refidenze  che  incontra, 
per  comunicar  loro  il  Motorio  Spirito,ed  il  Vigore, 
Siccome  in  molti  luoghi  abbiamo  accennato  (  1  )  « 
87  li  fecondo  errore  poi  confide  nel  crederei 
quefì’  Aria  interna  Principio  Generativo  .  Fino 
tanto  che  voglia  dabilirlo  come  Principio  Architet¬ 
to  ,  cioè  che  per  lo  fuo  mezzo  fi  vada  architettan¬ 
do  fi  interna  teffitura  dell’  Embrione  nell’  uovo 
contenuto  ,  non  panni  che  vada  di  gran  lunga-» 
errato  5  ma  che  quedo  poi  riefea  Principio  Gene¬ 
rativo  ,  cioè  che  per  lo  fuo  mezzo  fi  generi  fi  Ani¬ 
male  ,  quedo  panni  un  vero  errore  degno  d’  una 
fevera  correzione  .  Il  Principio  vero  Generativo  fi 
ha  dal  feme  mafehile  ,  ed  altro  effer  non  dee  per 
Pia  natura  ,  se  non  se  1’  Aria  dentro  del  feme  iftefi» 
fo  crociata  e  ve  data  in  guiia  ,  che  fvincolata  nell* 
atto  del  coito  dal  carcere  del  vifchiofo  umor  fe mi¬ 
na  le  ,  fi  vada  ad  infinuar  nell’  uovo  ben  architet- 

ta- 

fO  Dìf^N.31.  e  feg *  In  tutto  l’Articolo  VILdella  Prefetto 
Disertazione  - 
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tatto  ,  lo  metta  in  moto  ,  lo  agiti ,  lo  fecondi  * 
Egli  però  il  Vallifneri  ancorché  riconofca  tutto 
dall'  Aria  y  volendo  io  Spinto  Architetto  dentro 
dell’  uovo  ,  ■  o  fia  dentro  dei  Teme  vero  degli  Ani¬ 
mali  3  il  quale  attuato  dall’  Aria  edema  li  agiti 
maggiormente  e  fi  metta  in  moto  5  tuttavia  non 
ha  faputo  o  ha  forte  temuto  di  fpiegar  troppo  chia¬ 
ramente  il  fuo  penfiero  5  onde  noi  che  con  tantej» 
dimofirazioni  abbiam  dilcoverto  i  grandifiimi  Ufi 
ed  Effetti  dell’  Aria  ,  con  minor  timore  ,  e  eoa 
maggior  chiarezza  deferi ver emo  y  alla  meglio  che 
potremo, la  maniera  con  cui  fi  celebra  quello  mara» 
vigli ofo  Effetto  in  Natura  . 

88  Si  nafeonde  ’i  feme  degli  Animali  dentro 
T  ovaja  della  femmina  ,  la  quale  arrivata  ad  una>> 
certa  età  ,  fecondo  la  ipezie  degli  Animali  ,  foni-* 
miniftra  per  la  Generazione  quello  *  che  dir  poffia- 
mo  Embrione  del  feto  che  dee  generarli .  If  Ària 
interna  di  catello  feme  in  dati  tempi  colle  lue  pro¬ 
prietà  architetta  e  diipone  f  Embrione  j  cioè  lo 
riduce  in  illato  tale  *  che  se  farà  toccato  dal  Prin^ 
cipio  Attivo  efkriore  racchiudi  dentro  del  lentif» 
fimo  e  vifchiofo  umor  feminale  del  mafehio  ,  ej> 
fviluppato  nel  fervor  della  Iurta  venerea  5  fi  mette 
in  gran  movimento  ,  difeioglie  la  fua  intricatiffima 
teffituta  ,  e  ricevendo  da  canali  vicini  ’l  proporzio¬ 
nato  nutrimento  ,  fi  nutrifee  ed  ingrandifee  ,  e  fi 
accolla  a  poco  a  poco  alla  fua  naturai  perfezione  . 
Il  punto  dlenziale  adunque  della  Generazione  degli 
Animali  su  di  quello  fi  fonda  3  cioè  che  f  Aria  fia 
il  vero  e  reale  Principio  Attivo  d’  un  così  maravi¬ 
glialo  Effetto  >  nell’  interna  te  {fi  tura  dell’  uovo 

per- 
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perfezionando  I Embrione  ^  e  riducendolo  al  punto 
di  poter’  elfcr  fecondato  5  dentro  del  feme  mafehi-* 
le  poi  crociandoli  in  tal’  e  tal  guifa  ,  che  fvincolato 
da  quello  ed  introdotto  dentro  dell’  uovo  ,  lo 
metta  in  moto  ,  lo  agiti  5  lo  fecondi  >  lo  vivifichi, 
e  per  ridurre  le  mille  in  uno  ^  generi  perfettamen¬ 
te  1’  Animale  .  S’è  egli  vero  y  come  veriflìmo  dfer 
deve  >  che  tutte  cotali  cofe  per  lo  mezzo  di  re¬ 
golar  movimento  fi  debbono  celebrare  5  tener  do- 
vraffi  per  certo  y  che  1’  Aria  immediatamente  im* 
piegar  fi  deve  in  cotal  lavorìo  (  1  )  . 

89  Ed  ecco  come  felicemente  ci  è  riufeito  dì 
levar  la  mafehera  a  tanti  moftruoiì  fantafmi^che  per 
tanti  Secoli  han  tenuto  in  ambiguità.,  ed  in  una  quali 
difperazione  le  menti  degli  Uomini  più  ^avvedutlRe- 
flaal  preferite.,  giacche  fi  è  difeoverto  il  Principio  , 
che  gli  Uomini  il  applichino  ieriamente  a  farne  ufo 
su  tutte  le  particolari  circoftanze  5  da  cui  non  fi> 
lamente  fi  ricaverà  1’  intelligenza  de’  maraviglio!! 
arcani  che  la  Generazione  degli  Animali  accom- 

pa~ 

(  1  )  Quella  dottrina  della  Generazione  ,  coire  troppo  fem- 
flice  potrà  ad  alcuni  fembraré  o  falla  ,  o  indegna  ehm  Fi* 
lofofo  j  ir  a  io  ho  di  già  in  molti  luoghi  efpofto  il  mio  pa¬ 
rere  intorno  alle  Dottrine  femplici  e  compofte  :  tenendo 
ferma  opinione  ,  che  le  più  femplici  ,  come  quelle  che  fi 
accollano  più  alla  Natura, debbono  più  certe  elfer reputate  9 
che  le  più  compofte  .  11  pregio  del  Filofofo  non  lì  fonda—» 
nel  cercar  il  più  fempliee  ,  o  ’l  più  compofto  *,  ma  rintrac¬ 
ciar  le  pedate  cella  Natura  ,  le  quali  nel  più  fempliee  fo~ 
gliorfi  difeoprir  di  leggieri  .  Se  poi  lì  amàlTe  qualche  au¬ 
torità,  legnarli  di  grazia  alcuni  libri  d’  Ippocrate  ,  come 
quello  de  Natura  Pueri  ,  da  alcuni  a  Polibio  attribuito  ,  e 
queir  altro  de  Genztura,pevchè  in  quelli  lì  ritroveranno'®** 
•  diti  i  primi  (lami  di  quella  dottrina  » 
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pagnano  5  ma  tratto  tratto  difpiegandofì  coteflaJ 
dottrina  su  le  pratiche  offervazioni  ,  potrà  fammi- 
niflrar  maraviglioJfi  lumi  per  difeoprir  affai  più  a_> 
fondo  le  cagioni  di  que’  morbi  che  la  Generazione 
impedifeono  ,  ed  appreftar  loro  colle  mutazioni 
dell’  Aria  ,  oltre  ad  altri  mezzi  praticati  finora  , 
rimedio  affai  pronto  e  iicuro  . 

90  Finalmente  fi  dovrebbe  qui  andar  rintrac¬ 
ciando  il  Principio  della  Vita  e  della  Morte  na¬ 
turale  degli  Animali  Viventi  }  ma  poiché  in  quelli 
due  flati  il  è  proccurato  di  difeendere  quanto  per 
noi  è  flato  poffibile  ,  maneggiando  una  dottrina  in 
tutto  nuova  ,  a  mólti  e  molti  particolari  ,  onde  1 
prefente  difcorfo  fe  folfe  intero  rincrefcevol  di 
molto,  e  lunghiffimo  avrebbe  a  riufcire  5  perciò 
lì  è  flimato  ben  fatto  di  parlar  della  Vita  ,  e  delia 
Morte  nella  feconda  Parte  del  prefente  Ragiona* 
mento  . 


Finè  della  frimei  Parte  delia  Ter%à  2)1 jfert anione 

e  del  Primo  Forno  . 
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E  DELLA  ROCCA  DEL  CILENTO  . 


O  N  ho  avuto  mai  troppo  di  piace¬ 
re,  lilufirijfimo  Signore ,  nel  feguire 
il  cofiume  di  coloro  ,  che  avendo 
avuta  la  Jone  di  portai  a  perfe- 
Kl  one  qualche  opera  del  proprio  in¬ 
gegno  ,  nel  darla  fuori  ,  penfarono 
dedicarla  a  qualche  degno  perfonag- 
gio  ,  a  cui  o  per  antica  ferviti*  , 

)  per  chiarore  di  dottrina ,ò  per  ij pie  udore  di  nobiltà , 

/  vìddero  obbligati  di  prefentarla .  J^gefie  condizioni , 

: he  fopr abbondantemente  $  incontrano  in  quefto  tempo, 
\ton  fono  per  me  il  Jolito  motivo  che  gli  altri  prendono - 
Largo  campo  invero  dd  prender  motivo £  dilatarmi  fa¬ 
rebbe  la  mia  ferviti*  preffo  i  llluftrifjìma  fua  Cafa  già 
Invecchiata  nel  nafeere  ,  per  opera  della  familiarità  e 
cordiali  maniere ,  con  cui  fon  ricevuti  coloro,  che  am¬ 
pi  feono  di  acqui  farla  5  la  dottrina  vera  e  falda  che  fi 
iijcuopre  pojfeduta  da  F.S.IllufiriJJìma  ,  ed  altri  di  J'ua 
vnoratiffima  Cafa  ,  fa  entrar  nella  credenza  ,  che  non 
2  poffa  di  leggieri  giudicare se  in  effa  abiti  una 
lenti lijjìma  Famiglia  0  un  accademia  di  Letterati  $ 
tanta  vivacità  di  ingegno  vi  fi  ravvi  fa  ,  che  con-* 

*  z  poca 


poca  appli cacone  ancora -fi  difcuopre  in  cffi  H  ptjfejjó 
d  ogni  fcien%a  :  ha  finalmente  la  nohil  di [condensa 
della  jua  Faimglia  lo  Jpeciofo  vantaggio  di  confondere 
l]  Hìufire  fina  origine  coll antichità  fiefia  della  nobilif- 
finità  città  di  Salerno. Ma  fuefii  fono  motivi  ordinarie 
generali  che  deve  un  filojofo  tralafciare.il  fola  e  nobit 
motivo  ,  che  a  ciò  mi  muove  ,  è  quel  vero  carattere 
delie  animo  -grandi  e  nobili  ,  che  sfavilla  e  fi  [peri- 
menta  in  ci  afe  Un  della  fua  gentili  filma  Famiglia  ,  che 
confifte  nell  ano  far  e  Vagente  di  lettere  .^uefio  carat¬ 
tere  che  è  genti  li  gjo  nella  vofira  caja  è  fiato  fempre,e 
con  particola V  àttenufione  ben  imprejfo  nell  animo  de 
figli  del  fàvio  onorati  filmo  modello  Vero  degli  uomini 
probi  e  riguardevoli >  il  Marche fe  vofiro  Padre 5  onde  fi 
fcuopre  ben  capace  egli  efifere  la  pratica  e  cover  fanone 
della  gente  di  Ietterebbe  fi  a  ben  cofitimatafil  vero  uni¬ 
co  megzo  di  formare  un  perfonaggio  3che  fia  ed  utile  per 
la  propria  cafiij  e  degno  cittadino  nella  fita  repubblica 
Avendo  dunque  io  incontrato  un  sì  proprio  e  nohil 
motivo  nella  pregi evo  Ufi ima  fua  Famigli  a, uopo  è  fiato 
che  indifpcnj abilmente  a  V.S.Illufinfiìma  aVefiì  preferì* 
tato  quefio  Secondo  Temo  del  mio  Trattato  dell  Ari a3  e 
de  Morbi  dall’Aria  dipenderci  intanto  per  dare  un  pubbli¬ 
co  attefiato  della  riverente  mia  fervi  tu  3  quanto  per 
parti  colar  preggio  dell  opera  m  ed  cfima.Sp  ero  nella  bon¬ 
tà  di  V.SAllufìriffirka  più  che  nella  dignità  dell  opera 
'mia.  che  voglia  riceverla  \ benignamente  3  e  con  quello 
■ficìfo  ajpettobon  cui  le  altre  cofe  letterarie  ricever  fuo* 
le  5  mentre  io  pregandole  dal  Signore  Iddio  datore  di 
tutt  i  beni  ogni  felicità  y  reflo  qual  defi  detto  Teff &F 
per  fempre  6  Napoli  29.  Api  He 

1 FHvotìfs .3  ed  obbligai  ifsfier  via  or  l\ 
'Gfo  fe.ppe  Mule  a  . 

LEÌ> 


(V.) 

LETTERA  INDRIZZATA 

'fili*  fllufirifs.  ,  ?d  gc$ell?ntìfs.  Signora 
!  LA  S  I  Q  N  O  K  4 

P.  .\  1 A  fe  i  A  CATERINA 

.  HQNDEDEI 

PUCHESSA  DI  CIVITASANTANGEL0 

« 

Che  qui  fi  rqette  tome  lettera  al  Lettore  . 

* 

l  A  Ntichilfimo  cotturne,  Eccelle ntittlm a  Si-? 
/i  gnora  ,  è  flato  fin  dal  tempo  ,  che  co- 
JL  JL  linciò  a  fiorire  la  faenza  dell’  umane 
e  divine  cofe  tra  gli  uomini  ,  il  vedere 
nel  primo  comparir  di  qualche  libro  nuovo  ,  che 
alcuni  con  tutt’  anzietà  ,  e  folleatudine  se’l  reca- 
mo  in  mano  ,  non  per  ricavarne  qualche  ipai  con- 
cenette  di  buono  ,  ma  per  difcoprirne  alcuno  er¬ 
rore  ,  o  negligenza  dall'  Autore  commetta  .  Io  lo¬ 
do  que(V  azione  ,  comechò  non  fappia  Tempre  lo¬ 
darne  il  fine  ,  poiché  in  quella  guifa  fi  vién  fera*> 
jpre  più  a  raffinar  f  ingegno  ,  ed  il  fapere  degii  uo¬ 
mini  ò  ma  amerei  però  in  quella  parte  che  non  fi 
dafie  troppo  luogo  all’  invidia  ,  nè  alla  nuli  valen¬ 
za  ,  q  averfione  ?  imperciochè  colui  che  fi  mette 
a  cenfijrar’  un'  opera  altrui  fpugfiato  da  quelle  mal¬ 
nate  palfioni  ,  noterà  veri  errori  ,  e  tali  ,  che  cor* 
regendpgli,  fi  difeoprirà  qualche  utile  ,  o  neceflaria 

-  ì  veata 


(VI) 

verità  5  ma  quante  volte  li  va  cercando  ,  come  dir 
li  fuole,  il  pel  nel  uovo  ,  o  ’l  nodo  nel  giungo  ,  o 
a  cagione  d’ invidia  ,  o  d>  averfione  5  altro  non  lì 
ricava  ,  se  non  se  proporzioni  fconndfe  ,  fconcif- 
lime  opinioni  ,  e  per  dir  tutto  in  una  parola  ,  va- 
niffime  calunnie  5  alle  quali  o  rifponde  ,  o  noti,, 
rifponde  1’  autore  ,  fem  premai  nella  mente  de  me¬ 
no  dotti  li  vien’  a  formar’  una  ingioila  opinione^ 
dì  quel  tal  libro  ^  quindi  è  che  Tempre  in  qualche 
modo  li  vien’a  fminuire  ,  o  ad  adombrare  la  buona 
fama  del  Tuo  autore  * 

z  Di  quella  razza  se  ne  vede  una  gran  turba  , 
ed  in  ogni  Tecolo  ha  formata  la  maggior  parte  de¬ 
gli  uomini  5  onde  non  debbo  maravigliarmi  ,  se  al 
primo  comparir  del  mìo  primo  Tomo  dell’  Aria-*  , 
e  de  Morbi  dall '  Aria  Dipendenti ,  colli  in  Roma_>  , 
mandato  da  me  a  V.  £.  in  fegno  delia  mia  antica 
ferviti!  ,  cd  olfervanza,  fodero  Hate  propolle  a  lei 
alcune  obbiezioni  ,  con  dellderio  forfè,  eh’  ella  a_> 
me  r  avelfe  in  qualche  lettera  fitte  pervenire  .  Io 
ringrazio  la  bontà  dell’  E.  3.  perchè  veggo  che  per 
zelo  della  mia  fama  li  è  molla  a  propormele  5  ma 
nei  tempo  HdTò  non  pollò  a  pieno  maravigliarmi 
di  coloro  ,  che  f  han  propone  j  imperciocché  o 
credevano  di  proporre  ben  fondate  obbiezioni  y  c_j> 
potevano  in  quello  calò  palefemente  ,  e  drittamen¬ 
te  a  me  inviarle  ,  perchè  io  mi  farei  induliriato  di 
rifponder  loro  >  e  ringraziargli  5  o  Hi  mavano  di  op¬ 
pormi  *cofe  frivole  ,  e  di  nilfun  pefo  ,  e  farebbe^ 
liuto  meglio  ,  che  aveller  taciuto  .  Ma  giacché 
han  voluto  cacciar  la  ferpe  y  come  dir  li  fuole  , 
con  1T  altrui  mano  ,  fa  d’  uopo  che  foffra  V.  lì.  di 
/  '  "  /  leg- 
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iggcr  quella  mia  rifpofla  ,  e  pigliarli  bfep  anco  la 
éna  di  farla  leggere  a  cotefli  Signori  . 

3  Tre  fono  ,  se  non  m’  ingannò,  le  obbiezioni, 
he  mi  fono  fate  fcritte  :  la  prima  Ita  efprefla  in-? 
uefti  termini  .  Il  hk/o  è  afflai  bene  firitto  ,  coti 
nona  lingua  ,  con  buon  ordine  ,  e  contiene  veramen- 
e  molte  buone  cofe  $  ma  [over  chi  amente  /’  autore 
taltrafta  qualunque  Scrittore  y  che  gli  vien  pe%  le~~* 
tani  :  tutti  punge  ,  tutti  morde  ,  e  jen%a  veruna. ^ 
coesione  a  tutti  vuol  fare  il  maefiro  riprendendo  , 
gremente  impugnando  ,  e  quafi  che  non  dijfi  di  [pred¬ 
ando  tutti .  La  feconda  ,  se  mal  non  nf  avvi fo  , 
bntiene  qualche  cqfa  di  rilievo  maggiore  }  imper- 
iocchè  non  ii  fcaglia  coltro  I4  maniera  dello  Ieri- 
ere^ma  impugna  generalmente  la  fqftanza  delle  cofe 
dritte  .  4ltro  non  manca  a  quefio  libro  (  dicono  eoa 
Iran  enfafi  cotefti  Valentuomini)  se  non  se  il  meta- 
v  matematico  ,  e  /’  ornamento  delle  figure  ,  perche  se 
oii  fojfe  fiato  [fritto  ,  non  avrebbe  co  fa  da  invi* 
dare  a  migliori  libri  da  piu  dotti  Fi  lofi  fi  Matema¬ 
tici  nel  fecoì  nofiro  pubblicati  .  La  terza  ,  ed  ujtirni 
ni  fa  ad  evidenza  conofcerf  quanto*  poco  intenda? 
iQ  coftoro  il  valore  del  vero  Metodo  Efperupentu? 
£  i  giacché  dicono  fhe  ancorché  fomprenda  il  mio 
ìbro  alcune  dimofira%ioni  ben  fondate  ,  fan  condotte , 
perfettamente  ridotte  al  lor  fine  j  pure  altre  molte 
e  ne  fieno  ,  che  non  cofiringono  f  intelletto  ,  nè  per ? 
ùadono  interamente  . 

4  Può  bei)  vedere  V.E.  che  quelle  tre  obbìezio? 
ni  nqn  fon  fatte  per  avventura  contro  qualche  par- 
iìcoiar  dottrina  contenuta  nel  mio  libro  5  ma  fo  rL> 
rofe  affatto  generali,che  4  jftcdu  Scrittori  f  potreb- 

'*  4  ,  bori* 
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bon5  opporre.  Quindi  è  che  io  non  volendo  entrar' 
In  una  ilretta  briga  cogli  Oppolìtorì  ,  procurerò 
ben'  anco  generalmente  dipender  loro  ,  e  colla_* 
maggior  brevità  e  chiarezza  appai  e  far'  i  motivi,  per 
cui  abbia  io  fcritto  in  que/la,e  non  in  altra  maniera,. 

5  In  quanto  primieramente  alla  maldicenza  , 
che  coftoro  dicono  d  aver  in  ogni  parte  del  mio 
libro  oflervata  .  Io  a  dirla  /eh  iettameli  te  non  mi  ri¬ 
cordo  d’  aver  tanto  maltrattati  i  Scrittori  ,  che  mi 
fi  doveflè  appiccar  quello  brutto  titolo  di  maldicen¬ 
te  .  Si  deve  fare  una  gran  differenza  tra  la  Critica  , 
la  Maldicenza  ,  e  f  Importuni  ,  La  Critica  ,  per 
quanto  io  iàppia,nòn  deve  dfer  ria  dncchefia  ab  bor¬ 
rita  5  imperciocché  difeuoprendafi  per  lo  fuo  mez¬ 
zo  i  veri  errori  degli  Autori  ,  fi  viene  a  far  gratin 
fervìzio  agli  uomini  ,  con  difeoprir  loro  la  verità  3 
ed  ancorché  foffe  f  autore  cenfurato  vivente  ,  se 
avrà  fano  il  cervello  *  deve  ringraziar  colui  ,  che 
1*  ha  del  fuo  sbaglio  difinganfiato  .  Dal  che  fi  cono- 
fee  quanto  utile  apporti  alla  Repubblica  letteraria 
la  vera  critica  ,  come  quella  che  ferve  di  ftromen- 
to  alla  verità  . 

6  La  Maldicenza  fecondariamente  è  quella,che 
corteggiata  dalle  fue  infeparabili  compagne  Invidia, 
ed  Averfione  ,  di  tutto  non  fi  contenta  ,  di  tutto  fi 
querela  ,  niente  la  fodisfa  5  onde  non  rifina  giam¬ 
mai  di  /parlare  ,  e  cicalare  tanto  del  buono  9  eh*  è 
quanto  a  dire  dei  vero  ,  quanto  del  male  ,  di’  è  lo 
ftelfo  che  ’1  falfo  5  onde  rdlando  fempre  mal  io- 
disfatta  ?  inceflantemente  e  fenza  differenza  alcuna 
taccia  il  coftume  ,  e  la  dottrina  di  chiunque  ha  la 
mala  forte  di  cadérle  nelle  mani  . 


7  L’Isr,- 
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7  L’ Impoftura  finalmente  li  è  quella  bruttili 
ma  furia  cT  inferno  ,  la  quale  armata  tV  un  veleno 
più  che  viperino  >  non  contenta  di  dir  inale  così 
del  vero  ,  come  del  fallò  ,  pafla  ad  inventar  con 
modi  fraudolenti  errori  non  commelìfied  attribuen¬ 
dogli  ad  Autori  innocenti  ,  col  fido  fine  di  recargli 
perpetua  infamia  ,  arriva  non  di  rado  a  confeguir’ 
il  fuo  fine  5  benché  a  lungo  andare  vien  ella  con 
1  omino  fuo  fcorno  e  danno  cjifcoperta  ,  e  così 
pagar  la  pena  d’  un  delitto  cotanto  enorme  . 

8  Coloro  che  mi  han  tacciato  di  maledico  non 
so  in  qual  di  quelli  tre  gradi  mi  voglian  collocare  ♦ 
Se  in  quello  della  maldicenza ,  non  so  con  qual  ra¬ 
gione  poffun  farlo  ,  mentre  che  colla  ftefla  fran* 
chezza  eh’  io  riprendo  il  fallo  ,  lodo  e  bisiodo  an¬ 
che  il  vero  ,  Se  poi  collocar  mi  vorranno  in  quello 
dell’  impoftura  *  veggan  bene  eh*  effi  non  incianir 
pino  in  quello  fleflò  errore  ,  che  riprendono  f  giao* 
chè  io  non  veggo  di  aver  finto  nel  mio  cervello 
quegli  errori  ,  che  negli  altrui  fcritti  ho  conofciuti* 
e  riprendo  .  Adunque  fe  io  lodo  il  vero  ,  e  vitupe* 
ro  il  fai  fio  ,  nè  attribuifico  ad  alcuno  erróri  non-» 
comincili  5  in  altro  grado  collocar  non  mi  potran¬ 
no  ,  che  in  quello  di  critico  9  o  cenfore  .  Che  poi 
più  per  ifcherzo  che  per  mai’  animo  che  nutrifea 
verfo  degli  astori  cenfiuratj  ,  mi  ferva  di  qualche 
fiale  ,  o  fu  grazjofa  maniera  di  ipiegari  proprj  con*- 
cetti  5  non  panni  che  agli  autori  ripreii  ciò  debba 
portar  disonore  ,  giacché  da  me  in  altri  particola,» 
ri  vengon  lodati  ,  nè  a  me  fi  abominevof  titolo  di 
maldicente  .  Balli  di  aver  così  nfpulto  alla  prima 
obbiezione  . 

.  p  Per 


f  Per  rifponfier  pqfcia  alla  feconda  fa  d’  uopo 
che  brevi  film  amen  te  li  efponga  la  natura  dei  Meta-* 
do  matematico  .  Euclide  >  che  ci  ha  dato  un  per- 
fettiffimq  efemplare  di  curai  inetodo  ,  in  primq 
luogo  dà  le  Diffinizioni >  pofcia  i  Poftulati  3  e  per 
pltimo  gli  Affiorai  ,  quindi  incomincia  le  Jphnior 
frazioni ,  e  premettendo  le  piu  femplici  alle  più 
eompofte  ,  paflò  palio  al  f  intelligenza  delle  curn- 
poftiffime  ci  conduca  ,  e  eguali  per  mano  ci  guida  ? 
Cotal  coftume  è  flato  così  efattamente  tenuto  fia 
tqtt’  i  fuqi  feguaqfi  efie  nilTuno  3  per  quanto  io  co- 
nofea  ci  è  fiato  ,  che  in  altra  guifa  avelie  alcuna^? 
parte  di  quella  faenza  trattata  .  Cotal  maniera  di 
fcrivere,  fe  mal  nqq  tifi  appqngq3  ad  altro  line  non 
è  fiata  inventata  3  e  da  tanti  ^fattamente  feguita  , 
fe  non  per  il  Colo  motivo  d’  incominciar  dal  P1^ 
femplice  ,  come  quello  che  facilmente  s’  intende  , 
■e  poi  aggiungendo  ig  piccioie  parti  il  più  compo?* 
fio  3  e  difficile  ,  a  poco  a  poco  fi  vada  illuftrando 
Qgffi  parte  ,  fin  a  tanto  che  fi  perviene  alla  cono- 
feenza  del  tutto  .  Io  lofio  un  tal  coftume  de’  Mater 
matici  j  anzi  fe  avranno  occhi  in  fronte  i  miei  Gp? 
pofitori  potranno  ben  vedere  ,  che  fe  non  in  uru* 
perfetto  metodo  Emetico  abbia  fcritto  ii  mio  libro} 
dalle  qofe  f^mpliciffime  tutta  via  incqmincio,  ed  al¬ 
le  più  campofte  fi}  filo  vengo  a  terminare  .  f'Jop-* 
mi  è  piaciuta  la  perfetta  finteli  ,  come  quella  che 
dftringendq  le  cofe  iq  angufliffimi  termini  *  non 
mi  dava. luogo  di  poter  ,  ove  mi  folle  piaciuto  , 
fpaziarc  t  Ma  niuno  però  che  avrà  fior  di  fenno  po¬ 
trà  dire  ,  che  non  mi  fi  a  guidato  col  generai  me¬ 
todo  da’ Geometri  tenuta, 

V 


10  Se 


-  •  • 

(  XI.  ) 

io  Se  poi  dilpiacelfe  a  cotefli  Signori  che  non 
abbia  adornato  il  mio  libro  di  circoli  ,  parallelo- 
grammi  ^  e  triangoli  }  io  ricordo  loro  che  doven- 
do  trattar  dell’  Aria ,  e  de’  morbi  dall’  aria  di» 
pendenti ,  non  mi  è  riyfcito  di  conofeer  la  vero 
ponfigurazione  delle  macchine  aeree,nè  la  reai  mor- 
bofa  difpoiizione  delle  parti  del  corpo,  qualora  fon 
dall’  Aria  refe  inferme  5  quindi  è  ,  c|ie  non  mi  fa* 
prei  penfire  di  qual  cofa  avelli  dovuto  rapprefen* 
tar  le  figure,  per  iftamparle  nel  mio  libro  .  Credo 
di  aver  molto  chiaramente  appaiefata  1’  intenzion 
11  ia  nell’  Introduzione  di  quello  Trattato  :  (1)  io 
piente  finger  voglio  ,  niente  immaginarmi ,  ma  foi- 
anto  tener  per  vero  quello  che  dalle  Ipepienze ,  ed 
pflervazionbper  lo  mezzo  della  bugna  Induzione,/! 
ricava  .  Lafcio  di  buona  voglia  catelli  Signqri  co¬ 
me  più  dotti  di  me  ,  e  miei  maellri  tra  circoli  * 
juadrati ,  e  triangoli  5  imperciocché  non  avendo 
G  potuto  ritrovare  quelle  matematiche  figure  nò 
iel  corpo  dell’  Aria  naturale  ,  nè  in  quello  delio 
:ommune  ,  nè  in  ciafchedun  corpo  di  cui  io  ho 
laminato  la  generazione  ,  la  vita  ,  e  la  morte  , 
lè  finalmente  nel  corpo  dell’  animale  vivente  così 
ano  ,  come  morbofo  $  non  ho  voluto  tenere  una 
Iravolta  analogia  ,  ricavando  dagli  effetti  alcuno 
deate  figure  ,  per  poi  applicarle  a  corpi  reali . 

1 1  Ma  veggo  bene ,  che  nutrendo  in  me  un" 
>pinione  affatto  contraria  alla  generai  credenza  de 
>iu  dotti  del  noflro  fecolo  5  faccia  d’  uopo  di  Ipie- 
;ar  piu  chiaramente  quei  che  folamente  ho  accen¬ 
tato  .  I  Matematici  altro  non  han  per  obbietto  del¬ 
le 

1)  Introduzhn  Ar.  ?• 
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le  loro  fpeculazioni  ,  fe  non  se  la  quantità  attratta 
de*  corpi  :  Il  filofofo  naturale  ha  per  abbietto  deU 
le  Tue  dilamine  f  eflenza  de"  corpi  3  le  loro  qualh 
tà  ,  o  proprietà  ,  e  gli  ufi  ,  e  gli  effetti,  che  da  que- 
fle  derivano  .  Fino  a  tanto  che  i  Matematici  vo ? 
gliano  difammare  gii  effetti  della  quantità  ,  cioè 
tutte  le  figure  citeriori  de'  corpi  ,  e  tutti  gli  effetti, 
che  da  quefte  figure  fi  producono  5  panni  ,  che  aff 
fai  bene  confeguifcanq  il  proprio  intento  0  ni  a  che 
poi  pattando  da  un  genere  ad  un’altrQjVogJiano  ap¬ 
plicare  le  loro  attratte  figure  a?  corpi  reali  ,  e  per 
loro  mezzo  tentar  di  difcoprir  le  proprietà  ,  q 
qualità  di  quelli ,  i  di  loro  veri  pii  ,  ed  effetti  ^ 
panni  lo  fìeffo  che  perder  tempo  ,  fenza  fperanza 
di  poter  cofa  veruna  cqnlcguire  .  E  ficcarne  colla 
fcienza  delle  proprietà  ,  e  qualità  vere  4e  corpi , 
e  degli  Iqjro  veri  ufi  ,  ed  effetti  non  |ì  verrà  giara-, 
mai  a  capo  di  fcìogliere  un  problema  ,  0  a  dimo- 
Arare  un  teorema  della  quantità  attratta  de  corpi* 
così  ancqra  panni  impoffibiie  ,  che  per  lo  mezzo 
delle  geometriche  4  mi  olir  azioni ,  che  han  per  ob¬ 
bietta  attratta  quantità  ,  fi  putta  venire  a  capo 
dell’ interpretazione  della  natura  ,  proprietà,  èd 
effetti  de  corpi  reali .  (1) 

2?.  Quin¬ 
ci)  Del  qual  abufo  dolendoti  il  Signor  di  Vendami©, così  ne 
ragiona  :  Quod  et? am  quodammqdo  facete  compel  limttr  , 
propter  delicias  ,  &  fajìuyn  mathematicprurn  ,  qui  batic 
fetenti  top  Pbyjìca  fere  imperare  difcuphmt  .  Nefcio  enim 
quo  fato  fiat  ,  ut  Marhen  anta  ,  &  logica  qua:  ancillarurn 
faco  erga  Phyficam  fe  gemere  debeant  ,  nibilorninus  cenitu r 
difiemfuam  pra  ea  jachtntes  dominatmn  contra  exercere 
praf umani.  Verniero,  eie  Dignkar,  &  Augment,  icient» 
l  i  h  ;  ,cap.  6t 
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i  z  Quindi  appunto  io  ricavo  ché  ila  un  gravi!- 
fimo  abufo  de’  moderni  Medici,  e  FiloTofidi  voler 
applicare  le  dottrine  matematiche  all’  inveftigazio- 
ne  della  Scienza  naturale  ,  e  particolarmente  della 
Medicina  ,  che  ne  forma  una  gran  parte  .  Quello 
ani  è  parato  Tempre  quel  vizio  di  buon  difeorfo  , 
;Che  i  Laici  appellano  Tranfitio  de  genere  ingenus 
(Altra  cofa  è  la  Leva  considerata  dameccanicr,  che 
[la  libra  che  compone  la  tenitura  d'J  un  mufcolo  v. 
La  leva  è  un  fol  corpo,  che  modo  dalla  esterna  po¬ 
tenza  motrice  {alleva  agevolmente  un  pefo  5  ma  la 
fibra  ancorché  conceder  li  voglia  che  ha  una  leva  3 
è  una  leva  di  più  leve  comporta  ,  che  in  se  itefia 
[conferva  la  potenza  motrice  ,  fi  muove  con  Mole, 
c  dialtole  ,  e  per  confenfo  che  ha  con  innumerabil 
quantità  di  fibre,  non  efercita  un  fol  movimento 
ma  moltifiimi,  ed  alle  volte  opporti  5  nè  par  mi  che 
fori  e  vi  alcun  pefo,  eflendo  tutte  le  altre  parti  ,  più 
g  meno  atte  ad  dfer  morte  dal  folo  principio  del 
moto  ,  Se  la  confìderazione  della  fola  leva  ci  fa 
vedere  quanto  differisca  la  leva  de’  meccanici  rea¬ 
le  ,  da  quella  che  ccrtoro  s  immaginano  nella  fìbra^ 
fi  potrà  ben  conchiudere  che  ha  gr a viffimo  errore  * 
anzi  manifesto  vizio  di  difeorfo  1’  applicar  la  mate-» 
ma  cica  alla  feienza  naturale  <>  e  Spezialmente  alla 
Medicina  . 

1  ?  E  oh  Dio  buono  quanti  errori  ,  quanti  di¬ 
sordini  ,  quanti  abbagli  da  così  peffima  applicazio¬ 
ne  non  fono  derivati  !  Quindi  è  nato  quel  frugolar 
errore  ,  che  ha  occupata  ia  maggior  parte  de  dot¬ 
ti  di  credere  ,  che  ’1  folido  in  tal  o  tal  altra  guifa 
•organizzatOjportTa  dfer  principio  del  moto  di  se  me- 

defimo 
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t  ^ 

delfino  ,  onde  la  fciocca  idea  degli  Autcmi  (  i  )  ap- 
poggiata  alla  falfa  analogia  dell’  orologio  è  coni- 
pàrfo  tra  gli  uomini .  Quindi  tante  ideate  configu- 
razioni  delle  particelle  de’  liquidi,  per  la  dilaniata 
dello  fiato  fono  ,  ©  morbofo  degli  uomini  5  e  quin¬ 
di  ancora  tante  fantaftiebe  configurazioni  dello 
particelle  de’  medicamenti ,  per  ifpiegar  la  maniera 
del  di  loro  operare  contro  de'  morbi ,  ha  avuto  il 
fuo  cominciamento .  Ma  chi  vorrà  >  o  potrà  giam¬ 
mai  andar  minutamente  difeoprendo  tutti  gfingan- 
ni  ,  tutti  gli  errori ,  tutte  le  confufioni  che  dalla 
/concia  applicazione  della  matematica  alla  feienza 
naturale  fon  derivati  ì  Ed  io  non  fo  capire  ,*  come 
nomini  di  gran  valore  han  potuto  dare  in  firn  ili 
Leon  certi  5  fe  pure  dir  non  vorremo  >  che  per  1© 
folo  fine  di  comparir  Angolari ,  battendo  una  fira¬ 
da  afflitto  diverfo  da  quella  tenuta  dagli  antichi , 
non  fi  avefiero  voluto  procurare  f  ammirazione  de’, 
meno  dotti  . 

14  La  terza  obbiezione  per  ultimo  non  folamen- 
te  dimòfira^che  non  intendano  la  natura  del  metodo 
dperimentaie  ,  come  teflè  diceva  3  ma  ben7  anco 
che  non  ahbfon  voluto  con  qualche  attenzione  leg¬ 
ger  il  mio  libro  da  capo  a  pie  .  Se  ave  fiero  ben  let¬ 
ta  f  introduzione  ,  avrebbon  ben  veduto  ,  che  fia 
proprietà  del  metodo  da  noi  tenuto  cìi  non  fempre 
poter  condurre  all’  ultima  perfezione  le  dimoltra- 
zioni  di  tutte  le  cofe$  ma  ove  la  Storia  naturale  ba¬ 
itante  numero  di  fperienze  ,  ed  ofiervazioni  fom- 
miniftra  5  allora  poterli  conchtudere  in  guifa  le  di¬ 
mo¬ 
ri)  Difer t. j S .  K la  nìttd 
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tnofirazioni  ?  che  non  fidamente  perfuddano  ,  tira 
ben’  anco  coftringano  T  intelletto  perchè  fi  arren¬ 
ala  alla  verità  .  Ma  quando  poi  numero  ballante  di 
o nervazioni  ,  ed  efperienze  non  fi  ritrova,  bifògna 
refiar  nelle  fperimentali  conghietture  ,  ed  inclinar" 
in  quella  parte  ,  ver  cui  fi  dimolìrano  corri fpofì- 
denti  cotaii  mezzi  .  Qual  meraviglia  è  adunque  le 
nel  mio  libro  s’incontrino  di  paffo  in  palio  alcune 
imperfette  dimoiìrazioni  ,  nate  dall  imperfetto  fia¬ 
to  della  Storia  naturale  ì  Avrcbboa  forfè  defidera- 
ito  quelli  Signori  >  che  ove  la  natura  non  mi  fi  è 
difcoverta  per  gli  accennati  mezzi  ,  avefis’  io  qual¬ 
che  fogno  fofiituito,  per  inoltrar’ il  bel  ingegno  col¬ 
te  firavaganti  >  e  nuove  opinioni  *  Mi  perdonino  , 
perchè  non  tni  è  piaciuto  d’  inciampare  in  quello 
ftólo  errore  ,  che  ho  in  altri  con  qualche  afprez> 
«a  riprefo  ,  e  con  ragione  .  (i*) 

15  Credo  che  a  fufiicienza  fi  fia  dimofira'to  ri 
motivo  per  cui  io  non  abbia  voluto  feguitar  lo 
itrettiifimo  metodo  fintetico  ,  nè  feguitando  la  co¬ 
mune  con  fingere  ,  ed  immaginarmi  molte  cofe  , 
adornar  con  belle  chiacehiare  h  ed  ideare  figure  il 
•mio  libro  }  come  ancora  perchè  non  abbia  voluto 
far  convincenti  tutte  le  dimofirazioni ,  ccmaggkin~ 
.gei’ e  al  reale 'qualche  giuoco  di  fantafia  .  E  nona* 
ottante  ,  che  avelli  conofciute  per  deboli  ,  e  vane 
•le  tre  propofie  quifiioni  5  ho  voluto  tuttavia  difeio- 
glierle  ,  ed  annientarle  y  e  far  nel  tempo  fiefio  ca- 
pir’a’Signori  Qppofitori,che  fe  non  ho  fatta  cofa  che 
Saper  avventura  gradevole  al  di  loro  capriccio  ,  ab¬ 
bia 

{ 1)  D/jj'ert*  1  vJKT.  1 6 f*> 
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bia  avuto  giufìifiSmi  motivi  da  non  farla  .  Chiuda¬ 
no  per  tanto  la  bocca  ,  e  non  nf  infultino  con  op~ 
poliziotti ,  che  quanto  lì  difcuoprono  di  poco  ,  o  di 
ni  film  pefo  ,  perchè  niente  provan  che  di  rilievo 
fi  a  $  altrettanto  fan  vedere  o  che  non  han  letto  il 
mio  libro  ,  o  che  fe  f  han  letto  ,  non  abbian  quel- 
f  attenzione  ufata  9  che  fi  richiede  per  far  da  giu- 
fio  cenfore  v 

16  Compatirà  per  tanto  V.  E.  fe  ieri  vendo  ad 
lina  Dama  di  così  diftinto  merito  ,  qual  è  il  fuo  , 
mi  abbia  prefo  tantp  ardire  di  parlar  colia  fUofofi- 
ca  libertà  5  imperciocché  fapendo  quanf  Ella  fia 
amica  del  vero  ,  e  che  non  la  il  fuo  nobil  animo 
fofifrir  la  menzogna  ,  o  la  diffimul azione  5  filmerà 
molto  meglio  eh’  io  abbia  ila  verità  lèguendo  ,  ufa- 
taun  po’jdiiovercàia  licenza  nel  parlare  ,  che  of- 
fervand<^  un’  umiltà,  o  taciturnità  inopportuna/per 
non  comparir'  in  certo  modo  ardito  alla  per  fona 
a  cui  ho  ferino  ,  avelli  tradita  la  verità  .  E  con~> 
ogni  rilpetto  me  le  inchino  . 

•Napoli  j.Gennajo  1747. 
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)ALV  ARIA  DIPENDENTI . 

PARTE  PRIMA, 

Jn  cui  la  Teoria  di  cotefii  Morbi  fi  {labili fez 
fondata  su  l  Ojferva%jone y  e  I  Efperien%a  . 

DISSERTAZIONE  III. 

'  »  •jp 

Degli  Ufi,  ed  Effetti,  che  ottiene, 
e  produce  l’Aria  ne’Corpi 
degli  Animali  viventi . 

PARTE  SECONDA) 

n  cui  fi  difamina  e  fta^ilifce  il  Reai  Principio  del¬ 
la  Vita  ,  e  delia  Morte  degli  Animali ,  che  fi 
Rima  dall’  Efiinzion  del  Calor  Naturale 

dipendente  . 

r.  Proemio ,  in  cui  fi  conchiudey  che  P  Aria  fa  il  Reai 
Principio  della  Vita  ,  e  della  Morte  dell ’  Animale  . 
II.  Moti  Volontarj  ,  Involontarj y  Compojli y  Dipen¬ 
denti  y  ed  Indipendenti  de'  Corpi  :  Indipendente 
!  ha  foltanto  T  Aria  7  onde  vero  Automa  in  natu - 
ra  .  III.  Deferitone  del  Mufcolo,fua  Origine y  Tef- 
fi  tur  a  y  ed  ATfone  .  IV.  Fluidi  fi  ,  tra  quali  è  il 
Tom..  II.  A 
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'Ser noullo  ,  non  han  faputo  difcoprire  il  vero  Flui¬ 
do  motore  .  V.  Solidìfié  ,  tra  quali  è  il  Faglivi  % 
non  hanno  ajfegnato  il  Principio  del  moto  ,  perchè 
ingannati  dall *  innata  Ofc  iliaci  otte  della  Fibrati  . 
FL  Diflint  oni  del  nome  Senfb  ,  fua  vera  Biffini' 
%ione  .  In  qual  modo  V  Aria  fta  principio  di  fenfo 
e  di  moto  .  Condizioni  necejfarie  ,  perchè  il  more 
il  fenfo  produca.Cofp  ir  anione  reciproca  del  fenfo  edet 
moto  negli  Animali  .  'Maniera  particolare  ,  con. ^ 
r iti  fi  celebrano  *  le  fen fazioni  .  VII.  Deferitone 
della  Vita  ,  e  della  fua  Fcononqf  à  .  Dilucidatolo 
di  alcuni  principali  particolari  a  quefla  apparte¬ 
nenti  .  VUL  Morte  dell  Animale  ultimo  ejfettc 
dell  Aria  . 

L 

O  P  O  che  T  Uomo  generato 
e  vivo  ,  e  ridotto  alla  fua  na¬ 
turai  perfezione ,  efee  fuora 
deli’  utero  di  fua  madre  ,  d’ 
in  un  fubito  incomincia  a  re- 
fpirare  :  il  piangere,  ed  il  dar 
fuori  della  bocca  alcuni  vagiti 
e  voci  indiftinte  ,  ci  fa  vede¬ 
re  apertamente  che  riceve  e  manda  fuori  del  fuo 
petto  f  aria  ,  che  vale  a  dire ,  che  incomincia  a  far 
ufo  della  Refpirazione  :  e  la  jfperienza  in  tutti  gii 
uomini  ci  afficura  ,  che  fino  a  tanto  che  liberamen¬ 
te  rdphano  ,  vivono  ,  e  godono  fanità  5  e  cho 
mancando  a  ciafchedun  di  effi  f  aria  per  lo  refpiro, 
o  non  potendola  per  qualche  impedimento  dentro 
di  se  tirare,  in  unilhnte  irreparabilmente  fen muo- 
'  f  ^  re . 
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re  .  Quello  che  fi  ollerva  nell’  Animale  ragionevoli 
le  ,  creder  il  può  ,  che  in  tutte  le  altre  Ipezie  de’ 
viventi,  che  adornano  quella  terra,addivenga5  nè  di 
quella  verità  il  può  dubitare  in  riguardo  di  que’bru- 
ti  che  hanno  il  pulmone,  o  fieno  quadrupedi,  o  vo¬ 
latili  ,  o  abitanti  dell’  acque  ,  per  eiTer  un  cotal  or¬ 
gano  dellinato  aflòlutamente  a  tal’  ufo  5  ma  il  può 
molto  bene  ,  per  una  aliai  ragionevole  Analogia^», 
flabilire  ,  che  tutti  quegl’  Infetti  ,  che  per  la  loro 
picciolezza  non  foggiacciono  ali’  oifervazione  dell* 
occhio  ,  ed  anco  quc’  Pelei  ,  che  ’1  diligentiliimo 
Redi  (1)  oifervò  privi  della  vefcica  dell’  aria  ,  di 
cui  li  può  dubitare  se  relpjrano  ,  relpirino  ditti  9 
e  tutti  ricevano  dentro  di  loro  dell’  aria ,  per  tirar’ 
innanzi  comodamente  la  loro  vita  .  Vero  però  li  è 
che  non  tutti  relpireranno  per  la  bocca  ,  nè  tutti 
avran  di  bifogno  dalla  IteHa  quantità  e  qualità  d’ 
aria  (2)5  imperciocché  molti  ci  faranno  che  per 

A  2  altri 

«e 

(  1  )  Degli  Animali  viventi  che  Jì  trovan  71  e  gli  Animali  vi¬ 
venti  ,  dalla  pag.  173.  fino  a  j8i.  dell*  edizione  di  Di* 
renze  • 

(  i  )  Per  maggiormente  confermar  quella  verità# rapporterò 
qui  tutte  le  fperienze  fatte  ,  e  replicate  da’  primi  Filofoft 
Éfperimentali  colla  macchina  Boiliana,  da  cui  o  per  metà  , 
o  per  terza, o  per  quarta  parte  fa  Hata  prima  l’aria  eftratta; 
Mufca  perenni  in  vacuo  ,  ér  aere  ad  duas  tertias  redaefo  % 
vivunt  aute-m  in  aire  dimi  dio  ,  quam  atmofphrera  levio - 
re  :  alia  vero  animali  a  citò  languent  ,  ut  adparet  in  ex - 
perimenti s  ad  vacuum  pertinentibus  ,  priva  enim  animai 
languet  ,  quam  aìfr  totus  eduHus  ejl  .  Cbloris  in  aere  di- 
midio  rari  ori  vomuii  ,  regrotavìt  :  tum  mus  ,  alauda  ina 
aere  tri  bus  quarti  s  pondere  fuo  minuto  periit  intra  duo 
minuta  ì  etfi  aves  aeri  rari  ori  adfneta  finì  .  Vipera  in. - 

a 'ère 
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altri  canali  riceveranno  V  Aria  dentro  di  loro  *  c. 
molti  ancorala  cui  pochiffima  quantità,©  la  piu  fo* 
til  fua  parte  farà  ballante  per  vivere  (i)  5  come, 
dall’  Accademia  d’ Inghilterra  ,  e  da  queiia  del  Ci 
mento  (2,)  in  Italia  fu  offervato  ,  ne}  far’  elperìen 
za  della  mignatta  e  della  lumaca  fpogllata  nella, 
macchina  pneumatica  ,  in  cui  o  aria  comune  no, 
ci  reità  ,  dopo  f  eftrazione  ,  o  in  affai  menoma, 
quantità  5  e  pure  cotai  animaletti  E  veggono  pe 
certo  tempo  ffar  bene  ,  nè  inciampare  in  alcuni  d 
que’fintomi^da' 'quali  fi  veggono  offdl  tanti  altri,  chi 
di  tutta  f  Aria  comune  han  bifogno  per  relpirare 
z  Adunque  tirar  qui  di  leggieri  E  potrà  una. 
generai  confeguenza  ,  che  se  tutte  le  altre  cofe  chi 
fervono  ali’  animale,  come  ’l  cibo  ed  il  beveraggio 
lì  moto  e  la  quiete  ,  il  fanno  e  la  vigilia  ,  ed  altrej 
a  quelle  famigliatiti  ,  giovino  fenza  fallo  a  farle 
ftar  vivo  e  fano  5  T  aria  però  E  a  immediato  princh 
pio  della  fua  vita  5  giacché  fi  vede  che  mancando 
alcune  delle  prime  ,  ed  ancora  per  lungo  fpazio  . 
potrà  T  animale  vi  vere  bene  ,  o  al  piu  non  intera¬ 
mente  fano  5  ma  mancando  queEo  fra  momenti  pe 
rifee  .  (Quindi  bifogna  fenza  alcuna  difficoltà  Babi- 
lire  qudcjic  altrove  accennammo  (3)  ?  che  f  arifu 

Ea 

<  ....  - 

■>  V-— 4 

edere  ad  6  redatto  vixit  horh  60.  Mas  in  aere  unau 
quatta  -parte  lev  lori  rcgrctavit ,  Laceri  us  in  aere  dhmdio 
rariore  'Languide  vixit  èc.  Mailer  in  nct.35.ad  tit.de  refp:- 
rat.iext.6z5, 

(  1  )  V.  il  primo  Difcorfo  Accadenti  Lucantonio  Porzio 
della  Refpir  azione  Eampato  nella  feconda  raccolca  delle 
Lettere  memorabili  di  Bylifone  . 

(  2,  )  Va  l  ììfn  ■  Di  a},  z  .de  II  ori g,  degl  Infetti  , 

(  3  ) 
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iia  il  Principio  Reale  della  Vita,  fpczialmente  quel¬ 
la  parte  di  ella  ,  che  dentro  de’  puimoni  il  fcpara_> 
dall’  intero  volume  e  vaffi  a  mefcolare  inceflante- 
mente  col  fangue  .  Che  cola  mai  ila  quella  partej> 
Vitale  non  è  molto  facile  il  determinarla  $  alcuni 
|han  voluto  che  ila  il  Nitro  aereo  ,  ed  altri  1’  Ela¬ 
terio  dell’  Aria  5  ma  se  più  feriamente  il  rifletterà, 
fi  potrà  di  leggieri  difcoprire  ,  che  ’1  nitro  ,  1*  ela¬ 
terio  ,  le  altre  proprietà  dell’  aria  naturale  ,  e  tutto 
1-  altro  indiftinto  mefcuglio  deli’  atmosfera  concor¬ 
reranno  egualmente  a  rifvegliar’il  Moto  ed  il  fenfo 
negli  Animali  Viventi  ,  da  cui  la  Vita  immediata¬ 
mente  dipende. 

I  Chiamiamo  Animale  Vivo  e  fano  quello  il 
quale  fenza  alcun’  incomodo  o  impedimento  ,  anzi 
che  con  libertà  e  piacere  ,  può  efcrcitar  tutti  que¬ 
gli  Moti  ,  e  percipire  tutte  quelle  fenfazioni  ,  di 
cui  è  capace  la  fua  macchina  (  1  )  organizzata^  . 
Chiamiamo  per  fecondo  Animale  Infermo  quello 
che  con  qualche  incomodo  ed  impedimento  ,  anzi 
che  con  difficoltà  e  molcftia  ,  eferciterà  uno  o  più 
de’  fuui  movimenti  ,  o  farà  privo  allo  ’ntutto  ,  o  in 

A  1  qual- 

(1)  Tutti  glLAnimali  per  Io  moto  e  per  Lo  fenfo  fi  diftirtguo- 
no  da’  Vegetabili  ;  ma  non  tutti  a  mio  credere  godono  lo 
Aeflò  grado  di -Senio  e  di  Moto  .  Ee  Piante-animali  iom 
prive  del  moto  locale  ,  come  che  godano  degl’  interni  mo¬ 
vimenti  ;  il  cane  ha  il  fenfo  delf  odorato  affai  pia  perfetto 
dell’  uomo  ,  e  di  molti  altri  bruti;  il  gatto  vede  ali*' ottu¬ 
ro  ,  il  che  non  è  flato  conceduto  alla  maggior  parte  degli 
.  animali  .  Quindi  è  che  ancorché  nel  fenfo  e  nel  moto  fi 
fondi  la  Vita  de’  Viventi  ;  non  fi  dee  però  credere  ,  che-*- 
tutti  nello  RefTo  grado  di  perfezione  1*  ottengono  per  e/Ter 
vivi  *,  badando  2  ciafebeduno  che  lenta  e  fi  muova  fecondo 
la  fua  data  organizzazione. 
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qualche  parte  di  uno  ,  o  più  fenfi  neceffarj  alla  vi¬ 
ta  .  Chiamiamo  per  ultimo  Animale  Mortò  quello 
che  refta  perfettamente  e  perpetuamente  privo  di 
tutt’  i  Moti  e  di  tute’ 1  fenfi  .  Se  adunque  faran 
vere  quelle  cofe  ,  la  Vita  dell’  Animale  altro  non 
farà  se  non  se  quello  Stato  del  mede fimo ,  in  cui  potrà 
egli  con  libertà  e  piacere  ,  o  con  qualche  difficoltà  o 
molefiia  ,  eferéitar  i  moti  ,  e  fervirfi  de ’  [enfi  :  quin¬ 
di  è  che  se  noi  difeopriremo  il  Principio  de’  Moti 
e  de’ Seni!  dell’Animale,  potremo  tener  per  di- 
feoperto  il  Principio  Reale  della  Vita  3  e  se  difeo* 
priremo  il  Reai  Principio  della  Vita  ,  potremo  an¬ 
cora  difeoprir’  in  apprelfo  il  Principio  vero  di  quel** 
la  Morte,  la  quale,  come  quella  che  da  neflùn  Mor¬ 
bo  lenfibile  procede  ,  fi  è  fiimata  dall’  Eftinzion.* 
del  calor  naturale  dipendente ,  cioè  dall’  intera 
privazione  del  Principio  della  Vita  . 

4  E  qùefti  fono  i  due  Punti  principali  intorno 
a  quali  impiegheremo  il  prefente  Ragionamento  . 
Efamineremo  in  primo  luogo  ,  che  Ha  il  Princi¬ 
pio  della  Vita  ,  cioè  qual  Ha  il  Principio  de* 
Moti  e  de  Senfi ,  ed  in  qual  guifa ,  almeno  ge¬ 
neralmente  ,  cotefto  Principio  nel  fuo  miniflerio  s’ 
impieghi  5  per  produrre  la  Vita  negli  Animali  .  Ed 
in  fecondo  luogo  procureremo  di  fìabilife  il  Princi¬ 
pio  della  Morte  da  neflùn  morbo  lenfibile  dipenden¬ 
te  5  per  poter  quinci  ricavar  qualche  lume  per  in¬ 
tender  più  addentro  la  cagione  più  proffima  delia 
Morte,  che  nafeer  può  dalle  cagioni  mqrbofè  . 

?  Ma  prima  d’ incominciare  fi  deve  affai  ben* 
ifiahilirc  ,  che  non  intendiamo  noi  di  parlar  qui 
di  tutto  il  genere  degli  animali ,  ma  di  voler  re- 

finn- 
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ftringere  il  noftro  difcorfo  foltanto  ali*  uomo  ani¬ 
male  nobilifldmo  e  ragionevole  5  tanto  perchè  il 
foggecto  parmi  degno  d’  una  cotanto  fmifuràta  fa¬ 
tica  ,  quanto  perchè  intefa  la  di  lui  natura  ,  facile 
mente  s’  intenderà  quella  di  ciafchedun  bruto  ani¬ 
male  .  Sul  qual  proposto  troppo  giuda  e’  parmi 
quella  cenfura  che  far  fi  potrebbe  al  Redi  ed  al 
Valli fneri  (1)  ,  ed  a  qualche  Oltramontano  ancora, 
avendo  coftoro  tanto  tempo  e  fatica  impiegata  in  an¬ 
dando  cotanto  rettilmente  efaminando  la  Storia  de- 
gli  animali  Infetti  ,  da  cui  niun’  utile  per  la  filine 
e  comodo  dell’  umana  facietà  fi  potrà  giammai  ri- 

A  4  cavare: 

£1)  Se  mai^ìlluflrìjjìmo  Sì  gnor  e, mi  fife  -venuta  la  tentazio¬ 
ne  di  pentirmi ,  di  aver  con  incomprenjlbile  pazienza  e  fa¬ 
tica  feri  amente  cercato  V  origine  ,  gli  f viluppi  i  /’  indole 
ed  i  coflumi  dello  f prezzato  e  minuto  popolo  degl'  Infetti  , 
la  prefente  celebratijfìma  Qui/lione  degl'  Infetti  Spermati¬ 
ci  tutto  deterge  ,  e  leva  ogni  pentimento*  che  ingombrare 
mi  potejj'e  lojpirito  'mentre  mi  riufeirebbe  incito  diffici¬ 
le  ,  per  non  dire  imponìbile  ,  il  parlar  con  fondamento  do¬ 
vuto  di  una  fpezie  di  cofloro  in  particolare  ,  fe  prima  in 
gener ale  non  fapejjl  le  leggi  cioè  hanno  fortite  dalla  natu¬ 
ra  uniformi  e  fempre  immutabili .  In  tal  maniera  potrò  al¬ 
meno  meco  Jlcffo  confai  armi  ,  di  non  aver ’  inutilmente. 
gittate  il  tempo  ,  ne'  f par Jì  tanti  f udori  •>  offendami  fervu¬ 
to  a  bella  pojia  di  quejlo  metodo  ,  per  arrivare  -,  coinè  per 
gradi  ,  alla  cqgnizione  più  nobile  >  più  alta ,  e  più  fcabr 
fa  della  generazione  dell'  uomo-.  Vallif.  Nella  Stor.  della 
Gener.  dell’  Uom.  e  degli  Animai,  lib.  i.  cap.  i.  §.  2.  chi 
glie  la  vorrà  mandar  buòna  quella  feufa  ,  glie  la  mandi  ; 
quanto  a  me  ho  iene  ito  fempre  rammarico  ,  che  uomini  di 
tanto  valore  lì  folTer  tanto  perduti  diatro  ad  un  foggett0 
predo  che  difutile  ,  o  almeno  di  lunga  mano  inferiore  ad 
altri  molti  compre!!  nel  Vallo  feno  della  Natura  ;  la  cui 
feienza  ci  avrebbe  potuto  molto  più  giovare  . 
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-  1  '  ,  *  ^  «  /  1  j  , 

cavare  ì  laddove  se  avellerò  la  loro  gran  mente  ap¬ 
plicata  alla  difamina  della  Storia  deil  uomo,  avreb- 
bon  feiiza  fallo  molte  belle  ed  utiliflìme  cofe  alla 
falute  e  vita  degli  uomini  neceflarie  ,  a  poderi  tra¬ 
mandate  .  Non  vogliamo  però  ,  in  parlando  della 
Storia  dell’  uomo  ,  andar  fìl  filo  difaminando  tutta 
fi  Economia  dell’  Animale  *  farebbe  in  vero  molto 
lungo  il  nodro  difeorfo  ,  e  riufeirebbe  ancora  in__> 
parte  tediofo  *  ma  anderemo  bensì  leggiermente 
toccando  alcuni  particolari  più  principali  e  più  De¬ 
cedati  a  faperfi  ,  da’  quali  tutti  gli  altri  dipendono* 
onde  intefi  bene  quelli  primi  >  tutti  gli  altri  di  leg¬ 
gieri  s’ intenderanno  . 


IL 

6  E  polche  la  Vita  deli’ Uomo  altro  non  e,  che 
quello  ilato  (x)  del  medefìmo  3  in  Cui  può  egli  efer- 
citar'  o  tutti  o  in  buona  parte  ,  o  con  libertà  , 
piacere  ,  o  con  impedimento  e  moledia  i  fenfi  ed 
i  moti  neceffarj  *  quindi  è  che  altro  qui  noi  far  non 
dovremo*  se  non  se  dimodrare  qual  fi  a  il  Principio 
del  Moto  e  qual  del  Senfo  nell’  uomo  vivente  3 
per  poter  dire  di  aver  difeoperto  il  Principio  della 
vita  .  Ed  incominciando  dal  Moto  ,  il  quale  *  co¬ 
me  più  innanzi  diremo  (:)?o  è  Principio,  o  com¬ 
pagno  indivifibile  del  fenfo  *  è  dato  quedo  didinto 
in  V olontario  ed  Involontario  ,  ed  in  Indipendente 
e  Dipendente  *  Il  Moto  volontario  per  primo  par- 
mi  che  dal  lignificato  delle  parole  venga  badante- 
mente  diffidi to  5  cioè  che  debba  dfer  quello  ,  che 

da  ir 


(0  iv. 

(i)  Àr.  4§i  é  4.9. 
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dall’  imperio  alfoluto  della  volonrà  dipenda  ,  e  che 
porti  gli  organi  nello  flato  fano,debbano  quelli  ne-* 
cdfariamente  a  eotal  imperio  obedire  .  Tali  fono 
nello  flato  fano  il  moto  del  camminare  ,  del  ma¬ 
nicare  ,  del  ballare  ,  e  Umili ,  i  quali  dall’  afloiuto 
c  determinato  imperio  della  volontà  immediata¬ 
mente  derivano  .  Gl’  Involontarj  ancora  dal  nome 
fleflo  conofcer  il  fanno  5  onde  dir.  fl  può  che  fiati 
quelli ,  che  né  punto  nè  poco  dal  dominio  della.^ 
volontà  han  principio  e  forgiva  ,  e  che  in  noi  quali 
fenza  noi  fi  fanno  :  tra  quelli  giuftamente  fi  anno¬ 
vera  il  moto  del  cuore..,,  quello  delle  meningi,  quel¬ 
lo  dell’  arterie  ,  e  per  dir,  tutto  in  una  parola  il 
moto  periflaltico  di  ciafcheduna  fibra  del  noftro 
corpo  e  di  qualunque  liquore,  che  per  entro  di  erte 
valica  e  trafeorre:  tutt’i  quali  movimenti  ancor  che 
da  noi  o  impedire,o  allo  ’ntutto  celebrar  non  fi  vo- 
leflèro  ,  fi  fanno  tutta  via  ,  e  fi  celebrano  fenza  aV 
cuna  intermiffione . 

7  Ma  prima  di  paflar’  ad  efaminar  le  altre  fpe- 
zie  de’  Moti,  fa  d’  uopo  qui  di  avvertire,  che  tra  gli 
Volontari  e  gl’  Involontarj  se  ne  dieno  alcuni,  che 
chiamar  portiamo  mezzi  volontari  o  mezzi  in  volon¬ 
tà  rj  .  Il  Moto  del  petto  ,  a  grazia  d’  efempio  ,  nel¬ 
la  refpirazione  è  mòto  involontario^  ma  fi  può.  vo¬ 
lontariamente  non  refpirare  ,  come  fuccéde  a’  nota- 
furi  forco  acqua  ,  e  come  addivenne  a  quel  fervo  , 
dì  cui  fcrive  Galeno  ,  che  fi  contentò  di  morirei 
non  refpirando  .  Gli  occhi  involontariamente  fi 
muovono  $  ma  ci  fon  taluni  che  per  lungo  tèmpo 
fotFrono  di  tenergli  fidi  ed  immobili,  ralle m brando 
-aure  flatue .  Il  movimento  delle  parti  genitali  anco 

tra 
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tra  quelli  merita  d’  eflei*  annoverato  $  poiché  iaj 
iperienza  a’  infegna  che  tanto  volontariamente^  , 
quanto  fenza  concorfo  alcuno  delia  volontà  *  anzi 
che  nel  piu  profondo  fonno  ,  fi  celebra  in  noi  .  In 
alcuni  moti  involontarj  adunque  ,  Y  elperienza  ci 
dimoftra  ,  che  in  qualche  modo  la  volontà  ci  abbia 
parte  5  potendo  non  di  rado  intrattenergli  ed  im¬ 
pedirgli  5  ma  non  cosi  giudicar  li  deve  de'Moti  vo¬ 
lontari  ,  i  quali  nello  flato  fano  ,  giammai  li  fanno 
fenza  il  concorfo  o  attuale  ,  o  abituale  (x)  della_> 
volontà  medelìma  .  Ed  alcuni  uomini  ci  fono  ,  in 
cui  t^into  prevale  il  dominio  della  volontà,  che  fo- 
gliori  muovere  alcune  parti ,  che  ,  nè  volontaria¬ 
mente  nè  involontariamente  da  altri  muover  iì  pof» 
fono  :  Pietro  Penfa  mio  maeftro  nella  cartefiana_> 
filofofia,  la  di  cui  acerba  morte  non  ci  ha  fatto  go¬ 
dere  di  qualche  opera  degna  di  un  gran  talento  5 
aveva  la  facilità  di  muover  la  punta  del  nafo  ,  fen¬ 
za  che  mollo  avelie  nè  le  labra  ,  nè  i  mufcoli  delle 
gote  5  e  pollò  ancora  affermare  che  altri  ed  altri 
uomini  ci  fano,che  muovono  a  guifa  d’almi  f  orec¬ 
chie  ,  ed  altri  ,  che  muovono  verfo  lbpra  le  dita.» 

delle 

.v  i  ■  _  \  ^  »  4 . 

(1)  Non  è  qeceffario  per  celebrarli  qualche  moto  volontario, 
che  la  volontà  ftia  Tempre  intenta  a  quel  moto, e  lenza  che 
le  altre  facoltà  deliamente  la  divertano  in  altri  ed  altri 
penfieri  :  T  olfervazione  ne  infegna  che  se  taluno  intra¬ 
prende  a  camminare  ,  per  andar  ad  un  tal  luogo  ^ancorché 
per  iftrada  vada  ad  altre  cofe  pensando  ,  pure  colà  lì  vedrà 
arrivato  «  L’  abito  ancora  regola  ii  gelìire  nell’  oratore,  ed 

11  moto  delje  gambe  e  di  tutto  il  corpo  ne’  ballerini ,  lenza 
che  nè  colui  ,  nè  coftoro  pen landò  punto  alle  regole  a pp re¬ 
fe  determinino  coli’  imperio  della  volontà  i  loro  movi¬ 
menti  e 
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ielle  mani  ,  come  se  fofler  fatte  di  oflà  di  balena  T 
Cotali  moti  adunque  perchè  del  volontario  e  dell* 
nvolontario  fi  compongono,  moti  Comporti  fi  po- 
:ranno  appellare  . 

8  Secondariamente  da  che  Renato  delle  Carte,e 
:utta  la  gran  turba  de9  Tuoi  feguaci,fi  diedero  a  cre- 
iere  che  gli  bruti  animali  fofler  privi  di  quel  Prin-' 
:ipio  di  fenfo,  che  col  nome  d’  Anima  fenfitiva  da’ 
fcolaftici  veniva  appellata  ,  s’ incominciò  a  fenjire 
^er  le  bocche  de’  filofofi  il  nome  di  Automa  ,  o  di 
macchina  femovente  5  e  colla  fproporzionata 
[concia  analogia  ddl  orologio,  fi  fono  ftudiati  di  far 
credere  a  tutti,  che  tutt*  i  bruti  fieno  tanti  Automi, 
cioè  (1)  macchine ,  che  fen%a  alcun  principio  movente 
fi  muovano  ,  ed  in  mille  guife  fi  veggano  operare^  , 
oc  fio  che  una  fola  volta  fieno  fiate  moffe  ,  e  fi  conferà 

vino 


CO  Automaton  efi  machina  ,  qu#  motta  aliquos  perficit  non 
ali  am  adgnofcentes  caufam ,  prater  ipfam  machinarn  fernet 
mot  am  ,  motumque  continuantem  ahfque  auxilìo  alterna 
oaufie  .  Ita  Horologium  portatile  efi  automaton  ,  quod 
jdUm  fanoni  efi  ,  mota  proprio  indicevi  circwnfert  .  Haller. 
ad  Tir.  Orig.  Progr.  &  Fat.  Medie.  Not.  4.  L’  analogia— * 
dell’  Orologio  non  corrifponde  coll’  idea  dell’  Automa  \ 
imperciocché  quello, fecondo  il  fentimento  di  cotefti  moder¬ 
ni  filofofi,  deve  una  fol  volta  efier  mollo, per  continuare  fi* 
no  alla  fine  della  fua  durata  ,  il  fuo  movimento  ;  laddove 
T  orologio  ogni  volta  che  vien  ,  come  dir  11  liiole  ,  carica¬ 
to  ,  incomincia  di  bel  nuovo  1*  intero  fuo  movimento  , 
o  fia  la  fua  Vita  j  e  nel  terminarci  corfo  della  fpira  d’^  ac¬ 
ciaio  ,  non  fi  dillrugge ,  come  i  fognaci  automi  ,  o  perifee 
ma  ceffano  i  fuoi  movimenti  al  celiar  dell’azione  del  prin¬ 
cipio  movente  ;  onde  riconofcono  un  movente  principio 
operante  e  continuante  nella  fua  operazione  ,  all’  Alicorni 
in  tutto  negato  ; 
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vinti  cotanto  fune  *  che  poffano  continuarlo  •  MfL_? 
meno  male  per  certo  quindi  farebbe  ribaltato, se  per 
le  fole  razze  de’  bruti  foffero  fiate  cotali  Urano 
opinioni  inventate  e  feguite  5  ma  F  ingordigia  di 
voler  dir  cofe  nuove  o  Vere  o  faife  che  fieno  *  ha 
fatto  entrar  in  capo  ad  alcuni  *  per  altro  dotti  ed 
avveduti  moderni*  che  la  macchina  ancora  del  cor¬ 
po  dell’  uomo  ila  un  Automa*  cioè  atta  à  muover¬ 
li  iion  per  lo  mezzo  d’  un  principio  di  moto  ,  ma 
per  quello  della  femplice  e  nuda  fua  organizzazio¬ 
ne  .  Riconofcono  ben’  anco  co  (loro  F  Anima  ra¬ 
gionevole  *  come  Principio  mofente  *  da  cui  tutf  i 
moti  volontarj  negli  uomini  Fani  derivano  }  ffiJb 
tanto  per  celebrar  i  volontarj*  quanto  gl’  Involon- 
tarj  movimgnte  non  vdglion  rìconofcere  un  (  1  ) 
principio  dfmoto  5  H  quale  influendo  *  per  così  di¬ 
re  *  o  per  F  impèrio  delia  volontà  *  o  per  un  natu¬ 
rai’  abito*  muova  e  regolarmente  negii  fini  anima¬ 
li  produca  tutte  quelle  azioni  neceffarie  alia  vita  5 
quindi  appunto  è  nata  la  feconda  differenza  del 
Moto  in  Indipendente  e  Dipendente  . 

9  Saranno  adunque  Moti  Indipendenti  *  fecon¬ 
do  la  mente  di  coflóro  *  tutti  gf  In  volontarj  o  Vo¬ 
lontarj  movimenti  *  qualora  fi  filmeranno  aver’  il 
lor  nafeimento  dalia  nuda  e  femplice  organizzazio¬ 
ne  delle  parti  *  che  compongono  le  macchine  de’ 

Vi- 

(1)  Non  repugno  quìn  Anima  mptus  mufcularis  Jìt  prima-* 
motYÌXy  id  volo  banc  anima  acUonem  in  fola  fenjorio  com* 
munì  exerceri  .  Sed  in  ipjts  mufeulis  necejje  e  fi  acceJJÌJfe 
non  folam  voluntatem  ,  venati  caufnm  cor  por  e  atri  ,  qua 
fri  us  defuerat  \  id  demonjlrat  duriti  e  s  &  refijientia ,  quarti 
taHus  porci  pi  t  in  rnufeulù  dum  contr  abituri  Mailer  p.4 
Tex.  403, Tir.  Mufcuiorum  Acìio  . 


*  # 

PARTE  PRIMA,  13 

Viventi  Animali  .  Moti  Dipendenti  creder  fi  do¬ 
vranno  quelli  medefimi  Moti  ,  qualora  fi  crederan- 
ho  nafcer  dal  Fattuale  infiullo  del  Principio  del  moto, 
che  o  dall’  imperio  della  Volontà  regolato  >  o  dal 
naturai’  abito  ordinatamente  diretto  5  riefce  inaine* 
Liiata  cagione  di  tutti  tutt’  1  moti  degli  Animali . 
Gli  Antichi  giudicarono  dover’  effer  tutti  quelli 
tnoti  dipendenti  ,  onde  ftabilirono  che  per  io  mez- 
£0  de’  fpiriti  animali  vitali  e  naturali  fi  celebrale  - 
ro  :  gli  più  antichi  tra  moderni  llimando  fuperfiui 
tanti  ordini  di  fpiriti  ,  giudicarono  derivar  tutt’  1 
moti  dagli  foli  fpiriti  animali  :  e  gli  ultimi  finaE 
mente  tra  moderni  allettati  dalla  bellezza  e  novità 
degli  Automi ,  e  niente  dubitando  che  M  folido  per 
[a  fua  fola  e  femplice  organizzazione  poflà  muo* 
Inerii  ed  operare  ,  gli  ftabilirono  tutt’  indipendenti^ 
bade  han  dato  occafione  alia  feconda  differenza^» 
da  noi  accennata  . 

10  Ed  affinchè  fi  difcacci  dalle  menti  degli  uo¬ 
mini  un  fantafma  tanto  pernìciofo  quanto  è  quello 
degli  Automi  ,  vogliamo  qui  illuftrar  nei  modo 
:he  per  noi  fi  potrà  migliore  ,  quello  cotanto  ne¬ 
re  Ila  rio  particolare  ,  con  efporre  agli  occhi  di  chic- 
rhefia  ,  che  tutt’  i  Moti  negli  Animali  da  un  Prin- 
:ipio  di  Moto  dipendano  5  e  perciò  o  che  Volon- 
arj  o  Involontarj  ,  o  Compolti  che  fieno  ,  fempre 
inai  dipendenti  fi  debbano  llimare  5  e  che  altro  non 
ila  quello  Automa  che  poetica  invenzione  di  cer¬ 
velli  troppo  invaghiti  dei  nuovo  e  del  maravigliofy, 
lon  già  del  reale  e  del  vero  . 

11  Ho  detto  di  voler’ in  quello  luogo  viepiù 
liullrar  quello  Principio  del  moto  >  non  già  1U- 

bi- 


24  DISSERTAZIONE  III. 

fedirlo  e  dimoftrarlo  5  imperciocché  io  penfo  di 
aver  in  altri  molti  luoghidi  quella  dilamina  ad  evi» 
denza  dimoftrato  (  1  )  ,  chel  grandiofo  corpo  dell’ 
aria  di  fua  natura  ila  fluido  e  mobiliffimo^e  che  tutti 
i  corpi  che  o  fluidi  li  ftimano  o  mobili  ,*  da  lei  co¬ 
tali  prerogative  ricevono ,  e  per  lei  medefìma  fino 
a  certo  tempo  le  confervanó  ;  ho  dimoflrato  anco¬ 
ra  (2)  che  dell’  aria  in  fuori,niun  corpo  attivo  nel- 
X  univerfo  ci  fia  s  onde  se  il  veggono  muover5  i  li¬ 
quori  ,  e  se  li  oflervano  per  lo  mezzQ  degli  effetti 
agitar  tutt5  i  folidi  ,  donde  la  loro  generazione  vita 
e  morte  rifùlta  ,,  dall1  aria  vero  principio  attivo  , 
che  per  la  fua  prontezza  impercettibile  d5  introdur¬ 
li  valicare  e  trafcorrere  per  entro  la  teffitura  di  qua¬ 
lunque  corpo  ,  in  ogni  luogo  li  ritrova  ,  e  da  per 
tutto  ,  fecondo  i  varj  crociamenti  ,  mette  in  ufo  le 
lue  proprietà,  cotali  effetti  immediatamente  li  pro¬ 
ducono  .  Quindi  è  che  fenza  ombra  di  diffidenza^ 
creder  li  può,  che  liccome  laria  principio  di  moto 
rielea  in  tutt*  i  corpi  che  adornano  quello  mondo, 
©  fieno  folidi  o  fluidi  $  così  ancora  il  principio  del 
moto  ne5  corpi  degli  animali  ,  che  ben5  anco  di 
parti  folide  e  fluide  li  compongono,  altro  chei’aria 
efier  non  debba  ,  che  dentro  di  noi  il  nobiliflìmo 
nome  di  Ipirito  li  acquìffa  . 

1  z  Qui  adunque  con  un  folo  argomento  bade¬ 
rà  d5  illuftrar5  e  confermare  quelche  altrove  il  è  di¬ 
moflrato  ed  efpofto  .  Tutt  i  Corpi  tanto  folidi  , 
quanto  fluidi ,  che  noi  fecondarj  altrove  appellam¬ 
mo  ,  altra  azione  di  lor  natura  non  ottengono  (  se 

pure 

(1)  Bìffer.  il  N:  7.  e  fegg- 

(2)  Éijfert.  2 *  jSS»  6»  ?/?££' 

Ai*'  ^  '  '•  /•  v  > 


J 


PARTE  PRIMA,  rj 

pure  azione  merita  d’  effer  chiamata  lo  sfuggir’ 
tutto  potere  ogni  azione,con  tolerar  mal  volentieri 
il  diflaccarfi  della  terra)se  non  se  la  Fotta  delflner « 
%ia  ,  per  cui  ancorché  da  eflerna  forza  rimoffi  cj» 
diflaccati  V  un  dall’  altro  fuori  dèi  lor  centro ,  ce£ 
fando  quella  ,  d’  in  un  fubito  ,  o  fia  per  forza  del¬ 
la  generai  attrazione  ,  o  dell’  interno  pefo  ,  fi  veg~ 
gono  di  bei  nuovo  colà  ritornare  ,  amando  per  co¬ 
sì  dire  ,  di  non  divellerli  1’  uno  dall’  altro  .  Queila 
forza  d’ inerzia  altro  effetto  non  produce  se  non^ 
che  la  perpetua  quiete  5  ed  il  mondo  in  una  perpe¬ 
tua  quiete  ne  darebbe  ,  se  da  un  Principio  attivo  , 
di  fua  natura  fottile  fluido  mobile  elaftico  ed  atto 
a  diffonderli  ed  inlinuarli  per  entro  le  teffiture  di 
itutt’  i  corpi,  non  foffe  agitato  e  fconvolto,  e  diltur- 
bato  da  quella  neghittofa  e  Aerile  quiete ,  da  cui  nè 
generazione  ,  nè  vita  o  perfezione  ,  nè  diflruzione 
o  fla  morte  unque  mai  ne  addiverrebbe  5  onde  il 
tutto  riufcirebbe  inutile  ed  infruttuofo.  QueAo  cor¬ 
po  attivo  dotato  di  quefle  proprietà  altro  effer  non 
]può,  se  non  il  gran  corpo  dell’aria  5  onde  se  tutf  i 
corpi  di  qucflo  mondo,  per  mezzo  dclfinterno  mo¬ 
to  ,  fi  generano  vivono  e  fen  muojono  ,  dall’  aria^ 
cotali  azioni  ricevono  ,  crociata  in  varie  guife  ,  fe¬ 
condo  le  date  organizzazioni  5  quindi  è  in  confe- 
guenza  che  nifliin  moto,  in  qualunque  ferie  de’  cor¬ 
pi  ,  indipendente  flimato  effer  debba  ,  ma  tutti  da_» 
un  Principio  di  moto,  proporzionato  alla  propria-» 
jteffitura  ,  giudicar  fi  devono  dipendenti  .  (1) 

ij  Ma  che  farem  noi  di  cotefii  Automi 
introdotti ,  non  fiiprei  dir  come  in  filofofia_>  2 

mi 

CO  P.  1.  N. 
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mi  fa  pietà  il  difcacciargli  ?  e  non  pollo  a  patto  ve¬ 
runo  lalciargli  rtar  tra  corpi  pallivi  ,  i  quali  per 
qualunque  organizzazione  che  forcilcano  y  Tempre 
mai  immobili  faranno  ed  inetti  y  se  da  un  principio 
attivo  non  faranno  attuati  .  Io  non  faprei  fcieglier 
corpo  ,  cui  giallamente  il  nome  di  Automa  dar  fi 
potelfe  >  se  non  che  a  quello  dell’  aria  ,  il  quale-* 
avendo  una  fol  volta  ricevuto  il  moto  dall’  Autor 
della  Natura  >  l’ha  confcrvato  io  conferva  e  fino 
alla  fine  della.  Tua  durata  indipendentemente  il  con- 
ferverà,per  quanto  noi  intendiamo  di  fua  natura.In 
oltre  non  è  quello  corpo  per  avventura  un’  aggre¬ 
gato  di  particelle  come  tutt’  i  filofofi  finora  han 
creduto  ,  ma  una  Macchina  da  innumerabili  mac¬ 
chinette  comporta  5  per  lo  cui  mezzo  innumerabi¬ 
li  maravigliofi  effetti/anto  dentro  di  se  rtefla*  quan¬ 
to  da  erta  in  fuori  in  tutt5 1  corpi  dell’  univerfo  il 
veggano  produrre  «  Portiamo  adunque  rtabilire  che 
f  aria  ila  quella  Macchina  femovente  che  con  ra¬ 
gione  Automa  merita  d’  effere  appellata  5  laddove 
tutti  gli  altri  corpi  dell’  Univerfo  ,  o  fieno  fluidi 
o  folidi  y  o  organici;,  o  inorganici ,  o  animati  o  ina¬ 
nimati  y  poiché  y  per  lo  mezzo  dell’aria  vero  prin¬ 
cipio  attivo  fi  muovono  9  in  nifl'un  conto  nome  di 
Automa  polfan  meritare  5  ma  riconofcano  il  lor 
moto  interamente  dipendente  dal  comune  attivo 
corpo  operatore  e  promotore  di  tutt’  i  loro  m ara¬ 
tiglieli  effetti  $  come  più  innanzi  vie  pili  minuta* 
mente  fi  anderà  dimoftrando  .  (i) 

i4.Con- 

(1)  phi  voleffe  veder  molto  delle  cofe  dette  in  quello  Artico- 
lo  5  e  fpez talmente  della  Reiìflenza  ed  Ol'ciilazione  ,  aliai 

*  più 
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4  Concludiamo  adunque  che  tute’  i  moti  nell’ 
no  fimo  e  vivo  ,  o  che  volontari  fieno  ,  o  in~ 
jntarj  ,  o  compofii ,  tutti  affatto  fieno  ben  an-4 
dipendenti  dai  generai  Principio  Attivo  deli* 
verfo  ,  cioè  dall’  aria  ,  la  quale  ora  imforma  di 
ivo  ili  ,  ora  di  Vitale  ,  ed  ora  di  Stomatica  ,  per 
'arie  e  diverfe  atmosfere  ,  che  feco  ,  a  cagione 
diverfi  crociamenti  *  or  congiunge  ,  ed  or  la- 
,  $  introducendofi  per  entro  tutte  le  macchinet- 
,  che  la  nofira  macchina  compongono  ,  o  giufla 
nperio  ideila  volontà,  o  giuda  f  ordine  dell’abi» 
naturale  delle  parti ,  le  libera  dalla  forza  delf 
rzia,  le  agita,  le  muove .  E  quindi  panni  che  ad- 
enga,  non  (blamente  ogni  qualunque  volontario 
cimento  ,  ma  sì  bene  ancora  tutti  quelli ,  cho 
moderni  di  fifiole  e  diallele,  o  ofcillatorj,  e  pe¬ 
ritici  foglionfi  appellare  :  imperciocché  o  diret- 
,  ed  indrizzato  cotal  principio  dall’  imperio  del- 
volontà  ,  o  per  un  naturaPabito  di  continuo,  ed 
reffantemente  per  date  ferie  di  mufcuM  trafeor- 
ido  ,  in  varie  guife  ,  e  per  diverfi  ufi  rimuove  le 
iti  falde  dalla  loro  naturai  quiete  5  ma  appena^» 
noffe  e  follevate  qucfie,o  per  la  naturai  attrazione, 
per  lo  pelbjtornando  di  bel  nuovo  a  coflringerfi, 
a  toccarfi  f  una  colf  altra,  vengono  a  rifvegliar 
ella  continua  lutta  ,  che  tra’  fluidi  e  folidi  del 
diro  corpo  offendiamo  .  Qual  lutta  della  dilata¬ 
rne  jche  producono  i  fluidi, e  fpecialmente  l’aèreo, 
Tom*  IL  B  e  dei 

più  fottilmente  e  faminate  ,  legga  il  Tentativo  della  Natu¬ 
ra  dell*  Aria  Nota  i,  del  N »  *3.  a  me  indrizzato  in  una—» 
Lettera  dal  gentìliffìmo  Signor  D.  Niccolò  Bammacari  , 
pc  Campato  nel  principio  del  Primo» Tomo  di  quello  Trattato, 
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e  del  conflringimento  de'  folidi  ,  col  nome  di  mo¬ 
to  ofcillatorio,  o  di  ofcillazione  li  fuole  da’più  mo¬ 
derni  appellare  » 

III. 

15  Ma  giacché  importa  tanto  *  come  ciafche- 
dun  può  conofcere  ,  il  determinar’in  quello  luogo 
il  Principio  del  moto  nel  corpo  dell’  uomo  5  fa  d* 
uopo  ,  per  vie  più  accollarci  al  particolare  ,  di  di- 
Icriver  primieramente  la  teffitura  dell’  organo  del 
moto  ,  cioè  del  mufcoio  ,  e  rifpondere  feconda- 
riamente  alle  opinioni  del  dottiffimo  Baglivi  $  il 
quale  fu  un  de’  primi  in  Italia ,  che  follenne  il  mo¬ 
to  innato  nella  fibra  ,  eh’  è  quanto  a  dire ,  che  per 
innata  organizzazione  lì  moveffe  ,  fenza  che  con- 
correffe  a  movimenti  degli  animali  alcun  principio 
di  moto  ,  Caduto  già  il  triunvirato  degli  /piriti  de¬ 
gli  antichi  ,  e  relìata  foitanto  in  piedi  la  monarchia 
de’  foli  fpiriti  animali  5  $  incominciò  ben’  anco  a 
dubitare  se  ci  fodero  o  nò  quelli  ultimi  ,  e  ci  furo¬ 
no,  e  finora  ci  fono  per  efiì  grandifiirae  battaglie  . 
Il  noflro  Barello  }  il  Bernoullo  9  il  Lancili  ,  ed  ul-  i 

rima-  j 

■  v  ' ■■  w  '  b  . 

(r)  Da  tutto  ciò  che  finora  fi  è  detto,fi  può  di  leggieri  rica-  ; 
vare  quanto  vadano  errati  tutti  quegli  autori  ,  che  noti-*  ; 
avendo  conofciuto  il  vero  Principio  del  moto  ,  fon  caduti- 
in  cento  ,  e  mille  ridicole  opinioni  .  Eccole  qui  in  un__*  : 
gruppo  raccolte  dal  Boerave  :  Nibil  ergo  juvat  incorporea,  ì 
f acuita*.  Galenica  mufeulos  hiflans  ,  nec  fpiritus  nitrofus  5 
nervi  cum  eleo  fanguinis  miftus ,  accenjus ,  rarefaHus,  Un-  \ 
gè  minto  acidus  fpiritus  nervorum  cum  alcalini s  J ‘angui -  f 
yiis  ,  nec  ebullitio  JEtheris  &  Jucci  arteriojl ,  nec  vis  at -  f 
ir  aci  i  li  s  inter  minuti (Jìma  bumorum  bic  loci  auffa  aut  mi -  i 
nula.  Ti’t.Mufcul.Act.  N.  408. 
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inamente  Ermanno  Boeravc  han  feguita  la  parto 
fifermativa  5  il  Bellini ,  lo  Stenone  ,  il  Pitcarnia  , 
d  il  Baglivi  a  noi  più  da  prelfo  ,  avendo  quali  in 
ifprezzo  la  filofofia  degli  antichi,  e  de’  primi  mo- 
tini  ,  che  su’  fluidi  quali  interamente  fi  fondava  5 
applicarono  con  tutto  lo  sforzo  a  contemplar’  i 
slidi  ,  e.  dalla  propria  e  naturai  tenitura  di  elfi-, 
dalla  creduta  loro  innata  ofcillazione  e  rehftenza, 
ftudiarono  di  ricavar  la  ragione  del  moto  e  del 
nfo  ,  e  palio  palio  di  tutte  le  particolari  funzio- 
del  vivente:  animale  5  ed  ancorché /iconofciuto 
federo  un  certo  liquore  per  entro  de’  nervi  feor- 
nte,  che  fucco  nerveo  1’  han  chiamato  ,  non  lo 
ùnarono  però  principio  del  moto  ,  ma  più  tolto 
rettore  del  fenfo  ,  e  del  moto  innato  ,  ed  indivi- 
oilc  dal  folido  iltelfo  .  Vogliamo  qui  noi  recar’  in 
ezzo  una  fuccinta  ma  chiara  diferizione  di  quelle 
le  opinioni  ,  ricavando  la  prima-  dal  Bernoullo  , 
la  feconda  dal  Baglivi ,  per  quinci  far  conofcere 
lanto  luogo  h  ha  dato  da  coftoro  alla  fantaha_*  , 
«con  fupporre  cofe  affatto  difutili, come  necelfarie 
La  natura,  o  con  togliere  quelche  ragionevolmen- 
h  dee  ftimar  necellario,  per  efercitar  le  funzioni 
lf  animale  vivente  . 

1 6  Ma  per  poter’  intender  con  chiarezza  tanto 
una  ,  quanto  ì  altra  fentenza  ,  fa  d’  uopo  di  di¬ 
rivere  in  primo  luogo  la  teffitura  del  mufcolo  , 
me  ftromento  uccellano  tanto  de’  volontarj  , 
auto  degl’  involontarj  movimenti. Egli  h  è  adun- 
e  il  Mulcolo  un  faccio  piu  0  meno  grande  di  fibre  , 
ote  al  di  dentro ymolli  e  poro fey  circondate  damem~ 
una  >  molto  debolmente  congiunte  infieme  nel  me^g 

B  2  xp  y 


20 


DISSERTAZIÓNE  III. 


®rpy  ma  molto  Jìrettàmente  e  duramente  negli  due  eflre • 
mi  ,  co ’  d’  ordinario  fi  attacca  jìrettàmente  alti 

offa  ,  per  efercitar  ,  nell  accortarfi  ed  aliungarfi  . 
i  moti  volontarj  cd  involontarj  degli*  animali  .  Gli 
due  efiremi  de’  Mufcoli  ,  Tendini  fi  dicono,  e  quei 
tendine  ver  cui  il  mufcolo  fi  muove,  Tefia  del  lim¬ 
icolo  li  appella  ,  e  f  altro  che  fi  accolla  ,  col  no- 
me  di  Coda  fi  Tuoi  chiamare  ,  defignandofi  cor 
quello  di  Ventre  la  parte  di  mezzo  molle  e  rolfeg* 
giante  ,  che  volgarmente  Carne  ancora  chiamar  l 
fuole  .  Le  fibre  che  compongono  il  Mufcolo  non  ì 
unifcono  infieme  per  io  folo  Contatto  ,  p  dalla  fo¬ 
la  membrana  che  in  tanti  fafcetti  le  circonda  5  m? 
fon  ben  anco  a  traverfo  intdfute  da  alcune  fibbie- 
duole  nervo fe  ,  che  con  egual  diilanza  infra  dì  lo¬ 
ro  s’ introducono  5  con  quaf  ordine  ancora  entra¬ 
no  ,  ed  efeono  per  portar’  e  riportar’  il  /angue 
arterie  ,  e  fe  vene  -  Per  cotal  tenitura  ogni  fibra 
del  mufcolo  rapprefenta  una  catena  di  anelli  rom¬ 
boidali  ,  come  vuoi’  il  Barello  ,  o  pure  ovali  ,  co¬ 
me  piace  ai  Bernouilo  5  e  per  la  fielfa  la  fibra  rie- 
fee  piu  forte  nell’  azione  del  moto,  e  così  frenata^ 
meno  atta  a  dilatarli  olgremado  negli  moti ,  e  sfor¬ 


zi  maggiori . 

17  Intorno  però  alla  testura  del  mufcolo  bi 
fogna  avvertir  alcune  cole  ,  fe  quali  ad  illufirar’  et 
ingrandir  quella  dottrina  non  folamente  utile  ,  m: 
neccilane  ancora  fembrate  01  i.  fono  .  La  prima  tre 
quelle  il  è  f  origine  dì  queff  Organo  *  Io  fempre- 
mai  ho  portata  fermifiima  opinione  ,  che  tutta  la 
macchina  *  del  corpo  nofiro  avelie  la  fua  primiera-j 
orìgine  da’  nervi  :  due  olfervazioni  principalmente 

mi 


ZI 
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i  han  per  fu  a  fu  di  cotal  verità  >  cioè  il  veder  che 
t  qualunque  punto  (  i  )  xhe  fi  a  toccato  il  noftro 
Drpo,  fi  rifveglia  in  noi  il  fenfo$  e  fccondariamen- 
che  nello  fviluppo  dell 7  uovo  fecondato  ,  il  ca~ 
p  iia  la  prima  parte  che  organizzata  it  offerva^»  * 
ta  per  parlar  del  Mufcolo  in  particolare  ,  un’  af- 
1  dotta  rifleffione  del  Signor  Boerave  ci  conler- 
a  nella  vera  credenza  ,  che  quello  da’  fattili  (lìmi 
£rvofi  hlamenti  ven^a  fenza  dubbio  alcuno  forma- 
i  (zi  :  Cim  igitur  ,  così  Egli  fcrive,  cogitati  ner~ 
Di’  ad  omnem  mufcidum  ingredi ,una  cum  ejus  arteriis 
*  venis 5  eos  dein  depofito  ibi  involucro  externo,  di* 
- ibiii  ita  per  omne  mufculi  corpus  ,  ut  nullum  affi¬ 
lar?  queat  punfium,  in  quo  non  inveniatur  pars  bo¬ 
rni  5  dein  quod  omnes  nervi  hic  evanefcqnt  }  quoct 
ibi  in  eorpore  ex  trema  nervorum  in  explicdtas  qua - 
membrànas  abeant  5  concluditi ,  habita  ratione  na-+ 
ira  minimi  nervi  ,  bas  fibràs  effe  nervi  ultimi  in « 
olucris  orbati  expanfionem  tenui j[matn,intus  cavam , 
tura  ut  mufculus  ,plenam  fpiritu  ,  qui  daiur  a  ner- 
d  ilio  ab  origine  ex  cerebro  ,  vel  cerebello  vi  cordisi 
Vìduò  t 

18  La  feconda  ,  che  non  meno  neceflaria  della 
pina  creder  fi  dee  ,  fi  è  per  appunto  la  fua  genti- 
filma  fottìi  teffitura  ,  con  tanta  induftria  ed  avv¬ 
edutezza  >  colf  ajuto  degli  cfàttiffimi  micrqfcopj, 

B  3  r  difeo- 

)  Non  perchè  le  offa  ,  i  denti  ,  e  le  unghie  fona  infettiate, 
creder  perciò  lì  deve  ,  che  non  fieno  ancor  effe  produzioni 
de’  nervi  %  Negli  teneri  Aborti  ho  aliai  volte  olfervato  le 
olfa  da  teneri  fiime  e  da  foprappofte  rne-mbramizzefabricacej 
©  già  fi  sa  che  le  membrane  fieno  produzioni,  de’  nervi  * 
Tit.  Mxfctii.  A<U  0  Ar»  •* 
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di  (coperta  dal  Levenoeckio  .  Coftui  dimoftrò  (i)  : 
Un  am  fi  ugni  arem  fibram  mufcularem  diffilire  in  ima* 
merabiles  fibrillas  ,  fi  in  aqua  maceretur  ,  fibrillante 
vero  ultimarti  9  quam  nudus  oculus  prò  fìmplici  habety 
e  am  ipfam  tot  continere  minora  fi  amina  >  quot  lacer- 
tos  majores  mufculus  integer  continet  .  In  Balena  va- 
fiiffimo  mufciilo  feparavit  carncm  in  Idcertos  ,  hos  in 
lacertulos  ,  eos  in  fibras  ,  donec  fupereffet  fibra  capil- 
laris  :  h&c  unica  fibra  filmili s  fabrìcà  efi  ,  <&  qua  fi 
compendi  um  (2)  mufculi  major  is,  quam  vafius  efi  cibi¬ 
lo  paucioribns  fibris  facia  ad  microfcopium  9  quante 
fuerant  vi  {ibi  li  a  {lamina  in  magno  mujculo  .  Ab  ani - 
- male  max  imo  dejcendit  ad  minimum  .  Futi  ci  s  pes  cru - 
fi  a  corti  inct  tir, quali  s  teftudinis  eft,eam  fi  ruperis7  exi¬ 
li  et  mufculus  mdgnorum  motuum  auUor ,  licet  uni  erte 
fibra  fieri  videatur  .  Eum  fubtili  acicula  divifiit  in 

fiorii » 

(1)  JJaller  nota  39$.  ad  TU .  MufcuL  Afflo  « 

(z)  Quella  olTervazione  del  Levenoeckio  conferma  affai 
bene  quel  che  iLSignor  Bammacari  dice  dell*  Aria  j  cioè 
che  ciafcheduna  macchina  di  quella  da  altre  innumerabili 
macchinette  venga  compolla  .  Tentarti,  de  A'ér.Nat.  N .  17- 
Ed  illullra  #ffai  meglio  quello  che’l  dottiamo  nollro  Sign.; 
Poeta  va  dicendo  degli  organi  de’moti  infenlìbili  :  Quod Jì\ 
cerebri  ex  empii  grati  a,  vel  ojjium,  vel  ali  arurn  forte  nofiri 
corporis  parti  um  motus  nonnulli  infenfibilesfint  ,  qui  al 
immediata  mufculorum  aflione  pendere  non  vi  dentai  ;  ììi 
motu  cordi  s  fieri  ,  vel  ali  qua  corpornm  circurnpulfione  po -i 
terunt \  non  fecus  ac  ceteri  in  animai  or  um  coxporurn  motus:* 
(  lì  noti  1’  ofcillazione  generale  di  tute*  i  corpi  )  At  valici 
àdc  certe  à  fieri  filli  le  s  animanti  s  rnotiones  fine  muficulis  r| 
qui  infirumenta  fiunt  motus  ,  fieri  nequeunt  .  De  Uvx  fi¬ 
ne  Gurg.  Ulti  pag.  m.  6.  Imperciocché  ciafcheduna  fibra:' 
venendo  a  formar*  un  picciolo  mulcoletto  ,  può  aliai  bene' 
cuefro  ri ufeire  dromento  del  moto  ;  non  orante  la  tcnerez-j 
za  o  durezza  delle  parti  . 
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ìbrillas  minores  ,  qaarum  fingala  in  alias  innumera* 
ules  dijcedunt  ,  nihilo  breviori  divifione  ,  quam  qua 
[/?  in  Balana  mufculo  ,  qui  flurimarum  librarum  f  on  - 
I (ere  eft  . 

1 9  Quinci  parmi  che  ricavar  li  polla,  e  con  ogni 
chiarezza  ben’  intender  la  maniera  ,  con  cui  i  rao- 

'  m  ' 

i  tanto  voiontarj  ,  quanto  involontarj,  e  comporti 
i  celebrino  in  noi  .  Eflendo  egli  vero  che  tutte  le 
Darti,  che  compongono  il  noftro  corpo  altro  non_» 
iìeno  ,  che  ramificazioni  de’  nervi  in  diverfe  e  va¬ 
ne  guife  organizzate  }  nell’  offa  a  grazia  di  efem- 
fio  più  rtrettamente,  nelle  membrane  meno  rtrette, 
5e’  tendini  de*  mufcoli  quali  come  nelle  inombra¬ 
le  ,  ne’  loro  ventri  più  largamente  che  ne’  tendini* 
perciò  feguir  ne  debba  ,  che  trafcorrendo  1’  Aria 
aervola  inceflantemente  per  entro  le  più  menome 
t  fottiliffime  fibricciuole  del  nortro  corpo  ,  cornea 
quelle  che  tutte  dalle  nervofe  ramificazioni  fon  for¬ 
mate  ,  o  per  f  imperio  delia  volontà  ,  o  per  la~> 
"orza  del  naturai’  abito  5  tutto  muova ,  tutto  agiti  , 
e  tutto  privi  della  naturai  quiete}  dal  che  rifvegliar 
Si  ortèrva  la  generai’  ofcillazione  di  tutta  la  macchi¬ 
na  ,  dirtùguale  però  in  ciafchedun’ organo,  fecondo 
a  di  ver  fa  teffitura.  Ma  se  poi  li  aggiunge  l’imperio 
Iella  volontà  negli  organi  de’  moti  voiontarj ,  o  ’l 
iifordine  delle  pulitoni  tanto  in  quegli  dell’  invo- 
.ontarj  ,  quanto  in  quelli  de’  volontar;  e  de’compo- 
ii 5  allora  correndo  quali  in  guila  di  torrente  l’aria 
ìervofa  ,  tanto  negli  uni ,  quanto  negli  altri ,  li 
reggano  oltremodo  raddoppiare  tanto  i  volonta- 
■j  ,  quanto  gl’ involontarj  e  comporti  movimenti . 
liontribuifce  non  poco  la  fottigliezza  della  tertitu- 

ra  $ 
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ra  5  per  Tui  riufcendo  faciliffimo  ai  principio  dei 
moto  il  folle vam ento  di  minutìffime  particelle,  rie- 
fce  ancora  prontiffima  e  faci  Mima  ogni  qualunque 
azione  .  Ed  oh  se  li  dalfe  a  noi  la  maniera  di  po¬ 
ter’  oflervare  i  grandiffimi ,  ed  infenlibili  movimen¬ 
ti  ,  che  nelle  fottiliffime  e  nafcofle  organizzazioni 
tutto  giorno  ,  tanto  nello  flato  lana  ,  quanto  nel 
morbofo,  li  celebrano  ili  noi,  le  loro  leggi,  ed  i  lo¬ 
ro  cangiamenti  -,  li  potrebbe  al  certo  difcoprir  per 
cotal  mezzo  la  vera  Econofnia  dell’  Animale  fano, 
e  la  vera  arte  di -rimetterlo  in  fanità,se  inciampaffe 
nel  morbo  (i) .  Non  bifogna  però  dilperare  di  un 
tanto  fortunato  fucceUo  ,  qualora  gli  uomini  ceffe- 
ranno  dalle  infruttuoie  aflrazioni,  e  dalle  vane  fot- 
tigliezze  ,  e  li  applicheranno  ad  interpretar  le  vere 
e  reali  fottigliezze  delia  natura,  per  lo  mezzo  del 
metodo  dell’  efperienza  . 

20  La  terza  cofa  che  intorno  alla  tenitura  del- 
T  organo  del  moto  avvertir  li  deve  li  è  ,  che  quan¬ 
to  creder  li  può  ,  come  vero  quelche  finora  fiamo 
andati  defcrivendo  delia  organizzazione  del  mufco; 

lo, 

{ i  )  Voglio  qui  dar9  un5  jlluftre  efempio  di  quel  che  fi  va  di? 
vifando*  Ea  Chinachina  ci  fa  toccar  con  mani  i  fuoi  ma- 
ravigliofi  effetti  nella  cura  particolarmente  delle  febbri  in¬ 
termittenti  ;  e  pure  fuccedon  quehi  per  movimenti  cotan¬ 
to  infenfibili,  che  fenza  che  nè  precedano,  nè  accompagni¬ 
no,  nè  fu  Seguano  fenfibili  evacuazioni  ,  per  cui  giudicar 
fi  potefle  effer  di  già  difcacciato  I’  umor  peccante  ;  fi  veg± 
gono  eftinguere  i  morbi  ,  per  ìo  mezzo  d’ima  fpecifica  vir¬ 
tù  ;  da  cui  rifvegliandofi  in  noi  alcuni  infenfibili,  ma  effi¬ 
caci  (fimi  movimenti  nelle  alfrufe  ed  incognite  telfiturc 
de’  lolidi,e  negli  morbofi  mefcolamenti  de5  fluidi, fi  vengo¬ 
no  gli  uni  e  gli  altri  a  rimetter  nella  naturai’  armonìa  1 
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lo  ,  della  fua  origine  ,  e  fottiliffima  architettura^*  3 
altrettanto  o  allo  ’ntutto  falfo  ,  o  per  me’  dire  af¬ 
fatto  ofeuro*  e  dubbioiìffimo  ftimar  lì  deve  quelche 
fenza  alcuna  diffidenza  alferifce  Alberto  Haller  (x)l 
con  quelle  parole  :  Atque  a  Cere  biro  vi  de  t  tir  orivi 
principinm  fentiens  ,  &  motte ns  px  imperio  anima  3 
ex  Cerebello  principinm  rruotus  vitalis  non  fentiens  7 
ex  meditila  fpinali  principium  &  movensy&  fentiens . 
Adeoqtte  ad  mufeulos  voluntati  fubjeffos  nervi  a  cere* 
òro  ,  ad  vitales  mufculos>  a  cerebello  veniunt  . 
in  mujculo  arteriofum  y  venofitm  ,  membr  ano  firn  y  adi~ 
pofetm  ejì  y  id  movetur  a  parte  nervea  ,  neque  move? 
feipfum  (z).  Io  non  mi  ricordo  in  tante  fezioni  ana¬ 
tomiche  che  avelli  fatte  o  avelli  vedute  fare  ,  di 
aver  giammai  potuto  vedere  qual  paro  di  nervi  lì 
dirami  dai  cerebro  y  e  qual  dal  cerebello  .  Si  pro¬ 
lunga  il  cerebro  nelle  fue  Gambe  y  li  prolunga  il 

cere- 

G)  In  una  Nota  al  Tejlo  391»  del  Titolo  Mufcul.  AIU&  • 
j(i)  E’  Hata  cotal’opinione  ad  occhi  chiufi  fegurtata  da  mol¬ 
ti  Valentuomini:  ma  fi  perdoni  pure  ad  alcuni  tra  coftoro, 
che  poco  efperti  nell*  anatomiche  lezioni  ,  non  han  potino 
in  quella  parte  pallai*  molto  innanzi  *,  non  cosi  però  giudi¬ 
car  fi  deve  di  Lorenzo  He  i  fi  ero  ,  il  quale  come  efercitatif 
fimo  nella  notomia  ,  pure  fenza  puntg  badare  fi  è  laicista 
crafportar  dalla  corrente  ,  e  non  ha  avuto  orrore  di  aderire 
la  medefima  fentenza  con  quelle  parole  :  li  mafia  li  ,  qui 
mot  am  obtinent  vohmtarium  ,  a  cerebro  ,  aut  Spinali  me¬ 
ditila  nervos  accipiunt  ;  qui  naturalem  ,  five  involunta- 
*rium  a  cerebello  ;  qui  utrumque  a  Cerebro  ,  &  Cerebello  fi- 
mal .  Jn  Compen.  Anatom.  N.  3  io.  La  voga  che  qualche 
opinione  acquifia  in  certi  tempi  fuol  far  travedere  gli  più 
avveduti  ;  quindi  è  che  bi fogna  metter  fempremai  in  da¬ 
me  quelle  cofe  ,  che  ci  fi  vogliono  far  credere  ,  prima  thè 
interamente  te  aedfanto  . 
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cerebello  ne’  Tuoi  Peduncoli  ,  e  tanto  quelli,  quan¬ 
to  quelle  fi  unifcono  a  formar  la  Midolla  obionga- 
ta  ,  da  cui  le  dieci ,  o  coinè  i  piu  moderni  anato¬ 
mici  vogliono  ,  le  nove  paja  de’  nervi  diramatili  5 
I  quali'  a’  fenfòrj  principali  come  agli  occhi ,  ali’ 
orecchie  ,  e  limili  fi  conducono  .  La  Midolla  ob¬ 
bligata  efce  dal  gran  forame  dell’  occipite  ,  ed  en¬ 
tra  ne’  forami  delle  vertebre  ,  in  cui  acquifta  il  no¬ 
me  di  fpinai  Midolla ,  e  di  palio  in  palio  va  lafcian- 
do  altri  nervi ,  che  ufcendo  da’  forami  delle  Ver¬ 
tebre  meddime  ,  fi  vanno  di  quà  e  di  là  diraman¬ 
do  .  Ma  nè  io  ,  nè  quanti  Anatomici  ho  finora 
o (Fervati  ,  potremo  con  franchezza  alFerire  ,  che  il 
tal  nervo  fia  produzione  del  cerebro  ,  ed  il  tal’  al¬ 
tro  del  cerebello  .  Quindi  appunto  molto  maravi¬ 
gliato  mi  fono  del  Signor  Hailcr  ,  che  con  tanta_» 
ficurezza  e  laggiadria  abbia  nel  proprio  cervello  fa- 
bricata  una  tanto  nobile  divifione  . 

21  Se  tutto  ciò  ,  che  a  credenza  afferifce  que- 
fio  Autore  fi  potelFc  colla  fperienza  ,  ed  olferva- 
zion  dimofirare  3  farebbe  fenza  fallo  lo  fidfo  che 
difcoprir  con  giufte  fondamenta  gli  ftromenti  veri 
de’  fenfi  ,  e  gli  firomenti  veri  de’  moti  *  ed  il  co- 
mun  comerzio  degli  uni  *  e  degli  altri  5  dal  che  ri¬ 
cavar  fi  potrebbono  le  vere  e  Ipeziali  ragioni  de¬ 
si’  innumerabili  confenfi  ,  che  tra  i  moti,  ed  i  fon- 

4 

fi  fi  ©(Fervano  ,  c  le  vere  cagioni  delle  turbolenze 
che  in  noi  le  patìbili  rifvegliana,  da  cui  fenfibilifo 
fimi  fconcerti  nello  fiato  fono  ,  e  gravi  (Timi  inco¬ 
modi  nel  morbofo  rifultano  5"  e  quindi  1’  arte  difco- 
prir  fi  potrebbe  da  raffrenar  gli  uni ,  ed  impedir 
gli  altri ,  o  pure  da  redimir  F  uomo  in  faltite  do¬ 
po 
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po  eflcr’  inciampato  nel  morbo, con  maravigliala^ 
faciltà  e  ficurezza  5  conforme  veggiamo  far’a  quel- 
1’  ottimo  mufico  ,  cui  e  ben  nota  quella  corda  ,  la 
quale  dal  tuono  regolare  difcorda  ,  fenza  che  vada 
toccando  le  altre  ,  a  quella  {blamente  accorta  la_> 
mano  ,  o  per  rallentarla  dalla  foverchia  tenfiono, 
o  per  renderla  più  tefa,  se  forte  per  avventura  rila- 
fciata  .  Ma  non  eflendo  molto  facile  il  difcoprir 
cotai  regirtri  ,  nè  per  quanto  lappiamo  fi  fono  fi¬ 
nora  difcopertfr  quindi  ftraniffimo  mi  è  paruto,  che 
un  Autore  tanto  ingolfato  tra.  le  oflèrvazioni  ,  ed 
cfiperienze,  fenza  alcun  fondamento,  abbia  aflerito 
una  cofa  di  una  fomma  importanza  . 

22  La  quarta  fi  è  quella  confiderazione  appun¬ 
to  ,  che  fi  è  fatta  da*  più  dotti  moderni ,  cioè  cho 
tutte  le  fibre  del  nortro  corpo  ,  ed  affai  più  ne’ vivi 
che  nc*  morti  animali ,  fono  in  uno  flato  violento^: 
dal  che  ne  addiviene  che  tagliato  a  traverfo  uno 
mufcolo  fi  contragga  in  guila  che  non  fi  può  pef 
innanzi  nella  priftina  maniera  congiungere  negli  due 
ertremi  divi/15  ufcito  un'orto  dalla  fua  articolazione, 
in  gui fa  fi  accorta  quell’  intero  membro  ,  che  so 
’^non  fi  adopera  una  rtraordinaria  violenza  e  doloro- 
fa  ,  giammai  riporre  fi  potrà  f  orto  nel  fito  pri¬ 
miero  .  Quello  flato  violento  fi  è  un’  effetto  deli" 
ofciliazione  ,  e  f  ofcillazione  effetto  della  forzai 
dell’  inerzia  de5  iolidi ,  e  dell5  attività  de’  fluidi  5 
da  cui  rimovendofi  continuamente  le  fibre  dal  loro 
flato  di  quiete  ,  fi  vadano  ad  ingrandir’  oltre  alia 
loro  naturai  grandezza  ,  il  che  diffrazione  della  fi¬ 
bra  fi  chiama  5  e  vincendo  pofcia  o  la  forza  deli" 
attrazione,  o  fi  innato  pefo  della  fibra  ,  fi  contrago 

/  V-  ■  ga 
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ga  affai  piu  per  avventura  delia  naturar  efienfio- 
ne  ,  e  contrazione  della  fibra  cotal  azione  fi  appel¬ 
la  :  qual  diffrazione  e  contrazione  celebrandoli  in- 
ceffantemente  nella  macchina  vivente  dell’  ani¬ 
male  ,  produce  la  perpetua  ©lallazione ,  e  i’  ofc il¬ 
lazione  mediante  ,  il  continuo  fiato  violento  delle 
parti  falde  del  noftro  corpo  (1)5  da  cui  preffo  che 
tutte  le  azioni  dell’  Economia  dell’  animale  fi  pro¬ 
ducono  ,  e  quelle  tutte  in  particolare  ,  che  non  di¬ 
pendono  dall7  imperio  delia  volontà  .  ’ 

23  Giova  non  poco  tanto  alla  contrattilità  , 
quanto  alla  diftrattìlità  delia  fibra ,  perchè  non.» 
pattino  all’  ecceffo  *  la  prefenza  del  mufcolo  Ante 1- 
gonifta.Si  chiama  muicolo  Antagonifia  quello  il  qua¬ 
le  rec  iprocamente  ferve  agli  moti  oppofli  5  onde  anta- 
gonifti  degli  efienfori  del  braccio  faranno  i  contrae 
tori  ,  ed  antagonifii  de’  contrattori  >  gli  efienfori  . 
Quelli  antagonifii  fervono  reciprocamente  a  far  sì, 
che  niffun  mufcolo  poffa  ,  oltre  alla  naturai7  eften- 
fione  o  contrazione  dilatarli  ,  o  coftringerfi  5  cl? 
per  effettuare  ancora  i  moti  opporti  delle  noftre^ 
membra  é  Su  di  che  fa  d’  uopo  avvertire,  che  ftani¬ 
te  che  tanto  ne’  moti  volontarj ,  quanto  negl’  in- 
volontarj ,  dopo  la  dilatazione  fufiìegue  la  contra¬ 
zione  5  creder  perciò  hi  fogo  a  ,  che  i  mufcoli  anta¬ 
gonifii  vengon  formati  dallo  fiefiò  nervo  ,  per  en¬ 
tra  del  quale  feorrendo  inceffìntmnente  V 

ner- 

f  ,  $$  1  *  •  •  v  ••  ;  1 

(i)  Quello  fiato  vien  chiamaro  fiato  di  Trepidasi  ove  dal  Ve- 
ruJamio  e  dal  Signor  Bammacarfie  da  arrendile  riconofciuto 
non  loia m ente  nel  corpo  dell’  Animale  vivente  ,  ma  in_* 
ciafchedun  corpo  dell’ Universo  .  V.  Tent&men.de  Aer.  Nat, 
N .  e  la  vota  al  A7.  i3.  della  preferite  Differ. 
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nervofa  con  tal  legge  (1)  >  che  prima  influita  negli 
eftenfori  ,  e  poi  ne5  con  trattori  5  quindi  addivenga 
la  fucceffione  de’  moti  oppofli  con  tanta  pr ertezza, 
e  celerità  :  laddove  se  per  diverfe  ramificazioni 
de1  nervi  doveffero  celebrarli  3  non  lì  potrebbe  su* 
patto  veruno  offervar’  un  così,  follecito  effetto* 

24  La  quinta  ed  ultima  dipende  da  una  parti*? 
colanti  da  noi  cipolla  nella  definizione  del  (2)Mi*- 
fcolo  5  cioè  che  i  Tendini  di  quelli  d’  ordinario  alle 
olla  Erettamente  fi  attaccano  5  dal  che  fi  ricava  , 
che  non  tutt’  i  mufcoli  co’  loro  tendini  fi  attacchi¬ 
no  alf  offa  .  Son  di  quelli  un  gran  numero  nel  no- 
Uro  corpo  ,  come  per  appunto  lo  sfintere  del  pa- 
lteriore  ,  o  del  collo  della  vefcica  ,  i  mufcoli  del 
cuore  ,  e  quelli  che  in  tanto  numero  compongonp 
le  tuniche  muffii  lari  dell’  arrerie  >  e  degl'  inteflini  5 
f  azion  de’  quali  lì  è  di  collringere  cd  allargare-? 
quelle  cavità  all’  intorno  delle  quali  fon  pylti  ,  per 
lo  mezzo  d’  una  particojar’  orditura  delle  fibre  che 
gli  compongono  .  Cotal  particolar’  orditura  ,  per 
quanto  f  anatomia  finora  ne  ha  difcopcrto  >  confi¬ 
ne  tutta  nella  diffugual  liquazione  delle  fibre?  pian¬ 
tandoli  il  capo  di  alcune  ,  ove  f  altre  tengon  laj 
coda  ?  onde  abbreviandoli  ,  o  allongandofi  tutte.? 
egualmente  ,,  vengono  a  collringere  ?  o  a  dilatar 

le 

(0  Quella  legge  è  coll  ariti  Ili  ma  negli  moti  involont2rj ,  nt 
quali  se  non  li  celebra  Ja  diallele  ,  non  può  feguirne  la  fi¬ 
ttole  :  ma  ne’  moti  volontari ,  là  concorre  1  Aria  nervofa, 
ove  è  indrizzata  dalla  volontà  ,  come  che  li  richiegga,  che 
V  organo  Eia  in  azione  oppofla  ,  per  poterne  celebrar  uff 
altra  contraria  j  onde  se  farà  contratto  ,  anderà  prima  rie’ 
mufcoli  cllenfori ,  e  se  dillefo  ,  ne*  contrattori  . 

{-)  fa  16 . 


5o  DISSERTAZIONE  III. 

le  cavita  intorno  alle  quali  fon  iituate  .  Io  non  vo¬ 
glio  entrar  punto  a  decidere,  la  vera  figura  di  cote- 
fti  mufcoletti ,  non  trovandoli  collante  opinione^ 
predo  gli  più  accreditati  Anatomici  $  alcuni  gir  vo¬ 
gliono  Ipirali  ,  altri  perfettamente  rotondi  9  ed  al¬ 
tri  in  forma  di  femicerchi  5  ma  quelche  di  collan¬ 
te  generalmente  fi  può  ricavare  li  è  ,  che  tutti  alla 
forma  circolare  voglion  che  il  accodino  ,  e  co¬ 
me  tali  ordinati  a  far  f  azione ,  che  se  gli  adegua  . 

!  V, 

25  Farmi  di  aver  baflantemente  defcritto  il  Mu- 
fcolo ,  e  delineata  brevemente  la  fua  origine  ,  e  de- 
licatidima  teffitura  5  per  quanto  dalle  proprie  ,  o 
dalle  altrui  olfervazioni  y  ed  elperienze  fi  è  potuto 
finora  ricavare  .  Ora  per  farci  più  da  predo  al  di- 
fcoprimento  del  principio  dei  moto  degli  animali  y 
parmi  Accedano  di  dimoftrar  in  primo  luogo  la  de¬ 
bolezza  della  fentenza  di  coloro  ,  che  vogliono  il 
fluido,ma  non  il  vero  fluido, per  principio  del  moto, 
adegnando  cole  fuperflue  ,  e  punto  non  necedarie 
in  natura  5  e  fccondariamente  la  fentenza  degli  ul¬ 
timi  meccanici ,  i  quali  troppo  materialmente  con¬ 
templando  cotai  principio  del  moto ,  non  hanno 
avuto  la  menoma  ripugnanza  di  togliere  alla  natu¬ 
ra  F  ordine  ,  f  armonia  ,  ed  il  concerto  ,  negando 
ai  moto  il  fluido  principio  ,  e  volendo  interamente 
farli  dal  folido  in  tal ,  e  tal  guifa  organizzato  . 

z6  Della  prima  fentenza  è  flato  ,  oltre  a  tanti 
altri ,  il  Bernoullo  .  Colini  chiama  (  1  )  ridicola^ 
e  puro  fcherzo  di  fantalia  la  fentenza  dello  Steno¬ 
ne  , 

(0  B'JfeYt.de  feqq -, 
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ne  ,  il  quale  volle  ,  che  ì  moto  negli  animali  fi  ef¬ 
fettuale  dal  mufcolo ,  fenza  intervento  di  alcuna 
corpo  fluido  atto  a  crefparlo  *  ed  a  muoverlo  5  ma 
fidamente  per  lo  mezzo  della  femplice  e  nuda  mu¬ 
tazione  della  fua  figura  da  (  1  )  parallelogrammo 
obliquangolo  ,  in  parallelogrammo  quali  rettane 
golo  .  Vuole  ancora  per  vero  il  principio  dell<L> 
fcuole  ,  errine  quod  movetur  ab  alio  movetur  5  onde 
loda  il  Borello  ,  il  Majovio  ,  ed  il  Villilìo  ,  i  quali 
dicono  che  fi  produca  il  moto  negli  animali  per  la 
crefpatura  ,  o  contrazione  de’  ventri  de’  mufcoli , 
fatta  dal  concorlò  di  materia  fluida  che  gli  dilata  , 
e  diflende  nel  loro  diametro  ,  dalche  ne  addiviene 
f  abbreviarfi  nella  lunghezza  $  e  così  per  lo  mez¬ 
zo  della  contrazione  ,  egli  flima  che  tutt’  i  movi¬ 
menti  lì  efercitano  dagli  animali  . 

27  Affegna  in  oltre  tre  Corpi  fluidi  ,  come 
principio  di  moto  5  il  primo  vien  chiamato  fucco 
nerveo  9  o  col  nome  di  fpirito  animale  5  il  fecon¬ 
do  li  è  il  fangue  ,  che  di  continuo  feorre  per  entro 
le  fibre  componenti  i  mufcoli  5  ed  il  terzo  final¬ 
mente  è  f  aria  ,  che  condenfata  lì  fuppone  dentro 
le  particelle  componenti  il  fangue  meddìmo.  Quin¬ 
di  palla  a  /piegar  la  maniera  come  i  movimenti  ad¬ 
divengono  .  Stilla  >  egli  foggiunge  ,  il  fucco  ner¬ 
veo  9  o  per  f  imperio  della  volontà  ,  o  per  con- 
ifuetudine  contratta  ,  dall’  ultime4  boccuccie  de  ner¬ 
vi  > 

CO  II  Signore  Srenone  giudicò  della  teffirura,c  figura  de’mu- 
fcoli,  dalle  figure,  che  fi  veggono  delineare  su  le  carré,  non 
già  da  quelle  che  rapprefentano  nel  far  di  quelli  una  dili- ' 
gente  fezione  anatomica  *,  onde  non  è  da  maravigliarfi,  se 
vosi  2  fuo  modo  se  gli  finga  organizzati  . 
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vi ,  per  -cmxo  i  quali  a  qualunque  fibra  motrice 
quello  incefl'antemcnte  fi  porta.,  dentro  del  fangue, 
che  di  continuo  per  entro  le  fibre  medefiaie  tra- 
fcorre  5  quivi  per  curai  mefcolanza  ,  il  rifvegiia_> 
una  fermentazione  ,  q  lì  a  bollimento  ,  nell’  atto  , 
che  le  puntereile  di  eflb  fucco ,  ficcandoli  nelle 
minime  particelle  del  fangue  ,  le  frangono  >  ed  in_> 
affai  minori  particelle  le  minuzzano  :  onde  f  aria 
che  dentro  di  quelle  ne  flava  conden fata,  fi  rarefò, 
c  riempie  d’ in  un  fubito  tutti  gli  anelli  ovali  della 
fibra}  dal  che  ne  addiviene  >  che  diiatandoii  quelli 
jnei  diametro  ,  fi  vengano  a  contrarre  nella  lun¬ 
ghezza  5  ed.  in  cotal  maniera  egli  penfa  ,  che  fi  ce-, 
iebrano  in  noi  così  gii  volontar/  ,  come  gl’  invo¬ 
lontari  movimenti . 

z 8  L’  aria  adunque  ,  che  mefeojata  col  fangue 
va  girando  per  entro  tutte  le  più  rqenome  fibre  de! 
noflro  corpo  ,  fi  ò  quella  che  Iguainata  dalla  forza 
del  (liceo  nerveo  deile  particelle  del  fangue  fteflo  , 
che  la  tenevano  chiudi  e  riftretta,  e  dilatandoli  per 
*  lp  fuo  elaterio  ,  difien.de  or  più  or  meno  ,  fecondo 
T  imperio  della  volpata  ,  o  fecondo  il  bifogno  de’ 
naturali  ,  ed  involontari  movimenti ,  gii  ovali  anel¬ 
li  della  fibra  ,  riefee  principio  vero  di  t.utt’  i  moti 
degli  animali .  Ma  a  parlar  con  finceritiL,  se  que¬ 
llo  Autore  avefle  con  più  maturo  configlio  confi- 
deratk  la  natura  deli’  aria  ,  come  ancora  di  tutti  gli 
altri  liquidi  corpi  5  non  fi  direbbe  aìcerto  invilup¬ 
pato  in  una  ipotefi  cotanto  compofla  ed  intrigata  5 
contro  la  quale  ancorché  molte  difficoltà  ,  e  ben 
fondate  fi  potrebbon  proporre  5  it>  però  una  do¬ 
lamene  pròporronne  y  la  quale  fembrami  in  cotal 

pro- 
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propofito  principale  ,  e  da  cui  tutta  quella  ideata 
fabbrica  dipende  . 

29  Se  fotte  egli  vero  ,  che  per  celebrarli  i  mo¬ 
ti  negli  animali  ii  dovettero  mettere  in  opera  tutti 
fuetti  artifìzj  5  al  ficuro  che  nè  cosi  facilmente, 
nè  così  prettamente  Je  azioni ,  tanto  involontarie  , 
quanto  volontarie  ,  fi  potrebbono  effettuare  .  Ap¬ 
pena  che  f  innamorato  vede  f  oggetto  dell’  amor 
fuo  ,  fi  ofièrva  arroffire  ,  ed  impallidire  ,  avvam* 
pare  ,  ed  agghiacciare  ,  diventar  timido  ed  ardito, 
e  fofFriV  in  fontina  ttrani  e  contrari  movimenti  in 
[in  fol  punto  ,  in  un  fol  attimo  ,  fenza  che  ne  me¬ 
lo  egli  intenda  la  cagione  di  tante  turbolenze  ..  Se 
i>erò  fi  dovettero  per  ciafcheduno  di  così  oppotti 
noti  effettuar  tutte  quelle  cofe  ,  che  ci  vengono 
Sai  Bernouilo  infegnate  }  necettariamente  li  richie¬ 
derebbe  tempo  lungo  ,  e  fpazio  dittinto  tra  ’l  pri¬ 
mo  ,  ed  il  fecondo^  nè  li  potrebbe  quello  ttrano  ed 
hdiftinto  mefcugiio  e  fconcertato  d’irregolari  mobi¬ 
lienti  offervare,  conforme  ci  li  dipinge  da’  più  dot- 
1  (1)  poeti.  La  vitta  del  nimico  in  tfn  litanie  ci  ri¬ 
veglia  1’  odio  ,  1’  ira ,  il  delìderio  della  vendetta  , 
:  non  di  rado  nel  t^mpo  fletto  li  cava  fuori  la  fpa- 
Tom.  IL  .  C  da  , 

[i)  Io  non  credo  ,  che  fcrictor*  alcuno  abbia  così  al  vivo  di¬ 
pinto  il  combattimento  dellamorofa  pafiione  quanto  i  Poe¬ 
ti  -,  e  tra  quelli  niun’  io  credo  che  con  maggior  violenza 
il  deferiva  ,  quanto  il  Petrarca  :  leggansì  di  grazia  tra 
gli  altri  i  Sonetti  che  incominciano  . 

Pace  non  trovo  }  e  non  ho  da  far  guerra  . 

amor  non  è  ;  che  dunque  è  quei  ,  eh1  ì  fento  l 
Amor  mi  /prona  in  un  tempo  e  mi  ajfrena  . 

1  td  altri  moki  ,  che  fparfa mente  s’  incontrano  in  quel 
•  '  fco 
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da  ,  o  ad  altra  armatura  E  dà  di  piglio  ?  e  fi  affili- 
fce  3  ed  offerviamo  farli  tutti  cote/ìi  movimenti  in 
così  breve  ,  anzi  brevi  (fimo  tempo  *  che  nè  meno 
chi  gli  fa  s  accorge  di  fargli  3  onde  m  foffiegue  cT 
ordinario  il  pentimento  T  Se  il  Bernouilo  avelie  a_* 
cotali  offervazioni  pollo  mente  3  non  avrebbe  al 
certo  riabilita  quella  fua  ipotefi  troppo  compofla  , 
e  come  rale  ,  fantaflica  e  fofpetta  . 

30  Panni  perciò  che  affai  meglio  y  tra  coloro  ^ 
che  tra  fluidi  hanno  flabilito  il  principio  del  moto  $ 
abbia  decretato  il  dottiffimo  Lancili ,  riconofcendo 
f  aria  come  vera  cagione  di  tutt’  i  movimenti  degli 
animali  .  Nel  gran  trattato  eh’  Egli  fcriffe  del  Mo¬ 
to  del  Cuore  y  e  dell’  Aneurifme  il  leggono  quelli 
due  Poflulati  (1)  .  Villi  ac  Fibr&  y  quibus  membra 
n<&  y  &  mufculi  compì  nguntnr  y  funt  diflraSiiles  y  0* 
tontrdUìles  3  hoc  efi.vi  elajìica  donantur  .  Vis  elafti- 
ca  quemadmodum  aèri  ab  (z)  at.bere  inefi  maxima  y  ita 
in  aliis  ccr pori  bus  9  in  qmbus  eadem  viger  y  ab  ipfo 
aère  mhereque  per  peculiarem  ftruffiuram  contento  ac 
comprefflp  y  fere  tota  oritur  ac  dependet  .  Egli  il  Lan¬ 
cili  o  non  feppe  5  o  non  volle  dimolìrar  quel  che 

fup- 

fuo  maravigliofo  canzoniere  ,  fcritto  da  quel  Valen¬ 
tuomo  ,  quando  veramente  1*  amoroio  'fuoco  oltremodo 
1’  infiammava  y  non  già  come  altri  hm  fatto  ,  che  non  eL 
fendo  flati  innamorati  ,  colf  imitazione,  e  collo  Audio  lo* 
i  o  entrati  a  contemplar  piu  toflo  coteltg  patene  >  che  a 
deferì  ver  la  » 

(1)  l-cjlui.  S  .  e  9* 

(z)  Vedi  il  Nv  1.  della  Prima  Difìert.  in  cui  fi  è  procurato 
di  far  vedere  che  non  è  altrimenti  1"  Etere  corpo  diverfo  , 
in  quanto  alla  fua  etìenza  ,  dall’  aria  *,  ma  più  toflo  1*  2ria 
medelima  fpogliata  dell5  atmosfera  >  e  perciò  Aria  Natura* 
le  è  fiata  da  noi  chiamata  • 
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Zuppane  vero  ,  giacche  prende  come  poftulati  il 
principio  del  moto  dell’  animale  5  ma  ora  che  noi 
abbiami  dimoftrato  dalla  fua  origine  >  per  lo  mezzo 
dell’  attacco  di  tante  divrioftrazioni  ,  le  prime  fila 
di  cotal  jaberinto  5  panni  che  non  più  come  pullu¬ 
lati  y  ma  come  conclusioni  di  ben  dimoftrati  ceore~ 
mi  fi  debba*)  ricevere  le  fue  proporzioni  » 

3 1  Ma  mi  fi  a  lecito  prima  di  palTar’  innanzi  di 
dar’una  dovuta  lode  agli  antichi}  i  quali  comequei^ 
li ,  che  fenza  tante  ,  e  tante  ipotefi  con  ver  lavane 
colla  natura  ,  fi  accollavano  per  illuda  più  piana 
p  femplrce  alla  conofcenza  dev  fuoi  fegreti  :  laddo¬ 
ve  i  moderni  ,  ufcendo  dalle  cole  già  rifapute  y  e 

f >erciò  da  efio  loro  ,  fenza  badar  se  vere  o  falfc^ 
late  folfero  ,  dilprezzate  5  hanno  fmarrita  la  ftra- 
da  ,  ed  in  luogo  di  andar’  ad  incontrar  la  natura  , 
£e  ne  han  creata  un’  altra  a  lor  capriccio  nel  pro¬ 
prio  cervello .  Tutta  la  più  dotta  Antichità  (1)  non 
ha  punto  dubitato  di  credere  che  f  Aria  foffe  il  ve¬ 
ro  principio  di  tutte  le  facoltà  degli  animali ,  e  la 
:hiamarono  col  nome  di  Spirito  5  e  volendo  render 
ragione  de’  moti  e  de’  fenfi5ad  efia  ricorrevano^1  su 
a  contemplazione  delle  fue  proprietà  tutti  gli  na¬ 
rrali  effetti  fpiegavano  ,  ferina  ricorrer  punto 
nefeoianza  e  fermentazioni  ,  come  fi  vede  fatto 
ìal  Bernoullo  ,  e  da  altri  in  altre  più  compofi 
paniere  (z)  .  E  qui  fli  d’uopo  avvertire^  che  allora 

C  z  in- 

1)  Noi  fparfamente  -  abbiamo  rapportati  moitilTtnni  luoghi 
degli  Antichi  ,  e  molti  cementati  ne  abbiamo^  come  oifer- 
var  fi  può  fpezialmeate  nella  Pifferi.  3.  P.  x.  N. 5.  t  fegg. 
N.  43.  efegg.  ,  ,  , 

1)  Il  non  aver  ftputo  ritrovar*  il  vero  fi  nido  motore  ,  e  i* 

aver 
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infofpettir  fi  deve  il  fiiofòfo  naturale  di  una  qualche 
nuova  fentenza  ,  quando  fovcrchiamente  intrigata 
e  comporta  la  vede  >  e  perciò  contraria  alle  ma¬ 
niere  dalla  natura  tenute  y  che  d’  ordinario  per 
vie  fempiiciffime  cammina  5  e  se  i  fUofiofi  ,  fenza 
dar  tanto  campo  alla  loro  fluitali  a  ,  averter  procu*. 
rato  per  vie  piane  e  femplici  di  andarle  invertigan- 
do  9  ne  avrebbon  fenza  fillio  moltilTime  difcoverte, 
e  non  ci  avrcbbono  al  certo  riempiuto  il  capo  di 
tante  ridicole  e  falfc  opinioni . 

(1)  Il  princio  vero  adunque  del  moto  degli 

*  ani- 

■ilVer*  adeguato  chi  una  cofa ,  e  chi  un*  altra  per  Principio 
del  moto  ,  cofe  tutte  che  non  rendevano  al  martello  ;  ha 
fatto  venir*  in  capo  ad  alcuni  il  piti  vano  e  fcìocco  fìllema 
del  folido  femovente  ,  il  quale  repugna  alle  leggi  fonda¬ 
mentali  de’  corpi  ,  come  in  tanti  luoghi  lì  è  dimofìrato  . 
Il  Signor  Giorgio  Seeyne  dopo  aver’  impugnata  ,  fecondo 
V  Ipotelì  ricevute  ,  P  efìfteriza  de’  [piriti  animali  ,  dice_^ 
Cosi  :  Spirita*  dico  in  cor  poro  animali  genito*  y  FEther 
ènim  Ne  atoni-,  ncque  intra  corpus  generative ,  neque  nervi* 
àut  fibris  animalibus  contimi  tir ,  neque  ad  motum  aut  fen- 
fum  e  xplic  andarti  ,  fri  uf quarti  e jus  exijientia  &  vires  ex¬ 
peri  mentis  àeprebendantur,  tato  adbiberi  poteri t.  De  Nat . 
Fibra  ìSca  Jive  refol.Morb .§.3. quindi  è,  eh*  egli  lì  do - 
vrà  meco  rallegrare  per  aver  nell’  aria  rinvenuto  il  Princi¬ 
pio  del  moto  *,  ed  io  mi  rallegrerò  con  effolui  per  vederlo 
periuafo  della  verità  .  Ma  per  climofìrar’  aliai  piu  evidente¬ 
mente  ^  che  quello  Autore  credè  P  Aria  Principio  Attivo, 
voglio  rapportar*  un*  altro  luogo  nel  quale  più  chiaramente 
lì  (piega  :  Corporam  omnium ,  animalium  ,  vegetabili  am 
&  minerali am  vires  attiva  (  proximè  po/l  Univerfale  ìU 
luà  Agens ,quod  e/l Jìve  lumen, jfa;*  fubtilior  quidam  aether 
cui  ipfum  lumen  attionem  fuam  debeat  )  deberi  vi  dentar 
fali  puro  ,  Jìmplici  ingenerabili  ,  &  incorruptibili  .  la 
Appeiid.  de  Morb.  Contag.  §.  2. 

(1)  lE  t.X.C'S. 
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animali  fi  è  T  Aria  nervofa  *  ajutata  dalla  vitale  , 
e  dalla  Somatica  ,  clic  allo  lidio  fine  cofpirano(i)  « 
Due  ben  falde  o Nervazioni  ci  conducono  a  quella 
verità  :  la  prima  fi  ricava  dalla  contemplazioni 
della  natura  dell’  Aria  ,  e  delle  file  proprietà  natu¬ 
rali  ,  per  cui  riefee  quella  da  per  tutto  il  fole  cor¬ 
po  attivo  dell’  univerfo  ,  e  come  tale  principio  di 
tutt*  i  moti,  diverfi  in  ciafchedun  corpo  ,  fecondo 
le  diverfe  organizzazioni  .  La  feconda  fi  ricava^ 
dall’  Origine  dello  finimento  del  moto  (2)  ,  cioè 
del  mulculo  ,  il  quale  effendo  formato  dalla  fofian- 
za  del  nervo  >  ed  il  nervo  da  quella  .  del  cercbro  , 
nei  quale  quell'  Aria  nervofa  fi  fepara  dalla  malfa 
deglf  altri  liquori^quindi  è  che  valicando  incelfante- 
mente  cotal  principio  del  moto  per  entro  la  teiTitura 
de’mufcoii,  tanto  degl’  involomarf  quanto  de  Volon¬ 
tari  movimentilo  fecondo  l’imperio  della  volontà,  o 
fecondo  i  naturali  bifogni,fi  veggano  effettuare  tutti 
que’  moti  ,  che  a  cialchedun’  animale  necefiàrj  fa¬ 
ranno  .  JNè  panni ,  che  d’  altro  tenga  bifogno  i 
animale  per  muoverli  ,  se  non  se  f  accortarfi  ,  o  V 
allungarli  de’  mufcoli,  nè  quello  effetto  altra  cagio-* 
Lne  riconofcer  deve  ,  se  non  se  il  principio  univer-  . 
Elle  dei  moto  ,  cioè  f  aria  re  fa  a  tal  bifogno  mo¬ 
dificata  dalla  novella  atmosfera  3  che  nel  cerebro 
acquifia  9  per  opra  di  cui  nervofa  diventa  , 


5  j  Ecco  come  coloro  ,  che  ammettono  il  prin¬ 
cipio  del  moto  ne’  fluidi ,  per  non  aver  voluto  fe- 
guitare  1’  opinione  fchietta  e  piana  degli  antichi  j 

G  5  non 

fi)  ÀT.  62*  .  (z)  N»  17 • 
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non  han  faputo  rinvenirci  vero  fluido  motore  5  ma 
jfì  fono  fconciamente  intrigati  tra  ipotefi  fuperfluej» 
c  vane  .  Semplicità  maggiore  però  fembrami  quella 
di  coloro  ,  che  andando  in  traccia  del  principio  del 
moto  degli  animali ,  han  creduto  che  ’i  folo  folido 
in  tal ,  o  tal  altra  guifa  organizzato  ,  potefle  riu- 
fcir  principio  di  moto  di  se  fteflò  $  e  che  i  fluidi  a 
cotal’  azione  ,  non  come  caufa  principale  ,  ma*> 
come  auflìiaria  concorreflero.Bifogna  però  con  co¬ 
loro  procedere  con  molta  cautela  ,  perchè  addot¬ 
trinati  nella  fcienza  matematica ,  ci  /paventano 
colle  loro  dimoflrazioni  ,  e  li  tiran  dietro  la  cre¬ 
denza  de’  meno  accorti  » 

34  Hanno  coftor’  oflervato  nella  Meccanica^» 
di  quanto  ufo  riefcano  gli  ftromenti  inventati  ,  per 
folievar  ,  e  far  muover’  i  corpi  più  agevolmente  , 
e  con  minor  fatica  5  quindi  è  >  che  A  fono  fludiati, 
non  faprei  dire  su  di  qual  analogia  appoggiati  ,  di 
*  ftabilir  dentro  di  noi  la  leva,  la  troclea,  il  piano  in¬ 
clinato,  il  cuneo,  ed  altri  Amili  meccanici  /bromen- 
ti  ,  per  mezzo  de’  quali  /piegar  aveller  potuto  il 
principio  de’  movimenti  così  naturali ,  come  vo- 
Juntarj ,  nella  fteflà  gui/a  ,  che  nella  meccanica  A 
ipiegano  :  ma  andando  pofcia  invefligando  la  Po¬ 
tenza  motrice  di  così  ben’  aggiuftate  macchine ,  chi 
dice  che  Aa  il  Cuore  ,  e  chi  le  Meningi ,  e  chi  T 
uno  e  f  altre  ,  ma  se  fi  dimanda  loro  qual  Aa  il 
principio  ,  che  91  Cuore  ,  e  le  Meningi  muovso  , 
giacché  quelle  fon  parti  folide ,  e  come  tali  im¬ 
mobili  e  paflìve  5  ad  altro  non  ricorrono  ,  che  ad 
una  qualche  organizzazione  ,  che  per  innata  ./trat¬ 
tura  A  muova  §  come  se  ia  nuda  organizzazione  , 

lenza 
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fcnza  1’  ajuto  d’  un  principio  moforc  ,  potette  non 
fidamente  facilitare  ,  e  render  più  pronte  le  azio-* 
ni  ,  il  che  io  non  ripugno  di  credere  5  ma  potette 
ben’  anco  muover  il  folido  ,  rutto  che  di  fua  natu¬ 
ra  fia  di  ogni  moto  incapace  , 

Ma  giacché  ’i  Baglivi  in  quel  fuo  Trat¬ 
tato  imperfetto  della  Fibra  Motrice  ,  e  Morbofa  più 
d’  ogni  altro  autore  ,  eh’  io  lappia  ,  ha  trattato  del 
moto  degli  animali,  fenza  ricorrere  agli  Spiriti,  o  ad 
altro  fluido  Corpo  ,  come  principio  del  moto  ,  ma' 
folamente  ,  come  direttore  della  virtù  motiva  , 
o  Ila  virtù  contrattile  della  fibra  7  perciò  riferi¬ 
remo  qui  diftintamente ,  e  brevemente  tutto  il  fuo 
fiftema,  per  vedere  dopo,  se  con  giuflizia  abbia  egli 
conceduto  ai  folido  da  ogni  fluido  indipendente,  il 
principio  dei  moto  e  del  fenfo  dell’  animale  vi¬ 
vente  .  . 

3  5  Egli  aflerifee  il  Baglivi ,  che  ancorché  Ip- 
pocrate  dica  affai  bene  ,  che  ’l  corpo  dell’  uomo  fia 
Amile  ad  un  circolo  deferitto  in  un  piano  ,  di  cui 
nè  il  principio  ,  nè  il  fine  rinvenir  fi  po 
di  leggieri  5  pure  se  riguardo  fi  avrà  aif  ori¬ 
gine  del  moto  di  tutte  le  fue  parti  ,  fi  feoprira  ben 
pretto  ,  che  due  fieno  i  principi  d’  una  così  bello 
fabbrica  ,  cioè  la  dura  e  pia  Madre^ed  il  Cuore  7 
quelle  come  principio  dei  moto  di  tutto  ìì  genere.» 
nervofo  e  membranofo  ,  e  di  tutte  le  parti  da  qua¬ 
tte  dipendenti  ,  come  fono  le  vifeere  ,  e  le  gian- 
dule  7  e  quello  come  principio  del  genere  vafcu- 
lofo  e  carnofo  ,  cioè  de’  mufcoli  ,  e  delle  olla  ,  a, 
cui  quelli  d’  ordinario  fi  attaccano  ,  e  dai  cuoio 
ricevono  f  ofcillatorio  innato  movimento  . 

Q  4  é7  Non 
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57  Non  fidamente  quelli  due  fon  creduti  dal 
Raglivi  principi  di  moto  dd  foli  do  di  ciaficheduio 

•  genex*e  5  ma  fiabilifce  di  piu  le  Meningi  ,  come  ca- 
gione  della  fequcfirazion  de’  fpiritl  animali ,  o  Ha 
fuoco  nerveo  nella  corteccia  del  cerebro  ,  per  lo 
mezzo  della  fua  ofcillazione  5  per  lo  qual  mezzo 
ancora  egli  crede  ,  che  cotai  fluido  fi  fpargà  e  dif¬ 
fonda  per  entro  tuttM  nervi ,  e  tutte  le  membrane, 
eh’  è  quanto  dire  per  entro  qualunque  più  menoma 
ftbricciuola  del  corpo  dell’  animale  .  Adunque  que¬ 
llo  dotto  Autore  fiabilifce  ,  che  non  fa  altramente 
il  fluido  principio  di  moto  del  folido  ,  come  quali 
da  tutti  fino  a*  fuoi  tempi  fi  era  creduto  3  ma  che 
tutto  al  contrario,  il  folido  per  fua  ipezial  teffitura, 
ed  innata  virtù  elaftica  ,  o  contrattile,  foffe  priori- 

•  pio  dd  movimento  tanto  di  se  fieffo  ,  quanto  di 
tutt’  i  fluidi ,  che  per  entro  di  effo  fono  fpinti 
muove  rii  ed  a  circolare  . 

58  Non  è  però  Ch’Egli  fiimi  il  fucco  nerveo  o  il 
fmgiie  affatto  difutiii  ,  tanto  al  movimento  del  ge¬ 
nere  nervofo  ,  quanto  dd  vafculofo  5(1)  m entro 
che  egli  vuole  ,che’l  primo  ferva  quali  di  direttore 
a’  movimenti  così  volontari ,  come  involontari  del 
genere  nervofo  §  come  fi  dperimenta  affai  eviden- 

te- 

(0  Qgdre  Jftcutì  fluida  desinai  a  funi  aà  nutriti  onem  » 
aliafque  vita  funftiones  ,  ita  folida  ad  motiones  in  flui¬ 
di*  excitandas  &  perpetuandas  facta  eJJ'e  ersdendum  $  qua 
quidem  falidorum  vis  non  tantum  pendei  a  fluido  ea  irri¬ 
gante  y  ut  hafhnus  exi /limar  unt ,  quantum  a  peculiari  & 
innata  fuorum  minimorum  compage  elatere  ,  ir  refluenti  a. 
De  Fibra  M.  &  M.  L.  1.  cap.  7. lo  non  faprei  intender  co¬ 
me  la  refìfteiua  dd  folido  ,  polla  muovere  il  folido  ifleflo- 
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temente  ne  moti  delle  paffioni ,  e  nell’  applicarli 
*  percipir  le  co fe  per  mezzo  de’  fenfi  ,  nelle  quali 
izioni  il  fucco  nerveo  di  gran  lunga  fa  crefcere  , 
:  regolarmente  dilpone  il  lòlido  del  fuo  genere  • 
:.d  il  fecondo  non  folamente  ad  ingrandir’ ,  e  nu- 
rir  le  parti  5  ma  ben’  anco  ad  efercitar  1*  uffizio  di 
eva  ,  dilatando  a  tanta  grandezza  i  ventri  de’  mu* 
coli ,  che.  abbreviandoli  quelli  nella  loro  lunghez** 
;a  ,  vengano  non  poco  ad  agevolare  i  volontari  , 
d  in  volontari  movimenti  così  interni  ,  come  efler« 
ti  delia  macchina  dèi  vivente  animale  *  Tutta  via 
>eiò  le  due  Meningi  fon  da  lui  (limate  principio  di 
noto  dei  genere  nervofo  e  membranofo,  e  del  fluì* 
o  che  nel  cerebro  fequeftrato  ,  per  lo  mezzo  della 
oro  limole  e  diaflole^da  per  tutto  li  diffonde  per  gii 
lì  accennati  :  ed  il  Cuore  principio  di  moto 
cl  genere  vafcolofo ,  carnofo  ,  del  fangue  ,  e  di 
itti  gli  altri  liquori  ,  che  da  quello  in  varj  luo- 
bi  lì  fequellrano  ,  per  divedi affetti  produrre  .'E 
cricche  il  richiegga  il  proporzionato  moto  ,  ed 
jjuilibrato  de  liquidi  alle  date  ofcillazioni ,  e  relì- 
enze  de  folidi  ,  per  far  sì  ,  che  1’  animale  lìa  vi~ 

3  >  e  &no  ,  e  fia  difp olio  al  moto  ,  ed  al  fenlo  5 
tta  via  però  la  virtù  innata  de’  due  Principj  del 
oto  fi  è  quella  ,  che  la  vita  e  la  fanità  >  il  moto, 

[  il  fenfo  in  ciafcheduno  degli  animali  produce  . 

39  Dippiù  notar  lì  deve  ,  per  poter  con  mag-» 
or  chiarezza  intendere  la  Teorìa  de5  morbi  deTo- 
li ,  che  ,  ancorché  da  quello  Valentuomo  quelli 
e  princip;  di  moto  lì  conlìderino  negli  animali  * 
ire  fi  deve  molto  ben  riflettere  ,  che  "ie  due  Me-  ' 
ngi  fieno  il  primario*  principio  di  moto  ,  ed  il 

*  CUQ- 
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Cuore  fecondano  ,  e  quali  che  non  diffi  dipenden¬ 
te  •  Il  vedere  che  iigandolì  f  arteria  ,  o  la  vensu» 
non  li  perde  il  moto  ,  o  ’l  fenfo  delle  parti  ,  e  li- 
gato  il  nervo  in  un  tratto  li  perdono  3  e  se  per  av¬ 
ventura  ligheraffi  il  nervo  cardiaco  cellà  la  Mole  e 
diallele  del  Cuore  ,  e  T  animale  va  a  morire  $  ci 
fa  toccar  con  mani  il  predominio  delle  meningi  su 
del  Cuore  medefimo  :  ma  il  veder’  ali’  incontro 
che  ne’  morbi  del  genere  nervofo  ,  come  nell*  epi- 
leffia,  apopleffia  e  limili,  i  polii  nè  punto  nè  poco 
fogliono  mutarli  5  ci  afficurano  d’  una  qualche  in» 
dipendenza  del  cuore  dall’  imperio  delia  dura  ,  e 
pia  madre  ,  ed  dTer5  egli  quali  un  principio  affolu- 
co  ed  indipendente  di  moto  . 

40  Oltracciò  lì  conofcono  le  meningi  aver  ii 
primato  su  del  cuore ,  dal  veder’  i  canali  fanguign 
elTer  compolli  di  membrane ,  i  mulcoii  effer  eller- 
riamente  da  membrane  circondati ,  e  le  loro  fibre 
intelTute  da  fibrille,  nervolè  5  e  le  offa  medelimo 
ancorché  da  se  lleflè  immobili  ed  infenfate  ,  elìci 
da  ogni  banda  di  membrane  vellite  ,  ed  adorne 
tutte  cofe  che  chiaramente  ci  fan  comprenderci 
che  non  folamcnte  la  dura  ,  e  pia  madre  lian  prin 
cipio  di  moto  primario,ed  indipendente  in  riguardc 
dell’  imperio  ,  ed  azione  su  del  genere  vafculofo 
ma  ben’  anco  per  ragione  di  origine  (1)  ,  vedende 

che 

(1)  II  Boefave,  ed  io  abbiam  procurato  di  allargar  quell, 
dottrina  ,  e  portarla  molto  più  innanzi  che  ’l  Bagli  vi  nor 
fece  $  per  fempre  più  ftabilire  ,  che  tutti  gli  organi  de 
moto  ,  o  volontario  ,  o  involontario  ,  che  vale  a  dire ,  che 
tutta  la  macchina  del  corpo  dell’  Animale  abbia  la  fila  ori¬ 
gine  da’  nervi  .  K  K*  17»  . 
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he  ’l  fiftema  vafculofo  *  quafi  interamente  dal  ner- 
ofo  membranofo  fi  componga  ,  e  coftituifca-^  « 
idunque  conchiuder  fi  può  ,  che  ancorché  duej> 
rincipj  di  moto  f  uno  dall’  altro  indipendenti  ,  li 
oliano  confiderare  nell’  Animale  vivente  ,  puro 
onfeflar  bifogna  ,  che  ’l  cuore  fia  un  principio  di 
loto  del  gener  fiuo  vafculofo  ,  non  così  afiòluto  * 
d  indipendente  *  come  la  dura  9  e  pia  madre  sul 
ener  fuo  nervofo  ,  e  membranofo  » 

41  Quella  fi  è  tutta  la  dottrina  del  Bàglivi  in* 
3rno  alla  innata  ofciliazione  della  fibra  ,  da  cui 
ut t’  i  moti  negli  Animali  rifultano  .  In  quanto  poi 
’  fenfi  non  è  punto  quello  Autore  collante  nel  de* 
erminar  di  effi  il  principio  ,  ed  il  modo  $  imper» 
iocchè  in  un  luogo  (1)  Ipiega  alla  maniera  de’  mo^ 
erni  Spiritifti  le  fen fazioni  farli  per  lo  mezzo  deli’ 
indolazione  del  fucco  nerveo  ,  o  de’  Spiriti  Anima- 
i  per  entro  i  nervi  fcorrenti  5  ed  in  un  altro  poi  (a) 
fièrifce  ac  propterea  funffiones  fenjuum  facili us  ex* 
diedri  poterunt  per  ofcillationem  ,  cotlifìoneimque  ve* 
ocijfimam  folidi  cum  foli  do  ,  quamper  undulat  ionera 
lui  dì  in  folidum  vim  facientis  :  recando  in  mezzo 
’  efcmpio  delle  corde  della  cedra  ,  o  violino  *  lo 
piali  appena  tocche  in  una  parte  d’  in  un  fubito'al- 
f  altro  eftremo  fi  trasferire  1’  ondolazìone  (5)  .* 

4Z  Ma 

1)  Differì.  de  Annìom»  Fibr.  ù  Mot .  Mufc. 

1)  Di  fibr.  M.à  M.  Lib .  1.  cap.  7. 
i)  Quello  efempio  niente  affatto  corrifponde  colla  cofa  efem- 
plificata  *  imperciocché  le  fibre  del  noftro  corpo  ,  ed  i  ner¬ 
vi  non  fon  Jigati  ne*  foli  due  efiremi  ,  come  le  corde  delia 
cedra  ,  ma  da  ogni  parte  ,  e  per  entro  tutte  quelle  telature 
tra’  quali  fi  difendono  \  nè  per  linea  dritta  }  ma  per  mil¬ 
le  oblique  ,  ed  in  mille  modi  diramate  , 
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Ma  ancorché  ’l  Bagiivi  dottiamo  Medico 
e  filofofo  ila  flato  ,  a  cui  il  ceto  tutto  de’  Medici 
deve  molto  ,  per  aver  egli  colla  fua  perfpicacia  di- 
{coperta  la  vanità  de’  lìflemi  tanto  antichi ,  quanto 
moderni ,  e  mo  Arata  quindi  la  vera  fìrada  da  inten¬ 
der  la  natura  de’  morbi ,  ed  applicar  con  giudi  fon¬ 
damenti  s  e  con  Iòdi  principj  que  rimedj,  i  quali  co¬ 
me  veri  y  ed  utili  f  eiperienza  ,  ed  il  giudiziofo  ra¬ 
ziocinio  ne  infegna  5  pure  con  fua  buona  pace  pof- 
fo  dire  >  che  abbia  di  gran  lunga  errato  nel  volere 
ftabilir  *  il  folido  dotato  di  moto  per  fua  innata  vir¬ 
tù  5  ed  i  lenii  celebrarli  più  agevolmente  per  la 
mezzo  dell’  ofcillazione  3  e  collilione  della  fibra_>  3 
che  per  rapidiffimo  movimento  del  fluido  lottila 
mobile  y  elaftico  vero  principio  di  moto  ,  che  per 
entro  ogni  menoma  fxbricciuola  valica  ,  e  trafcor- 
re  .  Io  mi  lènto  Ipezialiriente  affai ffimo  obbligato  a 
quello  Autore  *  anzi  confeffò  di  più  per  fua  gloriai 
che  s’  egli  è  vero  che  fappia  qualche  cofa  di  giudi- 
ziofi ,  e  ben  fondata  pratica  ,  da’  fuoi  libri  l’abbia 
apparata  5  ma  non  per  quello  poflò  y  o  devo  ab¬ 
bracciar  quelli  fuoi  principj  di  Teorìa  (1)  4  imper¬ 
ciocché  panni  di  aver  tante  Iperienze  3  e  ragioni  in 
contrario ,  che  giuftamente  poffo  decollarmi  dalia 
fuar  opinione  . 

4$  In  molti  luoghi  (  z  )  li  è  ad  evidenza  dimo- 

ftrato 

# 

(1)  La  Teoria  del  Signor  Bagiivi,  ancorché  non  ci  abbia  in¬ 
gegnato  il  principio  del  moto  ,  ri  ha  difcoverti  però  i  pri¬ 
mi  ftromenti  di  effo  ,  da*  quali  per  ragion  di  origine  tutti 
gli  altri  dipendono  3  onde  per  tal  riguardo  gli  dobbiamo 
e  (Ter  obbligati  . 

(1)  Differì.  3.  l\  1,  Ar«  43.  éfegg.  e  P.  2.  K.  n» 


PARTE  PRIMA:  4? 

Irato  T  iflabil  fondamento  di  quello  ilflema  5  tutta 
ria  voglio  qui  foggiugnere  due  altre  rifìeffionl  per 
:ui  redi  vìe  fempre  piu  dimoftrata  la  no  lira  propoli-» 
:ione  .  Concorre  non  v’  ha  dubbio  alcuno  1’  orga- 
ìizzazione  della  macchina  deli’  Animale  ,  affinchè 
1  moto  con  maggior’ ,  o  minor  robultezza  li  cel^H 
>ri  3  o  con  maggior’ ,  o  minor  celerità  5  onde  al-* 
uni  Uomini  di  telatura  più  forte  ,  più  robudi  là- 
anno  di  alcuni  altri ,  che  una  teffitura  di  librai 
lofeia  ,  e  fpoflàta  avran  fortita  ,  conforme  dall* 
Anatomia  dei  Lione  dimoflra  il  Baglivi  medeflmo  > 
d  altri  che  avranno  gli  organi  regolari ,  e  con  na* 
LiraFarmonia  formati,  faranno  piu  franchi,  e  deliri 
e’  movimenti  ,  che  i  gobbi  fiord  ,  e  fciancati  :  ma.’ 
uello  che  li  chiama  da  Medici,  e  fdofolì  Principia 
i  moto  ,  non  li  può  a  patto  veruno  di  ma  re ,  che 
alla  femplice  ,  e  fola  organizzazione  del  folido  * 
buona  ,  o  mala  che  iia  ,  polfa  produrli  (1)5  ma_* 
bene  dal  fluido  naturale  ,  il  quale  con  feco  porrà 
1  fotrigliezza  ,  il  moto  ,  1’  elaterio  ,  e  la  facilità  di 
limuarfl  per  entro  tutt’i  corpi,  per  comunicar  lo» 

3  le  die  proprietà  ,  fecondo  le  date  loro  organizz¬ 
azioni  .  Quindi  ricavar  il  deve  ,  che  non  il  fluida 
1  direttore,  ma  principio  del  moto  ,  e  V  organiz- 
azione  del  folido,  non  principio,  ma  direttore  . 

44  La  feconda  rifleffionc  ci  fa  toccar  con  mani 
a’  adii  più  evidente  contradizione  de’  fòlidilti  5  da 
ù  ricavar  li  deve  il  poco  ,  anzi  niente  fermo  fon¬ 
damene 

)  Nella  parte  prima  di  quella  differtazione  N,  6$.  fi  accen¬ 
nò  che'  Ja  fola  organizzazione  non  poteva  a  patto  veruno 
efler  principio  del  moto  *,  qui  e  ne’  luoghi  tellè  citata 
-farmi  che  interamente  fi  Ila  alla  promdfa  fedi  sfatto  . 
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cSamento  di  un  cotal  fiftema.Comunemente  fi  è  fìa- 
bilico  da  coftoro  ,  che  ’1  moto  fia  fiato  all’  anima'* 
le  comunicato  fin  dai  primo  momento  delia  Tua  ge¬ 
nerazione  dall’  aura  Spintola  del  feme  Mafchiie  5 
(  che  che  dir  fi  voglia  un’  affai  moderno  Meccani¬ 
co  ,  che  dalla  fola  ,  e  femplìce  fregagione  (x)  del¬ 
le  parti  genitali  del  mafchio  ,  e  della  femmina  la 
grand*  opra  della  generazione  fi  produca  )  e  che 
tal  moto  fenza  concorfo  alcuno  poscia  di  fluido  mo¬ 
tore, per  lo  mezzo  della  fola  organizzazione  del  fa- 
lido  fi  continui ,  e  prolunga  fin’  alia  fine  della  vita 
dell’  Animale  .  Parmi  ,  se  mai  non  mi  avvilo  ,  che 
cotal  opinione  de’  Signori  Meccanici  racchiuda  in 
se  fleffa  uff  evidente  contradizione  ,  a  cui  badando 
forfè  il  tefiè  citato  moderno,  fi  può  credere  ,  chej» 
non  abbia  voluto  attribuirai  fluido  il  principio  del¬ 
la  generazione.  Se  l’aura  Ipiritofa  del  feme  mafchi- 
le  ha  forza  ballante  per  ifviluppar  l5  uovo,  che  vale 
a  dire  dar  moto  fpirito  ,  e  vigore  al  viluppo  degli 
ftami  organizzati ,  ma  preffo  che  immobili  7  emon 
viventi  per  fargli  diventar’ viventi,  e  pronti  al  moto: 
qual  ragione  ci  farà  poi  credere ,  che  i  fluidi  dì  tan¬ 
te  Jpezie ,  che  girano  dentro  gli  antirivieni  del  cor¬ 
po  già  vivo  ,  non  abbiali  da  effere  principio  di  mo¬ 
to  di  tutte  le  fue  azioni  i  Se  ’l  fluido  motore  fi  ri¬ 
chiede  nece ffariamente  per  dar  moto  agii  ftami  dei- 

l’uovo 

(*i)  Quello  Autore  per  isfuggir*  una  contradhfione  affai  evi¬ 
dente  de'  Signori  Meccanici  è  caduto  in  un’  altro  errore 
affai  piu  mafficcio  -,  per  dimoflrar  il  quale  balla  il  confide¬ 
rai*  folamente,  che  se  folle  vera  quella  fua  opinione  , 
femmine  potrsbbon  lènza  il  congrego  del  mafchio  ge¬ 
nerare  » 
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uovo  gii  fecondato  per  confervar’ ,  e  continuar 
pe’  movimenti  ,  i  quali  necetfarj  fono  per  perfe- 
ionar  V  Animale  ,  e  se  per  quell’  opra  fi  richiedo, 
irà  vie  più  neceflàrio  per  confervar’  ,  e  prolungar 
l  fiia  vita  .  I  Signori  Meccanici  all’  oppofio  fiima- 
o  necelfario  il  fluido  motore  per  generar  l’Anima- 
:  ,  e  per  farlo  viver  poi  lo  Ili  mano  dilatile  ,  o 
on  neceflàrio  .  Ma  fi  sa  molto  bene  ,  che  quel 
rincipio  che  ci  dà  la  vita  ,  quello  fìeflb  ,  e  noiu 
(tro  ce  la  può  confervare  ,  e  prolungare  5  ondo 
en  il  vede  ,  come  il  contradicono  i  Meccanici  , 
olendo  il  fluido  per  principio  di  moto  *  e  volendo 
folido  dotato  della  innata  ofciJJazione  . 

45  Da  tutto  ciò  ,  che  fin  ora  fi  è  detto  del 
rincipio  del  moto ,  ben  il  fcorge  5  quanto  vadano 
frati  i  Signori  Meccanici ,  ed  infra  gli  altri  il  Sa¬ 
livi  ,  il  quale  avendo  fenza  fallo  letta  la  grand’ 
pera  del  Sorelli  del  moto  degli  Animali ,  non  re* 
ò  perfuafo  della  di  coftui  dimoflrazione  (1)  y  che 
mza  intervento  di  fluido  Ha  imponìbile ,  cho 
Animale  fi  muova.  Debbono  però  in  qualche  par~ 
:  efler  compatiti ,  perchè  non  avendo  i  Fluidifti 
iputo  fiabilir’  il  vero  fluido  motore  ,  non  è  man¬ 
iglia  5  se  i  Solidifti  f  abbian’  in  tutto  negato  ,  d? 
nde  è  addivenuto  ?  che  i  primi  fieno  fiati  fuper- 
iti ,  e  manchevoli  i  fecondi  .  Ma  avendo  noi  per 
uanto  e’  pare  difeoverto  ij  tanto  defiderato  prin- 
ipio  dei  moto  ,  ed  avendo  ben’  anche  fatto  veder 
ineraJmente  ,  come  quello  produca  1  movimen- 
(  z  )  j  farebbe  ora  neceflàrio  efaminar  ,  come  il 

vero 

)  P.i'Cap, u  e  feqq .  (i)  N . 
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vero  principio  produca  ciafchedun  moto  negli  Ani¬ 
mali  :  ina  avendomi  tal  pankolar*  intraprefo  ,  ed 
affai  ben  condotto  a  fine  il  Barelli  ,  baila  che  talu¬ 
no  fi  rechi  in  mano  il  véro  principio  del  moto  , 
perchè  potrà  su  1’  opera  di  caitui  efaminar  minuta^ 
mente  le  vere  maniere  ,  con  cui  \  movimenti  fi  fam 
no  dagli  Animali , 

VI 

46  Farmi  ,  che  a  liiflicienza  fi  fia  del  moto  j 
e  del  Tuo  principio  trattato  5,  bifogna  per  poter  po~ 
fida  parlar  della  Vita  degli  Animali,  dire  alcune  co¬ 
lè  del  fenfo  5  giacché  quella  fui  moto  ,  ed  il  fenfo 
interamente  fi  fonda  .  Ma  prima  di  paflar’  innanzi 
fa  d*  uopo  di  ftabilir  qui  alcune  necdfarie  di  fini¬ 
zioni  ,  le  quali ,  o  non  fatte  ,  o  (conciamente  fia- 
fallite  ,  altro  che  confufione  non  potrebbon  parto¬ 
rire  .  . 

47  II  nome  di  Senfo  avendo  prefib  molti  otte¬ 
nute  divede  lignificazioni ,  non  fi  potrà  ben  dilli* 
ili  re  9  se  prima  quelle  non  faranno  affai  ben’  Spie¬ 
gate  c  diffinte  .  Con  quello  nome  fi  fogliati  chia¬ 
mare  dai  volgo  gli  Organi  ,  o  fieno  gli  Stromenti 
de’  fieni!  ,  che  gli  antichi  coi  nome  di  [enfi  eflerni 
Caletterò  chiamare  .  Con  quello  Umilmente  da  ta¬ 
luni  fonò  fiate  denominate  le  Modificazioni  prodot¬ 
te  dagli  obbietti  fenfìbili  negli  organi  ifieffi  .  Senfo 
ancora  ,  anzi  Senfo  Comune  è  flato  nominato  dagli 
antichi  ,  e  da  qualchedun  tra  moderni  quel  luogo  9 
in  cui  cotali  modificazioni  ,  quafi  in  un  parti  colar  di - 
pojitario  fi  raccolgono  .  E  fenfo  ancora  per  ultimo 
più  giuftameme  fi  chiama  quel  principio  ,  il  quale 
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icevendo  cotali  modi  fi  c  aironi  ,  o  per  occafione  di  efi 
?  ,  varie  fenfa%ioni  in  noi  produce  ,  giufia  la  diver¬ 
ta  de'  Jenfibili  obbietti  .  Quindi  addiviene  che  h 
inque  fenforj  d d  corpofin  luogo  d’  elfer  chiamati 
rgani  o  ilromenti  de’  fenfi  ,  confufamente  fenfi  fo- 
,o  fiati  chiamati  .  Si  dice  la  mano  aver’  il  fenfo  del 
atto  ,  1’  occhio  aver  il  fenfo  della  villa  >  e  ’1  nafo 
uello  dell’  odorato  ,  per  ifpiegar  le  modificazioni, 
he  dagli  obbietti  feniìbili  in  alcuni  di  quelli  organi 
i  fanno  .  Ed  il  luogo  ,  in  cui  cotali  modificazioni 
i  raccolgono  ,  e  s  imprimono  ,  che  comunemen- 
e  il  celebro  elfer  fi  crede  ,  fenfo  comune  ,  cioè 
\uogo  in  cui  tutte  le  Jenfibili  modificazioni  fi  raguna- 
o  ,  e  confervano  ,  giullamente  fi  appella  .  Ma  niu- 
ta  di  quelle  cofe  a  mio  credere  merita  per  giuftizia 
[  nome  di  fenfo  ,  quanto  quel  Principio  >  il  quale 
er  lo  me  770  delle  modificazioni  dagli  obbietti  fenfi - 
ili  ne ’  nofiri  organi  fatte  ,  o  nel  comun  fenfo  raccoT 
e  ,  tutte  le  fenfa^Joni  tra  di  loro  diverfe  ed  ofpofie  , 
'tufi  a  la  diverfità  degli  obbietti  me  de fimi ,  in  noi  prò - 
'uce  .  E  quefto  veramente  nome  di  fenfo  può  me¬ 
nare  ,  perchè  quefto  è  quello  che  ci  fa  fentire  . 

48  Quello  per  appunto  è  f  Anima  ragionevole 
ielf  uomo  ,  e  la  fenfitiva  ne’  bruti  :  ma  volendo 
&oi  parlar  foltanto  de’  materiali  (1)  principj  ,  di- 
Tom .  IL  D  damo 

i)  * 

'1)  Si  potrebbe  qui  far  una  (Minzione  di  vocaboli  per  non 
confonderci  nel  difcorrere  di  cotali  principi  *,  chiamando 
1’  Anima  Principio  movente  e  fenziente  ,  mentre  eh*  ella 
muove  e  lente  per  intrinfeca  fua  facoltà  :  e  Principio  di 
moto  e  fenio  dell’  animale  ,  T  2ria  che  da  fuori  in  lui  en¬ 
tra,  per  produrre  quelli  effetti,  dipendenti  dalie  fue  naturi- 
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damo  ,  che  principio  de’  moti  ,  e  de’  fenii  deg 
animali,  e  di  tutto  ciò,  che  dal  moto  e  iònio  deriv 
nel  corpo  ,  altro  non  ila  ,  che  l’Aria  Nervofa,  ac 
compagnata  in  molti  luoghi  dalia  llomatica  evitale 
mentre  che  per  fuo  mezzo  tutt’i  moti,e  tutt’i  feniì  ; 
rifvegiiano  in  noi, ed  in  tutti  gli  altri  animali  viven 
ti.  Senza  di  quella  niun’  animale  fente,  o  fi  muove,- 
perciò  principio  di  fcnfo,e  di  moto  l’abbiam  noi  ap 
pellata  .  Offerviamo  che  per  farli  il  fenfo  è  necef 
fario  il  moto  ,  e  per  farli  il  moto  ,  lì  richiede  i 
principio  attivo  ,  o  ha  fpirito  che  influifca  5  con¬ 
forme  ben*  veder  lì  può  nella  paralijia  ,  in  cui  nor 
olìante  ,  che  V  animale  iìa  vivo  ,  e  voglia  muove¬ 
re  un’  organo  di  tal  morbo  offefo  ,  o  voglia  fenti» 
re  le  impreffioni  ,  che  dagli  obbietti  fenlìbili  ìru 
quello  nello  flato  fino,  lì  fanno,  tutta  via  non  può, 
nò  fentir  le  impreflioni  ,  nè  muoverlo  ,  perchè  il 

prih- 

15  proprietà  ,  e  da’  crociamenti  che  acqulfta  dentro  di  fìoi; 
e  perciò  da  per  tutto  di  tal  maniera  di  parlare  ferviti  ci 
lìamo  ,  eccetto  che  in  un  luogo  ,  Differì .  3.  P.  1.  N>  1 6, 
in  cui  per  innavvertenza  fu  chiamata  l’Aria  Principio  Mo¬ 
vente  .  Ma  effondo  Hata  prefa  cotal  cofa  fenza  veruna  di- 
finzione  da  Cicerone  e  troppo  materialmente, fori  Ile  :  Nc¬ 
que  enim  eji  ullus  fenfus  in  corpore,  fed  ut  non  foium  pby- 
Jici  docent,  verum  etiam  Medici  ,  qui  ijld  aperta  èr  paté- 
fatta  vìderunt  ,  via  quafi  qua d am  funi  ad  oculos  ,  ad  au- 
res ,  ad  nares  a>  fede  Animi  perforata  .  Jtaque  fape  aut 
cogitatione,  aut  aliqua  vi  morbi  impediti,  apertis ,  atqne 
integrisi  ocuiis,é  auribus-,nec  videmus,nec  audimur.ut  fa¬ 
cile  intelttgi  pnfjit  Ani  mumà  videre,é  audlreyaon  eas  par¬ 
te s  ,  qua  qua  fi  fenejìra  funi  Animi  .  L,  i.  Tufo,  quaefi- 
Quello  è  vero  generalmente  \  ,ma  oltre  2  quelle  feoeltre  lì 
richiede  il  principio  del  fenfo  ,  che  faccia  avvertita  T  Ani¬ 
ma  -di  corali  fenfazioni. 
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incipio  attivo  ,  per  lo  cui  mezzo  quelle  azioni  11 
uno  ,  manca  in  gran  parte  ,  o  interamente  :  per- 
3  non  crediamo  d’ ingannarci ,  se  ftabiliremo  , 
e  ’1  Principio  attivo  deil’  univerfo,  ila  ben’  anco 
tivo  principio  della  generazione  vita  e  morte  degli 
limali^  cioè  di  tutt’i  fenice  tutfì  moti,  che  a  tutti 
leiti  flati  neceffarj  faranno  . 
f.p  Egli  è  più  che  vero,che  dal  moto  il  fenfo  rifui- 
}  imperciocché  ,  se  per  cotal  mezzo  non  il  fan- 
)  le  modificazioni  dagli  obbietti  fen Ubili  negli  or¬ 
mi  fenforj  ,  e  da  quelli  al  fenfo  comune  non  il 
asferifcono  ,  giammai  Pentirà  f  animale  }  e  per- 
ò  altrove  accennammo  (1)  che  ’l  moto  o  era  prin- 
pio  ,  o  compagno  indiviiibile  del  fenfo  .  Ma  non 
er  quello  tirar  il  potrà  una  generai  canfeguenza_>, 
ie  ogni  moto,  fenfo  produca  .  Tutti  gl’  involon- 
irj  movimenti  ,  che  fi  celebrano  dentro  di  noi  , 
ualora  faranno  proporzionati  ,  e  regolari  ,  alcun 
:nfo  non  producono  ,  o  di  elfo  per  naturai’  abito 
on  ci  accorgiamo  5  come  è  per  appunto  il  moto 
ei  cuore,  quello  delle  meningi,  e  tutti  gli  ofcilla- 
orj  di  ciafcheduna  fibra  del  nofiro  corpo  :  e  quin¬ 
ti  ricavar  fi  può  ,  che  ,  acciocché  il  moto ,  il  fen- 
b  rifvegii  ,  debbon  concorrer  tre  condizioni  }  f 
argano  fano  ,  ed  in  un  modo  particolare  ,  giufia_* 
a  qualità  dell’  obbietto  ,  organizzato  }  il  principio 
Lttivo  }  e  f  obbietto  ,  che  o  attualmente  f  organo 
occa  ,  e  rifveglia  le  modificazioni  ,  o  nel  fenfo  co- 
nune  ,  anco  per  lo  mezzo  de’  movimenti  ,  vien_> 
;apprefentato  :  e  perché  ne’  cinque  fcnforj  tutf  e 
tre  quelle  condizioni  concorrono  5  perciò  da’  moti 
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in  effoloro  impilili  ?  tutte  le  fenfaziani  il  rifvcglia 
no  in  noi .  In  tutti  gli  altri  moti  pofeia  o  volontà- 
rj  ,  o  involontarj  che  fieno  ,  poiché  cqtali  condi¬ 
zioni  non  concorrono  ,  non  ii  vede  nè  punto  ,  ne 
poco  fen fazione  alcuna  rifultare  5  se  non  quando 
per  occailon  di  qualche  morbo  ,  facendoli  conu 
troppa  violenza  i  movimenti,  la  moieffia  ^  o ’l  do¬ 
lore  il  vede  ile  comparire  .  (1) 

50  E  da  quell’  ultima  conlìderazione  ,  un’altra 
se  ne  ricava  non  meno  necdlaria  5  cioè  che  colpi- 
rano  così  bene  negii  animali  quelle  due  facoltà  , 
che  non  dì  rado  il  fenfo  rinvigorifee  il  moto  ,  ed 
il  moto  accrefciuto  di  gran  lunga,moltiplica  il  fen¬ 
fo  .  Quello  fi  olferva  veriffimo  in  un  gran  numero 
d’  eiperienze  .  L’allegrezza  ci  fa  brillar’  il  cuor  nei 
petto  $  il  timore  c’  induce  a  tremar’  e  palpitare  $ 
ia  puntuta  jcì  convelle  in  un’  iiìante  5  e  femp re  lì 
oiìerva  la  dilatazione  ,  e  erdeiuto  momento  ne’pol- 
fì  di  quegl’  infermi ,  a  cui  vengon’  applicar’  i  ve- 
fcicantis  dal  che  fi  ravvifa  affai  chiaramente,  quan¬ 
to  lìa  vero  quelche  altrove  il  è  detto  (2) ,  che  met¬ 
tendoli  in  diverii  crociamenti  il  Principio  attivo  , 
nelle  piante  produce  fol  tanto  la  vegetazione  ,  V 
accrefci mento  ,  e  la  produzion  del  fernet  negli  ani¬ 
mali  oltre  a  quelli  effetti, produce  ben  anco  il  fenfo 
ed  il  moto  5  e  nell’  uomo  finalmente  diverfe  ,  cj> 

■l  diffc- 

(0  Quello  li  è  un  princìpal3  argomento  ,  per  cui  diinoftrar 
ii  può  ,  che  non  v’  abbia  moto  ,  a  cui  qualche  fenfo  non 
vada  congiuntole  che  in  tanto  da  noi  non  lì  avverte, o  per¬ 
chè  troppo  a  quello  fìamo  affuefatti  -,  o  perchè  diftratti 
dalle  fenfazioni  maggiori  ,  reilano  infenfibili  le  minori  , 
e  coniale  .  (z)  DijJ'er.  2.  Ar.  90. 
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differenti  maniere  di  penfare  ,  fecondo  le  diverfo 
fenfazioni  e  movimenti  ,  che  il  rifvegliano  in  effo 
iur  5  giacché  fi  offcfva  ,  che  nell’  uomo  dal  moto, 
c  dal  fenld  vengon  predo  che  tute’  i  penileri  nel¬ 
la  mente  rifvegìiati  ,  e  le  paffioni  diverfe  ,  con  cui 
vanno  accompagnat’  i  pen fieri . 

5  r  Prima  però  di  con  chiuder  quello  Artico* 

10  panni  neceffario  d1  interpretar  ,  nel  miglior 
modo  che  il  potrà  ,  la  particolar  maniera  coa_? 
cui  creder  il  può  ,  che  fi  effettuino  1$  fenfazioni  . 
I  Soijdifti  dalla  coiliflone  del  iòlido  5  1  FluidiAi 
dal  corfo  de’  ipiriti  dal  cerebro  alle  parti  ,  o 
dalle  parti  ,  dagli  obbietti  fcniibili  toccate  ,  di 
bel  nuovo  al  cerebro  5  o  dalla  femplice  ,  e  nuda_> 
ondolazione  del  fluido  nerveo  ,  cagionata  dal  toc¬ 
co  degli  obbietti  5  fl  sforzano  di  ricavar  la  par¬ 
ticolar  maniera,con  cui  le  fenfazioni  li  producano  in 
noi  .  Si  è  di  già  dimoflrato  ,  quanto  ila  incapace^ 

11  folo  folido  di  effettuar  qualunque  azione  .  L 
andar  ,  e  ritornare  de’  ipiriti  animali  dal  cere- 
bro  alle  parti  ,  e  dalle  parti  al  cerebro  ,  richie¬ 
de  affai  più  di  tempo  ,  che  non  il  efperimenta  in¬ 
terporli  nel  celebrarli  le  fenfazioni  5  le  quali  in 
un  i dante  il  rifvegliano  ,  e  fi  percipifcono  .  L’ 
ondolazione  finalmente  ,  ancorché  abbia  affai  del 
probabile  per  intender  la  preflezza  di  cotaf  azio¬ 
ne  ,  non  c’  iftruifcc  però  della  particolar  manie¬ 
ra  ,  con  cui  le  tante  ,  e  cosi  diverfe  fenfazioni  il 
rifvegiiono  in  noi  :  bifogna  adunque  ricorrere^ 
allo  fviluppo  delle  macchine  aeree  di  quel  gene¬ 
re  ,  che  alla  tale  ,  o  taf  altra  fenf azione  corri- 
Ipoadono  5  le  quali  ritrovandoiì  nell’  aria  nervo- 

D  j  fa. 
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fa,  che  trafcorrfc  per  entro  tutt’  i  nervi  de’  ienfb- 
rj  y  appena  ,  che  quelli  vengon  tocchi  dagli  ob¬ 
bietti  fenfibili  ,  fi  fviluppano  nell’  organo  dei 
fenfo  ,  e  per  lo  mezzo  del  confenfo  pofcia_> 
fin  nel  cerebro  fieguono  a  fvilupparfi  5  in  cui  ri- 
fvegliano  ,  e  lafciano  ancora  alcuna  traccia  del¬ 
la  percipita  fenfuzione  5  per  lo  mezzo  della  qua! 
traccia  pofeia  ,  fenza  che  nel  fenforio  fi  celebri 
Io  fviiuppo  di  bel  nuovo  ,  fi  può  fviluppar  per 
date  occafioni  ,  la  macchina  di  quella  tal  fenfa- 
zione  ,e  T  animale  rifinite  di  bel  nuovo  quel  che 
altra  volta  ha  fenato  .  Chi  interpreterà  la  ma¬ 
niera  delle  fenfizioni  per  io  mezzo  di  querte_> 
macchine  ,  non  incontrerà  la  gran  difficoltà  che 
fi  ritrova  nel  dover  determinar  le  impercettibili 
ondolazioni  diverfe  ,  che  dagli  obbietti  fenfibili 
ne'  fenforj  diverf  unente  debbono  farli  *  per  ri- 
fvegiiare  le  diverfe  fenfazioni  $  il  che  arreca  ed 
arrecherà  fempre  confulione  piu  torto  che  chia¬ 
rezza  .  Leggali  ,  per  vie  più  iliurtrar  querta  dot¬ 
trina  ,  il  Tentativo  dell’  Aria  a  me  indnzzato  dal 
Signor  Bammacari .  (1) 

VII. 

52  Ma  palliamo  ormai  y  fecondo  il  nofiro 
cortame ,  a  deferiver  nella  maniera  che  fi  potrà 
migliore  la  Vita  dell’  animale  5  giacché  colli 
principi  delia  natura  ,  fiamo  andati  diacciando 
tanti  moftruofi  fantafmi  ,  che  tenevano  quefio 
gran  paele  alfediato  (  2  )  .  Za  Vita  dell ’  animale  aU 
tro  non  è  che  un  moto  regolato  ,  e  p evenne  delle  par¬ 
tì 

(1)  N.  ir.  efegg.  e  Àr.J  ue  fegg.  della  IV.  Dìffert.  (1)  j¥. 
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ti  foli  de ,  e  delle  fluide  ,  e  di  ciafchednnci  dì  effe-* 
infra  di  loro  5  da  cui  fi  produce  primieramente  il 
(e/ifo  ,  e  tutte  le  anioni  pofcia  ,  e  pajfloni  del  vi¬ 
vente  animale  .  Tutte  le  azioni  ,  c  paffioni  noi 
:ol  folo  nome  di  Funzioni  della  Vita  appellia¬ 
mo  :  e  fino  a  tanto  ,  che  quelli  moti  faranno  re¬ 
golari  ,  ed  ordinati  a  produrre  fenza  alcun’  in- 
oppo  ,  o  molelìia  alcuna  tutte  le  funzioni 
lei  vìvente  ,  fempremai  quelli  fi  dira  vivo  e  fa- 
io  5  ma  se  una  o  molte  di  quelle  funzioni  ,  ceP 
èranno  interamente  di  farli  >  o  fi  faranno  co n_> 
lifficoltà  o  moleltia  f  allora  fi  dira  vivo  ,  ma  in-» 
ermo  5  e  se  finalmente  cedreranno  tutte  allo  fl¬ 
utto  di  celebrarli ,  o  quelle  foie  che  principali 
necelfarie  faranno  a  mantener  la  vita  ,  allora^ 
i  dirà  f  animale  già  morto  . 

5  ^  Ed  affinchè  polliamo  con  brevità  >  ej* 
hiarezza  intender’  a  fondo  la  maniera  ,  con  cui  fi 
eiebrano  tutte  cotali  funzioni  negli  animali  }  fa 
i  bifogno  di  ricordar  queiche  poco  prima  fi  è 
ndato  divifmdo  5  cioè  che  le  due  meningi ,  ed 
i  cerebro  fieno  il  principio  originario  di  tutte  lc_* 
•arti  dei  corpo  .  11  Baglivi,  il  Boerave  ,  ed  io  (  1  ) 
i  fumo  indullriati  di  dimofirarlo  $  ma  con  tur- 
j  ciò  bifognerebbe  vie  piu  iliuftrar  quello  punto 
er  illabilir’  alfa!  meglio  la  dottrina  de’  folidi  ,  c 
e’  loro  maravigliofiffimi  confenfi  .  Si  è  ancora^ 
ccennata  la  incredibile  fottiliffima  teflitura  de¬ 
li  organi  ,  (  2  )  colf  efempio  del  mufeolo  }  imi_> 
e  fi  andalfero  difaminando  le  parti  piu  nobili 

D  4  come 


)  N.  17.  ;j.  tfzz- 


Of  N.  18 • 


55  DISSERTAZIONE  III. 

come  il  cerebro  ,  fi  occhio  ,  il  cuore,  i  telìicoli ,  ed 
altre  molti ,  io  giudico  ,  che  affai  più  gentilmente  , 
e  più  pulitamente  architettate  fi  feoprirebbono  . 
E  da  quella  più  minuta  ,  ed  efatta  difeoperta  ,  e 
da  quella  che  noi  abbiam  procurata  di  llabilire 
intorno  alla  reaì’  elfenza  ,  ed  efiflenza  del  prin- 
cipio  attivo  ,  principio  di  moto  ,  e  di  fenfo  dell’ 
animale  5  li  potrebbe  con  ogni  chiarezza  ricava¬ 
re  la  vera  intelligenza  di  tutte  le  ragioni  della_> 
fiua  Economia . 

54  Noi  qui  c’  induflrieremo  per  tanto  di  de- 
ferìverla  generalmente  alla  meglio  ,  che  ci  verrà 
pennellò  .  Subito  che  f  uovo  nell*  ovaja  della_> 
femmina  farà  imbevuto  dell’  aura  fpiritofa  del 
fero  e  inafchilc  ,  che  noi  .  aria  feminale  chiamam¬ 
mo  5  li  olferva  quello  più  ingrandito  di  mole_?  5 
imperciocché  andando  divincolandoli  f  uno  Ita- 
me  dall7  altro  ,  e  mettendoli  in  un  regolare  , 
placido  movimento  5  tutf  il  corpo  deli’  embrio¬ 
ne  viene  a  dilatarli  3  e  così  tutto  f  uovo  vie¬ 
ne  ad  ingrandire  .  Qual  fia  in  quello  flato 
la  prima  parte  che  riceva  la  vita  ,  cioè  il  mo¬ 
to  ,  e  quai  liquori  fieno  quelli ,  che  incomincia¬ 
no  a  circolare  ,  non  fono  a  noi  manifeili  :  però 
da  quello  ,  che  fi  olferva  nell’  animale  già  per¬ 
fetto  ,  ed  ufeito  dal  feno  della  madre  5  fi  può  di 
leggieri  conghietturare  ,  che  le  meningi ,  ed  il  cuo¬ 
re  fieno  le  prime  ad  elfer  mofl'e  5  ed  il  liquor 0 
limpido  e  fiottile  ,  che  nell’  uovo  fi  ritrova  ,  per 
fi  urto  che  dal  folido  riceve ,  Ila  il  primo  a  met¬ 
terli  in  moto  ,  ed  a  circolare  . 

55  II  primo  fiviiuppo  adunque  ,  che  nell’ 

uovo 
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aovo  fi  fa  su  ’1  bel  principio  ,  fi  è  quello  delle  me- 
imgi  >  e  dei  cuore  .  E  perchè  dalle  meningi  ,  e 
ial  cerebro  fi  formano  i  nervi,  e  da’  nervi*  pofcia_» 
i)  s  interfono  in  diyerfe  guife  tutte  le  altre  par¬ 
ti  }  perciò  creder  li  può  ,  che  ’J  genere  nervofo 
la  il  primo  a  fvilupparii  ,  ed  in  fecondo  luogo  il 
tuore  ,  eh’  è  il  principio  del  vafculofo  ,  e  poi  pafi- 
ò  patfo  tutti  gli  altri  organi ,  che  la  nolìra  mac¬ 
china  formano  5  giacché  il  o  ilei*  va  ,  che  dall’  ofcil- 
>azion  di  quelle  due  parti  ,  V  ofcillazione  di 
utte  le  altre  fino  alle  più  menome  e  fiottili  ,  e 
tali’  ofcillazioni  di  tutte  inficine  ,  la  circolazione 
t  tutte  le  altre  funzioni  de’  liquori  del  nofiro 
torpo  addivengono  5  da  i  quali  regolati ,  e  pia- 
ridi  movimenti  cosi  de’  filolidi  y  come  de’  fluidi 
^comincia  fienza  fallo  la  vita  . 

56  Per  io  mezzo  di  quelli  movimenti  fi  de- 
[incoia  1’  uovo  dalle  ovaje  ne’  vivipari  ,  e  per 
d  lìdio  mezzo  dificende  nell'  utero  5  alle  pareti 
el  quale  attaccadofi  ,  fiviluppa  il  funicolo  unibili- 
jale  ,  per  formar  la  Placenta  ,  o  Secondina  ,  in¬ 
comincia  a  poco  poco  a  ricever’  altro  nutrimen- 
ofo  liquore  ,  da  cui  dandoli  materia  agli  primi 
ami  proporzionata  ,  incominciano  quelli  a  vege- 
ire  ,  Cioè  a  crefcere  ,  ed  ingrandire  5  e  contòr¬ 
se  ingrandirono  le  parti  ,  cosi  maggior  copia 
|f  nutrimento  per  lo  funicolo  umbiliCale  $  intro- 
jee  :  ed  a  propoi  zion  che  fi  embrione  fi  nu- 
ifee  ,  ed  acquilìa  grandezza  ,  fi  va  Tempre  più 
anifelìando  f  ofcillazione  5  perchè  il  principio 
Stivo, che  col  fangue  della  madre  proporzionato  al 

bifo- 
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‘bilbgno  ,  sf  intromette  in  maggior  copia  nei  ce- 
rebro  ,  per  lo  mezzo  cieli’  ofciiiazion  delle  me¬ 
ningi  P  t  delia  naturai’  organizzazione  delia  fua 
corteccia  *  dall’  intero  volume  del  lingue  fi  fepà- 
ra  fotto  la  forma  di  Aria  ner  volli  5  la  quale  tra- 
fcorrendo  per  entro  ogni  menoma  fibricciuoia_> 
a  tutto  dà  vita  ,  tutto  agita,  tutto  muove  5  da’  qua¬ 
li  regolati  movimenti  1’  Economia  perfetta  dell’ 
Animale  il  produce  . 

57  Chiamiamo  noi  qui  col  nome  di  Economia 
dell’  Animale  il  Gruppo  di  tutte  le  fue  Funzionici), 
e  perchè  quelle  da  regolati  movimenti  di  tutte  le 
fue  parti  cosi  folide  ,  come  fluide  dipendono  5  per¬ 
ciò  fiimiamo  ,  che  dal  moto  cotaf  Economia  inco¬ 
minci  .  Da  quello  moto  adunque  incomincia  f  ani¬ 
male  ad  acquiflar  lo  flato  di  vegetante  ,  per  mez¬ 
zo  dello  fviluppo  e  nutrizion  delle  parti  5  da  que¬ 
llo  ancora  incomincia  dopo  ad  efler  fenziente  , 
conforme  crefce  il  fenfo  ,  così  ancora  il  moto  in¬ 
terno,  ed  eflerno  fi  avanza  5  dal  che  ne  addiviene, 
che  aprendo  la  bocca  ,  incomincia  a  fucchiar  il  li¬ 
quore  ,  dentro  del  quale  firn  giace  5  dal  moto  del 
ventricolo  ,  dai  calore  ,  e  da’ fughi  che  fi  feparono 
nelle  glandule  del  medefimo,  s’incomincia  laprima 

di- 

• 

(1)  Quella  Diffipizione  è  ricavata  da  quel  che  eternamen¬ 
te  P  Economia  dell’  Animale  ne  dimoftra  ,  per  ri  ilici  r 
più  chiari  a  coloro  fpezialmente  ,  che  medici  non  fono  : 
ma  se  altra  se  ne  di  fiderà  Ile  ,  che  meglio  fpiegafie  la  natu¬ 
ra  di  quella  Economia  ,  dir  fi  potrebbe,  che  altro  non  fof- 
fc  ,  se  non  se  ,  V  Armonici  efatta  delle  p -.irti  tutte  com¬ 
ponenti  il  nofiro  corpo  ,  da  cui  tutte  le  Funzioni  ,  fecondi 
il  vario  Jhito  deli'  Animale  ,  derivano  . 
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iigeftlonc  ,  la  chilifìcazione  ,  benché  minima  ed 
mperfetta  5  imperciocché  il  liquor  entro  il  quale_> 
ìuota  il  feto  ad  un  fottilifìimo  chilo  il  aflòmiglia  j 
a  feparazione  deila  parte  nutritiva  dalle  fecci,  che 
lei  cieco  interino  fi  appiattano  ,  e  forfè  ancora^ 
]ueila  dell’  orina  .  In  foni  ma  nel  feto  già  perfetto  , 
-ioè  ben’  organizzato  ,  vegetante  ,  e  fenziente  , 
’  intera  animai’  Economia  fi  ftabilifce  in  alcuno 
unzioni  più  perfettamente  >  ed  in  altre  un  poco 
neno  5  onde  ufeendo  alla  luce  apparifee  fenziente 
:  lémovente  ,  e  perciò  ben  dilpollo  a  tutte  le'fun- 
doni  della  vita  . 

58  Non  folamente  la  Generazione  fi  fondo 
ìello  fviiuppo  ,  ma  ben’  anco  la  Vita  .  Ufcito  il  fe~ 
0  dall’  utero  per  la  neceffità.,  che  tiene  di  maggior 
opia  di  aria  ,  per  poter  meglio  ,  ed  a  proporzio¬ 
ne  che  ingrandire  efercitar  le  interne  funzioni 
:d  elicine  .  In  un  i dante  incomincia  a  refpirare  5 
1)  ecco  che  li  debbono  vie  piu  fviluppar’i  pulmoni, 
eve  il  fangue  difeendere  dal  cuore  ,  e  di  nuovo 
quello  ritornare  5  onde  i  canali  tutti  devono  fvh* 
apparii  ,  ed  aprirli .  Incomincia  a  fucchiare  il  latr 
~  ,  per  io  che  fare  debbono  meglio  fvilupparli 
mufcoli  delie  labbra  ,  i  buccinatori  ,  epiafleteri  , 
Dme  ancora  i  faringei  gli  anulanì  ,  o  fpirali  dell’ 
fofago,  e  gf  irregolari  del  ventricolo  ,  e  poi  palfo 
tifo  quegli  degl’  inteftini  5  fi  debbono  dilatar  affai 
lleglio  i  vali  lattei  ,  la  ciflernadel  chilo  ,  ed  il  dot-* 
>  toracico  ,  pei'  di  pah  aggio  alla  maggior  copia 
il  chilo  .  Si  debbono  fviluppar’  i  canali  ciechi 
l  bronchi  per  dar  f  ingreffo  alla  parte  deli’  aria 

vitale  } 
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vitale  5  come  ancora  fi  devono  aprire  tatti  tatti 

gl’  intrigati  iaberinti,  ed  ofcuriffimi  antirivieni  del¬ 
ie  glandukjper  poteri!  celebrar  le  neceffarie  feque- 
ttrazioni  .  Èd  a  proporzion  che  ingrandifee  ,  fi 
rende  più  robuflo  così  nel  moto  ,  come  nel  fenlb  $ 
quindi  fieguono  fviluppi  maravigliofiffimi  nell’  or¬ 
gano  dei  cerebro ,  per  io  cui  mezzo  1’  aria  nervofii 
in  maggior  copia  fi  fequeflra  ,  e  gli  organi  medefi* 
mi  più  confittemi  ,  e  gagliardi  fi  rendono  ò  quindi 
f  anima  incomincia  a  renderli  accorta  de’  (enfi  , 
incominciaa  formar  le  idee  delle  cofe  3  per  lo  mez- 
zo  delle  modificazioni,  che  nei  fenfo  comune  s’ im¬ 
primono  3  incomincia  a  far’ufo  delia  fua  libertà  co¬ 
gli  volontari  movimenti  5  onde  da  giacente  fi  rizza 
in  piedi ,  ed  incomincia  a  camminare  ,  fuperando 
il  principio  del  moto  ,  la  refittenza  e  pefo  dei  foli- 
do  5  il  quale  a  tal’  effetto  dovrattl  affai  meglio  fvi- 
luppare  ,  per  lo  mezzo  del  principio  medefimo  , 
che  tutte  q nette  funzioni  efeguifee  . 

59  Dall’  età  infantile  fi  fa  alla  puerile  paleg¬ 
gio  ,  feguitandofi  a  farà'nceffantemente  altri  fviiup- 
pi  fino  alla  fine  dell’  adoiefeenza  5  nella  quale  na- 
feono  agli  uomini  i  peli  in  molti  luoghi  del  corpo  , 
e  generando  il  feme  (r)  ,  fi  fentono  a’  piaceri  di 
venere  tirati  5  a’  quali  ancora  vengon  le  donne  fo¬ 
niate  3  fubito  che  incominciando  a  goder  de’  loro 

.  fiori. 

Ci)  N'asti  adolefcere  non  ali  uà  ejì  ,  quarti  complicata  in  ani -  , 
malculo  feminaiz  vafcula  explicari  ,  dlfiendi  ,  bumoribus- 
que  repleri  ;  cui  fimi  llimum  qui  dpi  arri  in  piantar  um  fe- 
minibus  oculo  manifefte  patet  .  Georg.  Cheynsei  de  Infir. 
JTuen.  Valer.  Gap.  7*  §•  2..  Quello  leggiadriilìmo  Scrittore 
tonlìderando  1’  Adoiefeenza  del  folo  le  me  ,  anco  allo  {vi¬ 
luppo  ricorre  , 
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ori  5  alquanto  se  le  intumidifcon  le  mammelle  . 
li  o (ferva  in  tutti  quelli  fhitj,che  conforme  il  corpo 
a  perfezionandoli ,  così  ancora  f  Anima  va  difpie- 
ando  le  fu  e  (z)  facoltà  }  le  quali  più  preftamente 
tardamente,  o  con  maggior  perfezione,  o  minore 
Ipiegano  ,  a  mifura  che  ’i  corpo  la  fua  perfezio- 
ì’  acquifa  ,  e  flabilifce  5  dai  che  fi  difcuopre  ad 
videnza,  quanto  e  quale  lia  il  reciproco  confenfo 
he  p alfa  tra  quelle  due  foltanze  ,  e  quanto  f  una 
ontribuifca  alle  azioni  dell’  altra  5  d’  onde  la  for- 
iva  delle  virtù  ,  e  de’  vizj  li  produce  . 

60  Si  perviene  finalmente  alla  virilità  ,  nel 
ual  tempo  elfendoli  fatti  già  tutt’  i  fviluppi  necei- 
rj  aliavita,  li  veggono  gli  uomini  piu  perfetti 
die  loro  funzioni .  Al  maggior  difcernimento  dei- 
intelletto  fi  congiunge  la  prudenza  ,  che  dalla_> 
>erienza  delle  co fe  agibili  li  ricava  }  fi  vede  il  cor- 
j  pili  forre  ,  e  più  regolare  ne’  Tuoi  movimenti  , 
m  così  irrequieto  e  precipitofo,come  nell’  adole- 
enza  ,  e  nella  gioventù  In  quella  età  1’  uomo  , 
allo  che  goda  un  buon  temperamento  del  corpo  , 
elee  più  proporzionato  a  tutte  le  azioni  della  vita} 
ì  ancorché  gli  uomini  di  valore  dimoilrino  fin  dal- 
loro  adolefcenza  f  abilità  cf  intraprender  cofo 
andi  ,  pure  in  elfi  fi  difcuopre  qualche  cofa  dì 
anchevole  ,  che  poi  nella  virilità  li  conofce  ,  e  fi 
jrregge  5  nello  feibile  ,  per  mancanza  della  più 

fer- 

)  Ci  è  ofiervazione,  che  tutti  quegli  uomini,  che  troppo 
predo  2cquiftano  corali  perfezioni  ,  foglion’  ancora  pie¬ 
namente  morire  :  quella  è  una  legge  naturale,,  che  quegli 
ftromentj  ,  che  più  preftamente  lì  adoperano  ,  più  prètta¬ 
mente  fi  confumano  ,  e  fi  guadano  . 
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ferma  rifieffione  ,  e  nell'  agibile  ,  per  difetto  delle 
proprie  ,  e  molte  efperienze  . 

6 1  Ballar  potrebbe  per  mio  avvifo  quella  di- 
fcrizione  delia  Vita  ,  per  far  buon'  ufo  de’  princi¬ 
pi, per  r  interpretazioni  delle  fue  funzionila  per¬ 
chè  non  tutti  hanno  la  lidia  abilità  ,  per  far  le  ap¬ 
plicazioni  de’  generali  principi  a’  particolari  5  per¬ 
ciò  ci  sforzeremo  in  quello  luogo  di  farne  alcuna 
delkpiìi  rimarchevoli  ,  e  come  tale  piu  necelfaria 
ad  elfer  ben  laputa  .  Dalia  cognizione  ,  per  primo 
di  cotello  fviluppo,  li  può  di  leggieri  ricavar  la  ra¬ 
gione  delie  grandiffime  mutazioni ,  che  li  fanno  nel 
mutar  f  età  :  alcuni  infanti  vanno  a  fuperar’  alcuni 
morbi  nella  fanciullezza ,  alcuni  fanciulli  nell’  ado- 
lefcenza  ,  alcuni  giovinetti  nella  perfetta  gioventù, 
e  non  di  rado,  benché  meno  frequentemente,  nella 
virilità  ,  e  nella  vecchiezza  cotali  utili  mutazioni  li 
elperimentano .  E  per  la  lidia  ragione  li  veggono 
fopravvenire  alcuni  morbi,  che  nell’  età  precedente 
non  li  erano  punto  rifentiti  }  il  che  prelfo  che  a 
tutti  gli  uomini  nell"  invecchiarli  addiviene .  E  que¬ 
llo  lidio  ,  che  nel  corpo  li  olferva  ,  nell’  animai 
ben’  anco  lì  fperimenta  5  olfervandolì  alcuni  prelfo 
che  llupidi  nella  fanciullezza  ,  ed  adoiofcenza,  che 
nella  gioventù  poi  dimoftrano  un  gran  difcernimen* 
co  :  ed  allo  fpelfo  alcuni  fanciulli  di  grande  fpirito, 
non  feguitandoli  a  far  nei  cerebro  ,  i  dovuti  (vilup¬ 
pi  ,  non  fumo  gran  progredo  nell’  adolefcenza  ,  e 
gioventù  5  onde  quello  che  grande  fpirito  nella»» 
fanciullezza  fem brava  ,  reftando  nell*  età  maggiore 
nel  grado  meddimo,  forma  un  talento  fcarfo  e  me- 
diopre  :  onde  par  che  andaflèro  a  deteriorare  dallo 
flato  primiero  .  6%  Per 
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61  Per  fecondo  ,  avendo  noi  da  per  tutto  alfe- 
rito  ,  che  su  del  fenfo  ,  e  del  moto  la  vita  intera*» 
mente  fi  fondi  j  ed  avendo  pofeia  fatto  vedere  , 
:heper  confegmY  il  fenfo  ,  ed  il  moto,  badi  f  or¬ 
ganizzazione  del  folido  paflìvo  ,  e  T  azione  del  fui- 
io  attivo  s  taluno  dimandar  potrebbe  qual  ila  l’ufo 
lei  fangue  ,  e  di  tanti  altri  liquori ,  che  per  entro 
a  noftra  macchina  incelfantemente  trafeorrono  }  A 
:odui  facilmente  fi  può  far  vedere  la  fomma  necef- 
ità  ,  che  1’  animale  tiene  elei  fangue  ,  col  folo  ri¬ 
lettere,  che  generandoli  quello  liquore  dal  chilo,  il 
naie  dalle  particelle  de’cibi,  e  de’beveraggi  digeriti 
el  ventricolo,  e  melcolati  coll’aria  della  faliva  ,  e 
olla  fomatica  li  compone  5  ed  afiòrbito  dalle  ve- 
e  lattee  del  mefenterio,  e  trafportato  per  la  cifter- 
a  del  chilo  e  dotto  toracico  nel  cuore  prima ,  e 
ofeia  ne’  pulmoni ,  viene  ad  acquifar’  il  color  rof- 
3  ,  per  la  mefcolanza  dell’ ària  vitale  5  ferva  per 
rimo  di  neceflaria  materia  alla  fequeftrazione  de’ 
miriti  animali  ,  o  fià  aria  nervofa  nel  corpo  (1)  j 
:rva  per  fecondo  alla  generazione  ,  o  fequeftrazio- 
ione  di  tanti  fughi  fecondar; ,  come  dello  fornati- 
j  utiliflì mo  alla  digefione  ,  della  bile  ,  del  pan- 
reatico ,  della  faliva  ,  e  di  altri  liquori  internali, 
he  tutti  s’ impiegano  alia  perfezione  del  chilo  $ 
rva  per  terzo  alla  nutrizion  di  tutta  la  macchi¬ 
na  5 

)  Non  parmì ,  che  ingannati  lì  foflfer  gli  Antichi ,  quando 
ditterò  ,  che  i  fpiritì  naturali  ,  generati  nel  ballo  ventre  , 
fervittero  di  materia  a’  vitali  nel  cuore  ,  e  che  quelli  ap~ 
preftaifero  la  materia  agli  animali  nel  capo  ^  giacché  fi  ve¬ 
de  ,  che  ’I  fangue  ,  che  nel  capo  viene  ,  per  effettuar’  una 
tal  fequelirazione  5  dell’  aria  firomatica  9  e  vitale  fia_~» 
ripieno  . 
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na  5  giacché  li  oflerva  ,  che  per  io  fuo  mezzo  tutte 
ie  fibre  piu  patenti  vengono  innaffiate,  e  conferva- 
te  morbide,  e  pieghevoli  ,  e  fi  ollervano  tutte  ere- 
feere  ,  ed  ingrandire  j  ferva  per  quarto  a  guila  di 
torrente  ,  per  trafportar’  in  varie  cloache  del  cor¬ 
po  ,  tutto  ciò  ,  che  dentro  di  noi  di  fecciofo  s  in¬ 
contra  ,  per  poterlo  fuori  difcacciare  $  e  ferva  anco¬ 
ra  per  quinto  ,  per  lo  mezzo  delia  fua  reMenza_, , 
ed  elaterio  a  formar  quali  un’  argine  ,  o  forza  op~ 
polla  nelf  ofcillazione  de’  folidi  $  perchè  la  libra 
oltre  a  fuoi  confini  non  fi  dilati ,  anzi  venga  tra  i 
fuoi  termini  rifofpinta  . 

6$  Ma  niffun  ufo  p armi ,  che  ’l  fangue  ottenga 
maggiore  ,  quanto  quello  di  fervir  quali  di  princi¬ 
pio  fecondano  del  moto  negli  animali  .  Ancorché 
1’  Aria  Nervo  fa  fu  quella  ,  che  principio  alfoluto 
de’  movimenti  riputar  li  debba  ,  perchè  da  ella  la 
fibra  li  contrae  ,  e  così  per  confeguenza  fi  muove  , 
pure  ,  non  poco  ,  per  lo  mezzo  della  ilia  corpo- 
lenza  ,  nell’  atto,  che  la  fibra  abbreviandoli,  li  al¬ 
larga  per  f  influirò  dell’  aria  nervofi  ,  quello  a  gui- 
fa  di  cuneo  in  maggior  copia  s' introduce  ,  ed  ajuta 
non  poco  la  contrazione  della  fibra ,  tanto  per  ren¬ 
derla  più  durevole  ,  quanto  per  farla  piu  rchlìente 
ed  in  confeguenza  piu  robulta  ,  e  forte  \  onde  li 
vede  ,  che  tutti  quegli  uomini  ,  i  quali  han  poco 
fangue  ,  o  troppo  lottile  ,  e  {pollato  fono  affatto 
inabili  a  tollerar  le  fatiche  5  e  se  per  poco  sforzar 
fi  vogliono  d’  in  un  fubito  alleggiano  la  lalfezza^»  , 
e  non  di  rado  qualche  morbo  ancora  .  Quindi  con-i 
eluder  fi  può, che  ancorché  l’aria  nervofa  ha  il  prin¬ 
cipio  de’  moti  degli  animali  5  pure  il  fangue  fe- 

con- 
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;ondariamente  ci  concorre  ,  tanto  nel  fommini- 
irar  la  materia  alla  continua  fequedrazion  di  quel- 
a  nel  cerebro  ,  quanto  ad  aiutarla  nell’  azione  del 

noto . 

64  E  giacché  fiam  venuti  di  bel  nuovo  a  par¬ 
ar  del  moto  ,  utiliffimo  qui  Iti  mar  il  deve  ,  per 
erzo,  Fandar  più  che  non  fi  è  fatta  altrove  (1)  mi- 
ìutamente  divifando  la  particolar  maniera  ,  con_? 
;ui  fi  celebra  in  noi  f  azione  del  moto  così  volon- 
ario  ,  come  involontario  .  Entra  F  aria  nelcapo 
)er  io  nafo  e  per  f  orecchie  ,  empie  lo  fpazio  trai 
:ranio  ,  e  la  dura  madre  ,  s’ introduce  nella  tedi¬ 
ar  a  di  quella,  e  nella  folìanza  del  cerebro  (2)  5  co¬ 
li  per  appiedar  nuova  materia  ,  oltre  a  quella  che 
/iene  col  fangue  ,  al  lavorio  dell’  aria  nervofa  5  co¬ 
lie  ancora  per  lo  mezzo  del  fuo  accrefciuto  elate¬ 
rio  dal  calore  che  colà  s’  incontra  ,  per  fervir  di 
forza  oppofta  all’  elaterio  di  quella,  che  fa  la  dia¬ 
noie  delle  meningi  ,  e  del  cerebro  ifteffo  3  onde^ 
ina  fiftole  forzofa,e  violenta  ne  fuccede  (3).Violen- 
ta  ,  e  gagliarda  onninamente  dev’  efler  la  fiftolej> 
delle  meningi  ?  mentre  che  ,  per  lo  fuo  mezzo  , 
F  aria  nervofa  nella  corteccia  dei  cerebro  feque- 
ftrata ,  vien  così  urtata  e  fofpinta  ,  che  incefiante- 
mente  per  tutto  il  corpo  fi  Fparge  ,  e  fi  diffonde  , 
fin  per  entro  le  più  minime  ,  e  fottiliffime  fibric- 
ciuole  .  E  quello  deve  effer  affai  didimamente  o£ 
fervato  per  intender  più  chiaramente  la  maniera^ 
degl’  involontarj  movimenti  . 

6 5  Si  tramanda  ,  anzi  velocemente  fi  fcaglia 

Tom .  IL  E  queff 

(1)  N.  33.  (i)  DìjJ'ert.  69. 

(3)  Pijf*  3*  A*  53* 
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quell’  Aria  nervo  la  dal  cerebro  alle  parti ,  o  p< 
efercitar  gli  abituali  ed  involontarj  movimenti  , 
per  impiegarli  ad  obbedir  all’  imperio  della  voìoj 
tà  :  nel  luogo,  ver  cui  è  determinata,  perviene,  pi 
la  fua  fottigliezza  e  moto  ,  e  per  fi  acconcia  , 
ben  dilpofta  teffitura  de’  canali  ,  con  indicibil  pr< 
ftezza  5  colà  arrivata  ,  poiché  da  luogo  llrettifi 
mo  ,  come  fono  i  filamenti  nervo!!  ,  in  luogo  pi 
grande  ,  come  fon  quelli  de’  mufcoii ,  e  gii  trafvei 
fali  |  che  fi  intelfono  ,  fa  paffiaggio  5  lpiega  pej 
ciò  il  fuo  elaterio  ,  gonfia  e  dilata  le  fibre  ,  e  qu< 
ile  a  proporzion  che  fi  dilatano  ,  li  abbrevian( 
e  fi  contraggono  5  ed  ecco  come  fi  celebra  il  me 
vimento  .  E  concorrendo  ,  come  teftè  accennai! 
mo  ,  ancor’  il  fangue  ,  con  maggior’  efficacia  . 
celebra  1’  azione  »  La  facilità  pofeia  ,  che  gode, 
f  aria  di  diffonderli  ed  infinuarli  per  le  porofità  ci 
tute’  i  corpi ,  fa  sì  che  dopo  di  aver  gonfiata  la  lì 
bra  ,  per  le  porofità  di  quella  fi  procura  1’  ufeita 
onde  ne’ maggiori  ,  e  frequenti  movimenti  l’ in 
fenfibile  tralpirazione  li  avanza  5  e  mancando  all 
fibra  queiche  la  folle vava  e  folteneva  ,  e  per  h 
proprio  pefo,  viene  ad  accollar  f  uno  de’lati  all’  al 
tro  ,  e  così  dal  moto  li  celfa  .  E  fino  a  tanto  eh 
nuova  Aria  nervofa  ,  non  dilpiega  il  fuo  elaterh 
dentro  della  fibra  ,  quella  giammai  li  dilata  ,  e  pe 
confeguenza  non  li  muove  :  e  quello  appunto  è  1< 
fiato  di  quiete  negli  volontari  movimenti  * 

66  In  quanto  poi  a’  moti  Involontari  ,  nella, 
maniera  fiefià  fi  azione  fi  celebra  5  la  differenza, 
però,  che  tra  1’  uno  e  l’altro  s’ interpone  ,  li  è,  ch( 
rinfilino  dell’  aria  nervofa  in  quelli  non  dipendej 

dall’ 
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dall’  imperio  della  volontà  5  ma  più  torto  da  un* 
abito  naturale  ,  per*  cui  continuamente  il  principio 
di  moto  infìuifce  negli  organi ,  che  muover  il  deb¬ 
bono  ,  di  continuo  quello  il  dilata  per  lo  fuo  ela¬ 
terio  ,  ed  ingrandire  i a  fibra  ,  la  quale  fecondo 
che  quefto  elatèrio  è  più  o  meno  potente  ,  e  fecon¬ 
do  che  la  fua  teflitura  piu  o  meno  refifte  ali’  im~ 
pulfo  }  cosi  le  diartoli  ,  e  le  fiitoli  fono  più  celeri, 
o  più  tarde  5  e  fono  più  forti ,  o  più  deboli ,  fe¬ 
condo  le  varie  efigenze  dell’ animale  vivente  ,  e  fe¬ 
condo  le  varie  circortanze  della  fua  vita  .  Alcuno 
bacioni  fanno  vie  più  crefcer  quelli  movimenti , 
iltre  gli  fminuifeono  ,  ed  altre  in  varie  maniere  gli 
botfòn  fraftornare  dal  regolato  loro  e  naturai  buon’ 
3rdinc$  e  quindi  varj  incomodi  di  falute  rifiatano  . 

[  moti  volontari  ,  fecondo  che  più  o  meno  fi  cele¬ 
brano  ,  così  più  o  men  bene  gf  involontarj  fi 
'anno  }  onde  la  iperienza  ci  fa  vedere  ,  che  vivo- 
io  affai  meglio  coloro  ,  che  li  efercitano  in  varj  , 
:  frequenti  movimenti  ,  che  gli  ozio  fi  e  poltroni . 

6j  Così  ancora  coloro  ,  che  in  paefe  ,  in  cui 
iria  buona  fi  refpira  ,  vivono ,  fogiiono  rtar  più  fia¬ 
li  ,  che  ove  aria  paiurtre  ,  o  in  altra  guifa  infetta 
1  beve  5  imperciocché  in  quello  celebrandofi  da- 
*li  abitatori  gf  involontarj  movimenti  ,  per  fi  ela- 
.erio  fottigliezza  e  moto  ,  più  regolari  dall’  Aria 
aervofa  ,  ed  affai  meglio ,  che  in  paefi  di  aria  pig- 
jiore  5  fi  veggon  perciò  cortoro  di  buon  colore 
[  più  fani  :  laddove  coloro  ,  che  in  paefe  di  maf 
ir ia  vivono  ,  fempremai  di  mal  colore  fi  ofiervano 
d  infermicci .  Tutte  le  quali  differenze  degl’  in- 
rolontar;  movimenti  fah  si  ,  che  in  alcuni  paefi  g li 

£  z  a  bi- 
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*  ' 

abitatori  fieno  più  fimi  5  o  meno  fani  $  e  tutti  gli 
uomini  y  a  cagion  delia  temperie  particolare  deli’ 
aria  di  ciafchedun  paefe  ,  fieno  foggetti  ad  alcuni 
morbi  endemj  o  paefanì  appellati  ,  e  ad  alcuni  co- 
ftumi,  ed  inclinazioni  particolari  5  efFendo  egli  ve- 
riffimo  che  le  inclinazioni  ?  paffioni  ,  e  coltomi 
dalla  buona  ,  o  mala  difpoiìzione  de’  corpi  hanno 
origine  (  1  )  ,  e  quella  dalla  buona  o  mala  qualità 
dell’  aria  y  la  quale  è  principio  degl’  invoiontarj 
movimenti  ,  da  cui  derivano  quelle  buone  9  o  ma¬ 
li  difpofizioni . 

V  1 1  L 

#8  Fin  qui  della  Vita  e  Confervazion  dell’ Ani* 
male  vivente  fi  è  parlato  ?  la  quale  dai  moto  e  dal 
fenfo  inferamente  dipende  5  con  efporre  ancora_> 
alcuni  particolari  pili  neceharj  *  per  f  intelligenza 
della  ragione  degli  più  minuti  come  a  coloro  y 
che  dell’  Economia  dell’  Animale  y  fono  ben’1 
anco  leggiermente  iftrutti  *  apparifce  ben  chia¬ 
ro  .  Or ,  vogliamo  far  brevemente  parola  della  de¬ 
finì  zio  ne  di  quello  5  o  fìa  della  morte  naturalo 
fenza  inter  vento  di  fenfibile  morbo  ,  che  gli  anti¬ 
chi  per  eflinzion  del  calor  naturale  credevano  y  ed 
alfe  ri  vano  ,  che  addivenire  .  Abbiam  veduto  ,  co¬ 
me  E  aria  ila  principio  della  Vita  ,  ora  vogliamo 
vedere,,  come  diventi  principio  della  morte  * 
caufa  di  quelle  infenfibili  mutazioni  y  eh’  ella  per 
lo  mezzo  delle  fue  proprietà  y  fenza  che  F  animale 
colà  alcuna  ne  riferita  y  in  certo  dato  tempo  3  fe¬ 
condo  che  la  macchina  del  fuo  corpo  è  più  o  me¬ 
no  ben’  organizzata  ,  produce  .  In  quanto  a’  mor¬ 
to  '  '  bi, 

(i)  Dffer.  ÀT.  jpo»  e  j»  P»  2.  A7.  50» 
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I  ,  che  innanzi  tempo  ne  privan  di  vita  ,  ancor¬ 
ile  dall’  aria  in  buona  parte  dipendano  ,  tutta  via 
i  etti  non  in  quello  ,  ma  in  altro  luogo  ne  fare- 
no  parola  .  (1)  - 

69  Ogni  animale  vivente  ,  fecondo  la  tefiìtu- 
a  del  fuo  corpo  piu  lungo  ,  o  più  breve  fpazio 
uve  .  Alcuni  ce  ne  fono  ,  che  tra  pochi  meli  fi- 
iifcon  di  vivere  5  come  fono  gl’  infetti  nella  loro 
maggior  parte  5  tra  quali ,  s’  è  vero  quel  che  dice 
U'iftotile  y  se  ne  trova  uno  ,  che  nel  termine  di 
renti  quatti*’  ore  nafce  ,  vive  ^  e  muore  5  aitri 
ùvono  per  alcuni  anni  }  altri  per  molti ,  tra  quali 
I  può  enumerar  f  uomo  5  ed  altri  finalmente  per 
nolrilfimi  ^  e  tra  quelli  vien  celebrato  Y  Elefante  , 

:  qualche  mollro  marino  .  Tra  le  altre  imperfe- 
doni  della  Storia  naturale  degli  ani  inali  il  deve  no- 
:ar  quella  ,  che  non  c’  ifìruifce  dell’  età  naturale^ 
li  ciafchcduno  di  eflì  5  e  flou  tante  le  favole  di  cui 
fi  vede  ripiena  ,  che  a  gran  fatica  fi  ravvila,  in  efla 
qualche  verità  o  poco  profittevole  ,  o  in  tutto  di- 
futile  .  Comunque  però  vada  la  cola  egli  è  Tempre 
vero  y  che  ciafchedun’  animale  abbia  il  termine^ 
della  fua  vita  ,  il  quale  quantevolte  da  morbo  ,  o 
da  altra  edema  cagione  non  venga  abbreviato , 
naturalmente  fenza  che  f  animale  se  ne  avvegga  , 
deve  onninamente  aver  fine.  Quello  fine  della  Vita 
Mòrte  o  dcfiruzion  dell’  animale  chiamar  fi  fuolc, 
e  quella  o  più  prcfto  y  o  piu  tardi  a  ciafchcduno 
animale  fopravviene,  fecondo  che  ’l  fuo  corpo  làià 
piu  forte  5  o  piu  debilmente  organizzato  5  quindi 
è  che  Componendoli  tra  certo  ipazio  di  tempo 

E  3  quc- 

(1)  Parte  Seconda  del  prefente  Trattati  • 
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quella  naturai  teflìtura  ,  per  una  naturai  neceffità 
deve  1’  animale  diltruggerfi  ,  o  morire  . 

70  Si  è  di  già  detto  (1)  ,  che  la  Vita  e  Ja  jani- 
tà  dell’  animale  ne'  regolati  movimenti  dei  folido  9 
e  del  fluido  componenti  là  fua  macchina  fi  fonda  , 
ed  in  un  armonia,  o  corrifpondenza  di  quelli  infra 
di  loro  ,  da  cui  le  naturali  regolari  fenfazioni  deri- 
vano.Qaante  volte  il  folido  o  troppo/)  troppo  poco 
fi  muove  ,  neceflariamente  il  fluido  troppo  veloce¬ 
mente  ,  o  troppo  tardamente  deve  per  i  Tuoi  ca¬ 
nali  circolare  y  e  quindi  f  armonia  che  regnar 
deve  tra  quelle  due  partiva  neceflariamente  a  man¬ 
care  ed  a  perderli  :  onde  i  morbi  addivengono  ,  i 
quali  a  propbrzióri  delia  grandezza  di  quella  per-* 
dita  5  così  più  grandi  ,  o  più  piccioli  fono  y  ed 
a  proporzione  della  parte  ,  che  immediatamente^ 
patifce  5  così  più  brevi  ,  o  più  lunghi  fi  produco¬ 
no  .  I  morbi  de'  fluidi ,  poiché  fi  fondano  in  par- 
ite  facile  a  ricever  mutazioni  e  cangiamenti  ,  a  ca- 
gion  che  quelli  facilmente  entrano  ,  ed  efconodal 
nollro  corpo  ,  o  da  se  fieffi  ,  o  per  ajuto  de’  me¬ 
dicamenti  ,  tra  quali  1’  Aria  fi  dee  *  come  il  più 
efficace,  riputare^  di  lìggieri  fi  polfono  portar  fuo¬ 
ri  della  macchina  del  vivente  5  perciò  quella^ 
più  facilmente  fi  vede  racquillar  la  fua  per¬ 
duta  armonia  .  Ma  non  così  queilj  ,  che  in_j 
parte  falda  han  piantata  la  loro  radice  y  impercioc¬ 
ché  la  fermezza  della  parte  è  in  colpa  ,  che  none* 
così  volentieri  ,  nè  a  forza  di  qualunque  medica¬ 
mento  ,  ed  alle  volte  nè  meno  dellkaria  ,  fi  poflb- 
no  corregger  que’ vizj»,  che  una  fola  volta  con¬ 
tratti  fi  fono  .  71  Da 

(0  AT.  3.  e  j” 2* 
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7 1  Da  quella  differenza  di  parti  offefe  addivie¬ 
ne,  che  i  Morbi  Acuti,  detti  così  dalla  brevità  della 
loro  durata  5  ancorché  dieno  grandiffimo  fpaven- 
vento  ,  perchè  con  incredibil  ferocia  affalifcono  $ 
pure  perchè  fi  fondano  in  parte  facile  a  mutarli  , 
di  leggieri  ancora  ,  fenza  lafciar  d’  ordinario  velli- 
gio  alcuno  del  loro  foggiorno  ,  van  via  e  fvanifeo- 
no .  Ma  i  Cronici  poi  o  lunghi  ,  perchè  principal¬ 
mente  addivengono  da  vizio  introdotto  nel  folido  5 
perciò  ancorché  a  palio  lento  ,  e  pianamente  pro¬ 
cedono  ,  fono  tutta  via  di  lunga  ,  ed  alle  volto 
diiungaiffima  durata  ,  e  non  di  rado  fino  alla  fine 
della  vita  accompagnano  T  animale  * 

72  Inclinando  ciafehedun’  animale  ,  dopo  laJ 
virilità  ,  alia  vecchiezza  ,  incomincia  a  farli  pigro 
nel  moto  ,  debile  nelle  fue  membra  muta  il  co¬ 
lor  dei  pelo  ,  e  T  uomo  in  particolare  incanuti¬ 
re  ,  perde  il  fuo  florido  colore  ,  la  pelle  li  fa  ru- 
gola ,  e  tanto  internamente  ,  quanto  efternamen- 
te  fi  fa  duro  fecco  ,  e  raffreddato  .  L’  Anatomia 
ancora  ci  fa  vedere  ,  che  moke  cartilagini ,  che  fi 
trovan  ne’  corpi  de’  giovani  ,  ne’  vecchi  fi  ravvi- 
fano  mutate  in  offa  5  fegno  evidente  ,  che  le  parti 
falde  ne1  vecchi  acquiftino  proporzionatamente  una 

fìr aordinaria  refiflenza  e  durezza  (1)  :  di  modo  che 

E  4  non 

(1)  Si  potrebbe  di  leggieri  dimoftrare  ,  che  lìccome  la  gene¬ 
razione  ,  e  la  vita  ,  e  tutte  le  perfezioni  ,  che  quelli  flati 
accompagnano, dallo  fviluppo  li  veggan  derivare  *,  cosi  la__» 
vecchiezza  accompagnata  dalle  lue  imperfezioni  ,  dal  nuo¬ 
vo  invilupparli  di  alcuni  fottiiiflìmi  organi  ,  da  cui  la  du¬ 
rezza  ed  aridità  de’  maggiori  ri fulca  ,  nalcci*’  immediata¬ 
mente  dovelfe  .  Si  veggono  i  vecchi  decrepiti  d’  ordinario 
rimbambire  ,  perchè  il  di  loro  cervello  s*  inviluppa  di 
nuovo  ,  come  nell*  età  puerile  fuol  rattrovarlì . 
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non  celebrandoli  per  innanzi  nel  loro  corpo  que’ 
regolati  movimenti,  che  producono  il  calore  la  de¬ 
prezza  e  la  forza  5  e  per  la  durezza  introdotta^» 
nelle  parti  foiide  il  fangue  ,  e  gli  altri  liquori  non 
nutrifcono  ,  e  non  dilatano  la  fibra  ,  ed  eglino 
Pedi  per  tal  riguardo  grofTolani  e  lenti  diventano  5 
quindi  gli  accennati  fintomi  incominciano  a  farli 
fentìre . 

72  Diceva  il  Baglivi  (1)  :  Vìvere  enim  noftrum 
ficce/cere  efi  5  e  diceva  molto  bene  (2)  ,  ed  egli 
Pedo  ne  afficura  ,  che  tagliando  il  cervello  di  un 
vecchio  di  ottant’  anni  fe ufi biim ente  travolto  duro, 
ed  il  cuore  d’un’altro  di  novanta  ,  non  folamente 
duriffimo  ,  ma  ben’  anco  pelofo  .  Oltre  alle  carti¬ 
lagini  mutate  in  olili,  s’incontrano  non  di  rado  ne’ 

, vecchi 

(1)  Differì.  1  ; 

(2.)  Caro  animata  cur  vivit ,  ir  non  puire/cit ,  ut  mortua  ì 
quia  quoti  die  renovatur  .  Cur  pueri  àiutiui  quam  fenes 
ì vivere  poffunt  ?  Qui  a/épius  poffunt  renovari  ,  incipiente! 
ab  infimo  totius  latitudini s  pondero  ufq.  ad  ultimimi  ‘ 
funi  enim  plurhnorum  Salubri um  pender um  capaces  .  Sene s 
cur  72eceJ]ìario  moriuntur  \  quia  folum  ultimar  um  ponderarti 
funt  capaces  .  Sed  cur  folum  illorum  ?  quia  fibra  illorum 
funi  dura  ,  ir  ut  tales  non  poJJ  unt  ampli us  renovari  ^  un- 
de  Mors.  Sanclor.  Sanctor.  de  Pónderat.  infenfib.  perfpirat. 
Secì.  1.  Aph.  80.  Alle  quali  parole  del  Santorio  queir  al¬ 
tre  ne  foggi  unge  Martino  Li  itero  nel  Co  mento  :  Per fibras 
ifias  durai  intei  ligi  volo  vafa  corporis  minima  ,  qua  in* 
Jenefcentìbus  animalibus  contrahi ,  atque  marce/cere  /olenti 
mde  fanguini s  circuitus  paulatim  minuitur  vire/q.  labe - 
faBantur. Si  oflervi  Giorgio  Sceyne  nei  cap.  7.  del  Tratta¬ 
to  del  Con/ervar  la  Sanità  degl *  Infermi  ,  e  propriamente 
nel  §.  i  2,.  ,  nel  qual  luogo  quello  Autore  non  folamente 
conferma  una  tal*  idea  della  vecchiezza  ,  ma  dà  ben*  anco 
utili  filmi  precetti  per  con  ferva  r  fi  fimo  in  quella  età  . 
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vecchi  i  tronchi  grandi  de’  vafì  languigni  in  olfa^ 
ancora  mutate  ,  gli  cafcano  i  denti  ,  e  gli  peli  5 
ed  in  fomma  fi  ravvifa  in  elfi  un  morbo  cronico  , 
fondato  nell’  induramento  e  liceità  di  tutta  la  lor 
macchina  $  a  cagion  della  quale  tutto  ciò  che  im* 
effi  di  difettofo  li  ofierva*  addiviene  }  onde  a  gran 
ragione  li  fuol  dire  quello  adagio  *  che  fene&us  ipja 
fu  morbus  .  E  quello  li  è  uno  di  que’  Cronici 
morbi *  a  cui  f  Arte  della  medicina  non  ha  faputo 
finora *  nè  giammai  faprà  trovar  rimedio  alcuno 
per  guarirlo  :  e  dicano  pure  queìche  vogliono  del¬ 
ia  loro  medicina  univerfale*  i  troppo  creduli  fegua- 
ci  di  Ermete  5  perchè  gli  uomini  piti  affennati  fc ra¬ 
pi  em  ai  fi  rideranno  del  fatto  loro  5  imperciocché 
chi  vive  lungamente  ha  da  invecchiare  3  ed  arriva¬ 
to  a  quello  morbo  ,  deve  finalmente  morire  . 

74  La  -fi  e  fifa  caufa  che  ci  fa  vivere*  la  fiefia  ci 
fa  invecchiare  .  Se  1  aria  è  principio  de’  movimenti 
negli  animali  *  la  medefima  colla  continua  *  ed 
mediante  azione  *  che  su  de’folìdi  efercita*  a  poco 
a  poco  così  va  premendo  ,  urtando  *  e  llringendo 
quelli  da  ogni  banda  *  che  incominciano  a  lungo 
andare  queir  infeniibiJmente  a  mutarli' ,  ne’  più 
forti ,  più  tardamente  ,  ne’  più  debili  più  prefta- 
mente  5  perchè  quelli  re.liftono  più  *  e  quelli  me¬ 
no  alle  fpìnte  ed  urti  deli’  aria  .  E  tanto  finalmen¬ 
te  creice  quello  induramento  *  e  liceità  dei  folido* 
che  diventando  affatto  incapace  ad  effer  più  dall" 
attivo  principio  mollò  ed  agitato  3  celfano  in  un’ 
ifiante  i  circoli  de’liquori  *  come  quelli  che  non_» 
fono  più  molli  e  fofpinti  dalfimpulfò  de’  lolidi  5 
quindi  li  efiingue  il  Odor  naturale  ,  che  da’  cotai 

•  "  re- 
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golati  movimenti  fi  rifveglia  e  fofiiene  $  ed  ecco 
che  1’  animale  fen  muore  . 

75»  QueHi  fono  tutti  gli  Ufi  ed  efFetti,che  l’Aria 
dentro  degli  animali  produce  ed  ottiene  5  cioè  la 
Generazione  ,  la  Vita  ,  e  la  loro  Morte  da  nifltm 
morbo  fenfibile  dipendente.Io  non  voglio  più  lunga¬ 
mente  in  elaminando  la  ragion  dèlie  lue  più  me- 
nome  funzioni  intrattenermi  ,  amando  di  lafciar 
quella  parte  a  coloro ,  che  de’miei  principi  vorran¬ 
no  far’ulo  ,  e  per  lo  mezzo  del  Metodo  delia  Spe- 
rienza  ad  altre  ,  ed  altre  difcoverte  incamminarli . 
Io  giudico  per  tanto  ,  che  ciafchedun  che  legge¬ 
rà  quelle  mie  Difiertazionl  ,  dovrà  due  atti  di  me¬ 
raviglia  in  se  Hello  provare  :  il  primo  neUmtender 
la  defcrizione  dell’  Argomento  da  me  intraprefo  , 
maravigliandoli  del  modo,ch’io  tener  dovrò  per  di- 
mollrario  ;  il  fecondo  poi ,  aliai  più  forte  maravi¬ 
gliandoli,  dopo  d’aver  letto,  perchè  egli  Hello  non 
abbia  da  se  Hello  a  colli  cotanto  manifeHa  ,  ed  in¬ 
nanzi  a  gli  occhi  di  tutti  pofla  ,  penfato  .  E  se  co- 
tal  cofa  addiverrà  io  più  reHerò  afficurato  deliaci 
verità  delle  mie  difcoverte  5  giacché  non  dalla  mia 
fantafia  ,  ma  dal  feno  della  natura  creder  potròi 
che  fieno  ricavate  .  I  Fan  tafini  non  oltrepaflano  il 
cervello  di  colui  che  gli  ha  in  se  formati  }  ma  l&j 
Natura  effendo  Tempre  nelle  fue  operazioni  unifor-; 
me  ,  a  tutti  nella  Hefla  guila  fi  dimoHra  $  e  se  al-j 
tro  fuono  de’  fantafini  non  l’ impedifce  ,  a  tutti 
parla  collo  Heflb  linguaggio  . 

'  r  .  \  v  •  s  V 

Fine  della  Terza  Dijfert azione . 

DISS.  IV.  , 
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DISSERTAZIONE  IV. 

I 

Metodo  con  cui  efaminar  fi  po£ 
fono  le  qualità  deli’  Aria  in  cia- 
fchedun  Paefe  della  Terra  . 

j  -infimi;  4  ■  •  y, 

I.  Proemio  ,  in  cui  fi  [piega  f  utilità  grandi ffitna^» 
della  conofcenya  piu  e  fatta  dell  Aria  Comune  ,  e 
se  ne  propone  la  Topica  [pedale  ,  dividendola  in 
quattr  Ordini  generali  .  IL  Ordine  Primo  de* 
Luoghi  che  fi  ricavano  dalle  Proprietà  e  Amenziali 
del!  Aria  Comune  .  j.  Sottigliezza  .  il.  Moto  * 
ili.  Elaterio  .  iv.  Fluidità  .  v .  Pefio.  Vi.  Facili- 
tà  T  infinuarfii  dentro  la  teffitura  di  ciafchedun-J, 
corpo  .  vii.  Atmosfera  .  vili.  Fuoco,  ix.  Acqua  . 
X.  Terra  .  xi  .Nitro  .  xil*  Zolfo  .  XI  li.  A^^pr- 
ro  .  xiv.  Serbato jo  de'  fimi  di  molte  piante  ,  e  di 
molti  [fimi  animali  .  xv.  Mefcuglic  Indifiinto  .  xvi. 
Meteore  .  xvn.  Oltremirabile  Archittetura  per 
contener  le  qualità  [enfibili  di  tutt ’  /  corpi.xvill. 
Caldo  y  Freddo  y  Umido  y  e  Secco  .  xix.  Luce.  XX. 
Colori',  xxi  Suoni  .  xxii.  Odori  .  xxill.  Vitali¬ 
tà  .  III.  Ordine  fecondo  di  que 7  Luoghi  che  dalle** 
Caufe  permanenti  fi  ricavano  .  i.  Sito  del  Paefe  , 
ej ituamento  delle  [ue  parti,  il.  Fiumi  ,  Laghi 
e  Stagni  .  in.  Mare  e  [ue  Lagune  e  Canali  .  iv. 
Monti  ^  Grotte  ,  Caverne  y  e  Miniere  .  v.  Mofe - 
te  .  vi.  Bofchi  e  Campagne  .  vii.  Venti  .  vi  H- 
Stagioni  .  IX-  Giorno  e  Motte  .  x.  Arti  .  xi.  In~ 
gegm  .  IV»  Ordine  Terzo  di  que ’  Luoghi  y  che  'daT 

le 


\ 
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le  Accidentali  Cagioni  fi  ricavano  .  1.  Arti  che  / 
introducono  ,  0  fi  dimettono .  1 1.  Diluvj  y  0  Al-, 
lagamenti  de  Fiumi  ,  0  del  Mare  .  m.  Fremitoti  * 
iv.  Introduxjoni  di  Merci  frani  ere  .  v.  Compar  fa 

di  fini  furai  a  Truppa  di  infetti  ,  vi.  Confu  fiorii . * 

delle  Stagioni  .vii.  Eferciti  e  Guerre  .  K  Ordine 
quarto  ,  ed  ultimo  de  Luoghi  che  fi  ricavano  dall ’ 
Occulte  Cagioni  .  I.  Mutazioni  fotterranee  .  11. 
Mutazioni  ed  Anioni  de  Corpi  Celefii  .  FA  Òjh- 
dizioni  generali  dell *  Aria  Buona  ,  e  dell ’  Ari 0^9 
Mala  5  /*  difcorre  di  fi  affi aggio  de' Temperarne  mi . 

I. 

URA  in  vero  ,  e  malagevole 
imprela  ci  fi  è  finalmente 
polla  tra  le  mani ,  nel  voler’ 
iftabiiir’  un  qualche  Metodo  , 
o  fia  Norma  ficura  ,  con  cui 
fi  pofiàn  difcoprire  ,  alla_> 
meglio  ,  che  all’  uman’  in¬ 
tendimento  vien  permeilo  , 
le  qualità  deli’  Aria  di  cialchedun  paefe  della  terra: 
ma  quanto  difficile  ,  e  faticofa  abbia  quella  a  riu- 
fcire  ,  non  farà  giammai  però  tale  ,  che  arretrar 
faracci  le  mani  dall’  incominciato  lavoro  .  Ci  è  al¬ 
trove  felicemente  riufcito  di  dìfcoprir  e  determina¬ 
re  le  Proprietà  elfenzialì  delf  ària  (1)  Naturale  } 
ci  è  riufcito  ancora  di  difcoprir’  e  determinar  f  cf- 
fenziali  Proprietà  piti  apparifcenti  della  Comune  f 
(z)  e  qualche  quantità  ben’  anco  delle  Accidentali  * 
e  non  oliarne  alcuni  confiderabili  impedimenti  * 

da 

(1)  D/J'er. fegg.  (x)  Ibidem  Ni o.e  39° 


PARTE  PRIM 


da  noi  altrove  (i)  defignati ,  che  ci  chiudon  qua¬ 
li!  in  tutto  la  farad  a  ,  per  cui  fi  avrebbe  a  cammina- 
re  ,  per  poter  far  maravigliofo  progrefio,  tutta  via 
mancar  non  vogliamo  di  dir  tutto  ciòcche  in  quella 
ricerca  ci  è  venuto  in  mente.,  comechè  niente  per¬ 
fetto  io  giudichiamo  (z)  5  perchè  altri  più  di  noi 
per  avventura  fortunati,  polfan  ridurlo  più  agevol¬ 
mente  a  perfezione  .  Se  adunque  non  potrò  io  fo- 
lo  venir’  a  capo  di  quello  difafirofo  viaggio  5  fer- 
virò  non  di  meno  altrui ,  come  guida,  e  fcorta  fi- 
cura  $  perchè  pollano  sfuggir’  i  mali  palli ,  e  con¬ 
durli  fani  ,  e  faivi  ai  defideraro  fine  . 

z  Quanto  fia  cotal  ricerca  utile  per  la  Difa- 
mina  de  morbi  Endemj ,  e  quanto  lume  ne  appre¬ 
tti  per  intender  le  più  profiline  cagioni  dell’  Epide¬ 
mie  ,  de’  Contagi  ,  e  delle  vere  Peftilenze  ,  ognun 
che  ha  fior  di  fenno  ,  di  leggeri  potrà  concepirlo: 
imperciocché  efiendo  f  aria  naturale  fimiliffima  in 
ogni  paefe  ,  confervando  da  per  tutto  uniformi  le 
fiie  intrinfeche  proprietà  5  e  la  comune  in  riguar¬ 
do  delle  permanenti ,  ed  immutabili  qualità  ,  la_* 
ttefiiffima  ancora  in  ogni  luogo  della  terra  5  e  vo¬ 
lendo  noi  incamminarci  alla  difamina  de’  Morbi  , 
che  dall’  aria  giudichiamo  dipendenti  ,  i  quali  dal¬ 
le  collanti  ,  ed  uniformi  proprietà  nè  dell’  una  , 
nè  dell’  altra  dipendono  $  ma  affai  più  torto  dalfi 
indittinto  ,  e  confufiffimo  mefcuglio  ,  ed  irregola¬ 
re  dell’  Atmosfera  ,  vario  ,  e  diverfo  fecondo  la_> 
jiverfità  de’  paeii,  e  fecondo  i  diverfi  accidenti  che 
in  etti  tutto  giorno  addivengono  5  perciò  della  na¬ 
tura  dell  ■  Atmosfera  in  quello  luogo,  fecondo  la , di¬ 
ve  i> 


(1)  Jbìd.  K*  42. 


(.2.)  Ibid'N’ 4T» 
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verlìtà  de’  paefi,  bifogna  dar’  una  di  lamina  leverà 
Ed  affinchè  riefea  quella  quanto  per  noi  fi  poti 
più  perfetta  ,  c’  mdudrieremo  in  quefto  luogo  < 
trattar  dell’  Aria  Comune  ,  così  alla  didefa  *  com 
se  di  eda  nè  punto  ,  nè  poco  altrove  fi  folle  fate 
parola  . 

3  In  foinma  ci  abbiamo  qui  prefifìb  di  /labili] 
un’  efatti/ìima  Topica  (i)  deiia  natura  dell’ Aria. 
Comune  ò  da  cui  la  cognizion  ài  tutti  que’  luogli 
che  fan  d’  uopo  per  arrivar  aif  intera  ,  e  perfett 
conofeenza  delle  qualità  dell’  aria  di  ciafeiieduo. 
paefe  ,  il  polla  ,  e  debba  ricavare  *  Non  ho  volu 
to  entrare  nella  terminata  ricerca  delle  qualità  del 
T  aria  di  ogni  paefe  ,  vedendomi  ignorante  dei 
le  notizie  nccelìàrie  ,  per  poter  con  ferietà  rin¬ 
tracciarle  ,  non  predando  gran  fede  alle  bcìicj 
relazioni  de’  viaggiatori ,  nè  potendo  da  me  delle 
viaggiare  per  idabilirle  .  Daronne  però  un5  d'em¬ 
pio  dell’  ufo  di  queda  Topica  nella  Difamina  ^  che 

piu 

V* 

(i)  Atque  ut  parata  Jlt  ad  dijferendum  copia  ,  duplex  ratta 
inni  potè  fi  .  Aut  ut  dejignetur  ,  &  qunjì  indice  mojhetur , 
ad  quas  partes  rem  indagare  vporteat  $  atq\  bac  e  fi  etu 
quam  vocamus  Topicam  .  Aut  ut  j am  antea  compojìta  Jlnt 
&  in  ufum  repojìta  argumenta  >  circa  eas  res  ,  qua.  fre¬ 
quentine  incidunt^ò  in  difeeptationem  veniunt^aìque  banc 
Prompciiariam  vocabimus .  .  .  :  Noe  fané  Topicam  Partici^ 
Jarein  tanquam  rem  ap prime  ut i lem  ?  ampie&imur  ,  hoc  eft 
locos  inquilirionis  ,  cc  inventionis  ,  particulaiibiis  fubje- 
étis  &  fei enti  is  appropri atos  .  Verul.  de  Dign.  &  Augni* 
Scient.  iib*  V.  cap.  III.  Queda  Topica  noftra  però  l'ara 
una  Topica  piena  ,  e  copiofa  ,  non  già  una  nuda  ,  e  lem- 
plice  delìgnazion  de’  Luoghi  \  mentre  che  fi  ddcrìve  fot-i 
to  ciafchedun  luogo  quel  che  fi  è  ftimato  più  utile  a  faper-| 
fi  nella  difamina  ,  che  promuover  fi  deve  . 


/ 
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fu  innanzi  mi  fon  propoilodi  fare  Dell'  Ària  di 
favoli  e  de '  fmi  Borghi  5  il  quale  infognerà  la  ge- 
crai  maniera  da  far’  ufo  del  Metodo  propolto  . 

4  E  per  poter  con  la  più  polfibile  chiarezza^ 
roceder  nella  difaniina  di  quelli  Luoghi ,  gli  di~ 
:ingueremo  in  quattr’Ordini  generali  ,  ^giufla  Io 
iù  generali  cagioni  ,  che  in  varie  guife  mutar  pot¬ 
ano  f  Aria  Comune  .  Il  primo  di  quelli  Ordini 
bbracciérà  le  Proprietà  fue  effen%iali ,  per  iilabilir* 
Hai  meglio  la  conofcenza  della  fua  natura  :  il  fe- 
ondo  le  Càufe  permanenti  :  il  terzo  le  Caufe  Ac¬ 
ido-itali  :  ed  il  quarto  ed  ultimo  le  Occulte  cagio - 
i  y  le  quali  offendendoci  di  nafeofto  y  foglion  delu- 
ere  ogni  qualunque  prudenza  e  provvidenza  deli’ 
omo  ,  Fd  ancorché  molto  il  ila  da  molti  detto  in¬ 
orno  a  dafeheduno  di  tai  particolari  5  niifun  però*, 
er  quanto  io  fappia  ,  ha  trattato  ognun  di  effi 
ella  forma  che  meritava  ,  nè  di  tutti  ha  formato 
na  Topica  perfetta  5  quindi  noi  ci  diamo  a_» 
redere  ,  che  riducéndo  in  miglior  forma  Y  uno 
F  altro  5  daremo  a  quella  parte  la  neceflaria  per- 
azione  ,  o  quell’  almeno  che  a.  noi  potrà  riufeire  « 


I  I. 

5  II  primo  Ordine  adunque  de’Luoghi  che  nel- 

1  Di  làmina  dell’  Aria  Comune  fi  devono  bilancia- 
-  >  fi  è  quello  appunto  ,  che  li  ricava  dalla  con- 
^mpiazione  delle  Proprietà  fue  effendi  ah  .  Altro- 

2  fi)  fi  'è  accennato  che  quelle  fieno  le  medejfìme* 
he  quelle  dell’  Aria  Naturale  $  cioè  la  fottigliezza, 
elaterio  ,  il  moto,  la  fluidità ,  il  pelo  ,  e  la  pron* 

t  ezzz 


)  Dijfert*  1.  Articolo  jjC 
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tezza  d’  infinuarfi  per  entro  ìeporofità  di  tutt’  i 
corpi  *  delie  quali  le  prime  quattro  ,  fi  dille  ,  che 
nell’  Aria  comune  eflèr  doveffero  piu  frenate  ,  cj» 
perciò  meno  attive  ,  per  la  mefcoianza  deli’  atmo¬ 
sfera,  e  per  la  ftelfa  cagione, le  due  ultime  affai  più 
attive  e  potenti .  Si  è  detto  ancora  che  paffar  do- 
veffe  ,  come  effenzial  Proprietà  dell’  Aria  Comune 
il  contener  (  i  )  dentro  di  se  1’  Atmosfera  ,  che  da 
Naturale  ,  Comune  la  rende  ;  daila  qual  mefcoian¬ 
za  il  color  Azzurro  proprio  e  più  coftante  ,  ed  il 
predominio  dei  Nitro  ,  due  altre  ef  enziali  proprie¬ 
tà  fi  doveffero  ricavare  .  Tanto  baftò  in  altro  luo¬ 
go  ,  *  in  cui  dell’  Aria  e  fue  differenze  generalmen¬ 
te  fi  parlava  5  ma  qui  che  li  penfa  di  ftabilir’  il  Me¬ 
todo  ,  per  cui  le  qualità  dell’  Aria  Comune  in  eia- 
fchedun  paefe  delia  terra  fi  abbiano  a  rintracciare  * 
bifogna  piu  Tortilmente  ,  ed  affai  più  minutamente 
far  parola  dell’  effenziali  fue  proprietà  . 

6  1.  E  per  primo  la  Sottigliezza  è  tale,  che  per 

niffuno  de’  fenforj  è  fiata  ella  conofcmta  5  dal  che 
ne’  tempi  più  groffolani  nacque  la  fconcia  e  mai 
fondata  idea  dei  vacùo  in  natura  :  ed  ancorché  in 
effa  milioni  e  milioni  dì  corpiceiii  vadano  a  nuoto* 
tanto  bene  però  fi  fparpagliano  dentro  di  effa  ,  che 
si  non  faranno  più  che  in  folla  9  fi  rendono  ancor 
quefti  infenfibili  *  e  f  atmosfera  nel  mefcolarfi  coi- 
f  aria  naturale  un  fol  corpo  fi  dimoftra  .  Quefto 
appunto  grandiffimo  impedimento  ne  arreca  nella 
dilani  ina  dell’  Aria  Comune  9  come  altrove  accen¬ 
niamo  (2)  5  e  quefto  ancora  oltremodo  c’  impe¬ 
di/ce  nel  voler  difeoprire  le  qualità  dell’  aria  di 

cìa- 

(0  Ibid.  Àr.  S9- 


(1)  Ibià*  N.  41* 
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afchedun  paefe  }  mentre  che  quali  interamente^ 
ell’ajuto  de’  fenfi  ,  veri  finimenti  dell’  umana  co- 
ofcenza  ,  ci  veggiamo  privati ,  Ma  poiché  dagli 
letti  fi  può  molto  ben  venir’  in  chiaro  delle  ca- 
ioni  j  fi  potrà  dalle  caufe  permanenti  (i)  o  acci- 
turali  affai  ben  ricavare  la  fottigliezza  maggiore 
minore  ,  o  la  grofiòlanezza  deli’  Aria  di  qualche 
ciefe  . 

7  ii.  Che  1’  Aria  connine  fia  dotata  di  Moto  y 
-on  parmi  che  affaticar  ci  dobbiamo  per  dimofirar- 
3  5  dopo  che  fi  è  fiuto  vedere,  eh’  ella  in  tutto  1’ 
Pniverfo  fia  il  primo  motore  del  tutto  (z)  5  cioè 
rincipio  della  Generazione ,  della  Vita,  e  della 
lorte  di  tu'tt’  i  corpi  paffivi  .  Qui  fidamente  fog- 
iugner  fi  deve  ,  che  poiché  1’  Aria  naturale  ,  co¬ 
le  quella  che  fia  fpogliata  dell’  Atmosfera  ,  riu¬ 
nì*  debba  afidi  piti  mobile  ,  e  piu  fiottile  della  Co¬ 
nine  ,  inetta  perciò  riefica  à  tutte  le  azioni  accen¬ 
ate}  onde  per  effettuarle,comune  diventar  debba  , 
^fiendofi  dell’  Atmosfera ,  e  fioggettandofi  per  co¬ 
ni  mezzo  a  tutti  que’  Crociamenti  ,  che  a  cotali 
zioni  neceffarj  faranno  .  Dai  che  ricavar  fi  dee  , 
Ihe  non  perchè  in  un  paefe  fi  riconofca  fi  Aria  af¬ 
fli  più  fiottile  di  un  altro  ,  perciò  più  fialutevolo 
ireder’  e  fiimare  fi  debba  }  mentre  che  1’  offerva- 
io ni  ci  fan  vedere  ,  che  quali  tutti  gli  uomini  di 
ualunque  temperamento  ,  ne’  paefi  d’  aria  troppo 
ottile  e  mobile  ,  cioè  non  troppo  carca  dell  at¬ 
mosfera  ,  difficilmente  poffan  dormire  5  lo  chc_> 
ili  dritto  mira  feorger  può  ,  che  fia  un  morbo  , 
alla  troppo  fottigliezza  e  moto  dell’  aria  dipen- 
Tom .  IL  1'  dente  . 

1)  V.  gl)  Artìcoli  fegg.  (z)  V.  DìJJ'ert,  2.  t  3. 
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dente  .  Bifogna  perciò  avvertir  ,  che  nel  giudi, 
car  delle  qualità  dell’  Aria  di  ciafchedun  paefe  , 
non  c’  innamoriamo  della  foverchia  mobilità  e  fot* 
tigiiezza  . 

8  ni.  L’  Elaterio  maravigliofa  proprietà  dell' 
Aria  Comune ,  che  per  tanti  anni  ha  tenuta  im¬ 
piegata  T  attenzione  de’  primi  Filofofi  d’  Europa, 
per  lo  cui  mezzo  grandiofe  difcoverte  già  fatte  i 
fono  5  merita  ancora  nella  dilamina  dell’  aria  d 
ciafchedun  paefe  di.  efler  meglio  eiaminata  .  Si  t 
veduto  lìn  dove  arrivi  la  (i)  compreffibilità  dell 

aria  , 

(i)  Primo  etenhn  fchms  A'èrem  nojlrnm  pati  ,  ut  in  f pa¬ 
ti  um  decies  ,  à  fexies  minus  vere  redigi  queat  ,  adeoqu 
tantum  condenj ari  i.  Non  minus  certi  fumus  pane  ?  &  ejj 
ejus  indolem  ,  ut  in  fpatium  trigejìes >  &  bis  majus  expan 
dendo  se  diffundi  queat  ,  il  hai  &  tam  aquabM^  dijtribu 
tiene  occupare  »  3.  Marti  Aeri s  comprrjjì  reduflionem  iti, 
fpatium  tanto  minus  fuo  naturali  pendere  tantum  a  po 
fentia  ponderis  externè  applicati  ,  quo  redigitur  in  tah- 
parvum  fpatium  .  4,  Rurfum  eundem  Aera  ,  liberai 
prejju  tantum  aliati  ì am  ponderis  comprimenti s  ,  vi  Jui 
propria  naturasi  abfque  alteri  us  caufa  ,  prie  ter  folum 
puefentem  ignem  ,  concurfit  ita  se  expandere  ,  ut  exquif\ 
tè  femper  rejlituenào  se  tantum  f patii  recipìat  ,  qu anturi, 
prius  per  compre jjìonem  amiferat  .  5.  Et  hoc  mi  rum  >  quo 
pu£cce  se  expan deridi  vìrtus  Aeri  propria  malìe at  femper  j 
poji  comprejjionem  maximam  in  Aere  j  cum  adeo  accur  ai . 
femper  fuperjìt  proporti  orzali  s  aliata  proporti  oni  ponderi 
* 'prementi s  .  <5.  Tamen  acque  indelebi lem  patientiam  comi 

prejjilitatis  ,  nam  polì  rarefaciionem  ablatu  ponderum  a 
31.  ,  faci  am  nibilominm  remanjìt  in  Aere  adeo  j  am  rare, 
facio  conditio  ,  qua  se  pateretur  iterum  eadem  priorunn 
fonder um  vi  comprimi  ut  prius  .  7-  Piane  A'èris  a  filo  ni 
fu  ponderis  dilatabilitatem  ,  &  comprejjìlitatem  rejfondà 
Ve  ad  fenfus  no  li  ras  qudm  accuratrjjwtf  comprimenti  m] 

fon -  : 
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tuia  ,  c  fin  dove. difender  di  nuovo  il  può  dopo 
a  compreffione  5  il  è  veduto  quanto  f  azione  del 
:uoco  faccia  più  crefcere  f  elaterio  ,  e  quanto  ’i 
"accia  il  freddo  fminuire  5  e  fi  è  veduto  ancora^ 
guanto  ila  naturale  all’  aria  la  proprietà  di  coftrin- 
5erfi  e  dilatarli  5  giacché  quella  medeiima  che  il  è 
dilatata  ,  fi  può  di  bel  nuovo  coflringere  ^  e  la_> 
corretta  torna  di  bel  nuovo  a  dilatarli  .  Son’  in_> 
vere  quelle  cofe  degne  ,  ed  utili  a  faperii  per  1’  in¬ 
grandimento  della  feienza  maturale  5  ma  non^ 
fono  nè  perfezionate  ,  nè  le  più  neceffarie  .  I 
rìottiffimi  moderni  hanno  attefo  con  indicibile^ 
pud  io  a  difeoprir  T  elaterio  con  tutte  le  fue  prero¬ 
gative  ,  e  il  pefo  5  e  giudicando  di  aver  intera¬ 
mente  la  natura  dell’  Aria  difeoverta,  ne  han  fat- 

F  z  '  to 

ponderum  augmento  ,  vel  decremento  ,  per  experzmento-l 
certjjjima  ....  8.  J gì  tur  J] pati  a  occupata  ab  eadem  portione 
A'éris  effe  in  ratione  reciproca  comprimenti um  ponderum 
eò  ufque  .  9.  Idque  ob'tinere  femper  y  atque  in  ilio  Aere  , 
qui  reduci us  fuit  in  Jpatium  fedecies  minus  quam  ,  ér  in 
ilio  ipfo  qui  modo  ab  Atmofphara  compreffus  fuerat  .  io. 
Etiam  in  tota  amplitudine  à  31.  ad  1.  nunquam  mutari 
tane  proporti  onem  juxta  memorata  Tovvnleyana  .  li*  lg1* 
tur  valde  probabile  ejje  eandem  regulam  etiam  ohtinere  ul~ 
terius  in  condenfando  -,  ita  tamen  ,  ut  fenjim  ad  eandem 
compreffonem  major  a  requirantur  pondera ,  quoamagis  den- 
fatur  Aer  \  ut  Jic  tandem  coynpiejjilitas  uiterior  dejinai 
penitus  .  iz.  Aer  ita  coacìus  ,  compreff ufque  tamen  non 
trafeendat  per  vitrum  }  imo  vero  ne  quidem  per  meatus 
mercuri  i  tranfgredi  poteft  :  man  et  enim  in  illa  tubi  par¬ 
te ì  licei  tantum  ponderis  mercuri alis  fuperincumbens  pre - 
mat  in  denjitatem  tanto  majorem.  Quin  etiam  fi  tum  igne 
calefcens  elevet  mercuri  um  incombente?»  ,  ne  Jic  tamen  per 
vitrum  ,  mercuri  umve  se  penetrai  ,  Boerhaav.  P.  a.  Èie* 
mene.  Chem.  Tit.  de  Aere  . 

1  ' 
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to  un  trattato  matematico  (i)  5  dal  che  n’  è  adci 
venuto  che  o  niente  ,  o  molto  poco  circa  le  alt 
proprietà  fi  fia  peniate  .  Si  è  trafeurata  finora 
dilamina  particolare*  dell’  elaterio  dell*  aria  di  ci 
fchedun  paefe  ,  da  cui  ricavar  li  poteva  il  grad 
Ipeciale  di  quella  proprietà  9  e  la  notizia  più  utile 
e  pip  neceflaria  per  finterpretazione  *  Ipezialmen 
della  natura  de’  morbi  end  etri;  .  Chi  vorrà  adui 
que  impiegarli  a  difeoprir  le  qualità  deli’  aria  di  u 
qualche  paefe  ,  tien  bifogno  di  eliminar  tra  le  ai 
tre  cofe  ,  il  grado  dell’  elaterio  di  quella  ,  e  non 
ricever’alla  rinfufa  le  notizie  generali,,  e  fenza  pa 
ticolar’efperienzaj,  aifaria  del  fuo  paefe  applicarle 
9.  iv.  Non  perchè  egli  fia  vero  ,  che  in  ogi 
luogo  della  terra  f  aria  fluida  li  ravvili  5  pera 
tralafciar  fi  dovrà  di  efaminar  aliai  più  minut; 
mentft  se  in  ciafchedun  paefe  9  abbia  lo  He  fio  gr; 
do  di  Fluidità  .  U  atmosfera  non  è  eguale  in  ogi 
luogo  5  onde  f  aria  non  avendo  la  lìdia  bottiglie; 
za  (2)  da  per  tutto  ,  nè  meno  potrà  godere  del. 
lìdia  fluidità  .  E  perchè  la  fluidità  maggiore  o  m 
nore  molti  diverlì  affetti  produce  5  perciò  nei  fi 
quelle  particolari  difamme  ,  non  hi  fogna  trah 
feiar  d!  impiegar  f  attenzione  d’  intorno  ad  un 
proprietà  di  tanto  rilievo  . 

io  v.  In  quanto  al  Pefo  molto  ancora  li  è  fat 
cato  3  di  modo  che  fi  è  pergiunto  a  determinar  j 

difle- 

”  (1)  lì  Signor  Volfio  ci  ha  data  V Aerometri a •> ma  molto  impe 
letta  j  perchè  quelle  due  proprietà  fokai'Uo  lì  dimolìrano 
e  per  eflfer  ridotte  in  forma  geometrica  ,  fan  credere  a5m< 
no  accorti  di  effer  pergiunte  all*  ultima  perfezione  • 

C)  /V  è*. 
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* 

differenza  ,  che  tra’lgrandi{fimo,ed  il  minimo  s’in- 
:ontra  (i)  .  hi  è  ancora  efaminata  la  proporzione 
:hc  paffà  tra  ’l  pefo  deli’  aria  comune  ,  e  dell’  ac~ 
jua  (z)  .  Ma  quelle  cofe  ancora  fon  generali  ,  ne 
ìoffono  fpezialmente  decidere  il  pefo  in  ciafchedim 
3aefe  della  terra  ,  per  la  difamina  de’  morbi  pacfa- 
li.  E  perchè  fi  fon  di  già  ritrovati  gli  fìromenti  per 
ufo  di  cotal  ricerca ,  i  quali  se  non  altro  ,  ci  fan* 
10  conofcere  almeno  ,  f  approffiin azione  piu  efat- 
:a  e  più  ficura  5  perciò  utili ffimo  farebbe  ,  che  in 
;iafchedun  paefe,o  colli  mezzi  licito  con  altri  che 
jotranii  inventar’  affli  per  avventura  più  adattati*, 
ì  andaffe  efaminando  il  pefo  fpecifrco  deli’  arisu» 
comune  , 

1 1  E  se  bene,  come  altrove  (5)  accennnammo  il 
,  *  F  3  Ter- 

*  I  * 

’r)  Sedula  autem  inflituta  circa  banc  rem  obfervatlo  ,  jam 
ultra  oRuaginta,&  fex  annos  continuata  dedit  b le  maximi  » 
&  minimi  in  Europa  differenti  am  .  Scilicet  exploratum., 
fuit ,  quod  fummum  vifurrpatmosphacrdi  pondus  equilibra-* 
tum  fuerit  cum  argento  vìvo  in  tubo  Torricelli  ano  ufq* 
ad  30.  èr  dimidium  adfeendente  .  Minimum  autem  idem 
elevavit  argentum  ili  uà  mobile  ufq .  ad  i  7-  &  dimidium 
folli  ces ,  ut  differenti  a  fere  Jit  decima  pars  ponderi  s  maxi¬ 
mi  -,  intra  quod  inter  valium  de  curri  t  perpetuo  ,  &  abfoh'i - 
tur  tota  illa  atmospbara  ponderi  s  ratione  differenti  a  Boe* 
ihaav.P.2.  Elementor.  Chem.  Tit.  de  Aer. 

’z)  Tandem  quoque  deteclum  fuit ,  quod  Aer  communi s  circa 
Teliurem  nojìram  ,  tempore  ponderis  medi:  in  aerof pbeera 
JimulqUe  in  calore  anni  totius  vnedio  ,  Jì  compare-tur  cum 
aqua  ratione  ponderis,  Jit  fere  oRi genties,  &  quinquagefìes 
levi  or  aqua  :  re  tamen  intelleRa  fecundum  conditi  ones 
fupra  jam  propo(ìtas,aliter  nimirum  explorati  nibil  quid * 
quam  fuper  bis  proferri  poterit  .  Boerhaav,  ibidem  , 
j)  Djjj ert.  1.  N* 
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Termometro^’!  Barometro  non  riefcono  di  un  gran» 
deajuto  nella  difamina  delle  particolari  qualità  dell’ 
aria  di  ciafchedun  paelej  tutta  via  però,  perchè  per 
loro  mezzo  qualche  cofa  intender  fi  può  del  pelone 
delle  fenfibili  qualità  di  caldo  e  di  freddo  5  piacerle 
a  Dio ,  che  altri  fir omenti  fi  ritrovafiero  ,  che  nel¬ 
lo  ftelfo  modo  ci  facefiero  più  avvertiti  della  fotti- 
gliezza  ,  fluidità  ,  ed  elaterio  maggiore  o  minore  , 
e  della  maggiori  ,  o  minor  prontezza  d’  introdurli 
per  entro  tutri  i  corpi  5  perche  se  così  folte  ,  an¬ 
corché  non  fi  d Scoprirebbe  .  una  gran  cofa  ,  per  f 
intelligenza  della  natura  de’  morbi  ,  gran  cofa  pe¬ 
rò  fi  potrebbe  fperare  per  la  conofcenza  migliore 
delle  acque  ,  le  quali  ,  come  fluidi  fecondar)  ,  dei- 
ri  aria  in  gran  parte  fi  compongono  .  E  perchè  nel 
n olir o  fecolo  fi  fa  di  quelle  un  ufo  aflài  generale  per 
la  cura  in  particolare  de’  morbi  acuti,  con  profitto 
afilli  grande  ,  e  maravigliofo  5  quindi  fperar  fi  po¬ 
trebbe  una  difamina  più  perfetta  delle  qualità  di 
quelle  in  ciafchedun  paeli  della  terra  5  come  anco¬ 
ra  la  maniera  per  cui  far  fi  potrebbe  ufo  di  un  co¬ 
sì  follecito  ficuro  ,  e  giocondo  metodo  in  ogni  luo¬ 
go  5  togliendoli  via  la  nuova  opinione  ,  nata  forfè 
d'airi  ignoranza  del  perfetto  metodo  ,  che  per  lo 
qualità  diverte  delle  acque,  non  fi  pofifa  un  tal  me¬ 
dicamento  ufare  in  ciafchedun  paefe  .  Ma  quante 
volte  per  lo  mezzo  di  tante  induflrie  fi  venìlfe  in_, 
chiaro  ,  che  le  qualità  dell’  acque  d’ Inghilterra  , 
o  di  Roma  fodero  corrilpondenti  a  quelle  delle  ac¬ 
que  del  regno  di  Napoli ,  o  Sicilia  :  fi  toglierebbe 
al  ficuro  la  falfa  opinione  ,  che  cotal  medicamento 
folamente  nelle  due  Sicilie  ,  in  cui  dir  fi  può  che 
*  -  '  fia 
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a  flato  inventato  ,  e  fpszialmente  in  Napoli  ,  fa» 
effe  a  dovere  il  fuo  effetto  e  non  già  in  aitra_* 
rovincia  o  regno  .  Fino  a  tanto  però  ,  che  cotal 
ifamina  non  potrafli  flabilire  ,  chi^otrà  impedire, 
he  i  Signori  Foreflieri  non  faccian’  ufo  di  cotal 
imcdio  ,  fervendoli  delle  acque  piovane  Jlmiliffi- 
ae  (1)  in  ciafchedun  paefe  ì  II  Signor  Lanzani  (2) 
vvedutilfimo  fcrittore  di  un  taf  argomento  y  ci  ha 
imoftrato  quanto  quelle  riefcan  migliori ,  chej> 

:  fotterranee  per  un  taf  ufo  5  onde  balla  ,  che  i 
orefliéri  imparino  a  ben  fervirfì  del  metodo  /per- 
he  potranno  con  egual  profitto  di  un  cotal  rimedio 
*rvirfi.  Ma  balla  di  aver  detto  tanto  intorno  ad  un  . 
osi  necelfario  particolare  . 

12  vi.  La  Prontezza  d’ Inflnuarfl  per  entro  le 
^Alture  dì  tutt’  i  corpi  è  proprietà  dell’  aria  iru» 
gni  paefe  della  terra  (j)  5  ma  non  in  tutti  nello 

F  4  Hello 

1)  Le  acque  piovane  non  molto  pofibno  differir  tra  di  loro  » 
perchè  ammaliate  coll’  aria  medefima  della  fuM ime  regio* 
ne  *,  ed  ancorché  fi  mutino  alquanto  nel  pallài*  per  1’  aria, 
particolare  del  paefe,  non  se  ne  imbaveranno  tanto  quanto 
le  fotterranee  di  ciafcheduno  di  elfi  -,  e  perciò- quelle  po¬ 
trà  a  comodamente  fervire  #neli’  aquea  dieta  degl’  infermi  , 
fempre  che  se  ne  fa  prò  fare  buon’  ufo  . 

1)  Metod .  dell ’  Acq.  Fred .  /.  ì.  capi  7-  e  /.  2.  cap.  17. 

5)  Secando  >  &  illud  elegans  obfervatu  ejl  ex  hydrofiaticis  » 
quod'aèr  gravi  s  ,  &  fini  dus  premei  a  quali  ter  omnza  cor-' 
forum  lettera  ,  horizontalza  ,  verticalia  ,  fuperiora  ,  infe¬ 
ri, or  a  ,  obliqua  (  in  conferma  di  che  ,  reca  in  mezzo  moke 
fperienze  )  Qupe  cwn  ita  se  babeant  ,  Auditores  ,  ynecum 
intelligitis  ,  (l'àrem  ergo  ita  nitentem  in  omnia  punffa  J u~ 
perjìciei  ,  c£què  in  gre  di  quoque  meatus  omnes  qui  bus  ap~ 
pii  Qatar  ,Jìve  illi  fupra  ,  infra  ,  ad  lettera  ,  vei  obliqui 

quo- > 
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fi  elio  grado  ,  fecondo  la  differenza  delle  meno  efe 
fenziali  proprietà  deli’  atmosfera  :  il  freddo  ,  il 
caldo  ,  E  umido  ,  ed  il  fecco  raffrenano  in  gratin 
parte  ,  o  rend^ho  più  attiva  quella  proprietà  5  tan¬ 
to  per  la  mutazione  ,  che  nell’  aria  comune  intro¬ 
ducono,  quanto  per  quella,  ch’effettuano  negli  cor¬ 
pi  medcfimi  ,  e  fpezìalmente  in  quelli  degli  anima¬ 
li  5  dalle  di  cui  mutazioni  ci  accorgiamo  delle  mu¬ 
tazioni  dell’  atmosfera  .  il  caldo  dilata  pur  troppo 
i  noflri  pori  ,  onde  s  introduce  per  effe  affai  più 
liberamente  ,  e  forfè  in  maggior  quantità  f  aria_> 
comune  :  il  freddo  'produce  fcnzd  fallo  effetto  con¬ 
trario  ,  mentre  che  veggi-amo  che  il  fminuifce  ,  ed 
intrattiene  f  infallibile  trafpirazione  ,  ed  il  fedo- 
re  *.  f  umido  oppilando  colla  fea  molle  corpoienza 
gli.  affor benti  ,  ed  efcrctotj  della  pelle  ,  iinpedffce 
f  entrata  all’  aria  ,  e  f  ufcita  all’  efalazioni  del  no- 
flro  corpo  :  ed  il  fecco  finalmente  producendo  ef¬ 
fetto  contrario  ,  mantiene  il  noffro  corpo  più  libe¬ 
ro  ne'  feoi  Ipiragli  y  e  perciò  piu  difpofto  a  riceve¬ 
re  ,  ed  a  tramandare  * 

1  z  Co- 

^  \ 


quoque  fnerìnt.  Boerh.  in  Elem.  ChemiìE  P.  1 .  Tit.  de3 
A  èri'*  Cotali  efperienze  ,  e  ragioni  confermano  affai  bene, 
non  aver’  il  gran  corpo  dell’  aria  la  terra  per  fuo  centro, 
conforme  da  noi  altrove  fi  è  accennato.  Dijfert .  2.  jV.  2?.  ; 
perchè  se  cosi  folle  ,  non  porrebbe  da  tutt*  i  Iati  premere- 
i  corpi  ,  ma  folamente  la  parte  f operi  ore  ,  e  da  quella  fola- 
mente  ancora  infinti arfi  nelle  fue  porofità  .  Il  che  vien* 
efpreffamente  ajfferito  dal  medefim-'  Autore  con  quelle  pa¬ 
role  .  Qujire  cogitavi  frcpe  v  nunquid  Deus  Ignem  y  &  Ae¬ 
ra  pure  elajlicum  >  aynbo  creaverit  non  gravìa  ,  ad  nullurtz 
certum  punftum  teyidentia  ,  fed  per  toturn  Univerfuw  5 
cunftaque  Mundi  Sjyftewata>  squali  lì  ter  diftrihuia  . 
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i  j  Così  ancora  1’  etter  piu  o  meno  lottile  >  più 
o  meno  mobile  >  e  piu  o  meno  elattica  f  aria  di  un 
ipaefe  $  farà  si  che  più  o  meno  pronta  riefca  quella 
ad  iniìnuariì  e  diffonderli  da  per  tutto  :  il  che^  oltre 
a  mol  ritti  me  elperienze  che  far  ii  potranno  >  fi  po¬ 
trà  aliai  meglio  ,  e  con  maggior  evidenza  ricavare 
dagli  effetti ,  che  gli  animali  ne  risentono  .  In  al¬ 
cuni  pa eli  gli  animali  foao  piu  Aerili  che  in  un’  al¬ 
tro  in  alcuni  vivono  piu  lungamente  >  ed  affai  più 
faiii  che  in  altri  5  ed  in  alcuni  più  che  in  altri  il 
veggono  aliai  più  prettamente  >  o  più  tardamente^ 
invecchiare  .  Tutti  gii  quali  effetti  dipendendo  im¬ 
mediatamente  dalf  aria  comunella  d’uopo.,  per  in- 
vcttigar  le  loro  cagioni  che  gli  uomini  in  ciafche- 
dun  paefe  s’induttnino  d’intender’  atta i  bene  lefue 
proprietà  colie  1  oro  maggiori  e  minori  differenze^ 
e  IpeziaJmente  quella  che  f  aria  gode  d  inlinuarlì 
e  diffonderli  per- entro  le  teffiture  di  tutf  i  corpi  5 
la  quale  in  riguardo  de’  corpi  pattivi  ,  panni  la  più 
necettaria  a  faperlì  . 

14  vii.  Ma  nittuna  panni  tanto  maravigliofa 
proprietà  dell’  aria  comune  ,  quanto  quella  di  con¬ 
tener  ,  ed  abbracciar  dentro  dì  se  f  Atmosfera  (1). 
Si  compone  qiietta  da  uno  incapibile  mefcuglio  d’ 
innumerabili  corpicelli  y  rapiti  e  portati  a  galho 
cìair  aria  dentro  di  se  ,  da  tutf  i  corpi  dell’  uni- 
verfo  ^  in  e'tta  vanno  a  nuoto  tutte  f  e  fai  azioni  e_j> 
vapori  de’  corpi  ,  fin  quelli  de’ più  gravi  ed  inabili 
al  moto  ,  come  fono  i  metalli  5  in  etta  li  fparpa- 
gliano  tanti  lenii  de’  vegetabili  *  e  degl’  infetti  , 
tanf  infetti  viventi ,  ed  a  noi  invittbili* ,  e  tutte  le 

"  •  fenli- 
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fenfibili  qualità  ,  ed  in  particolare  la  luce  3 
tanto  bene  ,  tante  cofe  fi  unificano  e  congegnano 
ififieme  ,  che  un  fol  corpo  quali  diventano  e  ta¬ 
le  che  un  fol  corpo  farebbe  creduto  ,  se  fe/perien^ 
za  il  contrario  non  ne  diinoftraflè  (1)  .  Tra  le  cofe 
manchevoli ,  che  riconofciamo  nella  difamina  del- 
f  aria  comune,  fi  è  l’analifi  efatta  e  minuta  delf  at¬ 
mosfera  3  ma  richiedendo  ijuefta  una  troppo  fiottile, 
e  troppo  minuta  inveftigazione  3  nè.  potendoli  l’aria 
comune  maneggiar’  in  guifa  ,  che  i  fuoi  componen¬ 
ti  fenfibili  fi  rendelfero  5  perciò  mi  do  a  credere  , 
che  per  tute*  i  fecoli  impoifibiie  debba  riufcire  - 
1  y  Ma  se  giammai  potrà  venirli  a  capo  d’  una 
perfetta  analifi  di  tutto  il  corpo  dell’  atmosfera»»  3 
non  panni  però  ,  che  in  fimìl  guifa  giudicar  fi  deb¬ 
ba  di  molti  fiioi  componenti ,  i  quali  per  la  mag¬ 
gior  loro  grandezza  ,  hanno  per  avventura  un_» 
gran  predominio  su  degli  altri  in  tutto  il  corpo  dei- 
fi  atmosfera  5  come  per  appunto  fi  è  il  nitro  ,  il 
zolfo  o  fia  il  fuoco  ,  f  acqua  ,  e  la  terra  come  piu 
innanzi  andremo  divifando  3  ed  in  ciafchedun  pae- 
fe  per  le  caufe  permanenti  ,  o  accidentali  ,  gal- 
leggieranno  alcuni  corpi  nell’  aria  comune  proprj 
di  quel  tal  luogo  3  che  conforme  faranno  la  diffe¬ 
renza  deli’  aria  ,  in  riguardo  degli  altri  3  così  di 
leggieri  fi  potranno  riconofcere  ed  efaminare  ,  per 
la  maggior  conofcenza  degli  Endemj ,  o  Epidemici 
morbi .  Nello  fiato  in  culliamo  adunque  ,  non»» 

panni 

(1)  Ci  fanno  ad  evidenza  conofcere  la  prefenza  dell*  Atmo¬ 
sfera  nell’aria,  la  caligine  ,  la  nebbia  ,  la  rugiada  ,  ed  altri 
confinali  corpi,  che  da  quello  indiftinto  mefcuglio  fi  com¬ 
pongono  5  e  poi  dall’  aria  fi  feparano  ,  e  fi  mandati  inori  • 
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carimi  che  fi  faccia  poco  ,  se  nella  ricerca  dello 
qualità  deli  aria  di  ciafchedun  paefe  delia  terrai  , 
fitre  alle  generali  conofcenze  ,  fi  métta  in  chiaro 
)en’  anco  il  predominio  di  alcun  particolar  corpo, 
3  di  moki ,  che  galleggiano  in  quell’  atmosfera  par- 
icolare  5  perchè  tanto  ftimo  che  ballar  polla  per 
irrivar’  alla  conofcenza  della  più  proffima  cagione 
ie’  morbi  endemj  di  cotal  paefe  5  come  ancora  del- 
a  più  ragionevol  cura,  che  tener  fi  debba  per  eflir- 
pargli .  • 

1 6  vili.  Tra  le  cofe  nelf  atmosfera  contene¬ 
re,  merita  fenza  dubbio  di  elfer’  annoverato  ilFuo- 
:o ,  come  ancora  f  acqua  ,  e  la  terra  :  onde  affai 
xme  difièro  gli  antichi  ,  che  in  ciafchedum  ele¬ 
mento  gii  altri  .  in  qualche  modo  fi  conteneflèro  5 
benché  errore  manifefio  e’  mi  fembra  quell’  opinio¬ 
ne  dalla  maggior  parte  di  loro  tenuta  ,  che  per  lo 
nezzo  della  rarefazione  e  (  1  )  condenfaziono , 
ngnun  di  loro  nell’  altro  cangiar  fi  potefie  .  Quia- 
li  è  ,  che  alcuni  han  creduto  ,  che  f  aria  altro 
non  fofiè  che  f  acqua  rarefatta  ,  e  F  aria  ancora 
•arefatta  produceflè  il  fuoco  ,  onde  reciprocamene 
e  condenfandofi  il  fuoco  fi  produceflè  F  aria  ,  o 
:ondcnfandofi  quella,  l’acqua  dovelfe  rifuitare.  Son 
juefie  belle  opinioni ,  ma  non  faprei  dire  se  vere 
)  faife  fi  foflèro  5  giacché  io  non  ho  ballanti  efpe- 
ienze  per  dimoltrar  cotali  metamorfofi}  e  mi  fen- 
o  aliai  piu  perfuafo  dell’  oppolla  opinione  5  fem* 
>re  che  farà  vero  ,  che  1  elfenze  de’  corpi  fieno 
immutabili ,  e  come  tali  incapaci  d’  una  intera^ 
rafmutazione  (2) .  ; 

1 7  Ma 

0  DìJ/ert*  1*  (1)  Introduzione  Àr.  16° 
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17  Ma  che  nel  gran  corpo  deli’  Aria  comune  fi 
nafconda  il  Fuoco,  non  panni  che  negar  fi  pollai 
da  colui,che  fia  informato  delle  meteorologiche  ac- 
cenfioni  ,  de’folgori ,  delle  ftelle  cadenti,  e  deTua-* 
chi  fatui ,  e  dal  veder  che  con  la  lente  al  ragio  del 
fole  fi  accende  F  efca  .  Dal  che  ben’  anco  creder  fi 
può  ,  che  la  fonte  inefaufia  del  fuoco  fia  quello 
pianeta  *  che  da  per  tutto  il  fuo  lume  ,  e  calore-? 
per  entro  f  aria  diffonde  5  ed  il  pabolo  piu  proffi- 
mo  che  ’l  conferva  ,  o  ’l  dimoftra,  fia  il  nitro  ,  ed 
il  zolfo  ,  che  in  tanta  copia  nell’  atmosfera  galleg¬ 
gia  .  Si  conferva  adunque  in  quello  naturai  mefeu- 
glio  il  fuoco  (1)  ,  come  tutu  gli  altri  corpicelli  che, 
lo  compongono  ,  e  che  dentro  V  aria  comune  in- 
fenfibilmente  fi  annidano  5  onde  non  è  da  maravi¬ 
gliarli  ,  se  alcune  fpon canee  accenfioni  di  que’  cor¬ 
pi  che  fon  facili  ad  infiammarli,  fi  ofièrvino  non  dì 
rado  5  come  ne’magazini  del  fieno  ,  nello  firopic- 
ciarfi  gagliardemente  di  due  pezzi  di  legno  ,  e  nel¬ 
le  bocche  delle  voragini  addiviene  tutto  giorno  . 

18  Ci  è  adunque  il  vero  fuoco  nell’  aria  ,  co¬ 
me  la  vera  acqua  ,  e  la  vera  terra  5  ma  perchè  fon 
quelli  corpi  affili  bene  fparpagliati ,  come  tutti 
gli  altri  che  entrano  nell’  atmosfera  5  perciò  non 
fi  fanno  a  noi  fentire  ,  se  non  quando  fi  unifeono 
inficine ,  e  da  infenfibili  5  fenfibiii  fi  rendono  .  Ne' 

i  tempi 

(i)  Pili  chiaro  argomento  di  quella  verità  non  credo 
che  dar  lì  polla  ,  quanto  quello  ^‘cavato  dal  Fosforo  ,  e  da 
quella  fpezie  di  felce  ,  che  pietra  focaia  fi  chiama  j  il  pri¬ 
mo  infiammandoli  al  falò  tocco  dell’  aria  libera  j  e  la  le- 
conda  fcintillando  vive  faville  di  fuoco  al  lolo  percuoterli 
jafieme  ,  0  nel  percuoterla  colf  acciaio  . 
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tempi  caldiffimi  della  ilare  >  ed  in  ogni  tempo  fot- 
Irò  la  zona  torrida  ,  quello  fuoco  crelce  a  difmifu- 
ra  ndf  aria  5  mentre  che  fi  ofièrva  >  che  nella.* 
notte  lenza  f  attuai  prefenza  del  fole  ,  fi  fente  piu 
e  meno  un’  indicibil  calore  5  e  gli  edifica  e  le  co¬ 
lonne  polle  ad  occidente  tramandano  calore  ,  dopo 
qualche  tempo  che  ’1  fole  è  tramontato  .  Tutte  le 
quali  o  nervazioni ,  ed  dperienze  ci  firn  toccar  con 
mani  ,  che  nell’  aria  il  fuoco  ci  fia  fparpagliato  5 
e  riufcir  deve  molto  utile  nella  difamina  dell’  aria 
fun  paefe,  il  determinarne  al  meglio  che  fi  può  la 
guarnita  >  e  lo  fpeziaf  ufo  ed  effetto  . 

ip  ix.  Utiliffimo  ancora  farà  fempre  in  una_» 
tal  ricerca  il  determinar  la  quantità  dell’Acqua  , 
:he  in  minimi  ed  infenfibili  vapori  nelfaria  Ila  dif 
(Ipata  .  Che  f  aria  fia  pregna  di  acqua  ,  non  par¬ 
ali  che  se  ne  polla  dubitare  ,  vedendoli  in  effa  fol¬ 
le  var’  i  vapori  da  elfo  lei  fe co  tralportati  5  e  veden¬ 
doli  in  tempo  di  notte  in  forma  di  rugiada  cader  su 
le  campagne  5  ma  non  fappiamo  però  fino  a  qual’ 
iltezza  polfa  lòllevarfi  (1)  5  comechè  fiamo  ficuri 
:he  fialaria  meno  acquolà  ne’Iuoghi  alti  (2)  ^  che 
negli  baffi  e  piani  ,  ed  affai  più  ,  se  avran  vicino  il 

mare 


[1)  Ex  omnibus  tamen  enarrati s  hnftenus  certo  non  conjlat , 
quoufque  Aqua  in  Atmofphacra  queat  adfeendere  :  Jed  de-, 
eo  conjlat  ,  quod  non  Jit  in  Telluris  altijjìmo  fajìigio  mon¬ 
tano  unquan»  A'èr  Jìne  Aqua  ;  curvi  bumidis  ibidem  vapo- 
ribusfemper  irriguusdeprabendatur.Bocxhazv.pavt.i»Chcm» 
Tit.de  Aere  . 

2)  Porro  certis  rerum  exemplis  cognovimus ,  quod.  Aqua  quo 
altius  elevata  ejl  in  Aerem  ,  eo  q'uidem  fernper  partes  fuas 
Ungi us  à  se  invicem  difpergat  per  amplierà ,  &  magi *  va- 
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mare  o  fiumi  ,  e  farà  molto  peggiore  se  ’1  paelè  da 
laghi  o  Ilagni  farà  ingombrato  .  L  inimortaf  Acca¬ 
demia  dei  Cimento  (i)  ci  ha  infegnato  il  modo  da 
difeoprir  la  maggior'  o  minor'  umidità  dell’  aria  in 
ogni  paefe  5  e  s  egli  è  vero  ,  come  parve  ai  Lan¬ 
cili  ,  che  la  maggior’  o  minor  malizia  ,  o  bontà 
dell’  aria  dagli  acquo!!  vapori  dipenda  ò  bifognerà 
lìar  ben  avvertito  nella  difamina  di  qualche  clima 
particolare,  di  ben  determinar'  un  tal  punto,  come 
quello  che  grandiffimo  lume  appreiìeracei  per  la_> 
difamina  degli  Endemi ,  ed  Epidemici  malori?  giac* 

chà 

tua  fpatia  ,  fed  ea  Jìmul  frìgefeat  »  Omni  enim  experi- 
mentorwn  eventi*  deprehenfum  fuit  ,  quod  in  quacumque 
Orbis  b abitati  plaga  perpetuo  calor  Jìt  fummus  ad  teiluris 
fuperficiem  ,  Jì  costerà  paria  ponuntur  ;  in  fu mm i s  fajì i - 
giis  montium  altiffmorum  femper  fri  gus  glaciale  nives 
tenet  ajfduas  .  ld  circa  AEquaiorem  ,  id  in  zonis  torridi s 
certum ,  ut  non  Jìt  iyi  fervidijfima  teiluris  piaga  mons  vali¬ 
de  elatus  ,  quin  vertex  ejufdem  gelidus  prorfus  Jìt  .  Quin 
&  finfim  fri  gora  per  gradus ,  quìbus  a  pede  montis  in «  api-, 
cem  adfeenditur  increfcmit  Jìc  ,  ut  refpondeat  frigorìs  in- 
crementum  augmento  altitudini s  .  Qua  in  re  eadem  fem+ 
per  verìtas  obtinet  ,Jì  omnia  relìqua  paria  ponuntur .  Igi-* 
tur  Aqua  per  Aera  adfecndens  eoufque  ,  ubi  fri  gus  jam _ 
glaciale  babetur  ,  necejjario  in  glaciem  concrefèit  ,  nifi 
omnìno  ejus  èlementafearfum  vagentur  ,  nulla  se  mutuo 
tangani  Quandi  u  enim  partes  Aqudò  ibidem  Jìc  a  se  in- 
%nceyn  dìjjì patos  funi  ,  t  anditi  ibidem  nulla  gl  aci  et  fpecies . 
Ubi  vero  in  regione  A'éris  tam  alta  ,  &  frigida  elemento. _ 
Aqaes  baclenus  difperfa  quacumque  àemum  caufa  incipiunt 
venire  in  contabius  mutuo  s  ,  tum  illi  co  cangiaci  ari  inci - 
pient  in  r  amenta  giaci  ali  a  minima  per  ferenum  Aerenu 
obvolitantia  .  Idem  ibid. 

(1)  Francefco  Folli  fu  inventore  dello  linimento  ,  come  ri  fe¬ 
ri. Ice  il  Redi  Pf perien .intorno  agl'  Infetti  9  parlando  delle 
Pecchie  , 
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thè  quali  per  generai  confenfo  di  tutt’  i  firittori 
della  Peftilenz’a  È  ha  ,  che  la  dilpofizione  dell’  aria 
fa  tempo  ,  in  cui  catello  micidial  morbo  fignoreg- 
già  ,  umida  e  calda  fi  riconofca  . 

20  x.  Nò  meno  parrai  che  dubitar  fi  porta  * 
:he  nell’  aria  comune  fv alazzi  la  Terra  .  Veggiarno 
che  da  lei  vien  quella  rapita  e  pofcia  tralportata  9 
z  deporta  in  luoghi  chiufi ,  e  beifalti  dal  piano  .  Il 
fetore  che  di  terra  Tentiamo  nelle  precipitole  piog¬ 
ge  della  fiate  ,  ci  fanno  ben  accorti ,  che  tra  gli  ai¬ 
ri  corpi  che  nell1  aria  nuotano  ,  ci  Ila  in  gran  co¬ 
rta  la  terra  .  E  quantunque  egli  ila  vero  ,  che  la 
gravezza  dell’  aria  d’  ordinario  dal  maggior  umido 
[ipenda  *  non  parrai  che  fi  vada  ancor’  errato ,  se 
i  creda  ,  che  non  tanto  da’  vapori  ,  quanto  dalia 
erra  ,  che  co’  vapori  s  inalza  ,  un  tal  particolar 
>efo  dell’  aria  di  qualche  luogo  dipenda  .  Il  Baro- 
aetro  ci  avverti  Tee  in  certo  modo  del  pelo  mag¬ 
gior1  o  minore  deli’  atmosfera  *  onde  o  con  quello, 

>  con  altro  più  efatto  flromento  ,  che  ciafchedun 
►otra  da  se  inventare  ,  fi  deve  in  qualunque  paefè 
ir  la  di  filmina  del  particolar  pefio  dell’  atmosfera* 
ier  poter  quinci  ricavar  la  più  efatta  approfììma- 
ione  della  quantità  della  terra  ,  che  in  erta  gal- 

21  xi:  Tra  i  corirtcelli  ,  che  1’  Atmosfera  com- 

♦  * 

ongono  ,  deve  didimamente  ertèr  il  Nitro  anno- 
erato  .  Di  quello  meritevolmente  fi  è  altrove  (1) 
arlato  ,  e  fi  è  procurato  di  difeoprirne  il  preggio* 
ui  perciò  fi  devono  accennar  fidamente  alcuni 
articolari ,  che  potranno  più  alla  pratica  fervire  . 

Si 


0  e  fegg. 
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Si  dovrebbe  in  primo  luogo  difcoprir’  il  modo  ,  per 
cui  conofcer  li  patelle  k  quantità  dei  nitro,  che  in 
ciafcheduh  paefe  1  aria  ritiene  ,  fenza  trafcurar’  il 
riguardo  delie  Stagioni  .  Quindi  ricavar  li  dovreb¬ 
be  ,  per  fecondo  ,  se  la  maggior’  o  minor  quantità 
del  nitro  meli’  aria  difperfo  ,  folle  cagione  del  ho 
maggior’  o'àsinor  fklubrità  di  quella  in  ogni  paefe  . 
Per  terzo  attentamente  fi  dovrebbe  efaminare  qua¬ 
li  morbi  fieno  piu  frequenti  ne  paci!  3  diciam  cosi, 
più  nitrofi ,  e  quali  in  quelli  che  men  nitrofi  faran¬ 
no  .  Per  quanto  fi  potrebbe  da  tante  ricerche  rica¬ 
vare  ,  se  1  nitro  folle  f  immediata  cagione  dei 
Freddo  nell’  aria ,  o  altra  cofa  col  nitro  concorre!^ 
fe  5  per  poter  far’  ufo  più  regolare  di  un  così  ma-* 
ravigliolo  fale  così  nello  fiato  fimo  ,  come  nel 
morbofo  »  Tener  in  fomma ,  fi  dee  di  quello  cor¬ 
po  un  conto  didimo  nella  difamina  deli’  aria  co¬ 
mune  5  giacché  fi  è  veduto  un  predominio  di  elio 
aliai  diftinto  dentro  di  quella  ,  maggiore  par  av¬ 
ventura  di  ogni  altro  corpo  ,  che  a  comporre  fi  at¬ 
mosfera  concorre  . 

zz  xii.  E  colla  flella  attenzione  andarli  dovrà 
icrutiando  il  Zolfo  nell’  aria  5  cioè  la  fua  quantità 
nell’  aria  di  ogni  paefe  ,  il  fuo  ufo  ,  ed  effetto  .  Si 
dovrebbe  ancora  ben’  efaminare  se  quello  folk  ca- 
gion  del  calore  ,  o  concorrelfe  a  produrlo  ad  al¬ 
tra  caufa  congiunto  .  Così  ancora  andar  fi  dovreb¬ 
be  difcoprendo  quaì  morbi  ne’  pad!  d’  aria  piu  ca¬ 
rica  di  zolfo  *  più  frequentemente  fi  olfervano  . 
E  quelle  ,  ed  altre  cofe  a  quelle  foiniglianti  li  do¬ 
vranno  andar  dilaminando  nella  generai  ricerca^ 
dell’  aria  comune  3  e  nella  particolare  di  quella  di 

da- 
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ùafchedun  paefe  della  terra  5  per  accodarli  a  quel-' 
e  difeoperte  ,  che  oltremodo  conferifeono  alla_j» 
:onofcenza  della  natura  de  morbi  endem; ,  ed  alla 
maniera  più  facile  ,  e  più  pronta  di  curargli  .  Si 
:iene  come  grand idìma  invenzion  de’  moderni  1’ 
[ver  difeoverto  nell’  aria  f  elaterio  e  ’1  pefo  5  e  li 
reggono  su  di  quelle  due  proprietà  impiegate  fpefe 
trandiflime  ,  e  gl’  ingegni  de’  migliori  Eilofon  d’ 
Europa  5  ma  se  fi  folle  palfato  un  po’  più  innanzi  , 

:  colla  della  diligenza,  fi  fodero  invedigate  le  pro¬ 
prietà  efienziali  dell’ aria  comune  5  non  larebbo 
)er  avventura  neceflkria  la  Topica  ,  che  da  noi  fi 
\a  divifiindo  5  perchè  fi  direbbe  ormai  arrivato  al- 
a  conofcenza  più  recondita^  della  natura  di  eda  , 
ioè  dell’  atmosfera  ,  la  quale  è  cagione  alfa!  proR 
ima  de’  nodri  beni  ,  e  nodri  mali ,  molto  più  per 
vventura  che  non  è  f  elaterio  >  e’1  pefo  . 

23  xin.  Il  Color’ Azzurro  ,  fi  è  odervato 
dtrove  (i)  eder’il  più  codarite,ed  uniforme  nelfaria 
omune  5  onde  da  dabile  e  permanente  cagione  , 
leve  fenza  fallo  produrli .  Il  Signor  Neutone  ci  ad 
iicura  eder  quedo  uno  de’  colori  originar;  contenu- 
i  nel  corpo  della  luce  5  la  quale  in  diverfe'  guido 
piegandoli  ,  divedi  colori  ci  rapprefenta  ,  mio 
empre  però  codanti  e  regolari  .  Ma  in  quanto  al* 
a  proprietà  dell’  aria  comune  di  eder  il  ferbatojo 
ella  luce  ,  e  queda  iì  ferbatojo  de’  colori  5  più 
innanzi  fi  procurerà  di  eliminarla  (2)  .  Qui  fida¬ 
mente  accennar  fi  deve  per  parlar  di  quedo  azzurro, 
he  non  odante  ,  che  ’1  corpo  dell’  aria  comune  fia 
n  mefcuglio  così  intrigato  di  tanti  milioni  di  cor- 

Tom.  IL  G  picei- 

1)  Differii.  5 t.  e  40.  (2}  Àr.  32.  e  37» 
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piceli!  5  pure  riefcano  così  quelli  ben’  ordinati  in¬ 
fra  di  loro ,  che  d’  ordinario  il  ragia  della  luce  in 
effi  percuotendo  ,  ilf  ibi  colore  azzurro  diipiega  \ 
il  quale  qualora  momentaneamente  cangiar  fi  offe*- 
va  per  poco  o  molto  fpazio  di  luogo  5  per  mo¬ 
mentanei  cangiamenti  di  tutto  ,  p  buona  pano 
del  corpo  dell’  atmosfera  fi  muta  y  o  fi  confonde  . 

24  Quindi  ricavar  fi  deve  ,  quanto  fconcia- 
mente  abbia  giudicato  la  maggior  parte  de’JFiloIòfi, 
quando  ha  creduto  ,  che  fi  atmosfera  fi  foffe  un’in- 
difiinto  ,  e  confufiftìmo  mefcuglio  (1)  deli’  e  fiala- 
zioni  e  vapori  de’  corpi .  Tutk)  è  diftinto  ,  tutto  è 
ordinato,  tutto  in  una  perfetta  fini  me  tri  a  Ita  dilpo- 
fìo  5  giacché  collantemente  ciafchedun  corpo  i  liioi 
effetti  produce  >  e  1’  Autor  della  natura  è  così  per¬ 
fetto  nelle  fue  azioni  ,  che  fupera  di  gran  lunga  il 
corto  ,  anzi  cieco  noftro  intendimento  5  il  quale-? 
perchè  non  può  alla  fottigiiezza  d’  un  così  mara- 
viglialo  artefice  molto  approffixnarfi  ,  fiima  e  giu¬ 
dica  delle  cofe  ,  non  nella  maniera  che  fono,  ma__> 
nel  modo  che  conofcer  le  può  ,  e  fecondo  i  mezzi 
di  cui  fi  ferve  per  accodarli  ad  una  tal  conofcen- 
za  ,  (2} 

„MÌ?,  '  J  25  XIV. 

.  '  ùfA  i-  v.  •  J-  |  «  , 

(1)  Se  alle  volte  ferviti  cj  fiamo  dell"  efprefiioni  d5  indifHnto 
e  confalo  mefcuglio parlando  dell’  Atmosfera  ,  ciò  fi  è 
fatto  ,  non  perchè  avellìmo  creduto  che  tale  veramente  fi 
folte  ,  ma  per  parlar5  alla  foggia  comune  ,  ove  non  era  di  1 
nielli  eri  d5  individuar  tanto  le  cofe  . 

(z)  NelPIntroduzione  a  quello  Trattato  fi  è  dimoflrata  la  va¬ 
nita  delle  Logiche  inventate  finora  ;  £  fi  è  fatto  vedere^  ,  j 
che’l  folo  Metodo  della  Sperienza  ,  o  fia  della  Natura,  di’-  ! 
legnato  dal  Ve  rii  la  mio  3  fia  il  folo,  che  alla  vera  cono- :*■ 

feen- 
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2j  xiv.  Ma  fino  a  tanto  che  T  Aria  comune 
la  dotata  delle  fue  effenziali  proprietà  (1)  y  per  lo 
mezzo  d’  una  delle  quali  (z)  riefce  capace  ,  ed  ac¬ 
concia  a  contener’ordinatamente  dentro  di  se  1’  at¬ 
mosfera  ,  cioè  un’  aggregato  di  minimi  corpicelli 
la’  tutt’  i  corpi  divelti  e  feco  trafportati}  non  par- 
mi  che  riputar  fi  debba  un  corpo  molto  maravi- 
*liofo  :  maravigliofiffime  proprietà  però  enfi  fon¬ 
dano  quelle  che  foggiungeremo  >  le  quali  per  uro 
corpo  veramente  flupendo  ce  ’l  fonino  ravvifare_?  . 
Tra  quelle  la  minore  fi  è  quella  di  contener  dentro 
di  se  un  immenfo  Zipolo  di  femi  di  molti  vegetabi¬ 
li  ,  e  moltiffimi  animali  ò  i  quali  han  dato  occa- 
fione  a’meno  accorti  Filofofanti  di  credere  la  nafci- 
ta  fpontanea  di  alcune  piante  ,  e  la  generazione  di 
moltifiìmi  animali  dalla  putredine  5  fol  perchè  dell’ 
line  *  e  degli  altrifil  feme  non  fi  era  conofciuto  .  I 
moderni  però  ,  tra  quali  il  Redi ,  e  1  Valifneri 
parmi  che  devoti  meritar  il  primo  luogo  5  ci  han 
ratto  accorti  della  rea  1  efifienza  di  cotali  femi  ,  che 
per  la  loro  sformata  fottigliezza  vanno  nell’  aria_* 
galleggiando  5  e  che  cadendo  indifferentemente  da 
per  tutto  ,  ove  covacciolo  proporzionato  incon¬ 
trano  ,  fi  fviluppano  e  germogliano  :  e  perchè  di 
iquefii  i  più  groffolani  Filofofi  antichi  non  fi  erano 
avveduti  ,  non  hanno  avuto  la  menoma  ripugnan¬ 
za  di  darci  a  credere  la  nafcita  fpontanea  di  alcune 

G  z  pian- 

faenza  delle  co  fé  ne  guida  .  Qui  se  ne  vede  un  ben  chiaro 
argomento  ,  giacché  per  quello  mezzo  tanto  2  fondo  s’  in¬ 
terpreta  la  natura  delFAna  comune  ,  tutto  che  privi  finora 
della  perfetta  Storia  Naturale  . 

[0  Dal  AT.  6. firn  al  15*  (’-)  Àr.  14* 
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piante  ,  e  la  generazione  dalla  putredine  di  molti 
animali  5  lenza  aver’  il  menomo  riguardo  alla  ge¬ 
nerai  analogia  della  generazione  di  tutte  le  cofe(i)à 
quale  se  avuta  fi  folle  ,  non  fi  farebbe  al  certo  pre¬ 
data  credenza  ad  una  opinione-tanto  difforme-?  , 
quanto  è  quella  dì  credere,  che  polla  farii  la  gene¬ 
razione  fenza  intervento  dei  fune  . 

z6  Andando  adunque  a  nuoto  per  entro  I  at¬ 
mosfera  tante  fpezie  di  femi  de  vegetabili  (2)  ,  e.? 
degli  animali  5  che  dal  Lancili  ( 3)  organici ,  ed 
animati  effluvj  fi  chiamano  5  polìon  quelli  nuocer¬ 
ci  in  varie  guife  ,  o  fervendo  di  proporzionato  nu¬ 
trimento  vermini,  che  dentro  di  noi  fi  annidano, 
e  cosi  fargli  crefcere  e  multiplicare  ,  fpezialmente 

in 

(i)  L’  argomenti  cavati  dalla  ben  cojqceputa  Analogia  deb¬ 
bono  per  mio  avvilo  paffar  come  tante  dimofirazioni  . 
Oggidì  prendendoli  come  iemplici  lìmilitudini  ,  veggo 
che  di  efit  non  lì  tien  quel  conto  ,  che  meritano  ;  quindi 
offerviamo  elTer  nato  !  errore,  che  fi  è  pofeia  dimoffrato  , 
delia  nafcjta  fpontanea  di  alcune  piante  ,  e  di  alcuni  ani¬ 
mali  dalla  putredine  difforme  ,  negli  tempi  antichi  *,  e 
quindi  ancora  di  molte  opinioni  teniue  a  credenza  da  alcu¬ 
ni  moderni  iflofofanti  ancora  . 

(z)  A'ér  efhDbaos  omniuyn  corporum  ,  vegetabìliuyn  f  bnina^  \ 
Omni n  per  derem  obvolitant.  Aurum  adeo  ponderofum  eie -  ) 
vari  potè (l  ad  altitudinem  decem  bominum  ,  id  eviclumA  1 
dedit  Ch  ernia .  Haller  N.  3.  ad  tex.  3.  Orig.  Propr.  &  J 
Far.  Medie,  io  non  so  capire  come  poffan  tute’  i  femi  de’  ! 
vegetabili  fvolazzar  per  entro  deli’  aria  ,  come  ci  vuol  far  i 
credere  quello  valentuomo  .  Non  mi  ricordo  di  aver’  ìtl_*  j 
quella  Vedute  andar’  a  galla  le  noci  ,  le  nocciuole  o  altro  1 
a  quelle  fomigliante  giammai  .  Bifogna  credere  che  nori_»  . 
(intenda  parlar  di  tutt*  i  lemi,  ma  di  alcuni  gli  più  mimui  y 
e  facili  a  fvolazzare  . 

(?)  De  Nox.Valud,  efJUiv .  in  molti  luoghi  „ 
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n  coloro  in  cui  difpofto  covile  incontrano^  fvilup-* 
bandoli  y  dar  fuori  immenfo  duolo  d’  animaletti 
divoratori  ,  ed  alla  naturai  nodra  economia  inimi- 
affimi  ,  per  lo  mezzo  delle  punture  ,  del  veleno  , 

:  degli  loro  eferem enti  5  Tempre  che  infomma  1? 
irla  comune  vien  da  fmifurato  duolo  di  quelli  or¬ 
ganici  ,  ed  animati  effludj  ingombrata  ,  diventa 
Senza  fallo  cagione  di  moltiffimi  e  llranj  malori  , 
tome  in  diverfi  luoghi  andremo  più  didimamente  < 
divifando  .  Qui  bada  di  avvertir’  a  medici  ,  che 
voglion  difaminar  le  qualità  dell’  aria  de’  pròprj 
aaeil ,  che  fieno  ben’  accorti  ad  olfervar  ?  se  f  ori¬ 
gine  di  molti  morbi  endemiche  colà  foggiornano  , 
òde  qualche  fmifurato  duolo  di  cotedi  effluvi  ani¬ 
mati  5  perchè  se  così  fofle  ,  bi fognerebbe  non  tan¬ 
to  curar  gl’  infermi  y  quanto  far’  ogni  opera  per 
difcacciar  da’  proprj  confini  gli  eferciti ,  quanto  in- 
vìfibiU  y  altrettanto  inevitabili  e  crudeli  di  quedi 
minimi  e  veleno!!  infetti  5  o  col  mezzo  del  fuoco  , 
o  colla  dudiofa  pulizia  del  paefe  ,  o  con  dar  libe¬ 
ro  io  feoio  alle  acque  riflagnanti  y  o  con  altri  mez¬ 
zi  podi  loro  tra  le  mani  dalla  conofcenza  delle  par¬ 
ticolari  ,  e  piùproffime  cagioni  . 

27  xv.  Ma  non  bifogna  qui  credere  di  aver  di 
già  a  fondo  efaminato  il  gran  corpo  dell’  Aria  co¬ 
mune  .  Tutto  ciò  ,  che  in  cfla  abbiamo  avvertito  , 
per  lo  mezzo  dell’  od'ervazioni  ed  efperienze  ,  fi 
conofce  in  elfa  realmente  elidente  :  ma  che  prò  • 
fiam  certi  che  molto  altro  ci  reda  a  noi  adatto  na- 
feodo  ed  occulto  y  che  col  nome  d’  Indi fl trito 
fc uglio  y  in  riguardo  della  nodra  ignoranza  ,  fi  po-  . 
trà  in  quedo  luogo  appellare  .  Dagli  effetti  liaau 

G  5  venuti 
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venuti  in  chiaro  ,  che  f  Aria  comune  fi  a  mobile  , 
lottile  i  elafiica  ,  fluida  ,  pelante  ,  e  diffufibile  5 
dall’  olfervazion’  è  nata  pofcia  la  conofcenza  dell’ 
atmosfera  dentro  di  lei  Iparpagliata,  e  di  moltiffimi 
corpi^che  hanno  dentro  di  quella  qualche  predomi¬ 
nio  5  dalla  generai’ analogia  ben’ anco  crederli 
può  j  che  moltiffimi  ancora  ce  ne  faranno  da  tutt’ 
i  corpi  ,  che  quello  univerfo  compongono  ,  di¬ 
velti  e  trafportati  :  ma  qual  mefcolanza  ,  e  quai 
componimenti  faccian  poi  tutti  quelli  nell’  aria_* 
tutt’  infieme  galleggianti ,  richiede  al  fìcuro  una 
Araordinària  fóttiliffima  invefiigazione  per  difco- 
prirgli .  Ne  abbiamo  però  qualche  indizio  in  tutte 
le  meteore  y  le  quali  altro  di  vero  non  fono  ,  che 
componimenti  nell’  aria  fatti  di  vapori  ed  efalazio- 
ni, che  per  lojpezzo  di  fepara^ioni  e  congiungimen¬ 
ti  y  rapprefentaiio  pofcia  alf  occhi  nollri  Arane 
maravigli ofe  apparenze  :  ma  queAi  fono  per  avven¬ 
tura  quelli  ?  che  poco  o  niente  ci  giovano  ,  o  ci 
nuocono  in  varie  guife  5  come  alcuni  altri  che  in* 
fenfibilmente  congegnandoli ,  ri.elco.no  polcia  ca- 
gipn’  immediate  dell’  Epidemie  >  e  delle  PeAilenze* 
e  se  di  minor’  azione  faranno  y  ed  in  un  qualche^ 
paefe  permanenti  >  cagioni  ancora  faranno  degli 
Endemj  malori  . 

z8  Bifogna  non  v’  ha  dubbio  tener  gran  conto 
delle  meteore  più  regolari  di  ogni  paefe  della  terra, 
di  cui  f  aria  efaminar  fi  vuole  >  perchè  quelle  gran 
lume  recar  ne  potranno  per  cotali  difcoperte  :  ma 
aliai  maggiore  pero  bifogna  farne  di  quei  congiu¬ 
gnimene  e  feparazioni  ,  che  tutto  giorno  infenfi- 
bilmente  fi  lavorano  nell’  atmosfera  5  alla  cui  noti¬ 
zia 
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zia  fi  può  palio  palio  pervenire  per  lo  mezzo  del- 
E  efatte  e  collanti  efémeridi  meteorologiche  fé n li¬ 
bili  ,  e  dell’  efatta  difamina  della  natura  de’  morbi 
padani  5  su  quai  lumi  appoggiata  E  induzione,  po¬ 
trà  andar’  a  rintracciar  la  cagione  più  proffima  di 
quelli ,  e  la  cura  più  fruttuofa  c  ragionevole  ,  che_^ 
tener  il  potrà  per  dlirpargli  .  Dal  fenfibile  bem* 
conofciuto  ,  e  dagli  effetti  dell’  infenfibile  li  può 
di  leggieri  approffimar  f  intellètto  alla  conofcen- 
za  delle  cagioni  :  ma  clfendoli  gli  uomini  fermati 
fui  feniìbilc  e  più  conofciuto  ,  qual  maraviglia  è 
poi  se  rellati  f  amo  ignoranti  della  necelfaria  cono- 
fcenza  della  natura  degli  e  n  de  iti  j  ed  epidemici  mor¬ 
bi  5  onde  fi  ani  forzati  a  guifa  di  empirici  d’  inve~ 
ftigarne  la  cura  2 

29  xv  r.  Le  Meteore  fenza  fallo  devono  averli 
in  grandiffima  conf  derazioae  in  una  cotal  ricerca  : 
e  se  fi  folfc  penfato  di  farne  f  efemeridi  (  1  )  ,  al 
certo  che  non  faremmo  ignoranti  di  moitifTimc.-* 
neceflarie  cognizioni  ,  per  lo  prefentc  bifogno  . 
Quelle  ci  fan  vedere  i  lavorj  fenfibili  dell’  atmosfe¬ 
ra  ,  per  lo  mezzo  d’  innumerabili  crociamenti  del- 
f  aria  comune  }  e  quelli  crociamenti  fon  quel¬ 
li  che  tanto  bene  ,  o  tanto  male  ci  apportano  r 
fecondo  che  più  regolari  ,  o  meno  faranno  .  Tute 
i  cangiamenti  delle  llagioni  ,  comechè  dalla  mag¬ 
gior’  o  minor  lontananza  ,  o  vicinanza  del  foìe_> 
primariamente  dipendano  $  riconofcono  tuttavia 
ie  loro  difiùguaglianze  affai  più  fenfibilmente  dalle 

G  4  .  .  driflH 

(1)  II  Boerave  afierifee  che  ’1  Kruquio  abbia  farte  1’  Efeme¬ 
ridi  Meteorologiche  ;  ma  non  avendole  finora  vedute  ,  non 
so  se  univerfali  ,  o  paiticolari  fi  fieno  ,  e  se  cosi  ben  fatte, 
che  potefifei'o  fervile  al  prefentc  bifogno  . 

I  •  •  :  '  .  ’ 
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diffuguagJianze  delle  ,  meteore  :  mentre  cho 
non  di  rado  E  offervano  le  piogge  frequenti  nella-» 
Hate  y  che  fon  folite  a  cadere  nel  verno  }  non  di 
rado  ancora  nella  primavera  fi  veggono  le  nevi  , 
che  nel  cuor  del  verno  fon  folite  a  cadere  5  e  nel 
cuore  del  verno  in  alcuni  anni  fi  è  veduto  una  pia- 
cidiffima  primavera  5  come  appunto  fu  offervato  , 
con  univerfìl  maraviglia  ,  in  quell  anno  (1)  ,  che 
J1  noftro  feliciffimu  Monarca  CARLO  DI  BORBO- 
NE  prefe  il  pofieffo  delle  due  Sicilie . 

30  Voglio  qui  in  fomma  che  fi  avverta  y  che 
non  tanto  dagli  varj  fiati  del  Sole  y  autore  fenza_» 
dubbio  delle  varie  .fiagioni  ,  la  norma  regolare  di 
quelle  fi  debba  ricavare  5  ma  affai  piu  dagli  anda¬ 
menti  delle  meteore  ,  le  quali  f  ordine  delle  fia¬ 
gioni  fogliono  pervertire  allo  fpelfo,  e  cosi  appor¬ 
tarne  confiderabili  danni  .  Mi  è  piaciuto  qui  di  Ita- 
bilir  quefta  regola  ,  come  quella  che  può  utile  riu- 
fciY  in  ogni  paefe  della  terra  ,  o  pollo  fiotto  la_> 
zona  torrida  *  o  ne’  climi  temperati  y  o  fotto  a'po- 
li  5  in  tutfi  i  quali  luoghi  ancor  che  ’1  fole  faccia.» 
regolarmente  i  Tuoi  giri  5  poflòno  le  fiagioni  beif 
anco  elferv  irregolari ,  per  lo  fconcerto  delle  me¬ 
teore  y  dipendenti  dallo  fconcerto  y  ed  irregolari 
crociamenti  dell’  atmosfera  .  Bifogna  adunque^  nel 
voler  formar  fi  efemeridi  meteorologiche  ,  fiabilir’ 

.  il 

(1)  Nell5  anno  1754*  in  tutta  Europa  lì  godè  un  verno  pia* 
cidiffimo  -,  e  qui  in  Napoli  non  fu  niente  diffusile  da  una 
fiate  incominciante  ;  onde  da  molti  fu  prefo  per  un’  agli- 
no  fortunato  .  Il  nofiro  invitti  Unno  Monarca  entrò  in  Na¬ 
poli  a  io.  Maggio  del  detto  anno  ,  giorno  di  Lunedì ,  co¬ 
me  ho  ricavato  dal  giornale  dell’  accuratiflìmo  Signor  D. 
Niccolò  Manzo  \  qual  giornale  da  queir  anno  incomincia  . 
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il  piu  collante  in  ciafchedun  clima  in  primo  luogo} 
per  fecondo  il  meno  collante  }  e  finalmente  il  con- 
-tufo  ed  irregolare  :  quindi  nel  corfo  di  molti  anni 
andar  oifervando  se  ’l  meno  collante  ,  ed -il  con¬ 
futo  li  potelfe  a  qualche  regola  riportare  5  cioè  se 
fi  potelfe  al  meglio  che  folfe  poffibie  al  più  collante 
e  diftinto  ridurre  5  per  poterli  fempre  più  approf- 
limar’  alla  conofcenza  più  generale  ,  e  più  certa  . 
E  molto  mi  meraviglio  degli  antichi ,  che  fenza__> 
aver  prima  flabilite  cotali  efemeridi  ,  alfegnarono 
a  credenza  le  varietà  delle  ftagioni ,  come  cauf&_» 
piìt  proffima  dell’  Epidemie  (1)  . 

31  xvii.  Ma  niuna  tra  le  proprietà  dell’  aria 
comune  *  che  fiamo  fin  qui  andati  efaminando  , 
mi  ha  giammai  riempiuto  di  tanta  maraviglia,  quan¬ 
to  quella  ,  per  cui  fi  vede  ella  capace  di  riceverei 
contenere  ,  e  poi  finalmente  deporre  tutte  le  fen fi- 
bili  qualità  di  tutt’  i  corpi  :  ed  in  tal  particolare 
non  fidamente  maraviglioto  ,  ma  maravigiiofilfi- 
mo  ben’  anco  mi  è  fieni brato  il  poter’  ella  conte¬ 
nerne  molte  nel  tempo  fielfo  -,  fenza  che  1’  una  fi 
confonda  coll’  altra  .  Per  lo  mezzo  dell’aria  mede- 
lima  noi  nel  tempo  fielfo  polliamo  fentir’  il  caldo  , 
o  ’l  freddo  ,  f  umido  ,  o  ’l  fecco  >  il  fuono  anzi 
più  fuoni.  di  diverfe  fpezie  5  gli  adori  e  molti  an¬ 
cora  ,  fenza  che  1’  uno  fi  confonda  colf  altro  } 
polliamo  ancora  veder  la  luce  ,  e  più  maniere  de’ 
colori  ,  ed  immagini  fenza  veruna  confufione  ,  an¬ 
zi  che  ciafcheduna  feparata  dall’  altra  e  diftinta__> . 
'Quella  arcimaravigliofa  proprietà  fu  difcover- 
ta  primieramente  dall’  avvedutiffimo  Verula- 

mio  5 


|(i)  DiJJ'ert.  1.  AT.  46. 
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mio  (i)  j  benché  di  lei  non  aveffe  poi  faputo  alle-; 
gnarcì  la  vera  cagione.  Il  Signor  Bammacari  (2)po« 
fcia  fondato  su  d’  una  cosi  collante  e  vera  oflerva* 
zione  ,  ci  ha  dimoftrato  la  cagion  vera  *  per  cui 
fenza  veruna  confusone  ,  tutte  le  fenfibili  qualità^ 
per  lo  mezzo  dell’  aria,  li  propagaffero  .  Dimollra 
quelli  in  primo  luogo  non  dlèr’  altramente  f  aria 
un  confufo  aggregato  di  particelle  ,  come  fcon- 
ciamente  li  è  finora  creduto  5  ma  sì  bene  una  va¬ 
lli  {firn  a  Macchina  da  innumerabile  lluolo  di  Macchi¬ 
nette  di  diverfo  genere  e  fpezie  compolla  5  le  quali 
non  folamente  coltituilfero  i  Semi  originar;  di  tutt’ 
i  corpi ,  che  per  mezzo  dello  fviluppo  ,  e  dello 
particelle  primogenie,,  da  invilibili,  vifibiii  ,  e  fen- 
libili  diventalfero  5  ma  ben'  anco  ,  che  tra  quella 
immenfo  numero  di  macchinette ,  che  ’1  mondo 
infenlibili  contengono  *  se  ne  rattrovalfe  un’  altro 
grandilfimo,  il  di  cui  ufo  fi  folle  il  rapprefentar  lo 
fenfibili  qualità  a  lenforj  degli  animali ,  per  lo  cui 
mezzo  le  fenlàzioni  fi  ri fvegli all'ero  in  elfo  lóro  . 

3 z  La  collanza  e  diltinzione  delle  fenfibili  qua¬ 
lità  ci  fa  venir’  in  chiaro  delia  dillinzioffe  collan¬ 
za  del  mezzo  ,  per  cui  fi  propagano  e  diffondono  3 
e  della  maniera  particolare  ,  con  cui  fi  producono 

i  cotali 

(i)  Nov .  Orgm .  L  1»  Apbor.  43.  Nel  qual  luogo  egli  va_» 
minutamente  deferì  vendo  l’Armonia  concui  le  qualità 
fenfibili  fi  contengono  ,  e  propagano  per  lo  mezzo  dell1 
aria  ",  riconofcendo  in  e  {fa  alcune  Vie  o  Canali  propri ,  e 
diftinti  ,  per  cui  fenza  confufione  fi  vanno  quelle  diffon¬ 
dendo  :  quali  Vie  o  Canali  noi  col  nome  di  Macchine  ap^ 
pelliamo  . 

(1)  Tentam.de  Aer  .  Arti  co  h  iv. 
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cotali  effetti .  Non  un  folo  3  ma  molti  uomini  nel 
tempo  Hello  polfono  per  lo  medefimo  mezzo  dell’ 
aria  fentire  o  1  caldo  ,  o  ’1  freddo  3  o  f  umido  , 
o  ’1  fecco  ò  il  Tuono  di  molti  frumenti  di  diverfa 
Ipe zie  ,  e  di  voci  }  gli  odori  di  diverfa  ed  oppofta 
natura  5  e  così  difcorrendo  di  tutte  f  altre  quali¬ 
tà  ,  che  obbligano  a  fentir’  i  nofiri  fenforj  nello 
fiato  fano  .  Il  che  non  eflendo  fiato  avvertito  dal 
Verulamio  *  f  ho  voluto  foggiungere  ,  tanto  per 
diftender  meglio  T  olfervazione  ,  quanto  per  far 
vie  più  conofcer"  a  fondo  la  fiupenda  architettura 
delie  machinette  del  gran  corpo  dell’  aria  .  Quindi 
fi  ricava  doverci  efler  nell1  aria  3  a  grazia  di  efem- 
pio  un’  immenfo  efercito  di  machinette  3  che  rifve- 
giiano  il  Tuono  ,  altro  degii  odori  3  altro  de1  colo¬ 
ri  0  e  ciafchedun  di  elfi  dìvifo  in  tante  fquadro  > 
fecondo  le  date  differenze  di  quelle  qualità  5  qual 
cofa  ad  evidenza  parmi  che  fia  fiata  dal  Neutone  di- 
mofirata  nella  difamina  de*  colori  3  Tempre  collanti 
ed  uniformi  nell1  aria  .  Benché  in  quella  parte  io 
credo  ,  che  affai  meglio  per  lo  mezzo  delle  mac¬ 
chinette  aeree  di  diverfo  genere  3  e  fpezie  fi  pofia 
concepir  la  teoria  de’  colori  5  che  per  quello  degli 
corpiceili  colorati  ,,  i  quali  in  varie  guife  fi  rifletta¬ 
no  o  rifrangano  ,  fecondo  le  diverfe  ,,  e  difluguali 
fuperfìcie  de5  corpi  ,  conforme  fiabilifce  quello  va¬ 
lentuomo  .  Imperciocché  nella  prima  maniera  Tem¬ 
pre  più  s1  iìlufira  f  efatta  dilfnzione  delia  qualità 
fenfibili  nel  mezzo  deli"  aria  5  laddove  nella  fecon¬ 
da  ,  fupponendofi  1  colori  nel  corpo  della  luce  $  fi 
potrebbe  dimandare  3  perchè  Tempre  un  color  con- 
fufo  ,  nato  dalia  mefcolanza  degli  originar; ,  ni-? 
ella  non  fi  raffiguri  ì  33  Cre- 
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33  Credo  che  baftantemente  il  ila  dimagrata 
f  architettura  ,  con  cui  il  gran  corpo  dell’aria  ila 
fabbricato  5  ricavandola  dalla  coftanza  ,  e  difiin- 
zione  delle  fenfibili  qualità,che  fi  propagano  per  Io 
fuo  mezzo  5  quali  in  vero  elfer  non  ci  potrebbono, 
se  f  aria  da  un  cònfufo  ,  e  difordinato  mefcugiio 
di  particelle  fofle  congegnata  e  compofta  .  Ma  se 
ci  mancaflero  argomenti ,  oltre  dell’  accennata  in¬ 
vincibile  oflervazione  ,  la  fpezial  maniera  ,  con 
cui  collantemente’,  e  didimamente  nello  fiato  fa- 
no  fi  celebrano  in  noi  le  feniazionì  5  ce  ’l  farebbe 
ad  evidenza  toccar  con  mani  .  Si  è  altrove  leggier¬ 
mente  accennata  (1)  la  maniera  ,  con  cui  le  Tenia* 
zioni  fi  celebrano  in  noi ,  per  lo  mezzo  dello  fvi- 
luppo  delle  machinette  delf  aria  ,  prima  nel  mez¬ 
zo  dell’  aria  medefima,  cagionato  dagli  obbietti  fan-* 
fibili  ,  e  comunicato  pofeia  alle  macchine  aeree 
dell’  aria  nervofa  ,  di  cui  i  nervi  de’  nofiri  ienforj 
fon  fempremai  ripieni  $  d’  onde  la  celerità  ,  e  la 
impermutabile  diftinzione  delle  fenlazioni  fi  effettua¬ 
no  in  noi.  Quello  fielfo  argomento  evidentemente 
conferma  in  quefto  luogo  f  ordine  oltremirabile 
delf  architettura  del  gran  corpo  dell’  aria  5  e  Ita- 
bilifce  Tempre  più  cofiar  quello  di  tante  macchine 
di  diverfo  genere  e  fpezie  ^  dal  viluppo  ,  o  fvilup- 
po  delle  quali,  cagionato,  dall-1  alfenza,  o  prefenza^ 
degli  fenfibili  obbietti ,  fi  diffondefiero  le  lenfibiii 
qualità  in  elfo  ,  e  fi  comunicalfero  a  nofiri  organi 
le  filiazioni  . 

34  Quella  teorìa  delle  fenfibili  qualità  ,  e  del¬ 
la  maniera  di  celebrarli  le  fenlazioni ,  meritarcb- 


(1)  DÌJfer.  J.P.  2.  Àr. 
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be  in  vero  una  più  lunga  ,  e  più  didima  difanùnaj 
ma  non  volendomi  io  molto  difcoftare  dall’  argo¬ 
mento  che  ho  tra  le  mani  5  mi  bada  di  aver  fola- 
mente  accennato  ,  che  tra  le  maravigliofe  proprie¬ 
tà  dell’  aria  comune  ,  fiavene  una  maravigliofifit- 
ma  di  ricevere  ,  contenere  ,  e  poi  deporre  le  qua¬ 
lità  fenfibiji  de’  corpi  tutti  ,  per  lo  mezzo  della.. 
Ria  ftupenda  architettura  5  da  cui  la  coftanza  ,  ed 
e  fatti  dima  diflinzione  delie  qualità  medefime  nelf 
aria  ,  e  la  collante  diflinzion  ,  ed  impercettibile 
celerità  delle  fenlazioni  che  in  noi  per  lo  mezzo 
Relfo  fi  producono  ,  fi  debban  giudamente  ricava¬ 
re  5  e  che  queft’  Ordine  medefimo  ,  delle  qualità 
e  loro  fenlazioni  ,  debba  fempremai  ad  un’  ordi- 
dine  di  cotale  dupenda  architettura  guidarci .  For¬ 
fè  con  miglior’  ozio  ripiglieremo  il  predente  lavo¬ 
ro  3  ma  non  dirà  di  futile,  o  mal  fatto  se  qui  al  pre-^ 
dente  ne  daremo  f  idea  più  generale  .  Per  lo  mez¬ 
zo  degli  effetti  ,  cioè  a  dire  dell’  efperienze  ed  o fi 
fervazioni  celebrate  per  una  tal  particolar  difami- 
na  5  fi  dovrà  in  primo  luogo  difeoprire  la  teffitura 
di  tutto  il  gran  corpo  dell’  aria  ,  gli  ordini  delle 
macchinette  che  ’l  compongono  ,  ed  il  legame  che 
inficine  le  tiene  congiunte  }  fecondariamente  gli 
ufi  ed  effetti  di  quelle  macchinette  ,  e  come  di 
ogni  genere  ,  e  d’  ogni  fpezic  da  per  tutto  nel  vo¬ 
lume  intero  dell’  aria.fi  diffondono  5  per  terzo  bi- 
fogna  efaminar  i  feguefiri  o  naturali  ,  o  artificio!! , 
per  lo  cui  mezzo  f  aria  non  fi  ritrovi  guernita  di 
lutti  gli  ordini  delle  fue  macchinette  ,  nè  in  ogni 
luogo  ,  come  nelle  macchine  pneumatiche  ,  o  iòt- 
terra  ,  nè  in  ogni  tempo  ,  copie  di  notte  ,  o  di 

giorno. 
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giorno  ,  in  tempo  che  piove  o  ne  viga  ,  o  altro  di- 
fordine  in  efla  addiviene  }  per  quarto  in  qual  ma¬ 
niera  i  corpi  comunicano  le  loro  feniibili  qualità  al¬ 
le  fquadre  particolari  deli’  aeree  macchinette  ,  se 
introducendo  gli  loro  effluvj  in  elle  x  o  inviluppan¬ 
dole  foiamente  ,  o  Inviluppandole  ,  per  lo  mez¬ 
zo  degli  effluvj  fieffi, abili  a  modificarle  in  varie  gui- 
fe  5  per  quinto  il  grandi  (fimo  confenfo  di  quelle^ 
macchinette  ,  d’  onde  addiviene  che  le  qualità  fol- 
lecitamente  ,  e  per  lungo  tratto  di  paefe  fi  fpargo- 
no  e  diffondono  }  e  per  fedo  ed  ultimo  in  qual  par- 
ticolar  maniera  le  fenfazipni  fi  cèlebrano  negli  ani¬ 
mali  j  per  lo  mezzo  del  confenfo  deli'  aria  efterna 
colfinterna,  che  da  noi  nervofa  è  fiata  chiamata  . 

xvi  11.  Ma  ritornando  al  noftro  propofito, 
le  Qualità  di  caldo  3  di  freddo  ,  di  umido  *  o  fecco 
non  fono  eguali  in  tutf  i  paefi  per  la  diverfità  de’ 
loro  climi  5  nè  in  ciafcheduno  per  la  diverfità  del¬ 
le  fiagioni  e  delle  meteore  .  V  avveduto  oflervato- 
re  deve  efàminar  bene  il  fuo  clima  ,  e  le  fiagioni 
del  fuo  paefe  *  come  ancore  le  regolari ,  ed  irre¬ 
golari  meteore^  per  poter’  ai  meglio  che  gli  è  per¬ 
meilo  venir’  in  chiaro  della  natura  de’  morbi  ende- 
Ufi  ,  e  degli  epidemici  ?  i  quali  alio  ipeflb  potran¬ 
no  efier  feguaci  dell’  irregolar’  s  o  regolari  qualità 
del  caldo  ,  del  freddo  ,  deli’  umido  ,  e  dei  fecco  , 
che  avran  d’  ordinario  relazione  alla  qualità  de’  cli¬ 
mi  *  ‘delle  meteore  ,  e  delle  fiagioni  »  Io  porto  fer- 
mifluna  opinione  ,  che  I  Epidemie  ipezialnientej* 
da  cagioni  affai  infenfibili  ,  ed  a  noi  occulte  abbiali 
forgiva^ma  quante  volte  fi  farà  fatta  una  perfetta  di- 
famina  di  tutt’i  luoghi  che  qui  fi  vanno  designando  * 

fiimo 


PARTE  PRIMA.  m 

filmo  che  molto  facile  polla  riufcir  V  interpreta- 
zion  delle  cagioni  più  profiline ,  cioè  delle  infen- 
libili  ed  occulte  . 

3 6  Sonvi  lenza  fallo  paell  afiblutamente  caldi, 
altri  freddi  ,  altri  umidi ,  ed  altri  ancora  fecchi  3 
da  quelli  bifognerebbe  prender  la  norma  per  rin¬ 
tracciar  la  cagione  di  cotali  fenfibili  qualità  ,  tanto 
in  efft  ,  quanto  ne’  paefi  più  temperati  e  difuguali. 
Si  dovrebbe  andar  molto  ben’  efaminando  ,  se  ’l 
freddo  folle  effetto  del  nitro ,  se  ’i  caldo  effetto  del 
zolfo  ,  se  f  umido  effetto  dell’  acqua  ,  e’1  fecco  fi¬ 
nalmente  effetto  della  terra  ,  o  di  altri  corpi  ^  im¬ 
perciocché  se  così  veramente  folle  ,  li  potrebbe^ 
tremar’  il  modo  d’  introdurre  cotali  qualità  nell’ 
aria  ,  fecondo  i  noftri  bifogni  $  almeno  in  luoghi 
particolari  ,  per  la  guarigion  de’  morbi ,  che  ad¬ 
divengono  per  avventura  dall’  oppofta  qualità  . 
Quello  fi  tenta  tutto  giorno  5  ma  perchè  non  fi  è 
finora  fatta  una  più  efatta  difamina,  non  fi  veggo¬ 
no  effetti  molto  fenfibili ,  e  vantagiofi  .  Si  dovreb¬ 
be  ancora  con  ogni  diligenza  offervar’  il  numero 
e  le  qualità  de’  morbi  endejmj  de’  paefi  di  folitaria 
qualità  ,  per  rinvenir  più  agevolmente  la  cagione 
di  effi  ,  qualora  addivengono  in  altri  luoghi  più 
diffuguali  e  temperati  ,  per  poterne  affai  più  age¬ 
volmente  rintracciare  la  cura 

37  xix.  L’  aria  comune  riefte  ancora  Serba- 
cajo  delia  Luce  .  E’maravigliofiffima  la  celerità  con 
cui  quella  nell’  aria  fi  diffonde  ,  o  da  effa  fi  dipar¬ 
te  ,  nel  comparir’  ,  o  feomparire  del  corpo  lumi- 
nofo  .  Bifogna  perciò  credere  ,  che  fottiliffima^  ,• 
congiuntiffima  ,  ed  agiliffima  al  moto  fia  la  fèrie 

delle 
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delle  macchinette  ,  che  nell’  aria  fono  per  rappre- 
Tentar’  e  diffondere  una  così  maravigliola  qualità  } 
giacché  fi  vede  y  che  in  un’  ifiante  per  lungo  fpa- 
zio  fi  diffonde  ,  ed  in  un’  ifiante  ancora  5  ali’eftin- 
guerfi  o  al  dipartirli  del  corpo  luminofo  ,  fi  efiin- 
gue  .  Fu  rapito  ben  anco  Affiorile  dalle  maravi- 
gliofe  proprietà  d’  una  qualità  così  fiupenda  5  on* 
de  dimandava  (1)  .  Cur  dè?  qui  luce  crajfior  efl  , 
fili  da  (z)  valeat  permeare  ,  lux  ipfa  non  valeat  •  Ed 
applicandoli  fidamente  a  contemplar  la  teffitura^ 
del  folido  ,  così  opaco  5  come  diafano  ,  fenza  ri¬ 
fletter  punto  alia  natura  della  luce  medefima  ,  in 
cotal  guifa  s’  induftria  di  feiogliere  il  problema^  » 
An  quid  lux  per  direUum  tant ammodo  fertur  y  oh 
eamque  rem  oculm  ,  qui  tranjpicere  per  rara  notLj. 
pofiìt  y  ut  per  pumieem  9  quia  meatus  avariant  ,  per 
vitrum  facile  pojjìt,  quia  meatus  pofiti  e  diremo  fimt * 
At  a'èr  impedimento  nullo  arcetur  ,  quoniam  qua^ 
tranfit  tendere  e  direelo  non  foleat  .  Non  v  ha  dub¬ 
bio  alcuno  y  che  affinché  la  luce  trapali!  la  teffitn* 
ra  del  corpo  folido  y  bifogna  che  quello  Ila  diafa¬ 
no  ,  cioè  tefiiito  in  guifa  che  per  entro  di  eflò 
pollali  le  macchinette  fottiìiffune  ,  congiuntifiìme, 
ed  agiliffime  in  un’  ifiante  trapalfare  ,  fenza  inter¬ 
romper  punto  il  loro  attaeco^fenza  efier  punto  im¬ 
pedite  nella  loro  azione  di  fvilupparfi^e  fenza  efier 
punto  intrattenute  nei  loro  paleggio  $  ma  se  que¬ 
lla  teffitura  fia  fatta  con  canali  9  o  pori  diritti  ,  o 
-  obli¬ 

ti)  Séffl.  zì.ProbL  9. 

( z )  Doveva  qui  foggiunger e  Opaca  %  giachè  egli  fieffo  nella 
Ipiega  del  problema  li  ferve  dell’  e  [empio  della  pomice  > 
e  del  vetro  . 
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liqui  ,  fi  doveva  in  primo  luogo  da  Ariflotilo 
.minare  ,  per  ifiabilir  che  la  proprietà  della  luce 
folle  di  diffonderli  fempremai  per  linea  dritta.  L’ 
ervazione  però  mi  fa  vedere,che  la  luce  da  per  tuf¬ 
fi  diffondevamo  daH’alto  al  baffo,quanto  dal  baf. 
all’alto  ,  quanto  in  ogni  parte  all'Intorno  $  come 
n  fi  vede  nel  ragio  del  fole,  e  nel  lume  accefo  d’ 
la  candela  5  illuminando  quello  tutto  funiverfo  , 
quella  lo  fpazio  d’  una  camera  da  ogni  banda  . 

3  8  Oltracciò  non  panni  necelfario  ,  che  per 
fere  un  corpo  diafano  per  entro  di  elfo  paffi  e  ri- 
iffi  il  ragio  della  iuce  5  balla  bensì  alle  macchi¬ 
ette  luminofe  ,  che  colf  aria  trafeorrono  per  en- 
o  la  teffitura  de’  corpi  folidi  ,  che  non  perdano  f 
tacco  colf  altre  che  fono  nell’aria  libera,  e  polla- 
0  fvilupparfi  nella  fieffa  guifa ,  che  quelle  per  lo 
lezzo  della  luce  ,  e  comunicar  la  loro  aziono 
tutte  le  altre  ,  che  le  fon  polle  alf  intorno  ,  per 
ipprefentar’  ali’  occhio  nollro  la  trafparenza  dì 
uel  tal  corpo  .  Quindi  panni  che  ricavar  fi  pofla  „ 
he  non  fia  punto  necelfario  ,  che  un  corpo  per 
(Ter  diafano  debba  elfer  telfuto  con  pori  dritti  ed 
guali  ,  come  parve  ad  Arillotile  5  ballando  cho 
ian  tali  che  non  interrompan  f  attacco  delle  mac- 
hinette,nè  loro  impedivano  lo  fviluppo  .  Ma  non* 
lovendo  noi  qui  trattare  nè  delia  luce  ,  nè  dello 
naniera  di  propagarfi,nè  del  mezzo  per  cui  fi  pro- 
>aga  ,  nè  finalmente  della  natura  de’corpi  diafani} 
na  più  tolto  degli  effetti  della  luce  ,  in  riguardo 
ielle  buone  o  ree  qualità  d’aria  d’  un  qualche  pac- 
Xì  balla  di  aver  foltanto  accennate  così  nobili  par¬ 
ticolari  per  accender’  il  defiderio  ne'*  Eilofofi  natu- 
Tom,.  IL  H  vali , 
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tzdi  ,  vcnhà  il  applichino  da  dovere  >  cioè  per 
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i  ci  cì  lenze  ,  non  come  finora  fi  è  fi 
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li  ipoteifiad  una  così  dilettevole 


utile  lineo  ecna 


Per  qwdlo  poi  che  a  noi  fi  appartiene  < 


ciarno.  ;  eoe  -  tato  i  paefi  che  han  continuamene 
f  aria  canginola  ed  ofeura  ,  mai  goder  potram 
buona  qualità  .  O  che  quella  dipenda  dal  fito  b; 
fa  }  o  dalla  troppo  vicinanza  de’  monti  >  o  dai 
nebbia  perpetua  >  che  dall’  acque  rifìagnanti  o  c 
piofe  s’  inalza *  o  dall’  dfèr’  immediatamente  fc 
topofii  a1  venti  umidi  aulitali  5  Tempre  che  T  ai- 
fi  vede  da  caligine  ed  o  (durezza  ingombrata  ,  Ter 
pie  piu  o  meno  rieTce  poco  elafiica  ?  grofiòiana-j 
e  troppo  pelante  ,  e  perciò  poco  utile  alla  vita 
e  Tanità  degli  animali  .  La  luce  inlòmma  nella  d 
filmina  deli’  aria  particolare  d’  un  paeTe  c’  iflruij 
in  gran  parte  della  di  lei  bontà  o  malizia  (1)5  mej 
tre  che  fi  Tcorge  efier  quella  d’  una  così  delicata 
c  iottil  natura  ,  che  qualunque  corpo  dell’  aunc 
sTera  ^  che  per  poco  trapalla  T  ordinaria  grolloh 
mezza  ,  (libito  la  turba  e  la  Tcolora  . 

40  xx.xxi,xxn.  li  Colore  ,  il  Suono  ,  e  TOdc 

re 


(1)  Le  notti  ,  che  fono  lunghe  quali  dieci  ore  ,  fono  comoc 
per  li  viaggiatori  ,  mentre  le  itelle  rendono  tanto  lume  , 
cagione  della  chiara  fereniià  delf  ambiente  ,  che  nel 
Iliade  lì  poffono  riconolcer  le  perfone  ,  appunto  come  ti 
noi  [uccede  in  occafione  delia  luna  più  luminofa  .  «  .  .  . 
Ì1  Clima  è  fanilfimo  j  gli  abitanti  fon  robufti  e  giudizio! 
<e  se  gli  efteri  vi  arrivano  fani  ,  godono  una  collante  pei 
fetta  Ialine  ^  ma  se  vi  giungono  cagionevoli  ,  ovvero  arr 
malati  ,  finifeono  certamente  ben  tcflo  la  vita.  Sig.Sahno 
deferì  zio  ne  della  Perjia  X.  V,  eap.  1. 
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e  fono  ben’  anco  qualità  ^  che  per  lo  mezzo  dell’ 
ria  comune  lì  propagano  e  diffondono-*  perciò  noi 
limiamo  che  da  proprietà  dell’  aria  comune  il  ri- 
evere  contener  e  propagare  cotali  feniìbiii  quali- 
à  :  cagionate  in  ella  da'  corpi  coloriti  ,  fonori  9  ed 
idorolì^gii  effìuvj  o  i  movimenti  de’quali^o  guidati 
[alle  macchinette  aeree  del  loro  genere  e  fpezie  9 
>  fvilùppando  in  varie  guife  le  macchinette  mede- 
ime.,  vengono  a  toccar’  i  nodri  fenforj,  i  quali  nel- 
o  dato  fano  le  loro  lallazioni  percipifcono  .  Me- 
irano  quedi  ancora  una  più  didinta  difamina  ed 
fperimentale,  mentre  che  oderviamo  di  efler  pref- 
ò  che  ignoranti  della  loro  natura  .  Quanto  però 
dia  prefente  ricerca  5  noi  perchè  crediamo  che.-? 
urte  le  feniìbiii  qualità  ,  per  lo  mezzo  delle  aeree 
macchinette  fi  risvegliano  ,  confervano  ,  e  fvani- 
feono  dall’  aria  5  fempre  che  in  un  paefe  o  debol¬ 
mente  ,  o  lentamente  corali  qualità  ,  o  gagliarda¬ 
mente  ,  o  follecitamente  lì  risvegliano  ,  d  confer¬ 
mano.,  e  fvanifeono,  bifogna  fofpettar  delle  qualità 
Duone  *  o  male  dell’  aria  di  quel  tal  paefe  .  La  re¬ 
gola  data  dagli  antichi  per  efaminar  la  buona  o  ma- 
la  qualità  delle  acque  5  cioè  che  quella  folle  la_> 
migliore  qua  cito  frigefeeret  ,  atque  cito  calefieret  5 

parimi  che  adattar  con  piu  ragione  lì  dovelfe  alla _ » 

particolar  difamina  dell’  aria  d’  un  qualche  paefe  . 
Quella  per  mio  avvifo  piu  falubre  e  piu  utile  alla 
conlèrvazione  degli  animali  creder  lì  deve  ,  la~> 
quale  da  pronta  a  ricevere  ,  capace  di  contenere  , 
e  non  renitente  a  lalciare  le  feniìbiii  qualità  degli 
corpi  5  *  imperciocché  qualora  farà  di  cotal’  indole 
dotata  ,  non  potrà  effer  giammai  ingombrata  d&^ 

H  z  lira- 
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Arane  fuperflue  ed  inimiche  mefcoianze  ,  le  qua 
fenza  fallo  fan  sì  che  laeree  macchinette  o  troppe 
o  troppo  poco  den  pronte  a  ricevere  confervarc 
e  deporre  le  fendbiii  qualità  . 

41  xxiix.  Ma  m/funa  proprietà  riefee  tant 
neceffaria  all’  uomo  ,  e  piu  utile  a  laperfi  >  trattar 
doli  dell’  Aria  comune  ,  quanto  quella  ,  per  cui  e 
la  diventa  principio  della  Vita  .  Quella  da  noi  cc 
nome  di  Vitalità  vien’  appellata  5  ed  è  propriet 
affai  piu  congiunta  ed  inleparabile  dall’  aria  comi 
ne  ,  che  molte  delie  già  annoverate  ^  e  fpezia 
mente  1’  ultima  ,  per  cui  ella  riceve  ,  ritiene  ,  e 
poi  iafeia  tutte  le  fenlibili  qualità  (1).  Quella  Vit: 
lità  non  è  al  iicuro  effetto  deli’  aria  naturale  (2) 
giacche  li  offervano  tute*  gli  animali  nella  macch 
na  boiliana  ,  più  predo  ,  o  più  tardi  morire  5  e. 
tutti  quelli  ancora, che  per  piu  lungo  tempo  dentr 
vali  ben  chiuli  fon  ripodi  j  non  perchè  f  aria  coi 
dentro  non  vi  foffe,  redando  nella  prima  f  aria  n: 
turale  ,  per  lo  cui  mezzo  il  propaga  il  fuono  ,  e 
veggono  gli  obbietti  in  ella  chiuli  ,  ben’  anco  de 
po  1’  edrazione  }  e  ne’  fecondi  vi  è  ancora  la  cc 
rnune  ,  non  effendone  data  tolta  prima  :  ma  pi 
tofto  perchè  nella  prima  redando  f  aria  fpogliat 
preffo  che  alio  ’ntutto  dell’  atmosfera  ,  e  ne’fecon 
di  redando  fpogliata  f  atmosfera  di  quella  parte 

che 

(1)  Molte  delle  proprietà  annoverate  noi  le  abbiamo  all*  2ri 
comune  attribuite  ,  per  la  fola  ragione  ,  perchè  in  lei 
jiconolcono  ,  non  già  perchè  all*  aria  naturale  fotfer  nega 
te  :  la  Vitalità  però  è  così  indi v jfibile  dalla  comune,  eh 
a  lei  fola  ,  tutta  ,  e  Tempre  lì  appartiene  ,  qualora  ella  h 
rà  nel  Ino  dato  naturale  „ 

(a.)  JD ijfer.  3.  P.  1.  jV.  7$. 
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che  vitale  il  (lima  3  dopo  molte  refpirazioni  degli 
jchiuil  animali  0  così  nell’  una  ,  come  negli  altri  il 
jveggon  gli  animali  morire  ^  perchè  f  aria  retta_> 
priva  della  parte  Vitale  ,  proprietà  intrinfeca  ,  ed 
indivifibile  dell’  aria  comune  nei  fuo  itato  na¬ 
turale  . 

42,  La  Vitalità  adunque  dell’  aria  non  fonde- 
radi  interamente  su  1’  elaterio  ,  mentre  che  f  aria 
naturale  ancorché  elaftica ,  non  riefee  tutta  via_> 
virale  ,  anzi  pia  tofto  micidiale  e  pernìciofa  .  Il 
calore  Tuoi  far  piu  crefcere  f  elaterio  7  come  per 
tante  fperienze  fi  dimoltra  5  e  pure  f  aria  più  vol¬ 
te  rclpirata  dagli  animali  chiufi  a  poco  a  poco  va 
a  perdere  il  fuo  #itale  0  non  ottante  che  fi  rifcalda 
ne’  diloro  pulmoni  ,  e  per  cotal  mezzo  più  elaftica 
riufeir  debba  .  Il  nitro  folo  nell’  atmosfera  fparpa- 
gliato  ,  non  parmi  che  dotato  etter  polla  d’  una_> 
così  rara  virtù  5  imperciocché  dall’  aria  raccolto  > 
e  prclo  internamente  ,  non  folamente  non  produ¬ 
ce  lo  fteftò  effetto^  ma  riefee  limile  a  molti  altri  or¬ 
dinar;  medicamenti  difeioglienti  e  diuretici  .  Bifo- 
gna  perciò  confettare  ,  che  la  Vitalità  nell’  aria  co¬ 
mune  ila  uno  di  quell’  indiftinti  miscugli  (1) ,  che 
neli’  aria  fi  fabbricano  tutto  giorno  5  Bando  quella 
in  fua  libertà  ,  cioè  efente*  da  ogni  crociamento  , 
e  libera  e  fciolta  nell’  intero  fuo  volume  .  Alcune 
fperienze  attui  convincenti  ci  afficurano  di  quelche 
li  va  dìvifando  .  Appena  che  lì  aprono  i  vali  ,  ove 
fen  giacciono  gli  animali  femivivi  ,  o  fi  rompe  il 
ghiaccio  di  que’  laghi  ,  in  cui  i  pefei  ,  per  man¬ 
canza  dell’  aria  vitale  ,  fi  veggon  moribondi  5  o  ti-* 

H  i  rial- 
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nalmente  s  apre  1*  ingrefio  ali’  aria  dentro  la  mac¬ 
china  ,  in  cui  i  gonfiati  animali  fi  veggono  andar 
a  morte  }  d’  in  un  fubito  fi  o (fervano  tutti  o  vola¬ 
re  ,  o  camminare  ,  o  guizzare  deliri  e  pronti  ,  e 
così  bizzarri  ,  come  se  male  alcuno  non  avelfer 
tollerato  .  Quindi  ricavar  fi  può  ,  che  ’1  vitale  dei- 
fi  aria  non  fia  nè  jì  (uo  elaterio  ,  nè  altro  predo¬ 
minante  corpo  ,  come  il  nitro,  il  zolfo,  o  altro  li¬ 
mile  ,  ma  uno  degl’  indiftinti  mefcugli  fabbricato 
nel  fuo  gran  feno  ,  cioè  nél  gran  volume  libero 
e  fciolto  da  ogni  crociamento  firaniero. 

43  ET  tanto  necelfariq  fi  intero  volume  ,  e  E 
efenzione  di  qualunque  crociamento  alfi  aria  ,  per 
fabbricarli  la  parte  vitale  dalia  materia  della  rego¬ 
lare  atmosfera  .3  che  fenza  quelle  condizioni  ella__> 
giammai  vitale  fi  offerva  riufcire  .  Eftratta.fi  atmo¬ 
sfera  dalla  macchina  boiliana,  fi  aria  che  colà  refta, 
refta  fpogliata  della  vitalità,e  delfi equilibriojonde  in 
ella  gli  animali  gonfiati  fen  muojono  *  Se  in  una 
camera  fi  rinchiude  il  fuoco  in  tanta  copia  ,  eh  cu 
tutta  fi  aria  viene  a  ribaldarli ,  perde  in  guifa  lau 
vitalità  *  non  oftante  che  crefce  fi  elaterio  ,  che  in 
elfa  viver  non  Jì  può  5  come  giornalmente  i  cali 
funefti  nel  dixtìoftrano  .  Nelle  cave  fotterranee  , 
nelle  grotte  chiufe  ,  e  nelle  carceri  troppo  profon¬ 
de  ,  fi  eftinguono  le  fiaccole  ,  e  gli  uomini  foglion 
morirvi  $  perchè  fi  aria  che  colà  fi  rattrova  ,  ef¬ 
fóndo  fequeftrata  dall’  intero  e  libero  volume  ,  ed 
e  (fendo  ingombrata  da  un  irregolar5  atmosfera  ,da 
cui  non  fi  può  fabbricar  la  parte  vitale  5  non  pof- 
fono  in  cotai  luoghi  viver  gli  animali  .  L’  efperjen- 
za  ancora  ne  dimoftra  ,  che  appena  che  fi  tolgono 

i  fe- 
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i  feqùeftri ,  che  dividono  alcune  porzioni  deli’  aria 
dall  intero  volume  5  in  un’  iftante  diventa  tutta 
utile  e  vitale  5  perchè  in  un’  filante  tutta  il  rinvi-* 
gorifce  y  congiugnendoli  coll’  fiaterò  fuo  volu¬ 
me  . 

44  Due  co  fé  adunque  li  richièggono  ,  perchè 
l’aria  vitale  riefca  5  1’  integrità  del  fuo  volume^-, 
e  le  regolarità  della  fua  atmosfera  .  Tanto  balla  , 
perchè-  in  ella  li  fabbrichi  quella  parte  ,  che  vitale 
da' noi  li  fìiirn  5  ed  una  di  quelle  mancando  ,  rie- 
fce  a lf  intutto  difutile  a’  viventi  ,  e  non  di  rado 
ancora  dannofa  ,  Quella  ragione  per  appunto  fe ru¬ 
bra  5  che  movelfe  la  mente  del  dottilHmo  Signor 
Rofeti  (1)  ,  allorché  llabilì ,  che  gli  grandi  Ofpe- 
dali  abbian  di  bifogno  y  perchè  in  elli  viver  co¬ 
modamente  fi  poffa  ,  di  gran  luogo  libero  ed  aper¬ 
to  all7  intorno  5  tanto  perchè  il  confervalfe  all’aria 
1’  intero  volume  ,  e  perciò  potelfe  in  se  fleflà  fab¬ 
bricar  la  parte  vitale  5  quanto  per  mantener  rego¬ 
lare  E  atmosfera  ,  che  negli  Ofpedali  troppo  chiù- 
(i  irregolare  diventa  ,  per  la  moltitudine  degli  uo¬ 
mini  ,  che  chi  ufi  colà  refpirano  ,  e  per  Io  nojofa 
ezzo  di  tanti  effluvj  morbófi  e  medicamento/!;  che 
da’  corpi  infetti  ,  e  da’  medicamenti  edemi  ed  in* 
:erni  efaiano  tutto  giorno  ,  abili  ad  infettar’  i  cir- 
;oflanti  .  Noto  però  un’  ingcgnofo  calcolo  in_j 
juefla  fcrittura  cavato  dal  Keillio  ,  e  dal  Jurino  , 
;un  cui  fi  tenta  di  determinarla  quantità  delfaria  , 
die  nello  ipazio  di  venti  quartr’  ore  pofìà  un’  tio- 

H  4  fflo . 

1)  Memorie  Ragionate  intor y?  alla  necfjìtà  ,  che  hanno  i 
grandi  Ofpedali  di  moli'  aria  e  campa  libero  nelle  loro  vi*' 
cinanze  . 
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mo  privar  della  fua  parte  vitale  5  e  se  i  termini  su 
cui  quello  li  appoggia  faràn  veri  ,  Eira  vera  ben’an- 
co  la  quantità  deifaria  fpolfata  ,  che  se  ne  ricava  } 
ma  conforme  farà  vera  nella  mente  di  quelli  Autori, 
altrettanto  mi  pare  fallillima  in  natura  ,  offervan- 
dofi,  che  quella  quantità*  fidamente  da  ciafchedum 
uomo  fi  fpolfa  ,  che  cava  dal  petto  in  ciafchedun' 
attuai’  evirazione  0  giacche  tutta  f  altra  che  nelle 
precedenti  fi  è  efpirata  ,  appena  che  fi  è  all’intero 
volume  congiunta  ,  vitale  di  bei  nuovo  diventa  $ 
e  se  così  non  fotte’,  tanto  negli  grandi  Ofpedali  , 
quanto  ne  teatri ,  ed  in  ogni  altro  luogo  ,  in  cui 
gran  numero  di  perfone  fi  raccolgono,  dovrebbon 
fenza  fallo  quelle  morire  ,  fpezialmente  se  i  con- 
greffi  per  molte  ore  dovetter  durare,  e’1  luogo  folle 
da  ogni  parte  chiufoòcome  chi  attentamente  riflette 
ai  calcolo  accennato  ,  potrà  di  leggieri  avvertire  . 

45  L’  aria  adunque  per  etter  vitale, deve  aver’un’ 
immediato  attacco  colf-intero  volume,  cioè  libera  e 
fciolta  da  ogni  fequeftro  o  firaordinario  crociamen¬ 
to»  ed  etter  ingombrata  da  una  regolare  atmosfera, 
la  quale  in  ella  effettua  il  crociamento  quanto  inevi¬ 
tabile  ,  altrettanto  piu  univerlale  .  L’  atmosfera  , 
che  f  aria  ingombra  deve  etter  regolare  ,  cioè  for¬ 
mata  da  effluvj  falubri  e  confacenti  alla  finità  e  vi¬ 
ta  degli  animali  ,  nè  manchevoli  o  eccedenti  .  De¬ 
ve  in  fotnma  f  atmosfera  elfer  formata  dagli  ordi¬ 
nari  effluvi  5  imperciocché  ogn’  ingreffo  di  parti- 
celle  ftramere  più  o  meno  nuocer  ci  può  ,  fecondo 
la  migliore  ,  o  peggiore  loro  natura  ,  come  nell’ 
epidemie  ,  contaggi  ,  e  peftiienze  fi  offerva.  E  ben 
anco  gii  ordinari ,  se  manchevoli  o  eccedenti  fa¬ 
ranno  , 
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ranno  ,  potranno  molti  /concerti  arrecarne  }  co¬ 
me  evidentemente  nell’  ecceffive  qualità  di  caldo  , 
di  freddo  ,  di  umido  ,  e  fecco  ,  o  di  rtraordinaria 
fottigiiezza  (  i  )  ,  o  groffolanezza  ,  tutto  giorno 
il  efperimenta  . 

45  Ma  porto  che  1*  aria  comune  ftia  nel  natu¬ 
rai  luo  ftato  ,  farà  egli  facile  il  rintracciar’affoluta- 
mente  la  fua  parte  vitale  ì  finora  non  il  è  difeo- 
verta  ,  ancorché  certamente  ne  rtia  nel  fuo  gran», 
feno  rimpiattata  e  nafeofta  5  e  nè  meno  difeoprir 
fl  poteva  per  i  mezzi  che  finora  gli  uomini  han  te¬ 
nuti  ,  allo  ntutto  ipotetici  o  niente  ,  o  poco  efpe- 
rimentali  .  L’  efperienze  fatte  da’  più  moderni  in¬ 
torno  alla  natura  dì  quefto  corpo  ,  poco  innanzi 
pili  partano  della  difamina  del  fuo  pefo  ed  elaterio^ 
onde  non  è  da  maravigliarli  se  poco  o  niente  la 
natura  gli  ufi,  e  gli  effetti  di  lui  fi  iiano  finora  co- 
nofeiuti  .  Ma  ora  ,  che  con  tanta  induftria  abbia¬ 
mo  rtabilita  la  prefente  topica  ,  se  gli  uomini  non 
vorranno  volontariamente  refiar  nell’  ignoranza, 
dovranno  a  quella  attendere  ,  e  fecondo  le  forze 
a  quella  indriziSr  tutte  le  fperienze  ed  offervazioni 
loro  5  perchè  cosi  facendo  ,  non  riufeirà  punto 
difficile  1  interpretazione  della  Vitalità  ,  quale  fa¬ 
cilmente  dalia  conofeenza  più  efatta  di  tutte  le  al¬ 
tre  proprietà  dipende  .  Quanto  a  me  ,  finora  le»> 
picciole  mie  forze  non  mi  han  permeffo  di  far  tan¬ 
te  e  tante  fperienze  ,  quante  ne  farebbon  bifogna- 
te  per  una  cosi  artrufa  e  difficile  ricerca  $  e  noo_> 
panni  di  aver  fatto  poco ,  non  avendo  altro  co¬ 
modo  e  ricchezze  xieceffarie  pejr  far  f  efpericnz.  5 
;  :  di 

(0  A7.  7. 
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di  aver  dimoftrata  almeno  la  firada  ,  che  tener  fi 
dovrà  da  coloro  ,  che  meglio  forniti  de’  comodi 
necefiarj ,  vorranno  e  potranno  per  effa  incannili-*- 
narfi  . 

47  Ma  che  direm  noi  di  quelche  fi  ci  vuol  far 
credere  del  maravigliofo  fpirito  ,  o  elifire  artifìcio- 
fo  ,  preparato  da  Cornelio  Drebellio  ,  per  poter’ 
in  una  chìufa  navicella  navigar  fott acqua.*  Son  mol- 
tiffimi  (i)  Autori ,  che  fenza  veruna  diffidenza  af- 
ferifcono  ,  che  per  cotaì  mezzo  fi  andafle  riparan¬ 
do  alla  parte  vitale  ,  che  colle  continue  refpirazio- 
ni  delle  perfone  chiufe  nella  nave ,  dall’  aria  colà 
rinchiufa  fi  andafie  perdendo  ,  e  così  per  lungo 
tempo  comodamente  fi  potefie  fottacqua  navigare  . 
Son  andato  per  gran  tempo  ritrovando  la  compofi- 
zioae  ,  eia  maniera  di  prepararli  di  quello  fpirito, 

fti- 

«  -  '  •» 

{i)  Cornell m  Drebellìus  Alcmarienfis  Celebris  ,  ac  infignis 
mathematica ,  &  Cbttmicus  anno  162.8»  inter  alla  machi - 
namenta  ,  qua  prajìitit  miranda  ,  Nqm  fiupenda  ,  Na¬ 
vi  gl  um  prò  ufu  dociijjimi  Jacobi  Angli  a  Regi  s  fubmarina 
navi  gattoni  utile  ?  atque  opportunum  conjlruxlt  :  in  quo 
Jjomines  ,  qui  diu  fub  marini s  aquis  degere  debuerint  , 
pojfent  fine  ullo  neceffario  recentis  aeris  beneficio  incolu - 
Kìtem  vitam  agere  j  nimirum  cujufdam  quinta  efi'entia  , 
f it  ajunt  chimici  ,  vel  ut  melhts  die  am  ,  efitc  aci  s  Uquoris 
adjumento,  quem  idem  Drebelllus  in  inclufum  a'èrem  pr ti¬ 
fati  navigli  per  Siphunculum  jaculabatur  ,  illum  refpira- 
tioni  aptijjimnm  ,  ac  /aiutar em  reddebat  :  id  nernpe  quod 
alimenti  ,  vel  vitalis  fubjìantiti  a  frequentibus  infpira - 
tionibus  auferebatur  ,  arte  é  indujlria  illius  ckymici  ar¬ 
cani  fupplebat .  Poe r.  de  Uvx  live  Gurgul.  Ufu  p.  85.  Di 
quello  parla  ancora  Boile  De  vi  aeri s  elafi} c a  ,  exper .  41. 
ed  il  nolfro  Borelii  ,  che  infegna  ancora  il  modo  di  fab¬ 
bricar’]]  naviglio. De  M.  A .  Drop. Nota  del  iNT-7  7- 
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filmando  per  un  tal  mezzo  di  poter  determinar  la 
natura  delia  vitalità  dell’  aria  comune  :  ma  dopo 
lunghe  ,  ed  anziofe  ricerche  accorto  mi  fono  final¬ 
mente  ,  che  indarno  mi  affaticava  ,  mentre  che  f 
Autore  non  aveva  voluto  comunicar’  a’  pofieri  il 
Tuo  fegrtto  .  Quindi  mi  fon  mollò  a  credere  >  o 
che  quella  fiori  a  folle  una  bella  favoletta  ,  limile 
a  quella  del  dente  d'  oro  ,  che  fe  fudar  lungo  tem¬ 
po  gli  piu  dotti  Filofofi  degli  anni  p  a  fiati  :  o  che 
se  la  fioria  vera  folle  3  contenerle  aicerto  una  gran¬ 
de  impofiura  5  mentre  che  fi  dice  ,  che  lo  fiefiò 
Drebellio  con  uno  fchizzatojo  firingava  nella  nave 
il  fuo  elifire  -,  infieme  col  quale  creder  fi  può  ,  che 
nuova  aria  vi  avelie  introdotta  $  onde  se  V  effetto 
feguiva ,  dipendeva  dall’aria  nuova  colà  dentro 
Jpmta  ,  non  già  dallo  fpirito  fognato  .  E  perchè 
cotal  divertimento  fu  apprefiato  al  Re 4’  Inghilter¬ 
ra  ,  il  fallo  e  f  adulazione  ne  ha  confervata  intat¬ 
ta  una  così  bonaria  credenza  .  E  se  veramente  il 
Drebellio  aveffe  un  cosi  nobil  ritrovato  difeoper- 
jto  y  e  poi  f  Avelie  voluto  con  feco  far  morire  5  io 
Io  chiamerei  fellone  e  traditore  del  genere  umano  > 
|e  molto  mi  meraviglio  *  che  ’l  Re  a  cui  egli  ferve¬ 
va  ,  non  f  aveffe  con  un  fupplicio  efemplare  gafii- 
gato  .  E’ molto  piu  credibile  adunque  ,  che  foffe 
quella  fiata  una  piacevole  impofiura  del  Drebellio,, 
che  una  cotanto  abominevole  malizia  ed  enorme  . 
(E  quello  è  quanto  dir  fi  è  potuto  del  primo  Ordine 
de’Luoghi ,  che  fi  ricavano  dall’  Efiinziali  proprie¬ 
tà  dell’  Aria  comune  . 
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48  Oltre  all’  eflenziali  proprietà  ,  le  quali  in 
tutto  il  mondo  nella  corri  un’  aria  ii  riconofcono  , 
e  che  poffono  in  varie  guife  variarla  e  pervertirla  5 
fonvi  ancora  altre  cagioni  permanenti  in  ciafche- 
dun  paefe  ,  le  quali  affai  più  delle  prime  introdurre 
poflòn’  in  effa  varietà  e  cambiamenti  5  d’  onde  la 
diverfità  delle  qualità  particolari  dell’  aria  de’  paeli, 
fempremai  differenti  tra  di  loro,  li  poiTon  di  leggieri 
ricavare  .  Chiamiamo  noi  qui  Caufa  Permanente  quel¬ 
la  ,  la  quale  in  ciafchedun  paefe  perpetua  ,  ed  immu :* 
tubile  fi  riconofce  .  Quelle  caufe  molti  luoghi  ci 
appreftano  da  doveri!  ben  efam inare  nel  voler  a 
fondo  ben’  intendere  le  qualità  dell’  aria  di  ciafche¬ 
dun  paefe  della  terra  :  ed  ancorché  non  iieno  tan¬ 
te  di  numero  ,  quanto  f  eifenziali  ,  fono  pero 
d*  importanza  affli  maggiore  5  mentre  che  da  que¬ 
lle  più  immediatamente  ,  che  da  quelle,  molti  no- 
Uri  beni  ,  o  molti  mali  derivano  5  producendo  ef¬ 
fetti  affai  più  collanti  ,  affai  più  attivi  ,  e  come 
a  noi  più  da  preffo  ,  più  valevoli  a  farci  o  molto 
bene  ,  o  molto  male  .  Bifogna  perciò  tener’  un^» 
lingolar  conto  di  quella  forta  di  cagioni  ,  fpezial- 
mente  nelle  circoftanze  in  cui  liamo  5  non  effen- 
doii  finora  attefo  all’efatta  dilamina  delle  proprietà 
eflenziali  ,  nè  dell’  accidentali  ,  o  delle  occulte  : 
e  fino  a  tanto  che  non  s’invoglieranno  gli  uomini 
di  farla  ,  bifognerà  con  tutta  f  applicazione  inca¬ 
lcinarli  alla  più  diftìnta  difcoperta  del  valore  delle 
permanenti  cagioni . 

49  *•  Ippocrate  in  queir  utiliifimo  libro  dell 

Aria 
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Aria  deli’  Acque  ,  e  de’  Luoghi ,  ancorché  ne  in- 
Pegni  ,  che  per  formar  vero  giudizio  della  natura  , 
e  qualità  de’  morbi  endemj  di  ciafchedun  paefo  * 
e  degli  epidemici  ,  a  cui  più  frequentemente  il  fòg- 
giace  ,  bifogni  confiderai*!!  dal  medico  molte  cofe} 
cioè  le  varietà  delie  ftagioni  ,  i  venti  cosi  univer- 
flili  ,  come  particolari  in  ogni  paefe  $  le  qualità 
delle  acque,  se  gravi  o  leggieri,  se  di  buono  o  mal 
fapore  ,  se  molli  o  dure  ,  se  facili  o  difficili  ad  et 
Per  digerite  0  la  terra  se  afeiutta  ?  o  da  frequenti 
rivoli  innaffiata  ,  se  bada  o  fubiime  }  gli  abitatori 
se  dediti  all’  ozio  ,  o  alla  fatica  ,  se  beoni  e  golo- 
li ,  o  fobrj  e  parchi  :  perchè  così  facendo  ,  cum~* 
ad  urbem  [ibi  ignotam  pervenerit  ,  eum  neque  morbi 
regioni  fami  li  are  s  ,  ncque  communi  um>y  quee  fit  na¬ 
tura  lacere  poterit  ,  ut  neque  m  eotum  curatione  b&~ 
filare  ,  aut  aberrare  poffit  5  tutta  via  però  fa  tanto 
egli  conto  dei  Sito  de’  paefi  ,  che  dal  confiderar 
queRo  folamente  ,  Itima  di  poter  conofeere  le  qua¬ 
lità  dell*  aria  ,  e  delle  acque  di  ciafchedun  di  effi, 
come  ancora  le  qualità  degli  abitanti  ,  tanto  nello 
flato  fano  ,  quanto  nel  morbofo  .  1 

50  Difcrive  minutamente  pofeia  le  qualità  de* 
paefi  polli  a  mezzo  giorno  ,  poi  di  quelli  volti  a_> 
tramontana  ,  in  terzo  luogo  parla  degli  orientali , 
cd  in  ultimo  de’  paefi  fìtuati  in  occidente  5  nel  che 
fare  dalla  fola  fìtuazione  francamente  ricava  la  co¬ 
gnizione  de’  morbi  endemj  ,  e  degli  epidemici  , 
a  cui  più  frequentemente  cotai  paefi  fono  fottopo- 
fli  ,  e  T  indole  e  qualità  degli  abitatori  .  L’ idea  è 
bella  ,  nè  priva  di  utile  e  profitto  ,  per  poter  ge¬ 
neralmente  almeno  conofeere  ,  e  diflinguere  lo 

qua», 
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qualità  dell’  aria  di  qualunque  paefe  5  ma  io  non_? 
ardirei  di  aderire  5  che  ’l  folo  iìto  di  un  qualche^ 
paefe  polla  tante  belle  cognizioni  apprettarne:  per¬ 
chè  se  così  folle  y  in  tutt’  i  paeii  htuati  in  un  prò- 
fpetto  dei  mondo  gli  fletti  morbi  endem; ,  egli 
fletti  epidemici  lì  dovrebbon’  oflervare  5  il  che  af- 
falutamente  il  conofce  fallo  >  efperimentandoil  in 
ciafchedun  paefe  ,  tutto  che  volto  allo  fletto  pro- 
fpetto  *,  morbi  endemj  particolari  >  e  nello  fletto 
paefe  in  un’  anno  etterci  una  epidemia ,  ed  in  un’al¬ 
tro  un’altra  di  diverfa  e  contraria  natura  ,  Bilogna 
adunque  ftabilire  *  che  oltre  ai  fuo  ,  altri  moltiffi- 
mì  particolari  faccia  mettieri  di  conllderare ,  per 
poter  venire  in  una  più  fieura  cognizione  delle_> 
qualità  dell’  aria  di  ciafchedun  paefe  ,,  e  così  anco¬ 
ra  delle  qualità  degli  abitatori  così  nello  flato  fano, 
come  nel  m  or  bufo  . 

1 1  E  tanto  più  ci  confermeremo  in  una  taf 
opinione  ,  quando  daremo  un'  occhiata  alla  diferi- 
zione  de’  morbi  endemj  ,  eh’  egli  vuol  familiari  ne’ 
paeii  iltuati  verfo  f  aulirò  ,  Morbi  enim  hi  funt  pu¬ 
trii  y  così  egli  fcrive  ,  Primum  quidem  muli  ere* 
morbi s  y  &  fluxionibus funt  obnoxix  y  deinde  multa 
ex  morbo  5  non  natura  fieri les  y  crebri  [que  ab  or t  ioni - 
bus  confili  ffantur.  Pueris  vero  convulfiones  impendenty 
&  crebri  anhelitus  y  quas  puerilem  affé  ff  uni  effe  ere  r 
&  fiaerum  effe  exifiimant  .  Vi  rie  autem  iute - 
fiinorum  diffcultates  y  &  alvi  profluvi  a  &c.  Se 
ne’  paeii  aulirai!  tanti  morbi  *  ed  altri  molti  eh’  io 
tralafcio  dì  nominare  ,  fi  fan  vedere  5  ed  in  parti¬ 
colare  tante  donne  Aerili  ,  tanti  e  così  frequenti 
aborti  9  ed  i  fanciulli  nella  maggior  parte  fottopo- 
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ili  al  mal  caduco  5  al  certo  che  dovrebbon  refiar 
privi  di  abitatori  e  diferti  ,  nafeendovi  per  la  lleri- 
lira  delle  donne  ,  e  per  la  facilità  a  Rondarli  y 
pochiffimi  uomini  ,  e  que’  pochi  che  arrivano  a  ve- 
nif  alla  luce  fen  muojono  ancora  prettamente  Stroz¬ 
zati  dalle  convulsioni  :  ma  al  contrario  il  sa  che 
nell  Africa  ,  tutto  che  polla  a  mezzo  giorno  ,  ci 
lìeno  delle  Città  popolatiiFune  ,  e  che  tanto  gli  uo¬ 
mini  ,  quanto  le  donne  ci  vivono  fani  e  gagliardi  3 
bifogna  perciò  conchiudere  ,  che  ’1  voler  giudicare 
della  natura  dell’  aria  di  ciafchedun  paefe  *  fidan¬ 
doli  troppo  del  lìto ,  e  tanto  che  dalla  natura  di 
quello  ,  lì  abbiano  a  determinar  gli  endemj ,  ed 
epidemici  morbi  ,  parmi  un  parlar  di  foverchio 
credenza  ,  ed  efporli  troppo  ad  errare  . 

52  Ippocrate  in  tanto  determina  que’morbi  ne’ 
paeli  aultrali  ,  perchè  fono  quelli  foggetti  a’  venti 
caldi  ,  i  quali  fogliono  cotali  morbi  produrre,  ren¬ 
dendo  fiofei  i  corpi  e  Spallati  ,  e  forfè  in  qualche 
paefe  veramente  li  olferveranno  5  m^  in  altri,  an¬ 
corché  limati  nella  Stella  guifa  ,  ci  potranno  però 
elfcr’  altre  circottanze  ,  per  le  quali  nè  così  fre¬ 
quentemente  addiverranno  que?  morbi ,  nè  fempre 
gli  medesimi ,  ed  alle  volte  se  ne  olferveranno  di 
contraria  natura  1 11  Sito  adunque  di  un  paefe  è  una 
di  quelle  cùfe  che  venir  deve  in  difamina  ,  qualora 
fi  voglia  la  natura  della  Sua  aria  difeoprire  3  ma_> 
che  polla  quello  folo  farci  formar’idea  della  qualità 
deir  aria  ,  e  perciò  delia  natura  degli  endemj  mor¬ 
bi  ,  e  delle  qualità  delf  acque  ,  e  del  coftume 
degli  abitatori  ,  oh  quello  mi  par  troppo  ,  nè  fi 
può  di  leggieri  ammettere  e  ftabilire  . 

37  I  pae- 
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j  $  I  paelì  fituati  in  luoghi  elevati  ,  come  su 
le  colline  e  su  monti ,  ancorché  godano  il  privile¬ 
gio  di  refpirar'  un’  aria  molto  fpogliata  dagli  effluvi 
piu  groffoìani  e  pondero!! ,  che  nel  piano  ,  e  ne’ 
luoghi  più  difefi  da’  venti  lì  refpira  3  tutta  via  però 
fono  aliai  piu  fottopofli  ali’  incuranza  dell’  ambien¬ 
te  a  cagione  de  venti  ,  a  cui  fono  di  foverchio 
elpofli  5  fono  alio  fpelfo  molellati  dalle  repentine 
piogge  e  tempere  ,  e  tanto  piu  sé  faranno  in  fac¬ 
cia  a  mezzo  giorno  iltuati  ,  e  non  di  radorifento- 
no  f  incomodo  della  penuria  dell’  acqua  ,  che  d' 
ordinario  alle  falde  ,  ed  a  pie  de  monti  fogliono 
fcaturire  .  Quelli  però  che  fono  polli  nel  piano ,  se 
avranno  da  ogni  banda  il  iìto  aperto ,  faranno  aditi 
migliori  che  i  montuolì  5  f  aria  farà  ventilata^» 
e  battuta  dai  fole,  ma  nè  tanto  incollante  ,  nè  co¬ 
sì  fottile  ed  eladica ,  di  cui  non  rifulta  tèmpre  buo¬ 
no  effetto  ,  come  altrove  accennammo  (1) .  Quan¬ 
to  a  me, mi  piacerebbe  meglio  di  abitare  in  un  pae- 
tè  pollo  nel  piano  ,  in  cui  li  refpira  un’aria  che_* 
abbia  più  dei  grodòlano  che  dei  fottile  }  che  in_> 
un  luogo  folievato  ,  ove  f  aria  per  e  (Ter  di  fover¬ 
chio  fpogliata  da’  vapori  ed  efaiazioni ,  riefee  pur 
troppo  attiva  ed  efficace  . 

54  Non  dirà  per  f  oppoilo  molto  utile  il  iìto 
piano  del  paefe  o  in  qualche  valle  profonda  da_, 
ogni  parte  circondata  da’  monti ,  o  in  luogo  decli¬ 
ve  di  qualche  regione  ,  in  cui  le  piogge  trafporta- 
no  da’  luoghi  alti  tute’  i  fuccidumi  de’  paelì  convi¬ 
cini  5  perchè  tanto  nelle  balfe  valli ,  quanto  iii_> 
altri  paeiì  podi  in  fito  baffo  ,  e  declive  f  ària  rie¬ 
fee 
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fce  troppo  immobile  ,  e  perciò  troppo  gravo 
e  carica  di  particelie  acquofe  e  grolfoiane  .  Nelle 
Citta  molto  grandi  allo  fpello  s’  incontrano  tutti 
quelli  lìti  ,  o  molti  di  dìi  ^  ed  ancorché  lì  ilia  nel¬ 
lo  dello  paefe  ,  bifogna  però  badare  al  dito  dello 
fue  parti,  per  giudicar  delia  qualità  dell’aria,  che  1 
ricuopre  .  Quella  diduguaglianza  d’  aria  cagionata 
dal  lìto  qui  in  Napoli  è  notabilifiìma  ,  come  anco¬ 
ra  in  Roma  ,  ed  in  altre  Città  ,  in  cui  il  iìto  è  no¬ 
tabilmente  dilTuguale  . 

55  II  iìto  generale  de’  quattro  prolpetti  del 
Mondo  ,  cioè  d’  oriente  „  d’  occidente  ,  di  mez¬ 
zo  giorno  ,  e  fettentrione  ,  non  è  molto  CQnfide- 
rabilc  per  la  difamina  delle  qualità  dell’aria  de’pae- 
iì  ,  se  non  in  quelli  che  molto  proffimi  fono  a  tai 
profpetti.  Sono  i  paelì  refpettivamente  occidentali, 
o  orientali  ,  audrali  ,  o  boreali  ,  ed  uno  piu  d’  un’ 
altro  di  tai  prolpetti  partecipante  ^  onde  nel  fet¬ 
tentrione  ci  faranno  le  Città  audrali  ,  orientali  , 
ed  occidentali  $  ed  in  ciafcheduno  degli  altri  pro¬ 
fpetti  giudicar’  e  difcorrer  lì  deve  nella  ddfa  ma¬ 
niera  .  Ne’  paelì  però  veramente  lìtuati  fotto  tai 
profpetti ,  necedariamente  particolari  qualità  d’aria 
fi  devono  olfervare  ,  ed  Ippocrate  nel  preallegato 
libro  ,  con  ogni  didinzione  va  efaminando  le  qua¬ 
lità  degli  Aliatici  che  fono  in  oriente  ,  e  degli  Eu¬ 
ropei  che  abitano  verfo,  il  fettentrione  ,  e  quanto 
differivano  gli  uni  dagli  altri ,  per  la  diverfità  del 
loro  clima  :  cf)uod  autem  ,  cosi  egli  fcrive-5  , 
ad  animi  ignaviam  (i)  ,  &  molli  ti  em  attinet  ,  cur 

Tom.  IL  I  Jjìa- 

(0  Ancorché  Sa  vero  ,  chjs  ’]  clima  polla  variar  grandemeni 
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Afiatici  Europei s  minùs  belli  cofì  exiftant  ,  & 

moribus  fnt  leviores  ,  anni  tempefiates  in  c-aufa 
funt  qua  non  magnas  tum  ad  calorem  y  tym  ad  frigus 
permutati ones  faciunt  y  verùm  fimiles  permanerà  , 
linde  neque  mens  flupore  percellitur  y  neque  corpus 
vehementer  a  fuo  ftatu  dimovttur  .  Ex  qui  bus  iramu» 
exajperari,  ac  prudenti re  &  caloris  compotes  fieri  ma- 
gis  dtquum  efl  ,  qkam  fi  eodem  femper  fiatu  perma¬ 
nermi  .  Mutationes  enim  inter  omnia  bominis  mentem 
femper  excitant  y  neque  fìnunt  quie fiere  * 

56  Quella  di  ve  rii  (Tini  a  qualità  di  clima  produ¬ 
ce  diveriilfimi  coflumi  (1)  tra  gli  uomini  ,  e  mor¬ 
bi  endemj  ed  epidemici  di  diveda  natura .  Imper¬ 
ciocché  dTendo  T  aria  quella  che  in  noi  gl’  involon- 
tarj  e  voiontarj  movimenti  produce  s  da  cui  tanto 
1’  Economia  dell’  uomo  fano  3  quanto  gli  fconcer- 

ti 

te  i  coflumi  tra  gli  nomini  *,  pure  bifogna  tener  conto  fpe- 
ziale  deir  educazione  ,  parte  della  Polizia  delle  Città  ,  e 
de5  Regni  e  I  Turchi  ce  ne  danno  al  prelente  un’  illuflre 
efempio  :  fono  colioro  cosi  vili  di  (pirico  e  codardi  ,  che 
collerano  qualunque  ingiuftizia  venga  loro  fatta  ,  fol  per¬ 
chè  reflano  fempremai  al  fommo  impoveriti  dalla  rapacità 
de’  Balsà  ,  e  Governatori  .  Acutamente  ha  oJJ'ervato  il  Si¬ 
gnor  di  Ver u lamio  ,  che  un  popolo  troppo  aggravato  d ’  im- 
pofizioni  ,  può  difficilmente  efjfr  curaggiofo  ,  e  mnfhar 
nell ’  occafioni  lo  fpirìto  ,  che  lo  dijiingue  per  buon  falda -  \ 

io . Il  foto  f e  greto  (  comechè  bai  baro  ,  e  filamento^,  \ 

permejj'o  a  Prenci pe  ,  che  jìa  tiranno  )  per  ridurre  tutto  un  * 
popolo  alla  f chi  aviti*  ,  è  quello  di  opprimerlo  ,  e  farlo  mi-  i 
fero  .  Signor  Salrnon  Pi (criz. della  Turchia  Tom.  5.  cap,5* 
Quindi  è, eh*  elTendo  i  Turchi  in  tanta  foggezione.nati,  ed  j 
educati,  fi  veggono  fempremai  mclancolici  ,  da  cui  la  pu*  i 
fillanimità  d*  ordinario  deriva  . 

CO  Eiffer .  z.  N,  po.  e  JDiJJ'er.  $•  P,  2.  N*  50. 
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ti  morbo/!  addivengono  3  come  ancora  la  diverfiti 
de1  temperamenti  ,  delie  azioni  e  pa Aloni  ,  cioè 
de’  coAumi  diver/i  tra  gii  uomini  :  conforme  que- 
Ita  il  è  varia  e  diverfa  ne’diverfi  profpetti  del  mon¬ 
do  ,  così  gli  uomini  di  diverfe  temperie  e  collumi 
faranno,  ed  a  diverfe  e  varie  fpezic  di  morbi  11  ve¬ 
dranno  fottopolli  .  I  viaggiatori  ,  ancorché  non., 
fempre  preAar  loro  11  deve  intera  credenza  ,  gene¬ 
ralmente  almeno  ci  afficurano  d’  una  tal  verità  , 
ove  pigliar  il  foglion  la  pena  di  rapportar  de’  pad! 
da  elfo  loro  deferirti  ,  qualche  cola  della  Aoria  na¬ 
turale  .  Ed  ancorché  Ippocrate  a (Tcgni  per  caufe  di 
cotal  difiuguaglianza  di  clima  le  mutazioni  dello 
Aagioni  ,  le  quali  da’ movimenti  de’  corpi  celeAi  , 
e  fpezialmente  del  Sole  ,  e  della  Luna  in  varie  , 
e  diverfe  guìfe  fi  producono  5  tutta  via  parmi  che 
oltre  a  quella  non  piccioia  cagione  ,  altre  molte 
concorrer  ne  poAono ,  a  far  sì  che  P  uno  dall’altro 
evidentemente  fi  diAingua  ,  come  piu  innanzi  an¬ 
dremo  dimoArando  . 

57  Ma  non  perchè  in  ciafchedun  pro/petto  Ila 
fenfibile  la  diverìità  del  clima  ne’  paefi  colà  Atuati, 
perciò  negar  fi  deve  ,  che  le  particolari  Atuazioni 
de’  paeA  in  qualunque  profpetto  ,  ed  i  particolari 
fituamenti  delle  abitazioni  di  ciafchedun  paefo  , 
qualche  piccioia  mutazione  nell’  aria  non  produca¬ 
no  .  Ne’  pae/I  fettentrionali  le  Citta  /ìtuate  a  mez¬ 
zo  giorno  fempremai  faranno  meno  fredde  delio 
altre  (1) ,  e  le  cafe  poAe  in  feccia  ad  auAro  ,  per¬ 
chè  fono  piu  delfaltre  nel  verno  percollè  dal  Sole 

I  z  e  da 

7- 

(1)  Il  Salmon  ne  afficura  di  quella  verità  nel  parlar  di  tute* 

i  paef  del  Nord .7 ewt  vili *  delly  Stato  Preferite, 
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q  da’  venti  meno  freddi  ventilate  5  perciò  in  elfo 
molto  meno  della  rigidità  dei  clima  il  dovrà  rifen- 
tire  .  E  nella  grufa  ile Ifo  dovr affi  difcorrere  di  ogni 
altro  clima  di  ciafchcdun  paefe  5  onde  panni 
che  faviamente  avede  giudicato  il  Vaiieho  quando 
dille  (i)  :  ff>uin  &  in  codcm  oppi do  domus  a  domo  , 
&  in  eadem  uomo  cubi  cui um  a  cubiculo  dijfert  tempe - 
rie  non  inevidenter  .  J^uin  &  in  eodem  cubiculo y  cu¬ 
bile  pofetum  five  ad  janu am  y  five  ad  banc  nut  illam lj 
fenejìram  y  five  ad  angulum  fpe&at  9  differentiam  fa-* 
cit  non  contemnendam  .  E  cjueffo  cotanto  minuta_> 
differenza  ne’  paeli  di  clima  temperato  y  e  mezza¬ 
no  meno  facilmente  fi  fofcia  offcrvare  ,  che  in  quei 
che  fotto  i  polì  iòn  podi  ,  o  nell’  oriente  ,  ed  oc¬ 
cidente  5  imperciocché  in  quelli  le  qualità  dell’aria 
fono  nel  lor  grado  perfetto  5  onde  fenfibili  dime- 
Areranno  alcune  minime  differenze  *  e  cangiameli- 
tinche  ne'  paefi  temperati  facilmente  fi  perdono  di 
veduta  .  Farmi  , di  aver1  accennato  colla  brevità^  che 
E  è  potuta  maggiore  tutte  quelle  rifleffioni  ,  che__? 
far  fi  devono  da  coloro  ^  che  vogliono  in  cia&he- 
dun  paefe  d'animar’  il  Irto  3  per  quinci  tentar  la_> 
più  efotta  difomina  della  qualità  dell’  aria  fu  a  .  Ma 
quanto  quello  è  vero  ,  altrettanto  falfiffimo  e’  mi 
lembra  il  credere  3  che  51  folo  Eco  del  paefe  5  o  il 
fituamento  delle  Eie  parti  ,  ballar  poffino  per  pro¬ 
durre  f  efotta  conofcenza  delie  qualità  dell’  aria  di 
cialchedun  di  effi , 

58  11.  Si  devono  ancora  tra  le  caufe  pco*ma-  j 

nenti  aver’  in  gran  conliderazione  i  Fiumi ,  chej» 
lògJion  non  di  rado  per  lo  mezzo  di  alcune  Città  ? 

e  paefi  \ 

(z)  De  Metled.  Meda?*  4  1»  cnp .  17* 
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e  paefi  trafcorrere  ed  i  laghi  e  ftagni ,  che  non 
di  rado  ancora  le  Ipaziofe  campagne  tengono  in¬ 
gombrate  in  molti  pa eli.  Quelli  in  molte  guife  tur¬ 
bano  e  guadano  f  aria  di  cdì  5  nè  ci  farebbe  fcatn- 
po  migliore  ,  quanto  il  tener  lontano  dalle  abita* 
zioni  la  moltitudine  delle  acque  ,  fpezialmente  le 
immobili  e  paluftri:  ma  il  grandiffimo  ufo  che  que¬ 
lle  hanno  per  la  coltura  del  rifo  ,  e  del  bombice  * 
per  la  maturazione  deila  (1)  canape  e  del  linone  per 
mille  altri  lavorii  de’  molini,  delle  cartiere,  e  di  al¬ 
tre  arti  utiliffime  all’  umana  focietà  5  perciò  .tutto 
che  in  tutt’  i  fccoii  ha  dato  conofciuto  il  loro  no¬ 
cumento  ,  non  fi  è  penfato  ad  alcun  modo  per 
evitarne  i  grandiffimi  danni  .  Il  miglior  partito  , 
che  prendergli  talcafo  fi  può  e’parmi  che  fia,lo  dar 
lungi  al  piu  che  fi  por  e  de ,  fpezialmente  in  tempo 
di  notte  ,  da  cotcdi  luoghi  5  ed  ove  il  bifogno  ob¬ 
bliga  ad  accodarli  ,  accender  colà  grandiffimi  fuo¬ 
chi  5  perchè  fi  diffipafle  per  lo  mezzo  del  calore 
la  grolfolana  umidità  dell’  atmosfera  ,  e  fi  bruciaf- 
fero  quegli  organici  efduvj  ,  che  fono  tanto  agli 
uomini  nocivi  (z)  . 

Ildottiffimo  Gio:Maria  Lancifi(^)diffufamente 
va  dimodrando  il  dìfvantagio  grandiffimo  ,  anzi  il 

I  j  gran- 

(/)  Farmi  affatto  ridicola  la  ragione  ,  che  arreca  Pietro  Pao¬ 
lo  Pereda  Lettor  di  Medicina  in  Valenza  ,  in  una  Dilputa 
Medica  ,  An  Cannabis  ,  &  Aqua ,  in  qua  moliitur  ,  pojjìnt 
a'érem  inficere  \  cioè  ,  che  perchè  quella  pianta  rieice  uri- 
Jiflìma  2  molti  ufi  medicinali  -,  perciò  l’acqua  in  cui  fi  ma* 
cera  ,  non  poda  in  conto  alcuno  fperimentarfì  dannofa  . 

(0  AT.  2.6. 

(3)  De  Roman,  Coti.  Quali t:  &  De  j\Tox.  Pai,  Effluv* 
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grandiffimo  nocumento,  che  l’abbondanza  dell’ae- 
que,fpezialmente  poco  mobili  o  affatto  laeunofe,ar« 
rechi  a’paefl,  che  f  hanno  troppo  da  predo  ,  Arriva 
quefto  Autore  a  credere ,  ed  a  ftabilire,  che  ove  ac-< 
que  abbondanti  e  palultri  non  s’  incontrano  ,  ivi  V 
aria  debba  utile  e  fina  giudicarli  ò  come  se  quelle 
folamente  fodero  ,  delle  mali  qualità  d’  aria  di  eia- 
fchedun  paefe  ,  la  fola  cagione  ;  Quefto  in  gran-* 
parte  è  vero  ,  come  totalmente  yè  falfa  la  confe« 
guenza,che  ne  ricava,  cioè  che  l’aria  di  Roma  e  di 
Romagna,  qualora  li  ha  la  cura  di  mantener’afciut- 
te  le  campagne  (1)  vicine  ,  riefee  non  folamente 
non  nociva  g  dannofa  ,  ma  più  tolto  utile  e  faiu- 
bre  3  e  li  debba  d  aria  fana  tutto  quel  gran  paefe 
giudicare  .  Il  che  in  quel  fol  cafo  farebbe  vero  , 
quando  le  fole  acque  bagnanti  foder  la  vera  ,  ed 

unica 

■  '  •  "  '  /  :  r  ■  v 

(1)  Qmne  L&tìum  feìià  efl  *  é  omnium  rerujp  ferax  ,  exce* 
ptis  locìs  ,  qua,  faluftria  funt  ,  atque  morbo/ay  qualis  e  fi 
Ardeaiinus  agery  inter  Antium ,  &  Lavinium  ufque  ad  Po¬ 
me  ti  am  y  ér  Setini  agri  quadam ,  ér  circa  Tarracinarn  ,  & 
Circejum  .  Alle  quali  parole  di  Strabane  cavate  dal  libro 
quinto  della  fua  Geografia  ,  egli  fiegue  così  :  Itaque  Ro - 
TtianuS  ager  y  ubi  °a  lympbìs  uteunque  harentibus  ,  vindi- 
catur  y  falubri  Ciclo  fuapte  natura  gaudebit  ;  ubi  è  con - 
trario  propter  habitantiuyn  incuriam  y  vel  opwn  tenuità - 
tern  ,  udui  ,  ac  palujìris  reperi  tur  ,  non  terra  ,  aut  airisy 
/ed  aquarum  culpa  ornnino  morbo/us  occurret  .  P.  1.  differc. 
de  Nativ.  Rom.  Coel.  Qual  itati  cap.  j.  Già  fi  sa  che  qua¬ 
lora  lì  rol^on  via  tutte  le  cagioni  ,  che  vagliano  a  maga¬ 
gnar  T  aria  d*  un  qualche  paefe  ,  riefea  quella  utile  e  faJu- 
bre  in  ogni  luogo  \  ma  quando  fono  permanenti  t  che  to¬ 
glier  non  fi  podono,  coni:  ne  fono  moltiffime  in  Roma,  io 
non  so  con  qual  ragione  fi  polla  pretendere  quella  naturai 
buona  qualità  . 


/ 
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unica  cagione  delle  buone  o  ree  qualità  d’aria  d’  un 
qualche  paefe  5  ina  effendo  quello  allo  ’ntutto  fai- 
fo  ,  ritrovandoli  oltre  a  quella  ,  altre  caufe  perma¬ 
nenti  valevoli  a  produrre  buon’  o  rea  qualità  d’aria 
vin  qualunque  luogo  della  terra  5  come  in  Roma., 
li  è  la  prefenza  del  Tevere  ,  la  nebbia  giornaliera, 
la  vicinanza  delle  miniere  del  zolfo  ,  del  vitriolo  , 
e  dell’  alume  y  il  fito  baffo  delle  valli  de’  fette  col¬ 
li  tra  quali  la  Città  rifiede  ,  i  venti  aulitali,  che  di 
continuo  col  lor* umido  e  caldo  fiato  rendono  quel¬ 
li  aria  poco  elaftica  ,  e  perciò  poco  attiva  ,  ed  al¬ 
tre  a  quelle  fomiglianti  5  quindi  è  che  ’l  Lancili  vo¬ 
lendo  a  dritto  ,  o  a  rovdcio  llabilire  ,  che  f  aria 
di  Roma  fua  patria  foffe  di  buona  ,  anzi  di  buonif- 
lima  qualità  5  (lima  quelle  cagioni  non  già  (labili  , 
ma  fopravegnenti  ,  e  meno  efficaci  delle  quantità 
flr aordinarie  dell’  acque  5  per  poter  concluder  pe¬ 
lila  ,  che  per  conlcrvar  nel  naturai  buono  flato 
T  aria  di  quella  Città  ,  perchè  i  foreflieri  femore 
più  in  folla  vi  concorrcffifo  ,  baflaffe  mantenerci 
paefe  afciutto  e  fgombro  della  Uraordinaria  quantità 
dell’  acque  .  Io  lodo  f  amor  lùo  verfo  la  fua  pa¬ 
tria  5  ma  non  mi  piace  punto  ,  che  tanto  araorej 
verfo  di  quella  gli  faccia  odiar  la  verità  (1)  ,  per  la 

I  4  qua- 

(1)  HtCc  igitur  Jìgillatim  dìligenterque  probanda  aggredì  or* 
ut  exter  a:  nationes  intelli  glint  ,  me  ad  hcec  j  cri  ben  da  ani¬ 
marti  appuliJJ'e  veritatis  potius  amore  ,  quarti  P  atri  cc.V,  P. 
LHfierr.  de  Nativ.  Roman.  Coel.  Qualitat.  C2p.  i.  A  me  pe¬ 
lò  ,  per  le  accennate  ragioni  icmbra,  che  operi  al  contrai  io- 
«iella  tua  intenzione  .  Leggali  di  grazia  il  cap.  del  Lib.  , 
i.  delie  Varie  Lezioni  del  Mercuriale  ,  in  cui  li  dimofira  , 
che  fin  da’  tempi  antichi fiìmi  jia  fiata  creduta  umida 
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quale  noi  fiam  tenuti  affiti  piu,  che  alla  patria  a  pa¬ 
renti  ^  ed  a  noi  {tetti  . 

60  Non  perchè  il  Lancili  reputi  grandemente 
nocive  le  fole  acque  {lagnanti  o  copiofe^perciò  noi 
{limar  le  dovremo  affiti  poco  tra  le  cagioni  3  che 
vagliono  a  mutar’  >  o  a  turbar  f  aria  comune  . 
Noi  anzi  giudichiamo ,  che  di  effe  tener  fi  debba.0 
un  conto  precifo  e  Angolare  5  e  che  giammai  cre¬ 
der  fi  deve  di  aver  fatto  una  buona  difilmina  deif 
aria  d’  un  paefe  ,  se  non  verranno  quelle  diftinta- 
mente  efaminate  .  Bifogna  per  maggior  chiarezza^ 
far  differenza  tra  la  copia  grande  dell’  acque  bor¬ 
renti  ,  e  tra  la  copia  di  quelle  che  immobili  ,  e  la- 
cunofe  ne  Hanno  .  Le  prime  altro  non  faranno  , 
che  render  fi  aria  vicina  foitanto  umida  e  molle  5 
ma  le  feconde  oltre  dell’  umido ,  comunicano  all’ 
aria  mille  perniziofe  qualità  della  putredine  che 
contraggono  y  tanto  in  se  fteffe  ,  quanto  per  tanti 
corpi  firanieri  ,  che  o  in  elle  porti  ,  o  caduti  fi  pu¬ 
trefanno  ,  dalla  di  cui  putredine  non  blamente  s* 
infetta  fi  aria  del  paefe  ,  ma  fi  appretta  il  propor¬ 
la  zio- 

«r  i  •  .  1  f  • 

grofiblana  P  aria  Romana  ;  e  perciò  produttrice  de’morbi, 
che  dalla  grafiolanezza  fogliono  addivenire  .  H  se  preftar 
non  fi  vuol  credenza  al  Mercuriale  ,  ed  a  tanti  famofi  anti¬ 
chi  da  lui  citati  ,  i  quali  o  furono  Medi  i  ,  o  uomini  di 
gran  difcernimento ,  che  in  divedi  tempi  abitarono  in  Ro¬ 
ma  ^  fi  creda  almeno  al  Bagljvi  ,  il  quale  in  Roma  vifie_-> 
fin’  al  principio  del  iecolo  corrente  ,  contemporaneo  del 
Lancili  >  nel  tempo  ifelfo  ,  che  fi  ufava  in  quel  paele  lo__t 
diligenza  di  mantener’  aliai  pjù,  che  ne’  tempi  amichi  non 
fi  faceva  ,  afciutto  e  ripurgato  il  iuol  vicino  ;  e  pure  il 
lodato  Bagli  vi,  come  in  tanri  luoghi  della  Ina  Pratica  va_* 
uimoltrando  ,  lo  lidio  vizio  all’  aria  di  Roma  attnbuifce  . 
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zionato  covacciolo  alla  generazione  di  quelle  trup¬ 
pe  fan  furate  d’  infetti ,  tanto  nemici  alla  confer- 
vazione  degli  uomini  .  Quindi  è  che  le  prime  fa¬ 
ranno  utile  f  aria  d’  un  qualche  paefe  ad  alcuni 
temperamenti  troppo  afeiutti  , .  e  d’  una  teffitura_> 
rigida  e  dura  5  laddove  le  feconde  fempremai  ed 
a  tutt’  i  temperamenti  fi  conofcono  non  giovevoli 
ed  odili  (1)  . 

61  In  fatti  ad  occhi  chiuli  fi  può  tutto  ciò  rav* 
vi  fare  ne’  paefi  che  abbondano  di  laghi  ,  (lagni,  ed 
acque  lacunofe  >  vedendoli  fempremai  di  caligine 
e  folte  nebbie  ricoverti  }  le  frutta  e  le  biade  ,  che 
ivi  nafeono  ,  e  li  raccolgono  ,  elfer’  infipide  ,  e 
molto  facili  a  corromperli  5  e  gli  abitatori,  come 
quelli  che  di  continuo  refpirano  un’  aria  poco  eia- 
(ftica  groflolana  ,  e  ripiena  di  corpicelli  putridi  ed 
■iinfalubri  3  li  veggono  di  color  pallido  di  morte  di¬ 
pinti  0  mentre  che  non  può  quella  in  tanto  movi¬ 
mento  e  fottigliezza  mantener’  il  di  loro  (angue  , 
<che  polla  quedo  rappre Tentar  nella  loro  pelle  il  co¬ 
lor  rolfeggiante  e  porporino  5  di  qual  colore  fo¬ 
gli  onfi  vedere  gli  abitatori  de’  luoghi  afeiutti  e 

mon¬ 
ili)  E’  credibile  che  Tempre  ,  e  pretto  tutte  le  nazioni  Ila  da¬ 
ta  conofciuta  una  tal  verità  *,  giacché  fi  legge  ,  che  volen¬ 
do  i  Normanni  ,  dopo  la  morte  del  lor  capo  Melo  ,  fermar 
la  lor  Tede  in  quello  noliro  Regno  ,  dettero  quel  luogo 
chiamato  oggidì  ponte  a  felice  ,  ma  conofcendol  polcia—-* 
meglio  ,  rìcufarono  di  colà  fabbricare  ,  per  efier  egli  pie- 
no  d*  acque  lacunofe  ,  e  di  rane  -,  onde  edificarono  tre  mi¬ 
gli?  di  là  lontano  la  Città  di'Averfa  •  Surnmon*  Jjlor.  del 
Reg .  di  Nnpol.  L.  1.  capo  13.  Anno  1029.  Lo  tteflo  ci  atte- 
dano  in  ogni  tempo  gli  Scrittori  di  Medicina  piu  efperi» 
mentali  . 
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montuofi  .  E  quella  medefima  umidità  deir  arista 
produce  in  coloro  ,  che  di  continuo  menano  la  lor 
vita  in  cotali  paefi  ,  una  fibra  cosi  flofcia ,  e  fpof- 
fata  ,  che  perciò  fi  veggono  graffi  e  corpolenti  ; 
ma  poco  fermi ,  e  poco  forti ,  ed  inciampar’  allo 
ipeflo  nell’  idropifia  della  pelle  o  di  petto  ,  ne’  tu¬ 
mori  acquofi  delle  gambe  ,  i  quali  d’  ordinario  alle 
invecchiate  oftruzioni  delie  vifcere  vengon  dietro  , 
e  da  altri  morbi  a  quelli  limili  dalia  troppo  lafiez- 
za  della  fibra  dipendenti . 

6z  Si  deve  ben’  anco  didimamente  avvertire  , 
che  in  cotai  paefi  innanzi  tempo  foglion  gli  abi¬ 
tatori  morire  5  Ipezialmente  gli  uomini ,  che  nella 
fiate  fon  obbligati  di  ftarfene  in  campagna  a  fatica¬ 
re  ,  colà  dormire  ,  e  bere  di  quell’  acque  medefi- 
me  cosi  mal  fine  e  corrotte  $  onde  fi  veggono 
quelli  paefi  di  vedove  ripieni  .  In  ogni  anno  neT 
tempi  canicolari  Ipezialmente  ,  in  tal  maniera  l’aria 
di  cotai  luoghi  fi  rende  perniziofi ,  che  non  fola- 
mente  i  paefani  e  coloro  ,  che  colà  dimorano  ,  ma 
ben"  anco  i  viandanti  fogliono  nelle  morbofe  infe¬ 
zioni  inciampare  ,  particolarmente  se  in  effi  per 
breve  ipazio  fi  fermano  ,  o  fi  lafciano  forprender 
dal  fonno  .  Ma  di  un  tal  particolare  farafiene 
altrove  più  diftintamente  parola  (1)  . 

63  Prima  di  conchiudere  quello  Articolo  fi 
debbono  ancor  due  altre  cofe  ,  Ipezialmente  avver¬ 
tire  .  La  prima  riguarda  f  utile,  che  ricavar  fi  può 
dall’  aria  umida  ,  cagionata  dalle  acque  copiofe 
feorrenti  .  La  feconda  ,  che  ,  ancorché  abbiami 
noi  ripofte  tra  le  caufe  permanenti  i  fiumi,  i  laghi, 

ed 

(1)  Nel? ultima  Dì  fieri. delia  P.z. 


PARTE  PRIMA.  ijp 

:d  i  ftagni  >  lappiamo  ancora  ,  che  quelli  portone 
>en’  anco  efiere  accidentali ,  per  le  ltrane  muta- 
doni  ,  che  nella  fuperfìcie  della  terra  addivengo- 
10  :  ma  y  perchè  cotali  cangiamenti  non  fogliono 
1’  ordinario  accadere  5  perciò  tra  le  caufe  perma- 
ìenti  più  torto  ci  è  piaciuto  di  annoverargli  .  L’ 
imidità  fchietta  e  pura  dell’  aria  (1)  può  efler  uti- 
e  a  molte  indifpofizioni  di  que’  corpi ,  che  fon  d’ 
ina  fibra  troppo  rigida  e  dura  intdlùti  5  come  al- 
a  tabe ,  fputo  di  fangue  ,  febbre  lenta  ,  ed  a  quel- 
a  Torta  d’  afma  >  che  dalla  liceità  dipende  ,  e  che 
>erciò  convulfiva  fi  chiama  y  come  ancora  a  dolo- 
i  atroci  del  reumatifmo  ,  ed  a  qualche  altro  ma- 
ore  .  Per  lo  contrario  i  corpi  tdfuti  di  fibre  fpu- 
;nofe  e  molli ,  ripiene  di  foverchia  e  morbofa  umi¬ 
li  tà  ,  troveranno  adai  più  follievo  in  tutte  le  loro 
nalattie  ne’  luoghi  afeiutti  e  follevati  5  onde  farà 
t til  configlio  ,  lpezialmente  ne’  morbi  cronici  , 
nandar  gl’  infermi  a  rdpirar’  un’  aria  di  qualità 
ontraria  a  quella  del  paefe  ,  ove  infermano ,  e 
onfacente  alla  lor  naturai  teflìtura  . 

64  Le  acque  copiofe  o  fcorrcnti,  o  rirtagnanti. 


0  Jìinc  in  morbi s  acuti* ,  ubi  omnia  adeo  exlccantur ,  quìe- 
tem  fummam  imprimi*  In  aere  frigi  di  ufi  ulo  ,  &  bu¬ 
rnì  do  imperavermt  Veteres  Medici  \  frigi  dm  enìrn ,  &  Jìc - 
cus  aèr  roborat  fibra*.  Van-svvieten  ad  §.35.  Aphor.Boerh. 
de  cognofc.  ,  &  curane],  morb.  Stimo  che  affai  meglio  fi 
polfa  tener  coral’  elezione  ne*  morbi  cronici  ,  che  negli 
acuti  ^  mentre  che  in  quelli  e  non  in  quelli  fi  può  como¬ 
damente  mutar  luogo  .  Negli  a  uri  però  fi  può  coll’  arte 
aggiungere  all*  aria  I*  umido  ed  il  frefeo  ,  che  ’l  luogo  y  q 
1*  fia  gione  non  produce  . 
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pofiono  or’  effere  y  ed  or  non  dfier  ne*  paci!  (i)  . 
31  tempo  cambia  e  muta  tutte  le  cole  :  la  geogra¬ 
fia  del  mondo  antico  ci  fa  avvertiti  d’  una  tal  veri¬ 
tà  :  in  molti  luoghi  il  legge  elferci  flati  fiumi  ,  la¬ 
ghi  ,  (lagni ,  o  paludi  ,  come  ancora  vafliflìrni  fe¬ 
lli  di  mare  ,  che  al  prefente  non  vi  il  fcorgono  .  Il 
famofo  Lago  Lucrino  ,  delizie  un  tempo  de’  vitto- 
riofi  Romani  *  prefio  F  antica  Baja  ,  non  dimoflra 
alcun  veftigio  del  fuo  fito  3  vedendoli  colà  inalzate 
un  monte  ,  che  monte  nuovo  vien  da’  proffimi  ahi- 
tatori  appellato  .  Se  taluno  il  piglierà. la  pena  dì 
leggere  quelle  due  lettere  del  Vallifneri *  E>e  Corpi 
Marini  ,  che  su  monti  fi  trovano  ,*  potrà  avvertire 
moltiffimi  di  cotali  cangiamenti  fitti  dal  grandini- 
mo  corpo  dal  mare.E  se. non  vogliamo  andar  troppo 
lontani  >  li  ricava  dalle  ftorie  di  Napoli  ,  che  ’l 
mare  anticamente  il  accollava  fin  fiotto  al  colle  di 
S.  Marcellino}  da  cui  a’giorni  noflri,  fin’  alla  Spiag¬ 
gia  gran  numero  di  abitazioni  il  offerva  .  Le  acque 

adun- 

Ci)  L’antichilTima  Città  di  Pello  dovetfi  effer  ne’  fecoli  tra- 
fandati  una  delle  più  belle  Città  della  noftra  Lucania  \ 
giacché  vieti  per  la  delizia  de’  fuoi  Rofai,  celebrata  d;i_i 
tutta  F  antichità  .  Virgilio  4-  Georg . 

Forjttan  ,  &  pingue s  bortos  qure,  cura  colendi 
Ornateti ciner em.bij 'eri q\Rof. 'etri a  Pefli,Fd  Ovidio  de Pomi. 4. 
Caltbaque  pejìanas  vincet  odore  rofas  \ 
e  pure  oggi  giorno  il  fico  della  Città, con  molta  pianura  all* 
Intorno  ,  (i  vede  di  acque  lacunofe  ,  e  (lagnanti  ripieno  , 
albergo  delle  vacche  ,  e  de*bufoli*,  e  la  fua  aria  perniziofif- 
lima  s’  efperimenta  ,  fpezialmente  in  tempo  dì  fiate  .  E* 
credibile,  che  in  tempo  che  fiorì  quella  Città  ,  o  molte  di 
quelle  acque  non  vi  erano  ,  o  feorrendo  per  canali  dall’  in- 
duftria  degli  abitatori  fabbricati  ,  1’  aria  non  folle  nè  pun¬ 
to  ,  nè  poco  inlal libre  . 
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[dunque  polfon  grandemente  variare  la  qualità 
ticii’aria  de- paci!  ,  fino  a  tanto  che  colà  dimorano, 
ma  se  fuccederanno  gli  accennati  cambiamenti  ,  fi 
Difenderanno  cambiar’  ancora  le  qualità  dell7  aria 
■oro  5  il  che  vie  Tempre  piti  ci  conferma  nella  cre¬ 
denza  ,  che  la  quantità  delle  acque  o  fcorrenti  ,  o 
mmobili  intorno  a’  paefi  ,  Tuoi  mutar’  in  varie  gui- 
Te  la  lor’aria  comune  . 

6y  Non  è  però  ,  che  creder  bifogna  ,  per  ul¬ 
timo  ,  che  l’aria  afciuttiffima  fia  la  piu  utile  e'fa- 
iubre  5  ma  piu  tofio  quella,  che  da  pochi ,  Tini, 
t>en  compartiti  umidi  vapori  refia  ingombrata  .  Si  è' 
fatto  poc’  anzi  vedere  ,  che  gli  acquofi  vapori  fie¬ 
no  uno  de’  corpi ,  che  coftituifcono  T  atmosfe* 
ra  (1)  5  e  perciò  trai’  e  deliziali  proprietà  dell’aria 
:omune  fono  fiati  annoverati  :  e  T  efperienza  tutto 
giorno  ci  dimofira  ,  che  ove  T  aria  ,  per  T  eccelli¬ 
lo  calore ,  refia  fpogliata  in  tutto  cji  qwcft’  acqua 
fpa  impagliata  ,  uccida  in  un’  ifiante  gii  animali  : 
:onforme  fi  legge  ,  che  in  molti  luoghi  dell’  Ara¬ 
bia  (2) ,  fpeziajmente  negli  arenofi  difetti  ^  refia-: 

no 


;0  a7.  19:  ' 

'2)  Signor  Salmon  Tom .  bella  propria  Difcrizione  ;  c  nel 
Tom .  6 .  nella  difcrizione  della  Caldea  quell’  ofiervazione 
rapporta:  Il  Sami  e  ì ,  cioè  que  venti  caldi  ,  e  velenojt  ,  de* 
quali  Jì  è  già  parlato  yiella  descrizione  della  Perjia  ,  pa¬ 
iono  molto  piii  perni  zi  ojì  in  queflo  ,  che  in  qualjlfia  altro 
Paefe  ,  fe  vuol  crederjì  al  Signor  Tevenot  .  Die  egli  che 
que[li  regnano  nel  tempo  de ’  grandi  calori'  della  fiate  dal 
Lido  del  Pigri  Jtno  a  Sur  atte  nelle  Indie  -,  li  quali  però 
jion  Jì  fanno  J'entire  se  non  in  terra  ,  e  nulla  in  mare. . 
£*  opinione  di  quell  Autorevole  Seno  que *  Venti  Orientali 

me  yi “ 
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no  eflinte  V  intere  carovane  ,  e  così  afciuttati  i  lo¬ 
ro  cadaveri  ,  che  se  fi  toccano  ,  in  polvere  fi  di* 
fciolgono  :  lo  che  ben’  anco  in  Europa  fi  oflerva_j 
ne’  cadaveri  degli  animali ,  che  dal  fulmine  reftan 
tocchi  ed  eflinti  .  Necefiaria  fi  è  adunque  f  acqua 
nell’  aria  diffipata  ,  ma  deve  efier  chiara  ,  e  pura, 
nè  mefcolata  da  corrotte  particelle  di  altri  corp. 
potrelatti  ,  c  nè  meno  in  tanta  quantità  che  oppri¬ 
ma  per  così  dire  ,  e  faccia  diventar  guazzola  f  at¬ 
mosfera  3  perche  in  quello  cafo  dannevoliffima  lì 
dovrà  riputare  ,  come  quella  che  ne  impedifce  la_j 
libera  trafpiraziune  ,  ed  introduce  dentro  di  noi 
organici  efiiuvj  e  morbofi  3  o  elfendo  fchietta  e  pu¬ 
ra  ,  foverchia  abondanza ,  e  perciò  nociva,  d’  umi¬ 
dità  .  Po- 

ment  ovati  ne  Libri  Sacri  di  Giobbe ,  perchè  fempre  Soffia¬ 
no  dal  Levante  ,  0  piuttofio  dallo  Scirocco  .  Aggiugyze  , 
che  fono  così  violenti  ,  che  ricevuti  in  qualfjìa  modo  con 
il  refpìro  ,  0  iyighiottiti  cagionano  con  tanta  prontezza 
la  morte  ,  che  rari  fono  quelli  ,  che  cadendo  a  terra  im - 
provi/ 'amente  ,  abbiano  tempo  di  dire ,  ardo ,  mi  abbrucio  « 
Siegue  a  dire  ,  che  tali  cadaveri  diventayio  fubito  neri  co¬ 
me  un  carbone  ,  e  che  se  qualcheduno  li  tocca  per  Sollevar¬ 
li  da  terra  ,  la  parte  toccata  rimane  /laccata  dalle  ojfa 
tra  le  mani  di  chi  r  ha  tocca  .  Da  alcuni  Ji  racconta  ejfe< 
re  /late  vedute  confu/ e  tra ’  i  venti  alcune  /Irifcie  di  fuo¬ 
co  fotti  li  quanto  un  capello  ,  che  recano  morte  a  quelli  , 
che  le  inghiottono  ,  mentre  gli  altri  ,  che  hayzno  la  fortu¬ 
na  di  non  riceverle  dentro  a  corpi ,  non  provano  veruno  in¬ 
comodo  .  Crede  in  oltre  ,  che  tali  fuochi  volanti  provenga¬ 
no  da  vapori  fulfurei  dal  terreno  ef aitati  ,  li  quali ,  agi¬ 
tati  ,  ed  acceji  dal  vento  ,  e  inghiottiti  ,  riducano  in  ce¬ 
nere  gl'  inteftini.Ma  quando  anche  fojfe  inghiottito  puro  , 
e  fenza  quegl *  infocati  vapori  ,  non  o/ìante  fono  tanto  cal¬ 
di  ,  e  maligni  ,  che  confumano  fi  antemente  il  corpo  ,  nei 
quale  entrano  . 
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66  in.  Poco  differentemente  giudicar  fi  de- 
frc  della  vicinanza  del  Mare,  in  riguardo  degli  umi¬ 
di  vapori ,  che  dalla  grandiffima  quantità  deli’  ac¬ 
que  fi  follevano  .  Sarebbe  fenza  fililo  limile  f  aria 
(marittima  a  quella  polla  ali’  intorno  dell’ acque  (1) 
correnti  ,  se  non  se  le  aggiungere  il  fale  ,  che  in¬ 
ficine  co’  vapori  nell’  aria  s’  inalza.  Quello  riempie 
delle  fue  particelle  quell’  atmosfera  che  f  è  da_> 
preifo  5  onde  f  aria  marittima  d’  un’  umido  faifo 
ripiena  giudicata  elfer  deve  .  Quella  fi  è  la  più  an¬ 
tica  e  coni  un’  opinione  delle  qualità  dell’  aria  ma¬ 
rittima  5  e  gli  effetti  che  li  olfervano  da  quella  pro¬ 
durli  ,  panni  che  molto  ben  confermino  f  idea_j>, 
che  se  n  è  formata  .  Solamente  un’Anonimo  Fran- 
ccfe  ha  voluto  ,  in  una  DiiTertazione  flampat#  ia_> 
■Mar  teglia  -,  fenza  data  ,  predo  Giambattiffa  .Boy  5 
liabilirc  ,  che  Y  Aria  Marittima  non  lìa  altramente 
falla  ,  ma  foitanto  umida  e  vaporofa  ,  e  che  per 
un.  tal  predominio  riefca  quella  utile  a’  Tifici  5 
mentre  che  cotaf  umidità  giovi  non  poco  a  far  ri¬ 
marginar  le  piaghe  de’  pulmoni ,  rendendo  più 
molli ,  e  perciò  più  facili  a  crefeer  le  fibre  lacerate 
di  quelle  piaghe  ,  fino  a  riunirli  di  bel  nuovo  .  Ci¬ 
ta  moltiffimi  Autori  ,  perchè  li  confermi  la  fusi_» 
opinione  colle  loro  autorità  5  e  li  sforza  ancora  di 
confermarla  con  alcuni  argomenti  da  lui  creduti  di 
molto  pefo  .  Ma  affinchè  polliamo  noi  ltabilire,che 
f  aria  marittima  lia  d’  umido  falfo  ripiena  5  ci  vo¬ 
gliamo  qui  pigliar  la  pena  di  efaminar  le  di  coffui 
lutorità  e  ragioni,  per  odervare  se  fi  potelfe  Y  opi- 
nòne  oppolla  liabilirc  . 

E  per, 


'0  Ar.  fij. 
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6j  E  per  primo  in  quanto  all’  autorità  5  que¬ 
llo  autore  di  elle  fa  grandiffimo  abufo  5  o  ritrovan¬ 
doli  predò  gli  autori  tutto  f  oppoiio  di  quei  ch’egl 
pretende  ,  o  tutt’  altro  che  quel  eh  egli  penfa  d 
dimofìrare  .  Chiama  in  teflimonianza  Areteo  Meto¬ 
dico  ,  il  quale  fiorì  fotto  Nerone  ,  e  preferìvevs 
a5 T ilici  la  navigazione  >  perche  ulceribus  (1)  enimu 
quiddam  fiiccum  marina  falfiugo  communi càt  5  non  già 
perchè  f  umido  da  lui  fognato  nell’  aria  maritti¬ 
ma  j  fervìlle  ad  ammolir  le  fibre  lacerate  3  e  per¬ 
ciò  a  farle  piu  facili  a  rimarginare-,  Ceìfo  (2)  parla 
della  navigazione  ,  non  già  per  far’  ufo  deli’  arie 
marittima  ,  ma  per  apprettar  agi’  infermi  la  più  co¬ 
moda  maniera  da  poter’  andar’  a  mutar’  aria  5  co¬ 
me  tifai  ben  ricavar  il  può  dalle  fue  medèiime  pa¬ 
role  :  Ncque  enim  facile  is  morbus  cum  i  mieter  ave - 
vip  y  evinci  tur  .  Opus  efi  3  fi  vires  pàti  untar  3  longc 
navigatione  3  codi  mutatione  ,  fic  ut  denfìus  quam. _ 
id  efi  3  ex  quo  difeedit  &ger  y  petdtur  .  Ideoque  apti fi- 
fine  Alexandriam  ex  Italia  itur  .  Fereque  id  pojfic _j 
inter  principia  corpus  pati  dehet  y  cum  hic  morbus 
Mate  firmi  film  a  maxime  oriatur  5  id  efi  ab  anno  duo¬ 
decimi  ad  annum  quintum  ,  &  trigefìmum  ,  Si  id  im¬ 
becillii  as  non  finii  3  nave  tamen  non  longe  geftare— 
commodi ffvmum  efi  .  Ma  quelche  ad  evidenza  ci  fi 
comprendere  ,  che  Ceìfo  parla  della  mutazione-: 
dell’  aria  ,  non  già  dell  ufo  deli’  aria  marittima  ,  fi 
ricava  dalle  feguenti  parole  :  Si  navigationem  ali ■ 
qua  res  probibet  3  leÈtica  3  vel  alio  modo  corpus  di- 
movendum  efi  3  tum  a  negopii  s  abfiinendum  efi  ,  ormi* 

hufique 

(1)  Diuturn .  Pa/jìotfd.?*  cap9%* 
ii)  L.^cap.iz, 
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bufque  rebus  > .  qiu c  folli  citare  dnimum  poffunt  &c . 
imperciocché  se  prefcrivcfi'e  la  navigazione  per  far’ 
ufo  dell’  aria  marittima  ,  non  follituirebbe  la  let¬ 
ica  ,  o  altro  modo  di  viaggiare  . 

68  Galeno  (i)  ,  e  Plinio  (z)  di  tutt*  altro  par¬ 
lano  ne’  luoghi  citati  ,  che  della  cura  della  Tifici*! 
da  farli  per  lo  mezzo  dell’  Aria  marittima  }  con¬ 
forme  chi  li  piglierà  la  cura  di  rifcontrargli ,  po- 
trailo  chiaramente  avvertire.  E’creder  lì  può  che  Io 
Hello  abufo  faccia  di  tutti  gli  altri  fcrittori  ,  eh 
cita  quello  Autore,  giacche  quelli  da  me  rifeontra- 
ri  non  han  nò  meno  fognato  quel  ch’egli  preten¬ 
de  di  fiabilire  .  Ed  è  bella  la  franchezza  ,  con  cui 
quello  Valentuomo  cita  quelli  ed  altri  autori ,  vo¬ 
lendo  che  per  fuo  riguardo  lìeno  della  llelfa  fua_> 
opinione  ancorché  confinili  fentenze  in  nilfuno 
de’  loro  libri  f  trovino  fcritte  .  Potrebbe  Ilare  an¬ 
cora  che  coflui  fi  folle  immaginato  ,  che  la  fua~» 
opinione  >  come  la  più  fana  ,  folfe  ben’  anco  ca-* 
duca  in  mente  di  que’  tali  autori  *  ma  potea  far’ 
meno  di  citar’  i  luoghi  ,  per  dar  un’  aria  maggiore 
di  verità  alle  fue  menzogne  ,  e  cosi  gittar  la  pol¬ 
vere  negli  occhi  de’  merlotti  corrivi }  e  coloro  che 
avelfer  voluto  accertarli  di  una  tal  verità  >  o  avreb- 
bon  dovuto  legger  interi  interi  i  libri  citati  >  o  per 
non  tollerare  una  cotanto  Iterminata  fatica  ,  cre¬ 
dere  ad  occhi  chiufi  alla  fua  falfifiima  autorità  . 

<59  Ma  che  le  altrui  autorità  non  favorivano  nò 
punto  ,  nè  poco  al  fuo  difegno  ,  non  panni  giuda 
jccafone  da  dover  ributtar’  un’  opinione  ,  qualo¬ 
ra  le  ragioni  folfer  tali  y  che  ci  obligalfero  a  pre- 

Tom.  IL  K  ftarle 

(1)  De  Mcthid.Mcden.L.i.pAp.i [,  (i) 
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«arie  credenza  .  Tre  argani  enti  egli  reca  in  mez¬ 
zo  :  ii  primo  fi  è  eh’  egli  fiima  il  fai  marino  di 
figura  cilindrica  ,  e  perciò  incapace  di  levar  fi  in 
aria  a  volo  ,  e  come  gravi  (lini  o  fproporzionato  ad 
equiiìbrarii  col  pelò  dell’  aria  .  li  fecondo  che  fat¬ 
to  la  Zona  torrida  le  acque  del  mare  fieno  più  falle 
che  altrove  5  perchè  dal  ragia  folare  tirata  in  aria 
una  gran  quantità  di  acquali  vapori  ,  reftand#  in 
effe  fempremai  ii  fide  5  debbano  perciò  quelle  Tem¬ 
pre  piu  falfe  riufeire  .  Il  terzo  ,  cd  ultimo  fi  ap¬ 
poggia  su  f  olfervazione  deli’  acque  piovane  5  lo 
quali  non  effendo  falle,  ma  dolci  $  ci  fin  toccar 
con  mani  ,.  che  dal  mare  infieme  co’  vapori  non^ 
fi  foileva  in  alto  nè  meno  dramma  di  fale  .  Ma  ìO 
fin  di  non  con  filmar’  indarno  molto  tempo  e  pa¬ 
role  ,  le  rifpolk  che  qui  foggiugneremo  a  quello 
autore  ,  ci  ferviran  di  pruove  per  dimoftrare  ,  che 
fia  1  aria  marina  veracemente  falfa  ,  e  come  taie 
ad  alcuni  temperamenti  e  morbi  dannevole  5  con¬ 
forme  per  tanti  fecali  dagli  uomini  più  accorti  fi  è 
creduto  . 

70  Incontriamo  dal  primo  .  Crede  quello  au¬ 
tore  ,  che  1  fale  fia  di  cilìndrica  figura  inabiliffima 
ai  moto,  e  così  grave  ,  che  l’aria  non  polla  in  mo¬ 
do  alcuno  feco  rapirlo  e  trasportarlo  .  Quanto 
n W  confelfo  di  non  aver  finora  penetrato  così  ad- j 
dentro  nei  conofeimento  delle  configurazioni  delle! 
particelle  componenti  i  corpi ,  che  ne  iapeffi  deter-: 
minar  la  figura  5  c  non  volendo  fognar’  ad  occhi: 
veggenti  tra  fdofofìche  fuppofizioni  ,  mi  contento 
di  confcflarmi  più  torto  ignorante  di  un  tal  panico-: 
late  ,  che  affermar  queiche  non  mi  coda  o  pere 

.  '  evi- 
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evidenza  ,  o  per  una  coftantiffima  Induzione  .  Ma 
ila,  egli  pure  di  qualunque  figura  il  fai  marino  5  io 
non  so  ,  nà  faprò  mai  capire  ,  come  polfa_, 
quello  refiflere  a  non  efier  divelto  e  commollo  dal- 
1  energia  dell  aria  5  la  quale  per  la  fua  fottigliezza 
eialtieita  moto  e  facilità  d’  infinuarfi  per  entro  le.* 
teniture  di  tutt*  i  corpi ,  da  per  tutto  trafeorre»? , 
tutto  penetra  ,  e  da  tutt1’  i  corpi  leco  tralporta  le 
particole  piu  fottili  e  più  abili  ad  elfer  rapite  :  nè 
panni  che  corpo  efier  ci  polfa  cotanto  foiido  e  du- 
io  y  c^e  efficacia  e  gran  potenza  delf  aria  refi- 
ila  ,  non  che  1  fai  marino  dilciolto  ,  e  tra  le  acque 
fparpagliato,e  con  fu  fo.  E  se  nell’aria  fi  leva  l’acqua, 
eh  c  molto  piu  grave  di  ella, e  le  particelle  de’  me¬ 
talli  aliai  piu  ponderofe  dell’acquajperchè  il  lolo  fai 
marino  dovrà  elfer  d’  un  così  maràvigliofo  privi¬ 
legio  dotato  su  tutti  gli  altri  corpi  di  efiò  affai  più 
gravi  t  Io  a  dirla  con  franchezza  non  conolco 
affatto  impedimento  ,  che  f  avelfe  da  intrattenere. 

71  Secondariamente  ,  che  fotto  la  Zona  tor¬ 
rida  le  acque  di  que’  mari  ,  fieno  più  dell’  altro 
falle  ,  quello  non  panni  argomento  che  dimoflri, 
che  1  fai  marino  non  venga  infieme  co’ vapori  trat¬ 
to  in  aria  ,  come  in  ogni  altro  paefe  .  Si  potrebbe 
dubitar  deli  olfervazione  ,  come  portata  fenza  au¬ 
torità  5  ma  ancorché  conceder  fi  voielfe  ,  quella»» 
altro  non  dimoflra  ,  sé  non  se  che  ’l  ragio  folar^ 
n  que  paefi  più  che  altrove  caldiffimo,  tralportan- 
do  in  aria  il  doppio,  o  ’l  triplo  ,  e  forfè  più  degli 
acquofi  vapori^ed  e  (fendo  il  Tale  fuor  dogai  dubbio 
più  grave  dell  acqua  ,  e  come  tale  meno  facile  ad 
effer  tratto  su  5  quindi  addivenga  ,  che  levandofi 

It  Z  ili 
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in  vapori  una  grand  ifiìma  quantità  d’  acqua  ,  ed  in 
riguardo  di  tal  quantità  ,  pochiffimo  lale  5  che  Tac¬ 
que  di  que’  mari  fieno  di  quelle  degli  altri  piu  falle. 
Ma  ricavar  giammai  fi  potrà  ,  che  V  atmosfera  di 
que’  mari  non  ila  di  Tale  ripiena  .  Ed  è  tanta  T  ab¬ 
bondanza  de’  filli  in  alcune  atmosfere,  fpezialmen- 
te  marittime  ,  che  un’  affili  dotto  Filofofo  elperi* 
mentale  (1)  ebbe  a  dire  :  contea  vero  in  America. 
aèr  adeo  efficax  rodendo  ,  ut  iegulas  medium  ,  lapidea 
corpora  ,  metalla  fere  omnia  confumat  :  ut  Brinali- 
nide  aere  Bormudenfi  uno  ore  tejiantur  ,  Metalla  fel¬ 
li  cet  ipfa  ibidem  cito  pereunt  . 

72  Per  terzo  egli  è  affatto  ridevole  V  ultimo 
argomento  ,  che  quello  autore  ne  arreca  ,  dicen¬ 
do  ,  che  se’l  fai  marino  co’  vapori  dell’  acque  folk 
In  alto  folle vato  ,  le  acque  piovane  non  duvreb- 
bon’  elfer  dolci ,  ma  falfe  .  Ma  oltre  alla  rilpofta 
che  dar  fi  potrebbe  a  quello  Valentuomo ,  che  ’1 
file  ,  come  piti  grave  dell’  acqua  ,  facilmente  nell* 
afieend.ere  co’  vapori  ,  da  quelli  fi  divincola  ,  e  re* 
Ila  nelT  atmosfera  marina  natante  ,  fino  a  tanto 
che  di  nuovo  rammalfato  ,  nel  mare  fkffo  ricada? 
fi  può  ben’  anco  foggiungere  ,  che  se  fiato  folfiej* 
leggiermente  informato  coftui  de#  grandiffimi  cam¬ 
biamenti  ,  che  le  meteore  in  tutt’  i  raccolti  corpi 
deli  atmosfera  introducono  5  avrebbe  potuto  ben 
vedere  quanto  quello  Tale  da’  vapori  acquali  fcom~ 
pagnato  ,  fervilfie  alle  meteore  Zecche  ^  onde  non 
T  andrebbe  ricercando  tra  T  infipide  acque  piovane, 
E  fi  deve  oltracciò  riflettere  ,  che  in  quel  folo  ca«| 
fo  avrebbe  luogo  quella  fua  ragione  ,  quando  i, 

vapo- 
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vapori.,  che  formai!  la  materia  delle  piogge,  fola- 
mente  dal  mare  il  levaffero  ,  ma  levandoli  in  gran 
copia  ancora  da’  fiumi  ,  (lagni  ,  e  laghi  ,  come  an¬ 
cora  dalle  acque  altra  volta  piovute  ,  quali  tutte-> 
dolci  fono  e  non  falfe  5  qual  meraviglia  è  poi  se  ri* 
mefcolandoli  quelle  ,  al  di  fopra  dell*  Atmosfera  , 
con  quelle  follevate  dal  mare  ,  ancorché  falfe  in_» 
qualche  modo  ,  tutte  dolci  ,  e  non  falfe  fi  olfervaf- 
fero  cader  di  bel  nuovo  su  la  terra  ì  Ma  quello  che 
ad  evidenza  fa  comprendere  la  poca  fermezza  di 
quella  ragione  ,  parmi  che  ila  f  olfervazione  delle 
piogge  /alfe  (1),  olfervate  cader  su  del  mare  5  con¬ 
forme  dalle  fperienze  fatte  da’più  avveduti  viaggia¬ 
tori  ,  fi  raccoglie  . 

73  Diciamo  adunque  ,  che  f  aria  marittima^ 
falfa  e  non  umida  folamente  /limata  elfer  debba_j  , 
liccome  fi  sforza  quello  autore  di  darci  a  credere  , 
contro  il  fentimenro  comune  delle  più  colte  nazio¬ 
ni.  E  perché  sul  mare  continuamente  fpirano  i  ven¬ 
ti  ,  cd  il  ragio  del  fole  follecitamente  diffipa  la  io- 
verchia  umidità  5  perciò  il  flima  da  alcuni  che  co- 
taf  aria  afeiutta  e  falfa  debba  riputarli  .  Ma  ,  an¬ 
corché  molto  afeiutta  non  lì  a  ,  perchè  alla  perfine 
di  continuo  gli  acquo!!  vapori  per  entro  dì  ella  s’ 
inalzano  5  f  abbondanza  del  fale  è  di  tanta  effica¬ 
cia  ,  che  non  fa  punto  la  fua  umidità  rifentiro  } 
anzi  introducendo/!  quello  ne’  pulmoni  di  coloro  , 
che  la  refpira'no,  fuol  incidere  ,  ed  affottigliare  in.-» 
jguifi  ogni  umor7  acquoiò,  che  incontra  ,  e  precipi¬ 
tarlo  per  le  llrade  dell’  urina  ,  che  molti  antichi  , 
cd  alcuno  tra  moderni  autori  lodano  1’  aria  maritti- 

K  1  ma 
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jm  nella  tofla  ,  e  nell’  a  fina  umido  ,  ed  in  qualche¬ 
dun’  altra  forra  di  morbo  >  come  altrove  più  diftin- 
tamente  diremo  (i)  . 

74  Ma  non  perchè  f  aria  marittima  più  tofio 
falubre  >  che  infalubre  creder  lì  debba  *  cornea 
quella  che  ventilata ,  foleggiata  5  libera  ed  aperta  , 
ed  ciccante  ,  anzi  che  nò  fi  riconofee  3  perciò  nel¬ 
la  fletta  guifa  giudicar  fi  deve  dell’  atmosfera  degl’ 
immobili  fieni  di  mare  3  delle  Lagune  ,  e  de1  Cana¬ 
li  .  Corre  ancora  qui  la  differenza  che  fi  è  /labilità 
tra  le  abbondanze  dell’  acque  correnti  (2) ,  e  delle 
lacunofe  e  palullri  3  cioè  che  le  prime  altro  che_j 
una  pura  e  fiemplice  umidita  non  producono  ,  utile 
in  qualche  cafio  ,  o  almeno  poco  dannofa  3  laddo¬ 
ve  le  feconde  per  la  putredine  che  contraggono  , 
fempremai  un’  aria  perniziofa  producono  ,xe  tanto 
più  se  in  eflbloro  le  immondezze  de’  paefi  fi  van¬ 
no  a  deporre  .  Quindi  giufiamente  mi  fon  Tempre 
maravigliato  del  Signor  Tefii  (3)  che  abbia  voluto 

fiofic- 

(1)  P .  2.  Dìjfert,  2*  (2)  N.  60. 

(3)  Dijingmni  ovvero  Ragion:  Fi  fiche  /opra  fi  Aria  di  Ve¬ 
nezia  effer  falubre  .  Quello  Amore  fi  appoggia  ,  per  ifta- 
Jbilire  Ja  fua  dottrina  ,  su  la  credenza  ,  che  dal  mare  di 
continuo  e  ali  uno  fipiriro  Acido-volatile  ,  che  relitte  alla 
putredine  .  Nel  che  vieti  approvato  ancora  dal  Lancili 
con  quelle  parole  :  Vorrò  marina  aqua Ji fola  feu  imper * 
mifia  rejideaty  propter  nativas  propri i  falis  particulas  cor - 
ruptioni  ac  putredini  potijfmum  obnitentes  ,  vermefque 
palujlres  ,  ut  pnjfm  hirudines  enee  ante  s  ,  omni  fere  noxa 
vacat  »  De  Nox.  Pai.  Effl.  1.  1.  P,  2*  cap.  5.  Quando  fi 
potette  avere  una  cotanto  e  fatta  pulitezza  nelle  lagune  ,  e 
ne’  canali  ,  non  dubito  punto  ,  che  le  loro  acque  non  do¬ 
vettero  riufeir  dannofe  3  ma  io  non  so  >  se  dove  quelli  fo- 
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foftenerc  ,  che  le  lagune  e  cariali  di  Venezia  niente 
d’  impuro  ,  o  di  mala  qualità  in  quell’  aria  introdu¬ 
cono  ,  modo  più  dalla  politica  ,  che  dalla  verità,  o 
dalia  ragione.  Qui  in  Napoli  tutto  che  il,  mare  non 
fi  a  punto  lacunofo,perchè  in  elfo  fi  vanno  per  con¬ 
dotti  fotterranei  a  fornicare  predo  che  tutte  le  fpor- 
chezze  della  Città  5  fi  fente  lungo  la  riva  un’  odor' 
ingrato  e  moledo  ,  che  a’  più  delicati  muove  lo  Ito- 
maco  ,  fpezialmente  in  quella  parte,  che  bagna  il 
corpo  della  Città  ,  per  1’  accennata  cagione .  Od* 
de  1’  aria  marittima  ,  ancorché  più  todo  utile  che 
dannofa  creder  li  deve  $  quella  pero  delle  Lagune , 
de’ ferii  chiuli ,  e  de’  canali  ,  fpezialmente  se  in-» 
erti  immondizie  di  qualunque  forte  li  vanno  a  de¬ 
porre  ,  più  torto  dannofa  che  utile  li  deve  giu* 
dicare . 

75  iv.  Tra  le  caule  permanenti  annoverar  fi 
debbono  i  Monti ,  le  Grotte  ,  le  Caverne  ,  e  le 
Miniere,che  tra  feni  de’  Monti  ordinariamente  s’in- 
contrano.I  Monti  per  primo  podon  gran  bene,o  gran 
male  arrecar’  a  paci!  vicini  :  gran  bene  quante  vol¬ 
te  tengon  quelli  guardati  dalla  lbverchia  azione  de’ 
venti  o  troppo  freddi ,  o  troppo  lecchi  ,  o  per  av¬ 
ventura  di  foverchio  rtrepitort  ,  o  gravidi  di  parti- 
celle  moiette  e  nocive}  i  quali  perturbano  pur  trop¬ 
po  la  nortra  atmosfera  ,  o  per  lo  mezzo  delle  qua¬ 
lità  ecceffive  ,  o  per  quello  degli  effìuvj  nimici  ed 
ertili  ,  che  feco  portauova’  luoghi  per  cui  tfafcor- 

R  4  rono 

no  in  gran  numero  ,  fi  pofia  rifar  tanta  vigilanza  ,  ch«*> 
Tempre  purgati  e  mondi  da  ogni  lordura  fi  potefi'er  matite- 
nere.il  porto  vecchio  di  Napoli, ancorché  di  continuo  net¬ 
tato,  non  ccfla  però  mai  di  vederli  torbido  ,  epuzzolente  . 
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rono  3  ed  in  luoghi  in  cui  la  foverchia  lor  forza  va 
a  rallentare ,  finalmente  depongono  ,  introducen¬ 
do  colà  morbofe  influenze  (i)  .  Poflòno  all’  incon¬ 
tro  gran  male  arrecare ,  ove  qualche  paefe  farà  da 
ogni  parte  da’  monti  circondato  $  onde  1’  aria  fua 
troppo  fredda  ,  troppa  groflòlana  e  grave  oflerve- 
raffi .  E  se  tal  volta  faran  polli  dalia  parte  di  mez¬ 
zo  giorno  3  il  paefe  fura  freddiffìmo  per  i  fiati  trop¬ 
po  gelati  di  tramontana  ,  che  vanno  a  ferir  con_* 
troppa  forza  ,  ed  a  fermarli  per  gli  oflacoli  ,  che 
dalla  banda  oppofta  ritrovano  .  E  quanto  più  fa- 
i*anno  alte  le  montagne  ,  altrettanto  colla  lor’om- 
bra  quali  perpetua  fanno  i  pad!  ofcuri  ,  melanco- 
lici  ,  e  d’  aria  poco  battuta  dal  fole  e  poco  elafti- 
ca ,  e  perciò  poco  fana,  anzi  che  dannevole  agli 
abitatori  . 

7 5  I  primi  fortunati  uomini  ,  che  fcnza  con¬ 
trailo  3  e  fenza  taccia  d’  ufurpatori  videro  su  la_> 
terra  5  nel  procurar  per  se  ,  e  per  le  loro  famiglie 
ricoveri  iìcuri  contro  la  ferocia  delle  beliie  ,  e  ia_> 
infolenza  degli  altri  uomini  5  edificarono  le  abita¬ 
zioni  ,  che  in  decorfo  di  tempo  crebbero  in  Citta- 
di  3  in  liti  piani  y  vicini  alle  acque  correnti  ,  e  po¬ 
lle  ben  lungi  dall’  alprezza  de’  monti  :  ma  crefciu- 
to  pofcia  il  malnato  appetito  di  fignoreggiare  su  de 
gli  altri  ,  e  di  pofledere  fterminato  paefe  ,  confor¬ 
me  s’  incominciò  ad  ufar  la  violenza  ,  cosi  alcuni 
penfarono  di  renderli  più  forti  ,  piantando  le  lo¬ 
ro  abitazioni  fui  giogo  d’  aitiffimi  monti  ,  o  ioj 
chiufe  valli  ,  o  nafcofle  dagli  occhi  di  tutti  per  lo 
fito  baffo  ed  occulto  5  e  quella  fi  è  la  ragione,  per- 
'  '•  chè 

(1)  Nota  del  N .  65, 
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chè  fi  trovino  paefi  in  luoghi  cotanto  fconci  edifi¬ 
cati  ,  che  fan  credere  fciocchi  *  e  di  poca  mente-? 
i  loro  primi  fondatori  5  laddove  *  conofciuta  la  ne- 
cefiità  ,  uomini  fiivj  debbon  reputarli .  I  monti 
adunque  allora  (blamente  debbono  (limarli  utili  a’ 
paefi  vicini  ,  quando  difendon  quelli  dalie  ingiurie 
de’  venti  (1) ,  Ipezialmente  di  tramontana  ,  o  per 
ecceflìva  qualità  ,  o  effluvi  perniziofi  molefiiffimi , 
e  forfè  ancora  dannoli .  Ma  quando  faran  quelli  o 
tra  le  valli  edificati ,  o  i  vicini  monti  fituati  in_, 
guifa  ,  che  impedirono  il  paflaggio  a’  venti  falu- 
bri  *  ed  al  ragio  del  fole,  allora  dannoliffimi  fi  do¬ 
vranno  filmare  .  Ma  leggali  di  grazia  quanto  fi  è 
detto  parlando  del  fito  ,  e  fituazione  de’  paefi  (2)  . 

77  Prima  però  che  diamo  fine  al  dilcorfo  de’ 
monti  ,  fiimo  che  non  farà  difutile  il  difcoprir’ 
un’  evidente  contradizione  dell’  eruditiffimo  Lio- 
nardo  di  Capoa  .  Corre  (3)  antica  opinione  ,  che_? 
su  le  cime  degli  altiffimi  monti  f  aria  ,  per  la  fua_> 
sformata  fottigliezza,  ed  impercettibifeiaterio,  non 
riefca  vitale  5  onde  coloro ,  che  troppo  arditamen¬ 
te  han  voluto  accodarli  alla  loro  fommità  *  hanno 
incontrata  la  morte.Quefio  Valentuomo  in  una  delle 

in> 

(1)  Per  effere  perfuall  con  poche  parole  dell*  orrido  freddo 
della  Siberia  ,  balla  accennare  efifer  lìtilata  Torto  il  circolo 
fettentrionale  .  Certa  cofa  è  che  la  neve  ,  ed  il  ghiaccio 
regna  in  elfa  quali  perpetuo  ,  colìchè  molti  luoghi  non  fo¬ 
no  abitabili  ,  anche  perchè  dalla  parte  fettentrionale  non 
ha  Montagne,  che  la  difendano  da’  f uriofi  Venti  ,  che  fpi-J 
•  rano  tanto  freddi  ^  che  giungono  ad  efler  quali  mortiferi  . 
Signor  Salmon  nella  difcrizione  della  Tartaria  Alìatica 
Voi.  v. 

(z)  N-  49*  0)  DiJ'ert.uN.$i. 
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immortali  Tue  opere  (i)  fi  burla  di  cotai’  opinione  , 
e  fon  di  tanto  valore  i  fuoi  argomenti  ,  che  da  noi 
fono  fiati  confermati  e  feguiti  5  in  un’  altra  poi  (2), 
o  non  ricordandoli  di  quelche  altrove  aveva  detto, 

o  fti- 

Y  v  * 

(1)  Delle  Mofete  Lez .1. 

(1)  Viacemi  dì  traferiver  qui  V  intero  luogoy  come  quello  che 
ripieno  Jì  feorge  di  bellijjime,  ed  utilij]ìme  offe rv azioni  :  E 
nel  vero ,Egli  fcrive, quello  che  ciafchun  di  noi, e  tutti  altri 
di  quaggiù  fempremai  circonda  ,  penetra  ,  avviva  ,  e  man¬ 
tiene  ,  valli  fiimo  ,  e  di  (corrente  ,  e  lieve  ,  e  tortili  fiimo 
corpo  dell’  Aria  :  la  quale  acutillimo  infra  gii  antichi  ita¬ 
liani  n offri  Timeo  di  fgretolate  ,  e  minutiti; me  particelle 
di  ben  venti  facce  compone  ,  non  è  egli  già  miga  femplice 
corpo  ,  come  il  volgo  follemente  fi  avvifa  ,  ma  di  varice 
e  diverte  follanze  compofio  infieme  e  mefcolato  .  Sorgono 
quelle  dalla  bada  terra  talora  e  dall’  acque  ,  che  quella-» 
irrigano  ,  e  forfè  anche  dalla  Luna  ,  dal  Sole  ,  e  da  altri 
corpi  fuperiori  vi  pioyono  j  per  li  quali  1’  aria  o  piu  ,  o 
meno  alla  refpirazìone  e  agli  altri  bifogni  degli  animali 
acconcia  fi  rende,  poiché  nelle  Cime  degli  altifiìmi  monti, 
ove  non  giungono  V  efalazioni  dell*  acqua  e  della  terra  , 
gli  animali  fuflfogano  e  sì  poi  in  coloro  in  varie  guife  le 
malattie  nafeer  veggiamo  j  perchè  cantò  Virgilio  . 

•  »  .  .  fuhito  cum  tabida  membri s 

Corrupto  Cali  tratta  ,  tniferandaque  venit 
Arboribufque  fatifqae  lues  ,  &  letkifer  annus  . 

Tali  particelle  mefcolate  inficine  ,  e  nell’  aria  confufe  aliai 
malagevolmente  per  certo  ,  anzi  in  ni  un  modo  ravvifar  fi 
poffono  ,  se  non  fi  partan  prima  (  il  che  non  panni  troppo 
facile  a  riufeire  )  folvendofi  ciafcuna  di  loro  ne’iuoi  primi 
componenti.il  che  con  maravigliolo  artificio  da  alcun  de’più 
efercitati  ,  e  più  intendenti  chimici  felicemente  operar  fi 
fuole  *,  e  ben  fi  korge  ornai  a  tal  legno  la  colloro  indullria 
avanzata, che  per  opera  del  famofo  Drebell),par  che  vi  fi  fia 
già  ritrovato  per  relfituirlo  ali’  aere  ,  qualora  ne  venille-» 

»  egli  privo  ,  quel  nobili  fiimo  elilfire  ,  che  giulla  i  fentimcn- 
tj  di  Paraceli©  vita  infonde  a  quanto 
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o  filmando  di  aver  detto  il  falfo  ,  li  sforza  di  di- 
moftrare  i’  oppofto  >  dicendo  :  poiché  nelle  cime  de~ 
gli  altiffimi  monti  ,  ove  non  giungono  V  e  fa  Iasioni 
dell ’  acque  ,  e  della  terra  f  gli  animali  fuffogano  . 
Avendo  altrove  detto  che  l’eiàlazione  dalle  falde  , 
c  dalle  cime  jfìeffe  de’  monti  follevatc  ,  folTer 
ballanti  ad  igombrare  in  guifa  la  loro  atmosfera^, * 
che  diventar  quella  poteffe  confacente  alla  refpira- 
zione  .  E  noi  aggìugnamo  fecondo  V  offervazioni 
del  Boerave  (  i  )  che  fino  a  queir  altezza  i  vapori 
iddi1  acque  ancor’  afeendono  j  onde  cosi  nelle  ci¬ 
me  de’  monti  >  come  nelle  pianure  3  in  riguardo 
dell’  aria  li  podi  vivere  affai  bene .  Che  colà  tutto 
il  corpo  dell’  aria  comune  ila  più  fottile  e  meno 
grave  ,  non  parmi  che  dopo  tante  fperienze  se  ne 
poffa  dubitare  }  ma  che  poffa  diventar  tanta  quella 
Sottigliezza  ,  che  faccia  perder1  alio  ’ntutto  all’aria 

la 

Qui  nel  mondo  tra  noi  Jl  muove  y  e  /pira  * 

Parere  Ragion.7.  pag.  m.  87.  dell’edizione  di  Napoli  colla 
data  di  Colonia  17 14*  Si  legge  nell’ulcime  relazioni  de’  più 
moderni  Viaggiatori  ,  che  non  Ha  punto  vero  cjuelche  da¬ 
gli  antichi  Greci  ci  ITvuoI  far  credere  del  monte  Olimpo 
nella  TelTaglìa^  giacché  lì  $2  che  nell’  anno  1669.  andoVvi 
ad  abitar’  il  Gran  Signor  de’  Turchi  ,  per  isfuggir  il  gran 
calore  di  quella  Hate  5  e  trovarli  vicino  alla  guerra,  che  lì 
faceva  in  Candia  in  quel  tempo  .  Rifenti  non  v*  ha  dubbio 
qualche  fconcerto  di  fallite  per  alcuni  giorni  ,  e  qualche¬ 
duno  dal  fuo  fegilito  ancora  morivvi  *,  ma  quello  fu  effetto 
del  gran  freddo  ,  e  della  gran  fatica  ,  come  ancora  d’un’ac* 
qua  bianchiccia  freddiflìma  che  lì  beve  ,  non  già  per  la—* 
mancanza  della  parte  vitale  dell’  aria  ,  o  per  la  fua  fmifura- 
ta  fottigliez22  *  Signor  Salmon  nella  diferizione  di  La- 
riffa  Voi .  Vii..  *  ■ 

(1)  Note  al  N.  19. 
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la  vitalità  ,  non  lo  /timo  credibile  ,  anzi  pia  tolto 
una  favola  ,  o  Ipampanata  de’Viaggiatori . 

78  Stimo  all*  oppolto  veriffimo  ,  perchè  con¬ 
fermato  dalla  lperienza  *  che  non  tutt’  i  tempera- 
menti  degli  uomini  fi  confacciano  a  relpirar  f  aria 
montana  ,  come  Ipezialmente  fono  gli  adulti  ed 
afciutti  $  ma  non  per  quello  cotal  Torta  d’  aria  de¬ 
ve  riputarli  dannofa  5  perchè  per  la  fteffia  ragione 
dannofa  creder  fi  dovrebbe  T  aria  delle  pianure^  , 
non  effiendo  nè  meno  quella  a  tutti  utile  c  falubre  . 
<^udlo  però  che  collantemente  ho  potuto  intorno 
alle  qualità  dell’  aria  de’  monti  offiervare  fi  è  ,  che 
coloro  che  vi  nafcono  e  menano  la  lor  vita  ,  fo- 
glion  piu  forti  ,  e  più  fani  vivere  ?  che  altri  c hzj> 
in  luoghi  baffi  o  palultri  nafcono  ,  o  fon  forzati  di 
foggiornare  5  fon  d’  ordinario  dotati  ancora  d’  in¬ 
gegno  penetrante  e  veloce  5  e  perciò  più  acconci 
allo  fiudio  delle  fcienze  più  lottili ,  ed  indefeffi  in 
qualunque  intraprefa  . 

79  Le  Grotte  ,  le  Caverne  ,  e  le  Miniere  ,  che 
tra  leni  de’  monti  fi  rattrovano  ,  devono  affili  ben’ 
ancora  effier  confiderate  da  coloro  *  che  le  qualità 
dell’  aria  d’un  qualche  paefe  intraprendono  ad  efa- 
minare  .  In  quelli  luoghi  poiché  V  aria  fi  carica  a_* 
difinifura  o  d’  un’  atmosfera  groffiolaniffima  ,  o  in¬ 
gombrata  da’  corpicelli  metallici  ,  o  di  efalazioni 
di  corpi  veleno!! ,  fempremai  dà  fofpetto  di  qual¬ 
che  malizia  .  I  luoghi  in  cui  abondano  le  miniere 
fono  flati  fempremai  reputati  d’  aria  infalubre.?  5 
e  perciò  tra  galtighi  prefcritti  dalle  leggi  a  delin¬ 
quenti  per  defitti  predò  che  capitali ,  fi  ordinava^ 
che  andalièro  a  cavar  le  miniere  .  E  la  lperienza  ci 

\  affi- 
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aflicura  ,  che  coloro  ,  che  a  tal  mefiiero  attèndono 
non  foglion  vivere  lungamente  ,  ed  alle  volte  ini- 
provifamente  fotterra  foglion  morire  .  Non  di  ra- 
do  è  addivenuto  che  nell’  aprirli  pozzi ,  caverne  , 
ed  ogni  altra  fotterranea  foifa,  fieno  gli  uomini  ca¬ 
duti  efiinti  ,  per  qualche  incognita  efalazione  colà 
Intrattenuta  ,  o  per  f  aria  non  vitale  ,  che  nel  pri¬ 
mo  entrar  fi  è  incontrata  ,  o  per  effìuvj  morbofi 
c  pefiilenziali ,  generati  a  cagion  del  fequeftro  dell’ 
aria  libera  ,  o  per  efiervi  colà  fiati  fepolti  infetti 
cadaveri ,  o  nafeofte  robe  infette  in  tempo  di  pe- 
fiilenza  .  Quell’  aria  adunque,  che  nelle  grotte,  ca¬ 
verne,  e  baratri  fta  lacunofa ,  e  dall’  intero  volume 
fequefirata  fempremai  infalubre  dee  giudicarli  5  ed 
i  paefi  in  cui  cotali  caufe  abbondano  in  riguardo 
dell’  aria  debbono  averli  per  fofpetti . 

80  v,  Eifogna  a^ora  non  perder  di  veduta  la 
difamina  delle  Mofete  .  Sono  quefte  bocche  0  fpira~ 
gli  nella  fnperficie  della  terra  ,  da  cui  inceffan - 
temente  ,  0  allo  fpejfo  s'  inalila  a' qual  eh  e  altera-* 
maggior  0  minore  dentro  deir  aria  vicina  ,  una  cali - 
gì  ne  0  denfo  fimo  ,  da  particelle  mortifere  e  velenoje 
credute ,  compofto  .  Si  credono  mortifere  le  Mofete  , 
perchè  fi  veggon  di  repente  morir  quegli  animali  , 
che  dentro  la  loro  micidiale  atmosfera  s  immergo¬ 
no  o  per  imprudenza  ,  0  per  cafo  ,  o  per  ignoran¬ 
za  ,  o  cacciati  colà  per  violenza  .  Ma  il  noftro  Ca- 
poa  (1)  ne  aflicura,  che  non  fi  poffa  dire ,  che  gli  ali¬ 
ti  delle  Mofete  fieno  punto  velenofì  y  quantunque  pri - 
vin  di  vita  chi  imprudentemente  vi  fi  avvicina — *  5 
mentre  che  se  tali  foffero  ,  lafciarehbono  nel  corpo  de - 

‘  ■  f  '  "  Kl> 

(1)  Le 2»  z.  delie  Mofete  . 


v 


i$8  DISSERTAZIONE 

gli  animali  morti  fegni  ìmpreffi  del  bevuto  veleno,  co< 
me  ancora  rcnderebbono  avvelenata  l'  aria  convicina 5 
onde  farebbe  pericolofo  lo  accoflarfi  a  quelle,  anco  fuora 
della  fpera  della  loro  attività,Qz ilo  iiefTo  fentiroejito 
E  dknoftra  il  noftro  quanto  dotto  altrettanto  genti* 
iiilimo  Signor  Serao,nella  Storia  dell'Incendio  del  Vc- 
fuvio  dell ’  anno  1737.  (1)  ,  in  cui  dopo  aver  rife¬ 
riti  alcuni  cali  funeEi  colà  feguiti  per  la  repentina 
comparii  di  alcune  accidentali  Mofete  5  conchiude 
che  non  fui  am  ente  non  nocquer  quelle  agli  abitato¬ 
ri  vicini  ,  ma  fra  poco  fi  viddero  eftinte  .  Dal  che 
fi  ricava  3  che  le  Mofete  Ean  micidiali  per  la  loro 
de n Età  o  groiTolanezza  ,  che  o  diftrugge  o  foffoca 
la  parte  vitale  5  ma  dentro  però  la  Eia  atmosfera  . 

-  ;  I™- 

(0  C um  fune  fi  a  h&c  Ivlepbi tum  eJfeMamanaJJ^ent  in  vul gustine - 
tus  tic  tre- pi  dati  0  -oppi  doni  s  zncejffifipfaque  Neapolis  pere  alfa 
timore  ejl  ,  ne  vitium  forte  a£r  luemque  conci  per  et  .  Sed 
vero  cum  Rex  nojier  optimus  cogitati  onem  confili uynquc-. 
Clementi  a  previdenti  aque  fua  dignijjìmum  iniijfet  ,  ut 
qua  de  Vefuvianis  mepbitibus  vulgata  erant  ,  atque  patta¬ 
ta  in  re  prafenti  omnia  liquidoque  cognofcerentur  (  nimi¬ 
carsi  t  ut  detrimenti  ne  quid  public a  falus  caperei  .  pro¬ 
videi  et  )  gravi  ter  public  ce  falutis  Curai  oribus  fevereque. _ 
wi  andavi  t  *  ^  ut  adjcitis  etiam  in  confiliurn  obfervotivnem - 
qj$$  nonnullu  me  die  isfin  qui  r  eresi  t  omnia  di  li pentijjwzc—*  , 
J'eque  deinceps  eorum  queteumque  comperiJJ'ent  >  f  deli  ter 
facerent  certiorem.Miffi  e  fociis  noflris  duo, qui  cum  adfpe- 
Hu,  opei  iique  fuay  tum  oppi danorum  te flationibus  depreben- 
deruntypr<eter  eos,qui  vel  impr  udenti  a  fine  uri  aque  fuay  vel 
fato  quodam  in  rnephitisfines pedemintuliffentynullmn  aliud 
quidquam  zncommodi ^accepij]  e\idque  integri  rrtenjis  e  Xpe¬ 
rt  enti  a  camper  tum  ej]'e\waxiwe  cum  jam  mepbites  dejicerc 
in  dfiem  viderentur  ,  fpemque  adeo  fecerunt ,  fore  ut  brevi 
1  peni  tus  e vanefeerent  ,  quodér  eventu  probatum  è  fi  .  Frane 
Serans  Hifhde  VcfuY.Cwiìkgra'.Cap.*. 
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Imperciocché  fi  offerva  dentro  la  famofa  grotta  de* 
cani,  in  cui  la  mofeta  a  pochi  palmi  s’ inalza ,  che 
i  cani  ed  ogni  altro  animale  ,  che  non  è  più  alto 
della  nebbia  della  mofeta  ,  va  a  morire  *  e  che  gli 
uomini  ,  i  quali  fopravanzano  quell’  altezza  ,  fen-  , 
za  verun  nocumento  poffono  entrarvi  ,  e  dima- 
irarvi  a  lor  talento  . 

81.  Ma  non  perchè  tale  fia  delle  Mofete  ho 
Natura  ,  perciò  neffun  conto  di  effe  dovrà  tenerfi  , 
nei  voler  difaminar  con  attenzione  ,  le  qualità  deli’ 
aria  di  un  qualche  paefe  .  11  tede  citato  Capoa  , 
ancorché  non  affatto  velenofe  (limi  1’  efalazioni 
delle  mofete  ,  conchiude  però  in  cotal  guifa  il  fuo 
difeorfo  :  tuttavia  io  fon  per  dire  9  che  se  dar  fi  po - 
teffe  Mofeta  ,  la  quale  non  in  iftante  ,  per  l  intera-* 
privazione  dell ’  aria  ,  ammai^a/fe  gli  animali.  ,  e~* 
così  perrnetteffe  di  tirar  ne ’  pulmoni  per  lungo  tempo 
gran  copia  di  quegli  aliti  ,  a  lungo  andare  privarci - 
bon  di  vita  9  coinè  fuccede  a  coloro  ,  che  cavano  le-* 
miniere  y  de  quali  brevijjìma  fi  è  la  vita  ,  Dalla_> 
quale  offervazione  ricavar  li  può  ,  che  giammai 
giudicar  fi  devono  d’  aria  buona  que’paelì  ,  i  quali 
di  permanenti  mofete  abbondano}  mentre  che  que¬ 
lle  col  continuo  efalare  ,  fempremai  ingombrano 
1’  aria  vicina  di  efalazioni  draniere  ,  le  quali  ren- 
don  pofeia  quella  o  allo  ’ntutto  dannofa  ,  o  per  lo 
meno  poco  falubre  .  Quindi  ottimo  coniglio  farà, 
o  di  abbandonare  cotefte  contrade  5  o  chiudere  in_> 
qualche  maniera  l’efalanti  mofete  ,  ed  impedir’  iru> 
cotal  guifa  ,  che  1’  aria  in  qualche  modo  lì  purghi 
della  draordinaria  quantità  di  tante  particelle  noci¬ 
ve  ,  o  trasferir  lilialmente  le  abitazioni  molto  lun- 
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itfo 

gi  da’  luoghi  cotanto  danno/! . 

8z  Cade  qui  in  acconcio  di  parlar  de’Monti 
Ignivomi ,  come  quelli  ^  che  non  folamente  rap- 
prefcntano  la  figura  di  grandiofe  Mofete  ,  perchè 
predò  che  incedantemente  elìdano  irnmenfa  quan¬ 
tità  di  fumo  5  ma  fogliono  ben’  anco  colie  fiamme  , 
e  cogl'  incendi  fpaventar’  ed  incenerire  i  pae/i  vici¬ 
ni  ,  e  ricoprir  di  cenere  almeno  ,  gli  meno  vicin’, 
anzi  molto  lontani .  Due  di  coiai  monti  famoii  s’ 
inalzano  nella  nodra  Italia  y  il  Vefuvio  otto  miglia 
da  Napoli  lontano  ,  e  T  Etna  in  Sicila  s  ed  ancor¬ 
ché  fi  trovino  difcritte  ancora  le  fiorie  degli  loro 
incendi  piu  ftrepitofi  3  non  bua  però  penfatp  i  lo¬ 
ro  fcrittori  d’ illruirci  delie  mutazioni  nell*  aria— > 
introdotte  ,  e  se  da  quelle  fi  folle  o  nò  prò  moda 
alcun’  epidemia  ,  dopo  gl5  incendi  maggiori  5  da 
cui  ricavar  fi  potede  la  ficurezza  della  mutazione  . 
Niccolò  Angelo  Eìifeo  ha  tentata  una  taf  imprefa, 
ma  non  panni  che  fia  col  dovuto  di fcerni mento 
efcguita  ,  come  altrove  diremo  (1)  }  onde  utiliffi- 
mo  credo  ,  che  riufcir  dovrebbe  la  (loria  de’  mor¬ 
bi  endemj  degli  abitatori  de  paefi  fituati  d’ intorno 
a  cotai  monti  ,  e  quella  dell’  epidemie  ,  che  fo- 
pravvengono  dopo  gl’  incendj  maggiori  . 

8}  Quello  /ledo  far  fi  dovrebbe  ne’  luoghi  in 
cui  fi  rattrovano  le  Voragini  ’J^efte  altro  non  fono 
che  bocche  aperte  ne'  luoghi  plani  della  terra  ,  da 
cui  fumo  e  fiamme  *  0  di  continuo  y  0  di  quando  in 
quando  s  innalzano  .  Quelle  non  foglion  eder  per¬ 
manenti  come  i  monti  .ignivomi  5  ma  dopo  alcun* 

in- 

(i)  TOijferu  V.  parlando  della  fisima  Regione  della  Città  di 

Napoli  , 


/ 


I 


PARTE  PRIMA!  iSt 

n  ce  nei; ,  vanno  alle  volte  ad  eflinguerfi  ,  come 
tìaile  Itorie  lì  ricava  .  Non  ho  penficro  di  formare 
qui  la  fioria  deile  voragini  coinparfe  in  diverfi  tem¬ 
pi  nella  fuperficie  della  terra  5  ma  non  petto  far 
a  meno  di  non  far  parola  di  quella  ,  che  comparve 
negli  anni  addietro  nell’  Arcipelago  ,  vicino  all  ifo- 
la  Santorine  §  riferita  dal  Vailifneri  (1)  ,  e  dal  SaL 
mon  (2)  nella  diicrizione  di  que’  paeil  .  Quell  ulti¬ 
mo  fcrittore  ne  afficura  ,  che  durante  il  tempo  del 
grandiffimo  incendio  ,  fi  fpargeva  un  fumo  cosìì 
puzzolente  in  tutte  1*  ifble  vicine  y  che  promolle 
jiegli  abitatori  gravi  {lìmo  dolor  di  teda  ,  ed  ardem 
tilìima  febbre  5  ma  nata  pofeia  un’  ifola  nel  luogo 
della  voragine  ,  lì  diè  fine  ad  una  tale  fciagura_>  . 
«Afleriice  ancora  ,  che  corre  filma  in  que’  paeiì,  che 
molti {firn e  altre  ifòle  dell’  Arcipelago  e  del  piar’ 
igeo  ,  o  da  gagliardittìmi  tremuotj  ,  o  dalle  vora¬ 
gini  avellerò  avuto  il  lor  nafeimento .  li  quindi  cre¬ 
der  fi  pubiche  nata  fofTe  la  favola  delle  Cicladi  na¬ 
tanti  5  onde  il  nofiro  Tatto  ditte  . 

Svelte  notar  le  Cicladi  direfli 
Per  l  onde  ,  e  i  monti  co'  i  gran  monti  urtarfi  : 
Le  voragini  adunque  qualora  faranno  permanenti , 
come  i  monti  ignivomi  ,  e  le  mofete  ,  dovranno 
cttei  molto  ben  efaminate  nella  ricerca  delle  quali¬ 
tà  collanti  dell’  aria  de’  paefi  5  mentre  che  collo 
Tom.  II.  1,  loro 

(1)  Ne/la  Difcriziene  particolare  deT^.Marzo  1707 . 

O  Quella  Ideici  izione  del  Signor  Salmon  è  aliai  più  perfet- 
ta  di  quella  del  Vailifneri  y  perchè  rapporta  il  luccelTo  dal 
principio  fino  alla  fine  ,  con  molta  dillinzione  ;  laddove_> 
quelli  appena  nc  diferive  il  principio  .  Vài  Vol.vn .  Della 
Stata  Predente  &c. 
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loro  efalazioni  poflon  render  1’  aria  circonvicina-» 
o  infalubre  ,  o  almeno  fofpetta  . 

84  vi.  Non  minor’  argomento  di  buona  o  rea 
qualità  d’  aria  ci  fòimninillrano  i  Bofchi,  che  trop- 
pQ  vicini  per  avvci^tira  fai  anno  alL  aoitaziont  ì  le 
Campagne1  ancora  1  erbe  ,  le  frutta  ,  e  le  raccolte, 
che  in  ciafchedun  paefe  faranno  diver£  e  di  Augna¬ 
li  .  I  Bofchi  poco  differenti  da’  monti  fi  debbono 
giudicare  :  pofiòn  quelli  fervir  come  argini  ad  al¬ 
cuni  venti  molefti ,  o  impedire  i  più  utili  e  lalubrij 
onde  affai  avvedutamente  parmi  ,  che  rifletta  il 
Lancili  ,  dicendo  (1)  :  De  ventis  quoque  feptentrio- 
nalìbus  par  cene  ratio  romani  cali  falubritatem  af¬ 
fienare  videtur ,  prafertim  pofiquam  Sixtus  V.  nono 
circiter  ab  Urbe  lapide  ,  qua  jjpeffat  aquilonem  »  ex¬ 
cidi  jujfit  filvam  ,  qua  ut  latronibus  afylum  prabe- 
bat  ,  ita  borea  quominus  Romatn  libere  pervaderei , 
ac  validijfime  detergerei  ,  impedimento  erat  •  L’  abi¬ 
tar’  in  mezzo  a’  bofchi ,  non  foiamente  può  effer 
dannevole  ,  perchè  ivi  1  aria  poco  fileggiata-, , 
umida  molto  ,  e  fempre  fredda  fi  offerva  5  ma  mol¬ 
to  più  per  la  qualità  delle  piante  ,  che  in  alcuni  di 
effi  in  grandifiimo  numero  allignano  ,  non  tutte.» 
cogli  odori  e  particeli^  ,  che  per  effluvi  tramanda¬ 
no0,  utili  e  fani  .  De’  Laureti  fi  dicono  cofe  mara- 
vigliofe  (i)  .  Comodo  Imperatore  sfuggi  f  attacco 
della  peftilenza  ,  che  nel  fuo  tempo  fe  le  folitej» 
flragge  in  Roma  ,  al  riferir  d’  Erodiano  ,  col  riti¬ 
rarli  in  un  bofeo  di  lauri  .  Riferifce  ancora  Egc- 
fiDOO  ,  eh’  Erode  in  un  laureto  ritrovò  follievo 
w  degli 

(  1)  De  Nat.  kow.  Cai  Qnaì.  cap.  3. 

(a)  de  sì?r.  *1)  anJìnuU  I .  I.  Clip. 
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degli  orribili  fintomi  dell’  umor  nero  ,  in  cui  in* 
ciampò  ,  dopo  d’  aver  fatta  morir  Marianna  .  V 
Efperienza  giornaliera  ne  afficura  ,  che  grandifli- 
mo  follievo  ,  nell’  afìinato  .morbo  dell’  ipocondria, 
s’  incontra  ,  foggiornando  nelle  campagne  ,  o  an¬ 
dando  cacciando  tra’  bofehi  .  Ma  se  fieno  o  nò 
cotali  fiorie  vere  ,  e  se  per  altra  cagione  fi  follerò 
cotefii  Prencipi  fottratti  dalle  loro  anguille, che  per 
efferfi  intrattenuti  tra’  laureti  5  io  non  yoglio  af¬ 
fatto  deciderlo  .  Quello  però  eh’  io  ricavar  voglio 
da  quell’  antica  credenza  fi  è  ,  che  f  abitar  vicino, 
o  in  mezzo  a’  bofehi  non  fia  fempre  giovevole^  , 
tanto  per  la  freddezza  ,  ed  umidità  di  cotai  luo¬ 
ghi  ,  ìpezialmente  se  faranno  nel  piano  5  quanto 
per  le  qualità  delle  piante  ,  che  non  effondo  tutte 
falubri  ed  innocenti ,  non  fempre  effluvj  fani  pof- 
fon  tramandare  5  onde  fa  d’  uopo  ,  che  f  ofierva-  v 
tore  efamini  molto  bene  la  qualità  de’  bofehi  den¬ 
tro  ,  o  vicino  a’  quali  fiarà  fituato  il  fuo  paefe  . 

Que’  paefi  poi  ,  in  cui  le  campagne  fon_» 
fertili  ,  f  erbe  verdeggianti  ed  allegre  ,  fi  fanno 
copiofe  e  buone  raccolte  ,  e  le  frutta  vengono  a_» 
perfetta  maturità  ,  creder  fi  debbono  d’  aria  buo¬ 
na^  conforme  d’  aria  mala  tutti  quelli, che  hanno  le 
campagne  crctofe,arenofe,o  per  altra  cagione  fieri* 
li,  f  erbe  gialle  o  fmorte ,  nè  facili  acrefcere  ed 
a  follevare  ,  le  raccolte  fcarfe  e  non  ben  mature  , 
e  le  frutta  di  poco  numero,  non  grolle,  ed  acerbe  . 
In  alcuni  paefi  fono  naturalmente  buone  cotali  pre¬ 
rogative  ,  ed  in  altri  male  5  onde  i  primi  Creder  fi 
devono  d’  aria  buona  ,  ed  i  fecondi  al  contrario  . 
Non  è  però  ,  chcbfn’  anco  ne’  paefi  d’.arfa  buona 

hi  in 
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in  alcuni  anni  non  fi  veggano  fcarfe  o  di  mala  qua¬ 
lità  le  raccolte  5  ma  cotaf  infortunio  da  altre  cau- 
fe  che  concorreranno  ,  oltre  alla  buona  temperie 
deli’  aria  ,  ftimar  fi  dov|à  che  fuccedano  5  e  non_> 
faranno  giammai  durevoli  o  permanenti  *  cornea 
ne’  paefi  d’  aria  non  buona  . 

85  Dalle  ragioni  ,  che  altrove  (1)  il  fono  ac¬ 
cennate  ,  fi  può  evidentemente  dimoftrar’  una  tal 
verità  .  S’  egli  è  vero  ,  come  fèmbra  verifiimo  9 
che  1’  aria  ila  il  principio  del  nafcere  ,  del  crefce- 
re,  e  del  morir  delle  piante  5  farà  veriffimo  fenza^ 
fallo  ,  che  ne’  paefi  di  buon’  aria  le  piante  nafca- 
no  ,  crefcano  ,  e  producano  a  perfezione  le  loro 
frutta  5  le  biade  fieno  per  ordinario  abbondanti 
e  di  buona  condizione  \  ed  il  contrario  ne’  paefi  d’ 
aria  men  buona,  o  allo  'rilutto  mala  fi  efperimenti. 
Quindi  potrà  fervir  di  norma  nel  difaminar  le  qua¬ 
lità  dell’  aria  di  alcun  paefe  ,  f  olfervazion  delle 
campagne  ,  e  di  tutto  ciò  che  nelle  campagne  ger¬ 
moglia  5  perchè  se  farà  colà  f  aria  utile  e  profit¬ 
tevole  alle  piante  ,  ed  all’  erbe ,  fi  potrà  ben’  anco 
agli  uomini  creder’  utilifiìma  e  profittevole  .  Ci  af- 
ficurano  i  Botanici  che  molte  piante  godono  de’iuo- 
ghi  paluftri ,  altre  de’  montuofi  ,  altre  delle  valli  , 
altre  d’  intorno  al  mare  ,  ed  altre  di  altri  molti  fiti 
della  terra  ,  e  quelle  diverfe  condizioni  ,  e  fi¬ 
li  del  fuòlo  producono  ,  non  v’  ha  dubbio  ,  diverfe 
qualità  d’  aria  $  ma  quelle  difiuguaglianze  facendo 
di  bifogno  ad  alcune  ipezie  di  piante  ,  non  polfoiL* 
punto  dimoitrar’il  contrario  di  quelche  da  noi  fi  è 
fiabiiito.Tantopiù  che  giornalmente  fi  olfervano  al¬ 
cuni 

{1)  Dìjfert.  2.  Art.  vj.  vi  j.  ed  v:  1 1. 
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cimi  temperamenti  nella  fpezie  degli  uomini  ,  che 
più  in  una  y  che  in  un  altra  qualità  d’  aria  la  paf- 
fan  bene  ,  tutto  che  dir  non  il  polla  ,  die  V  aria 
mala  9  o  la  men  buona  alla  fanità  e  vita  degli  uo¬ 
mini  fi  confaccia  .  Concludiamo  adunque  general¬ 
mente  ,  che  ne’  paefi  ,  in  cui  le  campagne  ,  le  rac¬ 
colte  ,  e  le  frutta  fono  buone  -,  goder  fi  deve  d’  un1 
aria  molta  comoda  e  giovevole  agli  uomini  ed  agii 
animali  (1)  . 

87.  vii.  Di  tutt’  i  luoghi  accennati  fi  deve 
lenza  fallo  tener  conto  diltinto  ,  nella  difamina 
delle  qualità  dell’  aria  di  ciafcedun  paefe  5  ma  di- 
Xtintiffimo  però  deve  averli  de  Venti.  Imperciocché 
potendo  quelli  co’  loro  fiati  feon volger  f  atmosfe¬ 
ra  ,  o  con  leco  trafportar’  ed  introdurre  da’  luoghi 
ftranieri  corpicelli  o  di  buona  ^  o  rea  qualità  5  pof* 
fon’  edere  immediata  cagione  ,  o  di  gran  bene  ,  o 
di  gran  male  .  X’er  quanto  mi  fia  induftriato  per  in¬ 
tendere  la  natura  de’  Venti  ,  altro  ricavar  non  ho 
potuto  ,  eh’  eglino  (2)  Moto  più  0  meno  mpetuoj'o 

L  3  fieno > 

(1)  Quello  deve  effer  vero  generalmente  ,  però  dar  lì  potran¬ 
no  difpofiaioni  tali  nell’  Aria  di  qualche  Paeie  ,  le  quali 
ancorché  con  Tentano  le  buone  raccolte  ,  non  lai  anno  però 
troppo  confacenti  o  agli  uomini  ,  o  ad  altre  fpezie  d5  ani¬ 
mali  .  Di  ciò  ne  abbiamo  un’  efempio  nelle  campagne  di 
Pedo  ,  in  cui  comechè  le  raccolte  fieno  copiofe  ,  e  buone > 
tuttavia  gli  Uomini  non  ci  vivono  troppo  fani  . 

(1)  Ventus  non  eji  alludi  quippi  am  ab  aere  motojed  ipfe  A'ér 
motus  -,  aut  per  Impulfionem  fimplicem  ;  aut  per  Immi¬ 
lli  oneni  va  porum  . 

Venti  per  impulfionem  Atri s  fimplicem  ,  fiunt  quatmr  mo¬ 
di*  ,  aut  per  motum  Aeri s  naturale-m  ,  aut  per  Expanfio - 
rnm  A’éris  in  -vii*  folisi  aut  per  Receptiortem  Aeri 5  ex  fri - 

gore 
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fieno  ,  introdotto  nel  gran  corpo  de  ir  aria  ò  ma  se 
quello  moto  pofcia  dall’  intrinfeca  virtù  deli’  aria  , 
o  dai  pefo  e  dall’  urto  deli’  atmosfera  5  o  dall’azio¬ 
ne  de’  pianeti  dipenda  (  giacché  nel  nafcere  5  e  nel 
tramontar  d’  alcuni  d’effi  regolarmente  alcuni  ven¬ 
ti  fi  offervano  )  non  fi  è  finora  potuto  ftabilire  . 
Probabilmente  però  tutte  quelle  cagioni  concorre-* 
.  ranno  }  ma  non  dfendofi  finora  tenuto  gran  conto 
di  effi  ,  non  è  da  maravigliarli  *  se  poco  o  nulla  fi 
sa  della  loro  natura  ,  e  della  piu  profilma  loro  ca¬ 
gione  ,  Il  Verulamio  ne  formò  la  ftoria  efperimen- 
tale  $  ma  non  efiéndo  quella  fiata  perfezionata 
dall*  indufiria  de’  pofteri ,  è  refiata  nella  fua  imper¬ 
fezione  ,  nè  col  mezzo  dell’  induzione  ,  ci  può  am¬ 
ili  ae  lira  r  d’  una  fcienza  perfetta  .  Nè  la  natura ,  nè 
le  cagioni  de’  venti  fon  molto  neceflarie  all’  argo¬ 
mento  noftro  5  ma  affai  più  1*  intelligenza  più  efat- 
ta  degli  effetti  loro  3  onde  lafciando  da  banda  le 
prime  ,  c’  induftrieremo  d’ illufirar  ,  per  quanto  al 
noftro  propofito  fa  d’  uopo  ,  i  fecondi  . 

88.  In  tanti  luoghi  fi  è  fatto  vedere  quanto 
f  aria  fia  pronta  (i)  a  ricevere  9  contenere  ,  e  poi 

de- 

'  .  «  .  ( 

/  1 

gore  fubitaneo  ;  aut  per  comprejjìonem  A'irìs  per  Qorporéu 
externa  . 

PoJJìt  ejje  ,  &  qiifoitus  modus  per  Agitationem  ,  &  Concufi 
fionem  Aeris  ab  Aftris  .  Sèd  fileant  paulisper  bujufrnodt 
resy  aut  àudiantur  parca  fide  .  Wi  lliam,  in  Canon,  mobil 
de  Vent.  in  fin.  Hiftor*  Ventor. 

(i)  Potrà  qiteftà  feinbiare  una  proprietà  diverfa  da  quelle 
che  fono  fiate  da  noi  attribuite  all*  Aria  comune  ;  ma  fi 
dritto  lì  mira  quella  è  la  medefima,  che  fi  è  difegnata  fot* 
to  il  tìtolo  della  prontezza  dell*  Aria  in  Yefiirfi  deli*  At¬ 
mosfera  . 
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deporre  tutto  ciò  eh’  è  atro  ad  eficr  trafportato  ,  e 
rapito  da  tutt’  i  corpi  pafftvi  5  qui  Soggiunger  lì 
deve  ,  che  a  difmifura  va  a  crefcere  quella  Tua  po¬ 
tenza  perdo  mezzo  de’  venti  ^  i  quali  coli’  empito 
loro  armano  T  aria  d’  una  incredibii  violenza  nell' 
effettuar  cotali  azioni  .  Arrivano  i  venti  in  alcuni 
paefi  non  Solamente  a  trafportar  tutto  ciò  che  din- 
fenfìbiie  in  ogn’altro  paefe  trasportano, e  rapiscono} 
ma  ben’  anco  monti  d’  arena,  i  quali  Sogliono,  ove 
mancando  la  forza  ,  va  a  precipitar’  il  pelo  ,  a  Sot¬ 
terrar  le  carovane  intere  ,  come  ne  a  (Tic  urano  i 
più  veraci  viaggiatori  ,  parlando  de’  difetti  dell’ 
Arabia.In  molti  altri  luoghi  de’paefi  orientali, in  cui 
per  io  fmifurato  calore  gl’ infetti  d’  ogni  Spezie  ol¬ 
tremodo  abbondano  5  fi  veggono  da’  venti  trafpor¬ 
tar  immenfo  ftuolo  di  quelli  ,  che  ove  fon  depofii  , 
dilfruggono  e  confumano  le  campagne  con  incredi¬ 
bii  prestezza.  Non  è  cofa  nuova  che  i  venti  crefca* 
no  alle  volte  in  tanta  furia  ,  che  sbarbichino  non 
di  rado  dalla  terra  le  più  annofe  e  robufte  quercie, 
c  tronchino  il  gambo  a  tutte  le  biande  e  a  tutte  le 
altre  piante  minori  .  Non  lì  deve  alcuno  maravi¬ 
gliar’  adunque  fc  lì  dice  ,  che  i  venti  ben’  anco  in 
lontani  ,  ed  in  lontaniifimi  paeil  trasportino  le  in¬ 
fezioni  morbofe  :  e  quel  eh’  è  più  degno  di  mera¬ 
viglia  in  quello  cafo  fi  è  ,  che  non  le  deporranno 
ne’  paefi  più  vicini  ,  ma  le  trasporteranno  ne’  più 
lontani  ,  perche  coi-i  andrà  forfè  a  rallentar  la  for¬ 
za  dell’  empito  loro  .  Quindi  vien  lodata  la  dili¬ 
genza  di  Empedocle  (1)  ,  nata  dalla  Scienza  delle 
cole  naturali  ,  con  cui  prefervò  dalia  peltilcnz* 

L  4  Agri- 

(1)  Mercuri  al.  Le  Vejle  caf.  i#> 
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Agrigento  fua  patria  ,  con  far  chiudere  alcune 
aperture  di  certi  monti  y  che  riguardavano  i  lonta¬ 
ni  paeil  appettati  ,  e  per  cui  col  mezzo  de’  venti 
poteva  trasferirli  1’  infezione  .  E  -cosi  ancora  il 
vecchio  Vairone  difefe  E  ifa la  di  Corfu  dalla  fletta! 
fciagura,con  ordinare  che  fi  tenefler  Tempre  chiuse 
le  lineftre  ,  eh1  erano  in  faccia  a  mezzo  giorno  , 
ed  aperte  li  tenettèr  quelle  che  fotter  polle  a  fetten- 
trione:onde  il  piu  giovane  in  un  luogo  lafciò  fcritto 
(i)  che  ancorché  non  iltia  in  mano  nottra  lo  sfug¬ 
gir  le  feiagure,  che  dalla  terra  e  dal  Cielo  ne  ven¬ 
gono  ,  polliamo  però  coll’  arte  c  colf  induttria  al¬ 
meno  mitigarle  ed  impicciolirle,  recando  in  mezzo 
1’  efempio  del  fuo  prtdeceflbre  . 

89  Quello  li  è  adunque  il  primo  effetto  eh’  io 
ttimo  degno  d’  efaminarli  nel  ricercar  le  qualità 
deli’  aria  di  ciajfchedun  paefe  della  terra,  in  riguar¬ 
do  de’  venti.  Deve  perciò  l’accorto  oflèrvatoire  ben’ 
e  laminar  quali  e  quanti  venti  vengano  a  ferir  il  fuo 
paefe  ,  e  d’  onde  quelli  lì  partono ,  e  per  dove  fan¬ 
no  il  loro  viaggio  (z)  ,  perchè  difeoperto  già  che 

T  aria 

(1)  t.  1.  de  Re  Ru/ì.  cap.  4.  Merita  d’  effer  Ietto  quello  luo¬ 
go  per  altro  illuftre  efempio  riferito  d’  Ippocrate  . 

(x)  V.  la  Nota  del  N.  6 Cum  excufatione  audienci :  funi 
antiqui  Philofophi  ,  qui  ventos  omnes  perpetuo  certi s  qua- 
litatìbus  pr&dìtos  effe  affermar  un  t  ,  Orientales  ejje  Jtc 
cos  ,  Occidentale s  burnì dos  .  lvfv.it a  indìes  obvìa  funi  ex ■ 
perimento,  ,  ex  variis  orbis  partibus  allato,  ,  quez  antiquoi 
novi  orbis  latore  neceffe  erat  ,  quibufque  benevole  confu‘ 
tare  pofsumus  bone  ìlìorum  pententi  am  «  Jic  ut  illos  se  re < 
prebendi  non  pani  te  at ,  nos  bzc  cognoviffe  gaudeamus:  ven- 
tus  folet  patri os  referre  balìtus  locar  um,  ex  quibus  prodi t . 
é  per  qua:  rapi  tur  .  Erafm.  Barcholin.  In  Di  IT.  de  Aèr< 
Hafnien.  pag.  14. 
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T  aria  da  venti  agitata  ,  con  maggior  forza  riceve, 
contiene  ,  e  dove  va  a  rallentar  1  empito  loro  ,  de¬ 
pone  finalmente  tutto  ciò  ,  che  da  luogo  a  luogo 
ha  rapito  e  feco  trafportato}  potrà  molto  ben  co- 
nofcere  F  origine  di  molte  epidemie  ,  e  la  cagion 
più  profilala  degli  cndemj  morbi  .  Deve  riflettere 
ancora  alla  qualità  de’  venti  regolari  o  per  così  di¬ 
re  paefani  ,  ed  a  quella  de’  foreftieri  che  di  rado 
'nel  proprio  paefe  li  fan  fentire  5  perchè  ancorché 
quelli  non  flano  ufuali  e  frequenti  ,  tuttavia  più  fa¬ 
cilmente  potranno  ne’  propr;  paefi  deporre  cofa 
infoìita  e  moietta,  e  perciò  tanto  più  inimica  edan- 
nofa  .  . 

90  II  fecondo  effetto  fi  ò  di  mutar’  in  un’ittan- 
te  F  atmosfera  in  ogni  paefe  ,  per  lo  mezzo  della 
loro  agitazione  e  velocità  ,  trasferendo  altrove 
quella  che  vi  era  prima  ,  ed  introducendone  un’  al¬ 
tra  da  altro  luogo  colà  tra  {portata  5  o  pure  metten¬ 
dola  in  foqquadro  in  guifa  ,  che  ancorché  ila  la  me- 
defima  ,  produca  effetti  diverii  dallaprima  .  Qui  in 
Napoli  ,  in  tutte  le  Città  marittime  del  mediterra¬ 
neo  ,  ed  in  tutt’  i  pacil  iltuati  a  mezzogiorno  d’Eu¬ 
ropa  ancorché  dentro  terra  ,  li  vive  molto  fogget- 
to  a’  venti  auflrali  ^  i  quali  co’  loro  umidi  e  caldi 
fiati  turbano  e  confondono  F  atmosfera  in  modo  , 
che  ancora  gli  uomini  piu1  funi  nc  rifentono  il  dan¬ 
no  5  quello  fconcerto  non  è  eguale  in  ogni  paefe 
auflrale  d’  Europa  ,  ma  ne’  marittimi  è  affai  mag¬ 
giore  che  ne’mcditerranei  5  tutto  che  in  tutti  più  o 
meno  F  incomodo  fe  n’elperimenta  (1)5  onde  Ora-, 

zio 

(0  Vite  verfa  ,  Silos  qui  a  parte  aujìrt  ori  un  tur  ex  refpìra* 

itone 
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zìo  diffe  plumbeus  Aufter  y  per  Io  fenfo  di  gravezza 
e  di  languore  ,  che  gli  uomini  e  gii  animali  ne  ri- 
fentono . 

Ma  non  perchè  tutt’  i  venti  aulirai i  più  o 
meno  fieno  caldi  ed  umidi ,  c  perciò  poducono  in 
tutt’  Europa  quali  gii  medefimi  effetti  $  perciò 
creder  bifogna  che  cotal  effetto  da  qualche  loro 
innata  virtù  fi  produca  .  Quello  affòlutamente  di¬ 
pende  dal  primo  teflè  deferitto  $  imperciocché  già 
fi  sà  (1)  che  nella  Libia  il  vento  medefiino  ,  che  a 

noi 

tione  Oceani  ;  fio  corpora  nofira  accipiunt  ,  ut  forum  va- 
pores  per  continentes  terra:,  regiones  delati  ,  è? 'avocati 
transverfis  aliorum  vefiigiis  paffim  difeurrentium*  vel  con - 
furnpto  burnore  exhalatìonibus  terrenis  ficcis  mi  (lo  »  ex 
diffimillimis  naturi s  ,  tantus  concentus  fiat  ,  ut  omnem 
vexationem  non  fentiant  ,  atque  longe  ali  ter  nos  affici  ant , 
quam  eos  ,  qui  in  ittibut  infralii s  patent  .  Erafm.  Bar- 
thol.  de  Aere  Hafnien.  p.  z 8.  V.  il  Signor  Salmon  nella 
Difcriz.  del  Settentrione  . 

(1)  Propterea  legimus  Aufirum  ,  qui  in  Europa  ,  ac  prafer- 
tirn  apud  mairi  timat  Italia  oras  afiuofus  >  atque  burnì  dus 
plerumque  f enti  tur  ,  in  Lybia  ,  ut  Ariftoteles  te  fiatar  , 
adeo  frigi dum  fenfu  pereipi  ,  ut  fere  Jìmilem  aquiloni  no- 
firo  rigor em  inducat  ,  cujus  pheenomeni  caufam  probabi - 
lem  e  am  arhitror  ,  quod  acr  c:vn  in  Lybia  pene  fernper 
irmnotus  ferve  atf fi  flabello  aufiri  è  propinquo  terrestri  iti- 
nere  fpirantis  inter  dum  venti  lari  contingat  LybicorunL. 
sprpora  motionibus  aeris  non  admodum  ajj'uetd  minimo  ne¬ 
gati  o  ad  frigi  di  tati  s  fenfurn  pojjit  excitare  ^  cujus  ali  am 
eventusrationem  multo  prius  ex  Arifiotelis  fententia  dedu * 
xerat  ìnfignis  ille  Pbi/ofophus  Urbinas  Federicus  Bona¬ 
ventura  cum  fcripfit  :  Aufiros  in  Lybia  frigidos  ejj'e  ,  ut 
apud  nos  Aquilones  ;  quia  ut  nobis  Aquilonum  origo  ,  fic 
Lybia  Aufirorum  proprior  efi  :  flatum  enim  omnem  per 
angufium  proprioyibus  extrudi  ,  ideoque  propter  vehernen • 
ti  am  fui  mot  u$  i/iis  occurrerc  fri  gldiorem,  Langifdn  Dif- 
fcrr.de  Naciv.Rom.CodfQualit.P.i.cap.;. 
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noi  umido  e  caldo  perviene  ,  fìa  così  freddo  e  fec- 
co  ,  come  tra  noi  i  venti  Aquilonari  }  ma  pattando 
pofcia  per  lungo  tratto  di  paefe  caldo  e  per  gran 
tratto  di  mare  ,  umido  e  caldo  diventa^  perchè  ri¬ 
ceve  e  trafporta  feco  gli  umidi  e  caldi  vapori  .  E 
quello  (tettò  dir  fi  può  di' tutti  gli  altri  venti  ,  i 
quali  fenza  fallo  acquiftano  le  qualità  de’  paett  per 
cui  trafeorrono  ,  non  eflendo  eglino  altro,  che  mo¬ 
vimento  nell’  aria  rifvegliato  . 

92,  Nel  fecolo  caduto  fi  cominciò  a  dubi¬ 
tare  della  verità  di  quell’  antichiffima  opinio¬ 
ne  ,  che  ’l  vento  aulitale  rendette  più  grave  f  at¬ 
mosfera,  e  f  aquilonare  più  leggiera  .  Quella  fi  ve¬ 
de  nata  e  (labilità  dal  fenfo  comune  degli  uomini, 
i  quali,  fpirando  quelli  fi  fentono  torpidi  ed  impo¬ 
tenti  al  moto  ,  e  fpirando  quelli  ,  agili  e  fucili  .  Il 
dottitfìmo  Bernardino  Ramazzini  colle  fue  Efeme- 
ridi  Barometriche  difeoprì  tutto  il  contrario,  aven* 
do  collantemente  olfervato  ,  che  ne’  tempi  aulitali 
f  argento  vivo  difeende,  e  nell’  aquilonare  di  nuo¬ 
vo  afeende  ne’  cannonedii,  e  fi  sforzò  di  difeoprir- 
ne  la  cagione  5  quale  atta!  meglio  fu  difeoperta  ,  e 
dal  Leibnizio  pofcia  dimottrata  .  Ebbe  lunghi  con¬ 
traili  collo  Schelhamero  }  ma  fatte  e  replicate 
f  efperienze,  fi  feoprì  coftantilfimo  f  effetto  5  on. 
de  fi  conchiufe  che  ne’  tempi  aulir  ali  fia  f  atmosfe¬ 
ra  piu  leggiera  ,  e  nell’  aquilonari  più  grave  ♦'  Chi 
vorrà  di  quella  verità  veder  la  dimofirazione  ,  leg¬ 
ger  la  potrà  in  una  lettera  del  Leibnizio  ai  Ramaz¬ 
zini  indrizzata  . 

91  A  noi  però  qui  retta  ii  pefo  d*  interpretar 
la  ragione  5  perchè  ne’  tempi  adirali  ,  tutto  che 

r  At- 
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f  Atmosfera  diventa  più  leggiera  ,  gii  uomini  il 
Tentano  gravi  ed  impotenti ,  e  ne’  tempi  aquilona¬ 
ri  ,  comechè  T  atmosfera  più  grave  diventi  ,  gli 
uomini  fi  Tentano  piu  deliri  e  piu  leggieri  .  La  ra¬ 
gione  più  probabile  che  dar  li  può  di  un  cotal  feno¬ 
meno  ,  fi  fonda  su  T  idea  dell’  equilibrio  dell’  aria 
efterna  ,  che  ne  circonda  ,  e  dell’  interna  ,  che  per 
entro  tutt’  i  canali  del  noflro  corpo  inceffantemen- 
te  trafcorre  .  Si  è  procurato  di  dimagrar  altrove 
(i)  che  nello  flato  di  placidezza  dell’  aria  comune 
il  troppo  efatto  equilibrio  riufcirebbe  più  rodo 
dannofo  che  utile  all’  uomo  5  ma  non  per  quello 
concluder  fi  potrà  ,  che  nello  flato  di  turbolenza 
lo  flraordinario  inequilibrio  non  debba  dannofo  riu- 
fcire,  conforme  nello  fpirar  del  vento  aulir  ale  gior¬ 
nalmente  fi  efpcrimenta  .  Quando  T  aria  edema 
manca  del  fuo  naturai  pefo  ,  meno  ancora  gravita 
e  preme  tutt’  i  corpi  che  in-eda  il  ritrovano  ,  e 
non  mantiene  ne’  debiti  limiti  riflretta  T  aria  in 
terna ,  che  in  ciafchedun  corpo  ,  e  fpezialmente  in 
quello  degli  animali  il  ritrova  racchiudi  5  quindi 
noi  ci  Tentiamo  languidi  e  deboli ,  e  molto  pefunti* 
{lorditi ,  medi  ,  e  svogliati  5  e  coloro  in  partico¬ 
lare  che  hari  TofFerte  lesioni  organiche  ,  o  che  han¬ 
no  calli  a’  piedi  3  o  la  rottura  ,  riTentono  incomo¬ 
di  non  ordinar;  5  perchè  didendendod  ,  non  poco 
la  fibra  ,  riTveglia  una  TenTazione  dolorala  nelle 
parti  o  lacere  o  indurite  dalle  cicatrici  o  da’  calli  > 
ed  in  tutti  gii  uomini  più  o  meno  il  turbano  e  con¬ 
fondono  i  liquori  tanto  ne’  proprj  componenti  $ 
quanto  nelle  iora  azioni ,  e  fpezialmente  in  quella 

che 
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(che  ha  l’aria  nervofa  nel  produrre  e  confervar  TofciJ- 
lazion  naturale  in  tutta  la  teffvtura  del  corpo  5  dal 
che  fenza  fallo  fi  viene  a  perturbar  in  gran  parte 
f  animale  economia  . 

94  Ne’  tempi  fereni  poi ,  o  Ipirando  gli  ordì- 
jnarj  venti  fettentrionali  v  f  aria  a  noi  elierna  di¬ 
ventando  più  grave  ,  reflringe  V  elaterio  dell’  aria, 
(interna  ,  e  le  fibre  d*l  noliro  corpo  ritornando 
jnélla  loro  naturai  lunazione  ,  riefcono  più  abili  e 
pronte  alle  funzioni  ordinarie  e  naturali  5  onde  ci 
dentiamo  più  forti  ,  più  allegri  ,  e  più  deliri  ne vo¬ 
lontari  ed  irivolomar;  movimenti ,  eh’  è  quanto  di¬ 
re  fi  riordina  tutta  f  economia  più  efatta  dei  cor¬ 
po  noliro  .  La  fperienza  grandemente  ci  afficura 
della  verità  di  quel  che  fi  va  divilando  5  impercioc¬ 
ché  fc  per  molti  giorni  o  i  venti  aulirali  ,  o  i  fet¬ 
tentrionali  durano  5  noi  non  rifentiamo  tanto  fen- 
fibilmente  o  gf  incomodi  delf  aulirò  >  o  ’1  freddo 
dell’  aquilone  3  andandoli  a  far  fimile  f  aria  interna 
colf  elieriore  . 

95  II  terzo  effetto  fi  è  quello  che  nafee  dal 
femplice  movimento  impetuofo  dell’  aria  ,  il  quale 
percotendo  a  difmifura  il  noliro  corpo  ,  eh’  è  da 
ogni  parte  ripieno  di  forami  e  Ipiragli  ,  può  intro-‘ 
durre  con  empito  ed  in  gran  copia  tutto  ciò  che 
va  galleggiando  nell’  atmosfera  .  Quello  effetto  de’ 
venti  non  può  fe  non  dannofo  riufeire  ,  tanto  per 
le  liraordinarie  percoffe  ,  quanto  per  .  la  quantità 
maggiore  de’  corpicelli  che  dentro  di  noi  cacciano^ 
quali  non  effendo  Tempre  di  buona  indole  ,  foglion 
non  di  rado  nuocerci  ,  almeno'in  qualche  par¬ 
te  dei  corpo  noliro  $  quindi  c  che  alcuni  inciam¬ 
pano 
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pana  nell’  oftalmia  ,  altri  nella  rolla  ,  altri  nella 
pkurisia  ,  ed  altri,  a  cui  il  freddo  dei  vento  riflrin- 
ge  gli  efcretor;  della  pelle  ,  nella  febbre  ,  che  fe¬ 
condo  l’ apparecchio  che  incontra  ,  di  miglior’  o 
piggior  natura  riefce  .  Ne’  paeil  adunque  troppo 
ventilati  non  giova  punto  lo  flar’  allo  {coverto  o 
per  gran  pezza  efpofti  all’  empito  de’  venti  .  Vero 
è  ben  sì  ali’  incontro  che  i’  aria  di  tal  paci!  non  è 
molto  futtopofte  alle  fieriffime  epidemie  ?  imper¬ 
ciocché  i  venti  diflìpando  di  continuo  le  particelle 
morbofe  ,  nel  mutar  1’  atmosfera  da  quell’  aria, 
oltre  T  ertemi  inano  ,  e  mettono  in  fuga  .  Bi  fogna 
confeffare  quello  benefìcio  de’  venti  ;  ma  fe  ad  un 
paefe  riefce  giovevole  ,  ad  un’  altro  può  riufcir  di 
danno  e  rovina  $  perchè  levandole  da  uno,  in  un* 
altro  le  trafportano  ,  in  cui  all’  impenfata  e  fenza 
caute  manifella  li  veggon  comparir  l’ epidemie  . 

96  Dagli  effetti  finora  deferite!  parche  fi  avete 
fe  a  tirar’  in  confeguenza  ,  che  i  venti  fempremai 
agli  uomini  dannoii  doveffer  riufeire  .  Ma  chi  ben 
xifipttejrà  difeoprirh  ben  tofto,  che  non  di  rado  uti¬ 
li  ed  allo  fpello  ancora  neceffarj  faranno  .  Venti  & 
tempefìates  res  ruflicas  moderantur  5  diife  una  volta 
Cicerone  appoggiato  su  d’  un  faldo  fondamento , 
cioè  dell’  invecchiata  efperienza  5  giacché  per  co¬ 
iai  mezzo  ,  qualora  i  limiti  regolari  non  trapana¬ 
no  ,  fi  veggono  così  ben  camminar  tutte  le  meteo¬ 
re  ,  che  le  campagne  danno  nelle  proprie  Ragioni 
copiofè  e  buone  raccolte  ,  L’ Arti  ancora  ne  rkrag. 
gòno  vantaggio  nella  nautica  ,  ne’  moiini  a  vento  , 
ed  in  mille  altri  uriti  invenzioni  all’  umana  focietà. 
Ma  per  non  ufeir  daj  noftro  argomento  diciamo  , 

che 
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che  ’l  vento  Ha  nel  corpo  dell’  Aria  ,  come  V  Aria 
in  tutt’  i  corpi  pallivi  .  Conforme  quella  per  lo 
mezzo  delie  fue  proprietà  ,  dà  moto  fpirito  e  vi- 
gore  a  ciafchcdun  corpo  dell’  univerfo ,  da  cui  tan¬ 
ti  cambiamenti  in  ciafchedun  di  effi  fi  ofiervano  5 
posi  i  venti  per  lo  mezzo  delle  loro  per  coffe  ,  in 
tal  crociamento  mettono  il  gran  corpo  deli’  aria 
comune  ,  che  in  elfo  tanti  e  tanti  cangiamenti  fi 
fanno  della  materia  dell’  atmosfera  ,  quali  col  no¬ 
me  di  meteore  fi  appellano  5  che  fenza  di  e  fiì  ne 
flarebbe  la  nollra  terra  fquallida  ed  infruttuosa  .  Da 
quelli  fi  riempie  f  aria  comune  con  incredibil  pre- 
Itezza  di  tanti  vapori  ed  efalazioni  0  da  quelli  della 
materia  dell’  efalazioni  e  vapori  fi  fabbricano  den¬ 
tro  f  aria  le  nugole  ,  fi  raccolgono  le  materie  ac~ 
penfibili ,  e  fi  tramandano  di  nuovo  su  la  terra  le 
utili  ruggiade  5  da  quelli  fi  rilblvono  di  bel  nuovo 
quelle  in  piogge  ,  tuoni,  baleni ,  in  nevi,  e  grandi¬ 
ni  *  da  quelli  in  fomma  fi  agita  e  commuove  que- 
rto  nollro  mondo  ,  dalle  quali  agitazioni  e  cambia¬ 
menti  ,  tante  utiliffime  mutazioni  nell’  aria  e  nella 
rerra  fi  producono  ,  fenza  le  quali  nè  l’una  nè  fal¬ 
era  potrebbe  a  dovere  le  fue  azioni  effettuare  (1) 

97  II  danno  in  fomma  ,  che  gli  uomini  rifen- 
ono  de’  venti  ,  non  nafee  da’  venti  medefimi  % 
nentre  che  quelli  hanno  gran  parte  nella  loro  con- 
èrvazione  5  ma  o  dalle  particolari  qualità  dell’  efa- 
azioni  e  vapori  particolari  di  alcuni  paci! ,  le  qua- 
i  cacciate  con  violenza,  ed  alle  volte  in  folla  den- 
ro  de’  loro  corpi ,  cagionan  loro  grandiffimi  feon- 
erti  5  o  dalia  mal  ferma  loro  tcffuura  ,  la  quale 

mal 
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mal  volentieri  tollera  la  violenza  delle  loro  percoR 
fe  y  giacché  fi  sa  ,  che  tutti  gii  popoli  fettcntrio- 
aulì  per  efler  dotati  d’  una  firaordinaria  robuftez- 
za  ,  foffrono  fenza  alcun  danno  i  freddiffitni  fiati 
de’  venti  aquilonari  $  non  oliarne  ,  che  in  alcuni 
tempi  (1)  quefìi*caldi  in  guifa  di  ventuno  repentina¬ 
mente  ,  come  è  tra  noi  lo  Icirocco  .  Nel  voler 
adunque  dìfaminare  F  utile.  3  o  ’l  danno  de’  venti 
in  ciafehedun  paei'e  ^  bifogna  che  s’  abbiano  quelli 
due  riguardi  ,  e  non  fi  parli  Soltanto  de’  venti ,  e 
dille  loro  ordinarie  qualità  , 

98  Prima  però  che  fi  finifea  di  parlar  de’  ven- 
ti  vogliamo  qui  darne  un  dillinto  catalogo  $  per¬ 
chè  fi  pofla  ,  fenza  ofeurezza  ,  far  di  effi  in  divert¬ 
ii  luoghi  parola  .  Ne’  tempi  molto  antichi  noto 
se  ne  conofcevano  piu  che  due  (2)  5  cioè  Orien¬ 
tale  9  ed  Occidentale  5  pofeia  se  ne  affignara- 
no  quattro  ,  aggiungendo  a’  primi  due  *  F  Aultra- 
le  ,  e  ’l  Settentrionale  *  Ma  perchè  tra  quelli  quat¬ 
tro  3  ehe  Cardinali  chiamar  fi  poflòno  ,  se  ne  ener¬ 
vavano  fpirar  degli  altri  $  perciò  ne  furono  ag¬ 
giunti  otto  altri  3  che  furono  Collaterali  appellati} 
perchè  tra  lati  de’  primi  fi  veggono  Ipirare  3  e  di 
quelli  dodici  fi  fente  parlar  dagli  antichi  ,  Final¬ 
mente  da’  più  moderni  naviganti  fi  fono  aggiunti 
quattro  altri  Collaterali  5  onde  fino  a  fedici  è  ere- 
feiuto  il  numero  loro  . 

90  II  primo  de’  Cardinali  fu  detto  da5  latin; 

So¬ 
ft)  Salmon  Stato  prefente  della  Mofcovla  Cap.  8,  hi  fine 
Voi, vi  11. 

(i)  Job,  Nicol.  Eu/lachlus  de  Aere  ,  &  Situ  Beneventana  Ci 
vitat.  cap.  12* 
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Bano  nafcendo  donde  nafce  il  Sole  ,  o  Subfolano, 
Apeliiota  ,  e  dagl’  Italiani  Levante .  Il  fecondo 
efìro  da  grecijCioè  ravvivatolo  Favonio  da’  latini 
a’  favori,  che  alle  campagne  compartire  5  e  da- 
r  Italiani  Ponente  .  Il  terzo  Borea,  Tramontana, 
Settentrione  dalle  fette  Belle  ,  che  girano  intor- 
o  all’  orfa  minore  .  Il  quarto  ,  ed  ultimo  Noto 
la'  greci  per  elfer  umido  ,  c  molle  ,  e  da’  latini 
mBro  dai!’  attinger  dell’  acqua  ,  onde  gf  Italiani 
)flro  ,  o  Mezzogiorno  f  han  chiamato  . 

100  Tra ’i  levante  ,  e ’l  mezzogiorno  sene 
degnano  tre  dagl’  Italiani ,  cioè  ,  Scirocco  a  Le¬ 
ucite  ,  Scirocco  ,  ed  OBro-fcirocco  0  quali  dagli 
tntichi  furon  creduti  due  ,  cioè  ,  Euro  ,  ed  Eu- 
D~noto  ,  o  Euro-auBro  .  Fra  oftro  ,  e  ponente  se 
e  contan’altri  tre  ,  OBro-garbino,  o  OBro-Iebec- 
io.  Garbino,  o  Lebeccio,e  Ponente-garbino,  quali 
ncor  due  fi  Bimavano  dagli  antichi,  AuBro-africo, 
d  Africo.  Tra  ’l  Ponente, e  Settentrione  ben’  anco 
tre  se  ne  Babilifcono  ,  Maefiro-ponente  ,  MaeBro, 
MaeBro-tramontana  5  dagli  Antichi  Bimati  due  , 
ioè  ,  Circio  dal  portar  intorno  gli  oBacoli ,  ed 
Aquilone  dal  ligar  dell’  acque  in  ghiaccio  r  E  final- 
nente  tra  ’l  Settentrione ,  e  Levante  altri  tre  se  ne 
degnano  Greco-tramontana  ,  Greco ,  e  Greco  a 
ovante  0  dagli  Antichi  due  ,  cioè  ,  Coro  ,  quali 
fieno  Coro  de’  venti ,  e  Cecie  ,  o  Volturno  dal 
rolgerfi  impetuofo  intorno  alla  terra  . 

101  II  Verulamio  però  ne  adegua  fino  a  tren- 
adue  ,  defignando  altre  divilioni  5  ma  elfendo  egli 
reriBìmo  ,  che  (1)  non  e ft  plaga  Cesti  ,  unde  ventus 

Tom.  II.  M  non 

1)  Tì{*  Venti  Uberi  <\d  Art,  6  fle  Hi/?>  VetiU 
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mn  fpiret:  quia  fi  plagas  Cali  in  tot  partes  dividas , 
quot  funt  gradus  in  Hori%ontc  ,  invenias  ventos  ali - 
quando  alicubi  a  fmgulis  flantes  .  Sunt  Rcgiones  tota 
in  quibus  non  pluit  y  aut  raro  admodum  .  At  non  funt 
I Regiones  y  ubi  non  flent  venti  }  &  fcpius  :  perciò 
avendo  defcritti  quelli  ,  di  cui  piu  frequentemente 
fi  parla  (i) ,  e  de’ quali  faremo  alle  volte  parola 
nella  prefente  ricerca  5  ed  avendo  parlato  di  quegli 
effetti ,  che  fi  confanno  al  prefente  argomento, 
di  buona  voglia  lafciaremo  altrui  tanto  f  interpre¬ 
tazione  più  efatta  della  loro  natura  ,  e  cagioni , 
quanto  ancora  la  miglior  divifione  del  loro  nume¬ 
ro  y  e  nomi  >  che  dar  se  gii  potranno  . 

102  vi  li.  Le  Stagioni  ancora  devono  efier  ben 
confederate  nella  ricerca  delle  qualità  dell’  Aria  di 
qualunque  paefe  .  Per  lo  mezzo  di  quelle  mutando¬ 
li  fenfibilmente  f  aria  polla  a  noi  d’  intorno  ,  ne 
arrecano  utile  y  o  danno  ,  fecondo  le  diverfe  di- 
fpofizioni  ,  in  cui  ci  troviamo  ,  e  fecondo  la  diver¬ 
sità  de’  corpicelli  y  che  per  loro  mezzo  fi  attuano 
nell’  atmosfera  .  Si  dividono  quelle  comunemente 
in  quattro  5  in  Primavera  ,  State  ,  Autunno  ,  e 

in 

/ 

(1)  Per  quel  che  fiamo  andati  divifando  ,  la  dottrina  de’  ven¬ 
ti  ha  molto  ancora  deli’  ideale  ,  ed  ipotetico  ,  fpezialmente 
il  lor  numero  ,  e  maniera  del  proceder  loro  .  Ideali  ancora 
fono  T  Etefie  di  cui  tanto  fi  parla  da  Ippocrate  ,  e  dagli 
antichi  Medici  ,  e  da  qualche  moderno  ,  che  fi  ha  prefa  la 
pena  di  fcrivere  delle  annue  coftituzioni  morbofe  ,  come 
li  è  il  SkJenamio,  e  M  Kamazzini  .  Qilefte  altro  non  ligni¬ 
ficano  eh*  3  venti  anniverfarj*,  inacqui  in  Europa  fi  prendo¬ 
no  per  gli  aquilonari  ,  che  fpirano  circa  1’  equinozio  erti- 
vo  ;  rra  creder  fi  può  ,  che  in  altri  paefi  ,  altri  venti 
aLbian  tfi  etefie  il  nome  » 
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(n  Verno  1  ma  cflendo  fiata  cotal  divifìone  proba¬ 
bilmente  fatta  da  Greci  ,  (!)  ne  di  cui  pae- 
p  i  come  in  tutti  quelli  ,  che  fono  in  Climax 
temperato  ,  fono  alquanto  fenfibili  ben5  anco  lo 
picciole  mutazioni  5  non  potranno  perciò  fervir 
di  norma  in  tutti  gli  altri  paefì  ,  i  quali  fònoo  fat¬ 
to  il  Zodiaco  (1)  ,  e  fotto  a  Poli  (2)  lunati  5  men- 

M  2  "  tre* 

{0  Galeno  ,  nel  principio  del  Comento  fopra  gli  Epidemici 
d’  Ippocrate  ,  ci  a  (Tic  lira  d’  una  tal  conghiettura  -,  dicen¬ 
do  che  Ippocrate  ,  feguirando  Efiodo  ,  ed  Omero  ,  i  quali 
al  riferir  d’  Erodoto  ,  videro  da  quattrocento  anni  prima} 
divile  1’  anno  in  fette  parti  .  Il  noftro  erudiriflìmo  Mercu¬ 
riale  /.  1.  Var.  Lettion.  ca p.  5.  ricavandole  dalle  parole  di 
Galeno  ,  così  le  deferive  :  Ex  qua  colligere  licet  Hippo- 
craìem  ,  atque  alios  quofdam  totum  annusa  in  feptem  par- 
tes  divifìjfe  ,  Ver  ,  uEjìatem  ,  Oporam  ,  Auturnnum  > 
Sementarium ,  J Hiemém  ,  &  Plantari  urn  .  Ver  inchonbat  ab 
aquinottio  ,  ufque  ad  Plejadum  exortum  \  ab  hoc  afflai' 
erat  ad  canis  ortumy  a  cane  Opora  ufque  ad  Artturi  exor - 
tum  durabat  }  autumnus  vero  ab  arcluro  ufque  ad  pleja¬ 
dum  cccafurn  extendebatur  }  reliquum  tempore  trattura  in 
tres  par  tes  parti  ebantur  }  quarum  prima  autumno  conti¬ 
nua  y  fementarium  ,  quafì  J'eminibus  jaciendis  aptam -  i 
medi  am  hiemem  }  poflremam' y  &  veri  adjacentem  >  Plan¬ 
tari  um  y  quafì  tunc  pianta,  colerentur  ,  vocarunt  .  E*  cre¬ 
dibile  ,  che  effendofi  pofci‘2  conofciuta  ,  come  fuperfiua  una 
tal  divisone  *,  fi  fodero  rigettate  1*  opora  ,  la  fementaria 
e  la  piantaria  ;  lalciando  in  piedi  le  prime  quattro  . 

( z )  Il  Regno  di  fonkin  è  d*  un  Ciel  fanillìmo  ,  e  del iziofi  1- 
fimo  >  Ipecialmente  quando  corre  la  fìagione  afciutta__>  . 
Tanto  qua  ,  quanto  negli  altri  luoghi  fidiaci  fotto  il  Zo- 
diaco  ,  le  fiagioni  fi  difiinguono  in  fece  he,  e  piovofe  ,  in 
vece  della  State  ,  ed  Inverno  .  II  tempo  fi  cambia  all*  i ca¬ 
pro  vi  fo  ,  ma  nel  fine  della  fiagione  lecca  vi  fono  delle  piog¬ 
ge  lente  ,  che  precedono  le  prec ipi refe  ,  e  nel  fine  della  fta- 
gione  piovofa  rifplendcno  alquanti  giorni  fercni  ,  che  fono 
•  •  il 
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tre  che  ranto  ne’  primi  fi  dividono  in  due  >  cioè  , 
in  pioyofa  ,  ed  afciutca  ,  e  ne’  fecondi  in  fredda  * 
e  calda  ,  e  non  gii  in  quattro  .  Quindi  è  ,  che  in 
quelli  tali  paefi  ,  non  fono  tanto  frequenti  le 

mu¬ 

li  fegno  che  s’  avvicina  la  fecca  ftaglone  . 

La  ffogione  piovofa  comincia  verfo  la  fine  d’ Aprile, e  ver- 
fo  il  principio  di  Maggiore  dura  fino  al  termine  d’Agouo  9 
ed  alle  volte  per  alquante  ore,  ?.nzf  per  due  ,  anche  e  tre 
giorni  continui  cadono  piogge  orrende  ,  e  continue  ,  e  da 
pochi  giorni  fereni  interrotte:  onde  ognuno  può  imaginar- 
fi  le  inondazioni  che  cagionano  in  tutti  luoghi  tra  ’l  Zo¬ 
diaco  ogn’  ?nno*,  le  quali  poi  fanno,  che  T  Nilo,  che  pafia 
per  molti  paefi  caldi  ,  allaghi  tutto  ,  e  fpecialmente  li  paefì. 
baffi  dell’Egitto  a  lui  vicino.Nelf  Agollo  ritorna  la  ftagio- 
ne  temperata  tanto  per  le  piogge ,  quanto  pe’l  caldo  ,  ben¬ 
ché  di  paifagio  cada  a  precipizio  quale"  e  pioggia  ,  ma  nel 
Settembre  ,  o  Ottobre  il  tempo  corre  molto  più  mite  a  ri¬ 
ferva  di  certi  venti  orribili  detti  Tifoni  ,  che  trattengono 
i  Chinefi  ne*  loro  porti  -,  indi  per  fino  alla  nuova  Stagio¬ 
ne  non  v*  è  altro  pericolo  di  borafea  ,  che  incalza  per  lo 
più  verfo  i  Noviluni  ,  e  Pleniluni  preceduta  da  tempo  fe¬ 
rino  ,  venti  quieti  ,  ed  aura  placidiffima  .  Signor  Salinovi 
Stat.Prefeni.  del  Regno  di  Tonkin .  Cap.  i.  Voi.  i. 

(5)  L’  Aria  ,  e  le  Cagioni  fono  quali  uguali  alle  già  deferit- 
te  delle  parti  Settentrionali  della  Molcovia.Hanno  li  Svez- 
zefi  in  alcuni  luoghi  lette  meli  ,  ed  in  altri  quali  nove  di 
perpetuo  inverno,  nel  qual  tempo  le  nevi  cuoprono  la  Ter¬ 
ra  ,  e  fi  agghiacciano  li  laghi  ,  li  mari  ,  e  li  fiumi  ,  onde 
bifogna  fervirlì  ne’  viaggi  delle  Slite  ,  come  fi  ufa  negli 
altri  paefi  del  Nord. Nella  Laplandia  hanno  il  Sole  per  due 
mefi  continui  in  tempo  di  State  ,  fefìza  che  fi  conofca  le¬ 
gno  veruno  di  notte  *,  nell’  inverno  hanno  altresì  uno 
ipazio  di  notte  con  la  medefima  proporzione  .  Nell*—» 
Città  di  Stockolm  ,  eh’  è  la  Capitale  del  Regno  ,  il  Sole 
continua  per  dieciotto  ore  fopra  1’  Orizome  nel  Solili  zio 
elfivo,  e  per  confeguenza  hanno  un  breve  conforto  da  quel 
pianeta  nel  cenno  dell’  Inverno  .  E  ficcome  in  quella  Sta¬ 
gione 
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mutazioni  5  e  perciò  generalmente  fi  ci  vive  più 
bene,  che  ove  più  frequentemente  fi  mutano  le 
Stagioni  . 

103  Ne’  noftri  paefi  ancora  fi  dividono  in  quat¬ 
tro  ,  fecondo  f  ordine  degli  Equinozj  ,  e  Solftizj  . 
Dipendono  quelli  dall’  approfiimazioni  ,  "ed  allon¬ 
tanamenti  del  Sole  5  o  fia  perchè  movendoli  in  di- 
verfe  guiie  quello  gran  pianeta  col  fuo  fiernimato 
calore  in  varie  maniere  agita  ,  e  fcuote  f  aria  a  noi 
polla  intorno  5  o  perchè  co’  fuoi  velocitimi  movi¬ 
menti  ,  .cangiando  or  quella  ,  or  quella*  cafa  del 
Zodiaco  da  varie  ,  e  diverfe  bande  fa.  Porgere  i 
venti  9  autori  delle  diverfe  meteore  5  onde  d’  or¬ 
dinario  fi  vede  ,  che  in  ciafcheduna  Stagione  alcu¬ 
ni  venti  determinati  fogliono  fpirafe  5  fempre  pe¬ 
rò  farà  egli  vero  ,  che  le  quattro  Stagioni  delf  an¬ 
no  alle  volte  bene  ,  ed  alle  volte  male  ne  arrecano 
per  caufii  dell’  approfiimazioni  ,  o  allontanamenti 
del  Sole  .  Io  parlo  qui  principalmente  del  Solo  , 
come  di  quel  pianeta  riconofciuto  da  tutt’  i  Eliofo¬ 
bi  per  autore  della  bellezza  dell’  Univerfo ,  per  i 
varj  ,  e  diverfi  cangiamenti  ,  che  tanto  ne’  corpi 
animati  ,  quanto  negl’  inanimati  produco  , 
per  lo  mezzo  del  fuo  attivo  ,  e  potentifiìmo 

M  1  ca- 

glone  il  freddo  è  -eflremamenre  grande  ,  così  ah’  incontro 
nell’  Eftate  altrettanto  è  grande  il  calore  ,  e  fpezialmente 
nelle  valli  ,  e  ne’  luoghi  baffi  ;  mentre  eficndo  attorniate 
da  bofehi  ,  e  da  monti  il  riverbero  del  Sole  da  una  parte  , 
e  dall’altra, dura  lenza  intermittenza  per  molte  ore  .  11  Pae- 
fc  è  generalmente  lalubre  ,  come  è  facile  di  comprendere 
dalla  buona  compleffione  ,  e  robuftezza  de’  Nazionali  . 
Stato  preferite  della  Svezia  Caf.  i.  Voi.  vi  1 1. 

A 
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calore  ?  e  movimento  5  e  da’  Poeti  per  quell* 
Apollo  autor  primiero  della  Medicina  ,  che  co7  Puoi 
fpiendori  ,  e  calori  ri  lana  molti  filini  morbi  fenza 
P  ajuto  d’  altri  rimed;  >  e  fi  dalla  terra  germogliar 
tutte  le  piante^molte  delle  quali  utiliflime  al  ri  (toro 
della  fallita  indebolita ,  ed  altre  molte  necdfarie 
al  foflentamènto  delia  vita  li  riconofcono  .  Ma_j 
non  perchè  il  Sole  di  tal  potenza  fa  dotato  ,  per¬ 
ciò  efcluder  intendo  le  azioni  di  tutti  gli  altri  cor¬ 
pi  celelti  *  comedi  è  a  noftro  riguardo  di  minor  va¬ 
lore  5  fipendo  molto  bene  y  che  tutti  quelli  co*  lo¬ 
ro  difluguali  movimenti  podbno  y  ed  alle  volte  agi¬ 
tano  in  varie  forme  ,  e  commuovono  f  aria  noltra^ 
onde  non  di  rado  molti  effetti  offerviamo  ,  di  cui 
non  Pappiamo  di  leggieri  render  ragione  ,  per  la 
fola  ignoranza  delle  azioni  di  quelli ,  e  della  loro 
vera  potenza  .  Piu  innanzi  farem  parola  degl7  in- 
lìullì  Celelti  (1)  3  e  di  quello  che  creder  il  può  di 
più  vero  in  un  particolare  ripieno  di  moltilfime  va¬ 
nità  5  qui  folainente  ballerà  dammare  quaf  utile  , 
o  danno  le  varie  Stagioni  ne  apportano  colle  loro 
dilfuguaglianze  ,  e  cangiamenti  . 

104  Egli  Hata  antichilfima  opinione  de’  Me¬ 
dici  ,  e  Fiiofufì  de’  lècoli  trafandati  ,  che  nella 
Primavera  predomini  in  noi  il  Pìngue  ,  nella  State 
la  bile  ,  nelfAutunno  la  melanconia  >  e  nel  Verno 
finalmente  la  pituita  .  Quella  per  quanto  parmi  è 
una  fentenza  allo  ’ntutto  ipotetica  ,  e  volgare  ap- 
poggiata  al  Siltema  non  dimollrato  degli  quattro 
elementi  ,  e  degli  quattro  umori  dotati  delle  quat¬ 
tro  principali  qualità  y  dalle  quali  i  quattro  tempe- 

ramen- 


(1)  Arti  col.  v.  1 1. 
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ramenti  il  giudicavano  rifultare  .  Ma  ancorché  co- 
tal  dottrina  ila  allo  ’ntutto  fantailica  y  ila  tuttavia 
appoggiata  su  di  molte  veriffime  •oflervaz.oai  5  le 
quali  se  non  dimoilrano  vero  un  coiai  iiftema  y  ci 
fanno  però  toccar  co’  mani  le  mutazioni  ,  che  dal¬ 
le  Stagioni  derivano  per  li  ienlibili  cambiamenti  5 
che  nell’  aria  vengon  prodotti  .  Si  offerva  nella—» 
Primavera  >  che  molt’  Infermi  fenz’  ajuto  d’  altri 
mezzi  da’loro  lunghi  morbi  rifinano^e  fpezialmente 
dalle  convalefcenze  de’  morbi  autunnali  ,  e  dalie 
febbri  intermittenti  oftinate  }  li  veggono  gli  abi¬ 
tuali  d’  ordinario  nel  marzo  rifentir  i  loro  ma¬ 
lori  y  e  gli  uomini  fini  fentono  in  loro  felli  que 
dolci  movimenti  del  fangue  ,  che  gli  fanno  allegri 
e  difpofti  ad  innamofarfi  (1) .  Si  tollera  ‘  di  leggieri 
in  quello  tempo  il  fila  Ho  ,  cd  i  più  fanguigni  in¬ 
ciampano  nell’  emorragia  .  IS'ella  Hate  poi  li  veg¬ 
gono  molti  morbi  cronici  non  abituali  difcioglicrlr 
interamente  ,  molt’  inciampar  in  morbi  acutiffimf 
e  la  pellilenza  d’  ordinario  prender  maggior  vigo¬ 
re  ,  ed  infierire  5  e  gli  uomini  fini  fi  veggono  im¬ 
pazienti  del  caldo  y  e  della  fetc  . 

ioy  Nell’  Autunno  pofeia  il  offervano  confer¬ 
mar  gl’infermi  nelle  penole  convalefcenze  5  i  ero* 

M  4  nici 

(1)  Il  Petrarca  ne  aflicura  di  quella  verità  nei  Sonetto  ,  che 
incomincia 

Voglia  mi  /prona  ;  amor  mi  guida  ,  e  /cor ge  . 

Mentrechè  attefta  di  eflerlì  innamorato  nel  nvefe  d’Aprnc  ? 
che  vai’  a  dire  nel  cuore  di  primavera  :  # 

Mille  trecento  venti/ette  a  punto 
Su  1'  ora  prima ,  il  dì  /ejìo  31  Aprile 
Nel  laberinto  entrai  j  ne  veggio  ondi  e/ca  . 
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nici  rifentir  vie  piti  gl’  incomodi  di  fallite  ^  ed  i 
morbi  ordinar;  efler  le  quartane  ,  e  tutte  le  altre  ; 
febbri  intermittenti,  le  quali  d’  ordinario  non  il  ri- 1 
folvono  fino  alla  novella  Stagione  j  e  gli  uomini  i 
fani  ii  veggono  almeno  torpidi  ,  e  pigri  .  Nel  Ver-  ; 
no  finalmente  i  cronici  a  difmifura  riientono  i  loro 
travagli  5  s  inciampa  di  leggieri  in  catarri  ,  tofle  * 
reumatifmi  ,  ed  in  altri  morbi  a  quelli  fomiglianti, 
e  gli  uomini  piu  fani  non  celiano  di  lagnarli  di 
qualche  dolore  ,  e  del  freddo  .  Tutte  le  quali  co¬ 
le  ci  fanno  ben’  anco  a  chiuli  occhi  vedere  ,  quan¬ 
to  le  Stagioni  colle  mutazioni  loro  ,  e  difliigua- 
glianze  cangino  9  e  mutino  l’ aria  ,  che  ne  abbrac¬ 
cia  5  e  quanto  quella  in  tante  guife  mutata  ,  ila _ » 

valevole  à  mutar’  ed  alterarci  corpi  degli  animali 
viventi  .  Ed  è  tanto  potente  quella  mutazione^  , 
che  produce  f  aria  in  noi  ,  che  ben’  anco  i  corpi 
infenfati  ne  rifentono  i  cangiamenti  ,  come  in  tut- 
t’ i  vegetabili  li  può  di  leggieri  olfervare  . 

ig<5  Quegli  uomini,  che  vivono  su  ia  terra  per 
occuparvi  il  luogo  ,  li  lagnano  allo  fpelfo  di  que¬ 
lle  mutazioni  5  non  riflettendo  punto  all’  immenfo 
giovamento  ,  che  dal  cangiarli  ,  per  i  var;  liti  del 
Sole  ,  le  flaconi ,  gli  nomimi  ne  riportano  tutto 
giorno  .  Ben  anco  i  cronici  ed  abituati  tutto  che 
lontano  nel  mutarli  delle  flagioni  alcuni  di Iguftolì 
movimenti  de’  loro  mali  dalle  mutazioni  dell’  aria 
prodotti  ,  fono  quelli  però  neceffarj  per  la  loro 
penofa  confervazione  .  Danno  piena  e  iìcura  tedi- 
monianza  di  cjueda  verità  i  Pudagioli,  i  quali  d’or- 
di%ario  nella  primavera  ,  nel  qual  tempo  i  folidi 
per  lo  calore  dell’  aria  incominciano  a  dilatarli  ne’ 

.  .  ioro 
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loro  diametri ,  ed  i  fluidi  a  {correre  con  maggior9 
empito  per  i  canali  più  dilatati  y  e  per  io  loro  ere- 
feiuto  elaterio  5  e  nell’  autunno  ,  allor  che  per  lo 
freddo  che  incominciaci  folidi  li  coflringono  in  cer¬ 
to  modo  c  ed  i  fluidi  con  minor  prontezza  fanno  le 
loro  circolazioni  5  fentono  più  che  in  altro  tempo 
gl’incomodi  del  loro  penoflflìmo  morbo:  nella  pri¬ 
mavera  y  perchè  dal  fangue  fi  fe para  tutto  ciò  che 
nell’  autunno  ,  e  nel  verno  fi  è  intrattenuto  e  rac¬ 
colto  d’ impuro  ,  fi  va  a  deporre  ne’  ftrettiflìmi  ca¬ 
naletti  de’  tendini  de’  mufcoli  e  de’  ligamenti  degli 
articoli  5  e  nell’  autunno  perchè  per  io  freddo  che 
reflringe  in  certa  maniera  i  folidi ,  e  frena  in  parte 
f  elaterio  e  moto  de’  fluidi  ,  non  molto  fi  depura 
il  fangue  per  lo  mezzo  della  trafpirazione  o  per  al¬ 
tre  feparazioni  in  altre  ferie  glandulofe  delle  loro 
vifeere  5  onde  a  gran  fatica  y  quelche  è  fuperfluo  e 
tecciofo  nel  fmgue  li  va  lentamente  a  deporre  ne’ 
meati  piu  anguftì  degli  articoli  e  producono  le 
fiuffioni  podagrofe  affai  più  durevoli  che  non  li  of¬ 
fendano  nella  primavera  .  Ma  tutto  che  per  le  mu¬ 
tazioni  delle  flagioni  facciano  le  più  tfrepitofe  corri- 
parfe  i  morbi  cronici  ed  abituali  ,  quelle  però  rie- 
feono  agi  infermi  utilifìime  per  la  loro  con  nervazio¬ 
ne  5  perchè  per  queflo  mezzo  li  repurgano  i  loro 
liquidi  da  tante  e  tante  fuperfiue  impurità  le  qua¬ 
li  potrebbon,  non  feparandofl  dal  fmgue^privar  gli 
uomini  di  vita  5  come*  con  loro  lòmma  rovina  Ib- 
gìiono  efperimentar  i  potlagroli ,  i  quali  fe  per  più 
lungo  tempo  del  confueto  non  fono  dalla  podagra 
inchiodati  ,  ò  all  improvvifo,  o  da  acutiffimo  mor~ 
bo  forprefl  y  relìan  privi  di  vita  . 


107  Non 
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107  Non  fidamente  agl’  infermicci  e  cronici 
fan  di  bifogno  quelle  mutazioni  dell*  ambiente,  che 
dal  cangiarli  delle  ftagioni  dipendono}  ma  ben’anco 
agli  uomini  più  fimi ,  per  vie  più  ftabilirfi  e  fortifi¬ 
carli  nello  flato  di  loro  buona  fidute .  Altrove  (1)  fi 
è  già  detto  che  la  noflra  vita  da  altro  principio 
non  dipenda  fe  non  fe  dal  proporzionato  e  regola¬ 
to  movimento  de’  folidi ,  come  ancora  de’  fluidi , 
e  disila  reciproca  corri fpondenza  che  i  movimenti 
d’  entrambi  devono  aver’  infra  di  loro  3  ma  perchè 
quello  flato  di  cotanto  efquifita  perfezione  è  più 
tofto  da  defiderarfi ,  che  facile  a  trovarli  tra  gli 
uomini  3  quindi  é  che  ancor5  i  più  fani  fogliono  , 
per  poco  buon5  ordine  che  tener  li  vedono  nel  re¬ 
golamento  della  lor  vita  ,  raccoglier  gran  copia  di 
particelle  male  e  fecciofe  ne’  loro  liquidi,  ed  il  foli- 
do  renderli  meno  proporzionato  nelle  fue  ofdlla- 
zioni  ,  per  io  moto  fempre  uniforme  5  onde  li  vie¬ 
ne  a  fconvolgere  in  qualche  modo  quella  cosi  beli* 
armonia  .  E  da  quella  caufa  appunto  nafcc  la  ne- 
ceffità  che  hanno  i  più  fani  delle  mutazioni  delle 
ftagioni  3  le  quali  or  coi  freddo  ed  or  col  caldo  , 
ed  ora  con  altre  fallìbili  mutazioni  ,  mutando 
f  aria  ,  che  ne  circonda  ,  e  dentro  di  noi  in  gran 
copia  s’  introduce  3  li  vengono  ancor’  a  variar’  i 
movimenti  così  ne’  folidi,  come  ancora  ne’  fluidi  3 
quelli  ora  accrefcendo  ed  ora  fminueodo  le  loro 
ofciilazioni  ,  fan  si  che  quelli  lì  alfottiglino  e  il 
difciolgano  da5  luoghi  in  cui  i  più  groflòlani  ne  (ta¬ 
rano  appiattati ,  e  fi  rigettino  altri  molti  per  gli 

na« 

(t)  Dijfttrt .  1.  .Y.  tfegg'  t  fi. 
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naturali  {colatoi  (1)5  ed  in  tal  guitti  facendo  i  folk 
di,  fi  liberino  da  alcun  intoppi  che  le  particole  fec~ 
piofe  de’  fluidi  in  efiì  formati  avevano  5  ed  i  fluidi 
tettando  più  Rarefi;  delle  fuperfluità  ,  e  trovando 
piu  liberi  i  canali ,  efercitano.i  loro  movimenti  più 
proporzionati  ed  uniformi  5  onde  fuccede  il  miglio- 
lamento  di  fili u te  . 

108  Concludiamo  adunque  ,  che  le  diverfita  e 
mutazioni  delie  ttagioni  fieno  utili  più  rotto  che 
nannevoli  agli  animali  viventi  ,  e  ad  un  fine  fem¬ 
ore  utile  ordinate  5  qual  fi  è  di  ditteaccia  r  da’  corpi 
.oro  quelche  di  fuperfiuo  fi  va  in  certi  tempi  ragu- 
p  a  rido  ,  moderar’  alcune  troppo  eccedenti  ofcilla- 
pioni  ,  o  accrefcerle  andando  di  foverchio  a  fini- 
a u ire  .  E  fe  tal  volta  per  le  indifpofizioni ,  che  in 
Inaiti  uomini  s’ incontrano  ,  cotali  varietà  e  can¬ 
giamenti  par  che  riefeano  dannofi,  poiché  per  loro 
nezzo  fi  vanno  alcuni  umori  a  fconvolgere^cfie  me¬ 
glio  farebbe  >  che  quieti  c  fopiti  ne  (latterò  5  quefto 
3er  lo  più  riefee  profittevole  a  quella  parte  degli 
lomini  ,  o  migliorando  il  loro  fiato  di  falute^o  allo 
ntutto  liberandogli  da  alcuni  morbi  .  E  comechè 
re ro  egli  fia  ,  che  in  cosi  inevitabil  pugna  non  di 
•ado  i  piu  deboli  ,  o  que’  che  fono  da’  morbi  oltre 
’  termini  mediocri  confumati  ;  fi  veggano  in  cotai 
empi  andar  a  perdere  o  morire ,  il  danno  non  di¬ 
fende  dalia  varietà  delle  ftagioni  5  ma  dalle  feon- 
iertatiflìme  difpolìzioni  dì  cotali  perfone  ,  le  quali 

•  '■  .  in 

I*  •*  •  \  r  # 

j)  Io  ho  o Nervato  mohiflimi  uomini  fan ì  ,  che  in  alcune,-» 
mutazioni  dell’  anno  inciampano  in  ifpontanee  diarree  >  o 
in  altra  fpezie  di  fenfibile  evacuazione  . 


m  DISSERTAZIONE  IV. 

In.  molti  anni  avran  rifentiti  da  cotali  imitazioni 
notabili  miglioramenti  ,  e  col  mutar  volontaria* 
mente  paefe  allo  Ipeffo  avran  riportato  utiliffimi 
compen/I  a’  loro  malori  . 

109  Utili  adunque  fono  le  varietà  delle  ftagionr, 
ma  Tempre  però  che  non  iaran  difgiunte  da  quella 
mediocrità  canto  lodata  nelle  umane  cofe  .  Gota! 
mediocrità  non  li  può  determinare  ,  poiché  quel- 
che  farà  mediocre  in  un  clima  *  farà  o  troppo  o 
itroppo  poco  in  un’  altro  :  quel  freddo  che  nel  ver¬ 
no  in  Germania  farà  mediocre  ,  in  Italia  farà  dire¬ 
mo  y  ed  in  varj  luoghi  d’  dfa  Italia  vario  e  divedo} 
nel  Piemonte  ed  in  rutta  Lombardia  farà  grande  * 
nella  Romagna  ,  affili  più  grande  ,  e  nella  nohra 
Napoli  grandiffimo  ,  e  valevole  ad  apportar  gravif* 
limi  morbi  .  E  nella  lidia  guifa  difeorrer  ii  deve 
d’  ogni  altra  mutazione  che  dalle  llagioni  Tuoi 
derivare.  Su  di  che  utiliffimo  pannò  che  in  ciafche- 
dun  paefe  i  Medici  fcandaglino  colle  annue  o  ner¬ 
vazioni  degli  llromenti  a  tal  fine  inventati  le  me¬ 
diocri  utiliffimc  mutazioni  delle  llagioni  de  loro 
climi }  perchè  poffimo  allo  Ipeffo  difeoprir  le  ori¬ 
gini  d’  alcuni  morbi  popolarefchi ,  che  in  cotali 
cangiamenti  d’  ordinario  appari feono  o  dal  troppo 
o  dal  troppo  poco  rimutarli  dall’  ambiente  . 

110  ix.  Non  minor  lume  ,  per  la  difeoperta 
delle  qualità  dell’  aria  di  ciafchedun  paefe  arrecar 
ne  può  f  òffervazione  delle  mutazioni,  che  nell’ 
aria  introducono  ii  Giorno  e  la  Notte.  Il  Sole  col¬ 
la  Tua  luminolìllima  prefenza  ,  e  col  calore  ,  che 
da  per  tutto  diffonde  ,  cuopre  in  gran  parte  e  na- 
feonde  le  ree  qualità  deli’  aria  di  alcuni  paeil  }  ma 

*  lue- 


PARTE  PRIMA,  i8j> 

(Eccedendo  pofcia  la  nocte  col  freddo  e  coll’  om« 
bre  }  non  poffion  più  quelle  tenerli  celate  $  onde  è 
forza  che  coloro  che  danno  su  P  olTervazione  ven¬ 
dano  in  qualche  conofcenza  delle  buone  o  ree  qua¬ 
lità  di  quel  tal  clima .  In  moltiffimi  paefi  nella  not-  * 
;e  li  forma  nell’  aria  una  caligine  o  denfa  nebbia  , 
iter  la  quale  nella  mattina  per  lunga  pezza  non  fi 
raffigura  il  fole  5  e  vengono  giornate  in  cui  >  o  per 
►aula  dello  fcirocco  umido  e  nugolofo  ,  o  per  lo 
rreddo  della  fhgionc  e  brevità  della  giornata  ,  o 
aer  la  foverchia  foltezza  e  tenacità  della  nebbia 
inedefima  ,  conforme  fi  ritrova  nella  mattina  ,  cosi 
ella  per  la  notte  >  e  per  lo  giorno  feguente  (1)  . 
n  altri  molti  paefi  è  così  umida  f  aria  che  appena 
tramontato  il  fole  ,  non  fi  può  fenza  nocumento 
limorar’  allo  fcoverto  >  e  fenza  offiervarfi  le  vedi 
|d  i  capelli  tutti  umidi  e  molli  .  In  alcuni  altri  nel¬ 
la  notte  fi  fentono  degli  odori  difpiacevoli  ed  in¬ 
arati  (finii  5  ed  in  altri  affili  ,  moltifiìme  altre  qua- 
jtà  difguftofe  ,  che  lungo  farebbe  f  annoverarle 
urte  .  Si  deve  adunque  fiabilire  ,  che  i  Medici  di 
fiafehedun  paefe  ,  affili  piu  nella  notte  che  nel 
giorno  ,  poffion  difeoprire  le  buone  o  male  qualità  * 
Idi’  aria  loro  5  imperciocché  in  tal  tempo  nè  lo 
plendore  ^  nè  il  calor  del  fole  poffion  confondere 
:d  intrigar  le  buone  qualità  colle  male  5  e  così  più 
Chiaramente  fi  potranno  entrambe  ben  diftinguere 
-d  efaminare  > 

ni  Utii 

1)  Ho  io  più  volte  quatto  oflervato  nella  gran  pianura  ,  per 
■cui  va  ierpeggiando  il  fiume  Liri  ,  odia  Garigliano  ,  in 
Capila  ,  ed  in  Benevento  ,  in  tutt*  i  quai  paefi  fi  giudica 
f  aria  non  efc  troppo  falubre  . 
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ipo 

ni  Util  cola  e  dilettevole  inEeme  e?  parmi 
che  fia  ,  1’  accennar  qMi  la  ragione  ,  per  cui  tutti 
gl'  infermi ,  e  fpeziaimente  i  cronici  ,  foglio n  ver- 
fo  fera  rifentir  più  vivamente  i  loro  travagli ,  che 
*  in  tutte  le  altre  ore  dèi  giorno  .  E  poiché  tutti  gl’ 
infermi ,  più  o  meno  ,  accoltali doh  la  notte  ,  ri- 
fèntono  gl’  incomodi  loro  ,  non  può  veramente  da 
cagion  particolare  quello  effetto  produrE  b  ma  da 
quello  univerfaf  ambiente  più  toEo  ,  che  tutti  cir¬ 
conda  cd  in  tutti  s  introduce  .  Or  quante  volte 
f  aria  tutta  ,  o  celiando  di  elfer  molto  mobile  ed 
energetica  ,  per  non  elfer  nella  notte  coro  molla  e 
rifcaldata  dal  fole  5  o  reflando  il  più  profilino  am¬ 
biente  ripieno  molto  di  efal azioni  e  vapori  *  che 
nelle  ultime  ore  del  giorno  E  trovavano  in  viaggio 
nell’  aria  per  andar  su  ,  e  mancata  loro  la  forza  , 
dal  tramontar  del  fole*  non  poffon  afeender  trop¬ 
po  in  alto  j  reftano  perciò  in  gran  copia  poco  di- 
feofto  dalla  nollra  terra  5  o  cadendo  dalle  parti  più 
alte  que’  vapori  ed  efdazioni  ,  che  come  molto 
gravi  y  dal  movimento  maggiore  delf  aria  dal  fole 
rifcaldata  erano  nei  giorno  foften.uti  ,  vengano  ad 
intorbidar  vie  più  f  aria  che  reipiriamo  nel  comin¬ 
ciar  della  notte  (1)  ;  potremo  noi  da  cosi  fenfibili 
e  grandiffime  mutazioni  ,  che  nell’  aria  verfo  fera 
e  nella  notte  E  fanno  ,  intender  molto  bene  la 
fpiegazione  del  problema  propofto . 

j  iz  Non  è  però  eh’  io  negar  voglia  una  caufa^ 

che 

,(i)  Le  mutazioni  de’  venti  ,  che  nel  giorno  ,  e  nella  notte 
fogliono  addivenire  ,  faranno  ancora  in  colpa  delle  muta¬ 
zioni  maggiori  dell’  atmosfera  . 
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clic  fecondarla  creder  fi  può  ,  di  cotai  rifentimemi 
degl’  infermi  nella  notte  3  qual’  è  f  introduzione  , 
che  intorno  a  quell’  ora  fi  fa  ,  del  nuovo  chilo  nel 
Pingue  .  Quello  fenza  fallo  gran  mutazione  intro 
duce  ,  quando  fpezialmente  da  vifeere  mal  concie, 
e  perciò  poco  ben  efercitanti  il  lor  melliere  ,  fen 
viene  ,  per  fanguificarfi  3  ma  Recedendo  cotali  , 
mutazioni  e  rifentimenti  ben’ anco  a  quegl’  infermi, 
che  nulla  di  cibo  in  quel  tal  giorno  avran  prefo  3 
Ibifogna  perciò  conferire  che  dall’  ambiente  piu 
(tolto  mutato  ,  che  dal  chilo  crudo  ,  o  mal  digeri¬ 
to  ,  che  s’ introduce  ,  quella  fpiacevole  mutazione 
negl5  infermi  fi  efperimenti  (1) . 

1 1 3  £  poiché  non  in  tutt’  i  paefi  delia  tersa  la 

notte  ed  il  giorno  fono  della  medefima  durata  3  of¬ 
fe  r  va  n  doli  in  alcuni  la  notte  al  giorno  uguale  ,  co¬ 
me  predò  di  noi  fi  olferva  negli  equinoz;  3  in  alcu¬ 
ni  altri  alcuni  meli  o  di  perpetuo  giorno,  o  di  per¬ 
petua  notte  3  bifognerebbe  perciò  in  quelli  luoghi 
far  le  più  efatte  ollervazioni  de’  cangiamenti ,  che 
per  confimili  mutazioni  ,  nell’  aria  fi  diltinguono  3 
per  poter  pofeia  applicarle  alla  difamina  delle  mu¬ 
tazioni,  che’l  giorno  e  la  notte  producono  nelfaria 

«  »  '  *  d* 

(1)  Per  1’  umido  ,  e  freddo  ,  che  per  1’  allontanamento  del 
Sole  lì  vede  crefcer  nell’  atmosfera  ,  la  fibra  va  a  rallentar 
nel  fuo  elaterio  ,  ed  i  pori  ,  o  fpirsgli  edemi ,  <sd  interni 
del  corpo  fi  redringono  più  o  meno,  fecondo  la  maggior’  o 
minor  robudezza  de’  corpi  3  quindi  la  trafpirazione  fi  fmi- 
nuifee  ,  nel  tempo  dedo  ^  in  cui  crefcer  dovrebbe  ,  perchè 
non  s’ intra tcenelfero  dentro  de’liquidi  le  materie  groflolane 
dell’  atmosfera  3  onde  la  fibra  illanguidita  ,  e  la  materia 
d^Ua  tra/pirazione  accrefciuta ,  fono  badevoli  cagioni,  che 
gli  uomini  poco  fimi  rifentino  più  vivamente  i  proprj  tra¬ 
vagli  * 
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dì  qualunque  altro  paefe  5  e  così  determinar'  affai 
meglio  il  propello  problema  (1) . 

114  x.  Per  ultimo  le  Arti  Meccaniche  che  in 
alcuni  pad!  li  efercitano  ,  a  cagion  delle  materie 
che  li  maneggiano  fono  alle  voite  tali ,  che  peffima 
aria  producono  *  quindi  è  che  neceffario  non  che 
utile  riputar  li  deve  nella  difamina  deli*  aria  di 
ciafchedun  paefe  ,  il  tener  diftinto  conto  delie  arti. 
Ci  fono  paelì,  ne’qualì  Cuoiai  folamente  ci  abitano, 
in  altri  Lanajuoli,in  altri  Ferrari,Gretìci,Q  altri  artefi-* 
ciche  attendono  al  lavoro  de'm  e  talli  3ed  in  tutti  que- 
Ili  luoghi  l’aria  non  farà  mai  molto  lalubre,  per  ca¬ 
gion  degli  effiuvj  o  troppo  puzzolenti ,  o  troppo 
attivi  e  penetranti  delle  materie”  che  li  maneggia¬ 
no  3  quindi  è  che  lì  legge  che  nelle  Città  grandi  e 
ben  regolate  ,  ne’  fecoli  paffati ,  ed  in  molte  anco* 
ra  de’  tempi  noftri  ,  il  offerva  ,  che  tali  arti  non  li 
facevano  ,  e  non  fi  fanno  efercirare  nel  corpo  del¬ 
le  abitazioni  3  ma  o  veniva  ,  o  viene  affegnato  lo¬ 
ro  qualche  luogo  più  rimoto ,  o  meno  frequentato* 
perchè  fempreijiai  li  è  conofci  uto  ,  che  gli  aliti 
che  da  tal  materie  traforano  ,  poffan  non  poco 
nuocere  agli  abitatori  . 

1 1 5  Ed  affinchè  lì  conofca  più  a  fondo  la  ve¬ 
rità  di  quanto  ho  fcritto  3  parmi  che  ciafcheduno 
che  ad  una  tal  difamina  attender  voglia  ,  legger 
debba  quel  dottiamo  Trattato  del  Ramazzali  , 
de  Morhis  Artificim  3  nel  qua Je  difeoprir  potrà  dal¬ 
le 

# 

(  1)  Da  quella  dottrina  ancora  ricavar  lì  potrebbono  le  j^ià 
Utili  cautele  per  difenderli  in  ciafchedun  paefe  dall’  ingiu¬ 
rie  dell’  ambiente  notturno  . 
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k  ftaliche  erudizioni  ivi  recate  ,  quanto  vero  ila 
quello  che  da  noi  é  flato  allento  5  e  moltiffime 
belle  ed  utili  olTervazioai  circa  la  cura  che  tener  lì 
deve  di  que’  morbi ,  che  da  confimili  cagioni  addi¬ 
vengono  tutto  giorno  .  ^ 

11  <5  xi.  Ma  nifTun  argomento  finalmente  io 
ftimo  ,  che  pruove  aliai  convincenti  dar  polla  a 
coloro  y  che  l'  aria  di  un  qualche  paefe  vogliono 
e laminare  5  quanto  quello  ,  che  fi  ricava  dalle  qua- 
lita  degl  Ingegni  degli  uomini  ,  che  coli  vengono 
alla  luce  .  lo  qui  per  Ingegno  altro  non  intendo  y 
le  non  le  quella  difpofi^jGne  ,  0  abilità  dell  uomo  ad 
apprendere  ,  0  ad  esercitar  le  arti  y  0  le  faenze  ,  0 
ad  effer  dì  buono  0  mal  cojìume  ,  con  maggiore  0  mi¬ 
nor  proprietà  .  Qualora  cotai’  abilità  rielce  facile  e 
pronta  ,  farà  1  uomo  cosi  nel  bene  ,  come  nel  male 
di  buono  ed  elevato  ingegno  5  quando  allo  neon- 
tro  ,  pigra  tarda  e  difficile  ,  farà  gli  uomini  inetti 
10 zzi  ed  indocili  ,  ed  abili  fedamente  a  far7  ufo, 
come  le  beflie  ,  de  loro  corpi  e  delle  forze  loro . 

1 17  Egli  è  certamente  fuor  d’  ogni  dubbio  po¬ 
llo  ,  che  le  buone,  mediocri,  o  male  difpofizio- 
ni  degl  ingegni  degli  uomini  ,  dalla  buona  ,  o  ma- 
la  ,  o  mediocre  organizzazione  de’  loro  corpi  di¬ 
penda  .  Gl  infanti  fon  formati  d5  anima  e  corpo  , 
come  gli  adulti}  ma  non  pofiòno  dimoftrar’  a  patto 
veruno  ne  le  facolta  della  mente, nè  del  corpo  come 
i  fanciulli  ,  nè  quelli  come  gli  giovinetti  5  perchè 
gli  loro  organi  non  fono  interamente  fviluppati  (1), 
nè  addefirati  a  que  movimenti ,  che  col  tempo  , 
e  colf  ufo  fi  vanno  pofeia  acquifìando.  Altrove  fi  è 

À  'om,  f  A  N  *  accen- 

(0  Dif.  3.  A*.  AT.  U-efegg.  V  1 
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accennato  (i)  che  f  aria  ila  il  principio  della  Ge¬ 
nerazione  di  tutti  gli  animali  3  quindi  è ,  che  qua¬ 
lora  Eira  quella  buona  ,  cioè  non  eccelli  vamento 
tanca  dell’  atmosfera  ,  onde  riefca  troppo  dente 
e  gnàlbiana  3  nè  ritiene  dentro  di  se  corpo  pre¬ 
dominante  o  troppo  umido ,  o  troppo  lecco ,  o 
troppo  caldo  ,  o  troppo  freddo  ,  o  di  altra_> 
qualità  Araordinaria  dotato  3  gl’  ingegni  degli 
uomini  faranno  proporzionati  e  buoni  3  ma») 
se  f  aria  farà  ingombrata  da  un’  atmosfera,  o  trop¬ 
po  agile  e  pronta  nelle  fue  azioni  ,  o  troppo  pigra 
e  lenta  3  cosi  ancora  A  /copriranno  gl’  ingegni  de¬ 
gli  abitatori  nativi  di  que’  tai  paefi  3  conforme  ne’ 
fettentrionali  (  z  ) ,  e  negli  orientali  (  3  )  ad  occhi 
chiufi  una  tal  differenza  lì  difcuopre  . 

1 1 8  La  ragione  vera  della  div'erfikà  degl’  inge¬ 
gni  degli  uomini  di  diverfa  nazione  ,  fi  c  per  ap- 
/  punto 

(1)  JD ijf,  3.  P.  1.  Arile,  vii. 

(i)  Un’altro  Scrittore  aggiugne  ,  che  ficcome  l’aria  della 
Svezia  è  infinitamente  falubre  ,  afeiutta  ,  e  fiottile  ,  diipo- 
nendo  perciò  i  nazionali  ad  una  rigorofia  coftitiizione  , 
rinforzata  anche  dalli  faticeli  efercìzj  ,  dagli  ordinari  cibi, 

€  dalla  durezza  degli  alloggi  3  così  fono  confiderà:!  per 
tolleranti  qualfivogiia  incomodo  che  venga  loro  3  ma  all1 * 3 
incontro  come  se  la  feverità  del  clima  avelie  loro  in  certo 
modo  iftupidite  le  membra  ,  e  relì  inabili  a  qualfìfia  gra¬ 
do  d’  agilità  ,  potrebbe  anche  dirli  la  lleiTa  colà  della  loro 
mente  ,  che  di  rado  è  dotata  di  qualche  fublime  parte  di 
vivacità  ,  o  di  fiottigljezza  di  fipirito  .  Salmon  nella  pro¬ 
pria  difcrlzlone  Voi .  vm.  cap.  3.  E  lo  Aedo  va  divinan¬ 
do  nelle  diferizioni  degli  altri  paefi  più  vicini  al  Polo  . 

(3)  Lo  Aefifo  Autore  ci  dimoftra  il  grande  ingegno  degli 
Orientali  ,  nella  difciiziorie  della  China  ,  della  Perda  ,  del  ! 
Gran  Mogol  &e.  Voi,  1.  e  11,  Vedi  la  nata  del  N*  39* 
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punto  quella  che  dalia  diveriìtà  dell’  aria  lì  ricava. 
Se  1  aria  d’  un  pacie  farà  energetica  ed  attiva  ,  im¬ 
piegandoli  alia  grande  opera  delia  generazione  , 
riulcirà  facile  ,  e  pronta  a  fvilupp ar  perfettamente 
1  embrione  ,  a  dar5  a  /lami  organizzati  quel  pro¬ 
porzionato  movimento  ,  da  cui  follecitamente  , 
colla  perfezione  maggiore  fi  producono  gli  Vilup¬ 
pi  neceharj  a  ben  formar’  un’  uomo  5  e  ricevendo 
quell  aria  medeiima  coi  fangue  della  madre  nell*1 
utero,  e  relpirando,ufcito  da  quello,l’aria  medeiima^ 
fi  viene  tratto  tratto  a  perfezionar’ in  una  co¬ 
li  gran  prerogativa  «  E  per  dare  a  cotal  verità  una 
pruova  evidente  fi  dovrebbe  far  paUar’  una  donna 
gravida  di  Pcrlia,  o  del  Gran  Mogol  a  partorir’  in 
Danimarca  ,  o  nella  Scandinavia  ,  ed  uh’  altra  di 
quelli ,  in  quelli  paeE  5  perchè  io  giudico  che  gli 
uomini  ,  che  nafcerebbono  non  farebbon’  intera* 
mente  limili  neif  ingegno  a’  loro  paefani . 

1 1 9  Quello  flelTo  che  li  dice  degl’  ingegni  de¬ 
gli  uomini  di  così  difcofle  nazioni ,  fi  deve  ancor’ 
intendere  de’  paeil  più  vicini ,  o  della  ftefla  pro¬ 
vincia  (1),  o  del  medelimo  regno  .  Anzi  io  ag¬ 
giungo  di  più  ,  che  nelle  Città  grandi ,  le  di  cui 

N  2,  parti 

(1)  Athenis  teyiue  Ccelum  -9  ex  quo  acuti ores  etiam  putantur 
Attici  :  crajjnm  Tbebis,  itnque  pingue s  Tbebani  .  Cic.  de 
b  aio.  E  coni  erma  Jo  hello  nel  Uh.  1.  delle  Leggi  9  non 
oli  ante  che  poco  da  Tebe  folle  Arene  lonrana.I  Beoti  popo¬ 
lo  di  Tebe  venivano  dagli  altri  Greci  proverbiati,  per  uo¬ 
mini  il  lipidi  ,  e  irelenfi  -9  onde  anco  prelfo  i  Latini  fuvvi- 
1  adagio  Auris  Boeotica  ,  Boeoticum  In  geni  um  \  onde^» 
Orazio  EpiftoL  1.  j. 

Boeotum  in  crajfo  ,  jurares  ,  nére  natum . 

Lo 
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parti  in  divcriì  fui  fon  polle  5  non  tutti  gii  abita¬ 
tori  laran  datati  delio  Hello  ingegno  nella  maggior, 
o  minor  perfezione  ,  o  imperfezione  5  ma  se  at¬ 
tentamente  fi  efaminafiero,  fi  ducoprircbbe  al  ficu- 
ro  maggior’  o  minor  differenza  ,  fecondo  la  mag¬ 
gior’  o  minor  perfezione  deli’  aria  particolare  de,’ 
proprj  quartieri  .  E  ficcome  è  vero  ,  che  in  diver- 
fi  quartieri  d’  una  gran  Citta  ,  più  bene  ,  Q  più 
male  di  falute  ci  fi  vive  5  cosà  ancora  egli  è  veriffU 
mo  ,  che  in  diverii  lìti  d’  un  paefe  gli  uomini  di 
migliore  ingegno  ,  o  di  piggiore  debbonvi  nafeere 
onninamente  . 

120  Ora  fecondo  che  V  aria  feminak  farà  va¬ 
ria  ,  e  diverfa  per  la  diverfità  deli’  atmosfera  ,  che 
in  ciafchcdun  paefe  fi  offerva  ,  e  fecondo  che  que¬ 
lla  più  perfettamente  ,  o  imperfettamente  fvilup- 
perà  f  uovo  organizzato  ^  così  gli  uomini  vengo¬ 
no  in  diverie  guife  generati  5  quindi  è  >  che  in  al¬ 
cuni  paefi  nafeono  gii  uomini  d’ ingegno,  bellicofo  , 
cd  ardito  ,  in  altri  pufillanimi ,  e  timorofi  ,  in  al¬ 
tri  acuti  (1)  3  e  deliri  ad  apprender’  alcune  feienze, 
ed  in  altri  ad  apprenderne  altre  ,  in  altri  fiupidi  , 

e  me- 

Lo  flefìo  nc  attefla  Strabene  L.6.  Geograph.  parlando  di 
Cotrone  *  Inde  quoque  dufium  ajunt  proverbi um  ,  falu 
brior  Crotone  ;  quod  ex  atbletarum  multitudine  colli gere- 
tur  >  locum  ijluyn  ad  fanitatem  ac  fi^mayn  corporis  con  At¬ 
tuti  onem  haheret  aliquid  conducili  le . Auxit  urbis 

gloriatn  et  2  am  Pythagoreorum  multitudo  &  Milo  albi  e  - 
tarum  celeberrima ,  tdeynque  difcipuìus  Pytbagor#  ,  longo 
■  tempore  e  a  in  urbe  verfati „ 

(i)Tl  Signor  Bairiiracari  mi  ha  comunicato  un*  ofTervazio-ì| 
ne  da  lui  fatta  ,  su  gl’  ingegni  degli  abitatori  della  Rocca 
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e  mclcnfi  ,  ed  in  altri  in  altre  e  diverfe  filile  di- 
Ipodi  :  e  conforme  la  diverfa  qualità  de’  climi  pro¬ 
duce  ingegni,  divertì  5  così  le  qualità  degl’  ingegni 
di  veri!  ,  le  diverfe  qualità  de’  climi  ci  deoòono  far 
ravviare  .  0 ì  ella  il  è  una  coftantiffima  offervazio- 
ne  nel  mondo  ,  che  iiccome  in  alcuni  paelì  nafco- 
no  alcune  particolari  piante  o  metalli  ,  onde 
fi  dille  non  omnis  fori  omnia  tellus  5  così  ancora  in 

N  ?  alcu- 

di  Cilento  fiu  patria  ,  la  quale  parmi  degna  di  eflfer  qui 
rapportata  .  La  Rocca  di  Cilento  così  detta  per  e  (Ter  capo 
di  tutti  que’  paelì  ,  che  tra  ’1  fiume  Silaro  ,  ed  Alento  fon 
potei  ,  edificata  fenza  dubbio  prima  de*  tempi  di  Manfredi 
nel  xii  1;  Secolo  ;  giacché  nel  tempo  di  coftui  fi  dice  ,  che 
Galvano  Lanz2  ci  avelie  fabbricato  il  Cartello  ,  che  fino 
a  giorni  noftri  fi  vede  ;  quali  predo  alia  cima  d’  un  monte 
de’  Petilj  ,  ne’  quali  ritirofTi  Spartaco  dopo  avuta  la  rotta4, 
da  M.  Grado  ,  al  riferir  di  Plutarco  .  Il  monte  sul  qltale 
Ifa  fondata  la  Rocca  ,  in  guifa  d’  inefpugnabil  Cartello  , 
ila  in  faccia  a  mezzo  giorno  da  ogni  banda  diftaccato  da¬ 
gli  altri  monti  ,  eccetto  che  dalla  parte  di  ponente  per  cui 
fi  attacca  ad  altre  colline  fino  al  monte  detto  della  Stella—» 
circa  tre  miglia  lontano  ,  ove  1*  eruditismo  Signor  D. 
Giofeppe  Antonini  giudica  ,  che  folle  dato  P  antica  Peti- 
Ila,  capo  ,  e  principal  Città  della  Lucania.  V.  il  Difcorfo 
vi.  Per  e-ller  quello  Paefe  adunque  porto  in  fico  alto  ,  ed 
in  faccia  a  mezzo  giorno  ,  gode  un’  aria  ameni  Siria  ,  e_^ 
fottiliffima  ,  a  tale  ,  che  i  foreftieri  ,  che  da  paefe  ,  in  cui 
aria  grolla  lì  refpira  vengono  ,  non  pofion  colà  troppo  co¬ 
modamente  dormire  ;  dal  che  ne  addiviene  che  gl*  Ingegni 
de’  paefani  fieno  penecrantiflìmi  ,  ed  induflriofilfimi  ,  che 
fogliono  d’  ordinario  far  maraviglioiì  progrelfi  in  tutte  le 
cofe  ,  che  intraprendono,  qualora  raffrenano  il  lor  fervore  , 
e  fi  fermano  su  lo  rtudio  ,  o  1*  efercizio  di  qualche  feienza 
o  qualche  arte  :  ma  ritrovandoli  pochi  ,  che  fappiaoo  raf¬ 
frenare  1*  agilità  del  proprio  ingegno  ,  che  ama  d’  inten¬ 
der  tutto  ,  ed  in  tutto  impiegarli  *,  perciò  non  fogliono  ar¬ 
rivare  alla  perfezione  delle  loro  intraprefe  . 
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alcuni  paefi  nafcono  gli  uomini  d’  una  difpoflzione 
d’  ingegno  dotati  ,  ed  in  altri  in  altra  guifa  difpoltis 
ed  ellendo  quella  una  generai  prerogativa  in  eia- 
fchedun  paefe  ,  fa  d’  uopo  di  credere  *  che  da  una 
generai  cagione  dipenda  ,  cioè  ,  dal  principio  at¬ 
tivo  della  generazione  ,  e  della  vita  degli  animali  . 

izi  Per  maggiormente  Itabilire  quella  noflra 
opinione  ,  bifogna  qui  di  palleggio  riflettere  ,  che 
in  divedi  paefi  gli  uomini  d-iverfemente  ancora  in 
riguardo  de’  loro  corpi  fi  vegggono  formati  $  in_» 
alcuni  fon  grandi  ,  e  robulli  della  perfona  ,  in  al¬ 
tri  più  piccioli  y  e  meno  forti ,  in  alcuni  effemina¬ 
ti ,  e  molli  ,  in  altri  fchivi  ,  e  bellico!!  y  in  altri 
di  bello  ,  ed  in  altri  di  brutto  afpetto  dotati  5  e 
così  annoverar  fi  poffono  moltiffime  nltre  differen¬ 
ze  ,  che  in  diverfi  paefi  ,  in  riguardo  de’  corpi 
degli  uomini  5  e  loro  generali  collumi  fi  offervano 
tutto  giorno  :  e  quella  diverfità  toccar  ci  fa  coa^ 
mani  la  diverfità  de’  loro  climi  ,  ed  i  loro  climi  di¬ 
verfi  la  ragione  più  probabile  di  tante  ,  e  tante  di¬ 
vediti  ,  che  tra  uomini  di  diverfi  paefi  fi  rav villi¬ 
no  .  Noi  qui  parliamo  delle  generali  differenze-?  , 
che  tra  uomini  di  diverfo  paefe  fi  riconofcono  ,  e 
non  per  quello  intendiamo  di  negare  ,  che  ne’  pae¬ 
fi  ,  in  cui  gli  uomini  nafeer  fogliono  grandi  della-» 
perfona,  non  pollano  ancora  nafeervi  alcuni  di  Ila- 
tura  mediocre  ,  ed  alle  volte  di  corta,  e  difformi  e$ 
ma  dovendo  tal  diffuguaglianza  addivenire  per  una 
particolar  cagione  e  morbofa  ,  o  perchè  uno  de 
genitori ,  o  entrambi  non  foffero  dello  lleffo  pae¬ 
fe  5  perciò  conforme  noi  non  parliamo  delle  ca* 
giorni  particolari  e  marbofe  ,  cosi  ancora  quelle 

/  offer- 
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olfervazioni  particolari  punto  non  fon  di  oftacolo 
al  nodro  generai  principio  ,  su  cui  la  nodra  opi¬ 
nione  li  appoggia  .  E  quello  è  quanto  parmi ,  che 
avvertir  il  debba  nella  difamina  dell’  aria  di  eia- 
fchedun  paefe  della  terra  ,  in  torno  alle  permanen¬ 
ti  cagioni  . 

I  V* 

1 2z  Palliamo  perciò  a  far  brevemente  parola 
del  terzo  Ordine  de’  luoghi  ,  che  dalie  Caufe  Acci - 
dentali  li  ricavano  5  di  cui  tener  li  deve  un  tanto 
piu  didimo  conto  ,  quanto  meno  generalmente-? 
dagli  uomini  foglionli  per  dannofe  riputare  .  Ca¬ 
gioni  Accidentali  fon  tutte  quelle  ,  che  pojfono  effer 
e  non  ejfere  in  ciajchedun  paefe  >  o  per  la  libertà  del - 
V  uomo  y  o  per  clemenza  ,  o  inclemenza  delle  caufe 
naturali  .  L’  uomo  può  difmetter  }  o  introdurre 
alcune  arti  nel  proprio  paefe  ,  ammettere  ,  o  di~ 
fcacciare  alcune  merci  ,  che  da’  paeli  fofpetti  li 
trafportano  ,  e  può  in  alctini  luoghi  fare  r  o  non 
fare  la  guerra  5  ma  non  cosi  dir  li  può  de’  tremuo- 
ti ,  de’  diluvj  ,  e  delle  comparfe  degli  eferciti  de¬ 
gl’  infètti  5  quali  cofe  ancorché  caufe  accidentali 
fieno  della  buona,  o  rea  qualità  dell’  aria  ,  nooj» 
podòno  però  impedirli ,  nè  fradornarfi  dalla  libera 
tà  dell’  uomo  .  Onde  le  prime  chiamar  li  potranno 
volontarie  ,  e  le  feconde  involontarie  ,  o  forzofe  , 
o  indipendenti  . 

123  1.  Per  primo  le  Arti  ,  che  s’ introduco¬ 

no  ,  o  li  dismettono  poffon  buona  ,  o  mala  quali¬ 
tà  nell’  aria  d’  un  qualche  paefe  introdurre  .  Tede 

N  4  acccn- 
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accennammo  (r)  ,  che  molte  arti  poflan’  eficr  no¬ 
cive  per  le  materie  di  cui  fi  fervono  ,  e  per  la  ftef* 
fa  cagione ,  altre  utili  ,  ed  innocenti.  Qui  bifo~ 
gnerebbe  far  f  analifi  degli  effìuvj  de’  materiali  , 
di  cui  tali  5  o  taf  altri  artieri  foglio»  fervidi  5  co¬ 
me  ancora  la  dipinta  difamina  de’  morbi  endemj  , 
quali  per  cagione  di  cotali  effìuvj ,  o  per  la  manie¬ 
ra  particolare  ,  con  cui  s  impiega  ne  fuoi  lavori 
ciafchedun  artiere  ,  frequentemente  fuoi  alfaggia- 
re  j  perchè  da  quella  più  dipinta  conofcenza  fi  po¬ 
trebbe  ftabiiire  ,  quali  arti  permetter  il  pofia_>  , 
che  nelle  Città4,  e  ne’  paefi  fi  efercitaflero  ,  e  qua¬ 
li  fi  dovefier  relegare  fuor  dell’  abitato  ,  per  non 
recar  nocumento  agli  altri  abitatori  .  Ne  paefi  ben 
regolati  fi  è  avuta  fempre  la  mira  ,  di  non  permet¬ 
tere  nè  dentro  ,  nè  vicino  alle  Città  f  efercizio  di 
alcune  arti ,  che  colf  effìuvj  delle  materie  maneg¬ 
giate  potè  Aerò  danneggiare  i  Cittadini  5  onde  negli 
anni  feorfi  ci  furono  qui  in  Napoli  (1)  grandifilme 
quifiioni  ,  intorno  al  luogo  ,  in  cui  abitar  dovefie¬ 
ro  gli  artieri  del  TAmido,  ed  ih  Roma  fu  fotto  ri- 
gorofiffime  pene  proibito  dal  fommo  Pontefice  (2) 
il  poter  ,  o  dentro  ,  o  vicino  alia  Città  bruciar  f 
erba  Kali  ,  o  Rifcoli  delle  di  cui  ceneri  fi  forma  ii 
vetro  5  perchè  fu  creduto  ,  che  ’’1  fetore  che  dall3 
infradicito  frumento  efala  ,  oF  efalazione  corro/!- 
va  del  Zolfo  ,  che  dall’  incendio  di  cotaf  erba  fi 
tramanda ,  pote/fero  effer’  a  pae/àni  nocivi  . 

124  Per 

(1)  N.  114- 

(%)  Corrono  molte  fcritturc  fhmpate  in  favore ,  ed  in  disfa- 
vore  di  cori*  opinione  tra  le  quali  eccene  una  dottiflìma 
di  Giofeppe  Prifco  intitolata  Jm'ytornajìi  x  . 

(f)  Lancijtus  de  Nat.  fiom.  Cali  Quali  t.  P.i.  Cap.  4- 
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124  Per  quelle  ragioni  appunto  fi  introdurre  , 
o  ’l  difmetterc  alcune  arti  può  molto  conferire  , 
perchè  un’  aria  tfi  un  qualche  paefe  da  fiilubre  in- 
fàlubre  ,  o  da  infalubre  falubre  diventi  .  Lo  fpecial 
nocumento  ,  che  dal  maneggiar’  alcune  materie* 
temer  il  può  ,  in  riguardo  delle  arti  ,  fi  ricava  af¬ 
fai  didimamente  dalia  cbnofcenza  de’  morbi  fami¬ 
liari  de'  proprj  artieri  ;  onde  fimpre  che  gli  abita¬ 
tori  d’  un  paefe  ,  od’  un  quartiere  d’ una  Città  , 
fi  veggano  agli  fteffi  morbi  di  frequente  inciampa¬ 
re,  in  cui  f  artieri  inciampano;  farà  uccellano  o  di 
difmettere  quella  taf  arte  ,  o  di  ridurre  in  luogo 
fòparato  ,  e  lontano  dall’  altrui  comerzio  gli  artieri 
colle  loro  officine  . 

125  11.  I  Diiuvj  ,  o  allagamenti  de’ Fiu¬ 
mi  ,  o  del  Mare  >  ancorché  fieno  colè  accidentali 
in  un  qualche  paefe  ,  debbono  tutta  via  elfer  con- 
fideraci  ,  perchè  non  di  rado  gravifllme  mutazio¬ 
ni  nell’  aria  loro  fogliono  introdurre  .  De’  Fiumi  , 
del  Mare  ,  e  delle  loro  acque  lacunofe  tra  luoghi 
delle  caufe  permanenti  se  n  è  baftantemente  par¬ 
lato  (1)  ;  qui  fidamente  foggiunger  fi  deve  ,  cho 
ove  accidentalmente  cotali  cofe  addivengono  ?  non 
fi  debbon  punto  deprezzare  5  ma  fecondo  la  loro 
maggiore  ,  o  minor  grandezza  ,  frequenza  ,  e  du¬ 
rata  5  così  maggior  ,  o  minor  conto  se  ne  debba 
tenere  ,  nella  difamina  dell’  aria  di  ciafchedun  pae-r 
fé  ,  per  f  interpretazione  dell’  origine  delle  pedi- 
lenze  ,  e  dell’  epidemie  .  In  alcuni  paefi  di  fitp 
ballò  ,  qualora  la  fiagione  fi  porta  afeiutta  ,  fi  ci 
vive  affli  bene  ;  ma  se  in  qualche  anno  farà  molto 

pio- 

CO  ;Y.  5$.  e  efegg. 
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piovofa*  ricoprendoli  di  acqua  le  campagne^  fi  for¬ 
meranno  delle  paludi  ,  che  colla  loro  putredine 
introducono  d’  ordinario  alcune  morbofe  infezioni. 
Lo  Hello  dir  fi  può  delle  borafche  dei  mare  ,  per 
cui  gran  copia  d’  acque  refla  lacunofa  su  le  Ipiagge* 
la  quale  corrompendoli  ,  ed  acquiftando  peffioio 
odore  fuol  recar  nocumento  agli  abitanti  vicini  . 

iz5  L’  inondazione  de’  fiumi  grandi ,  o  de* 
torrenti  fottopone  i  paelì  vicini  a  qualche  mala 
dilpofizione  dell’  aria  propria  5  e  comechè  giovi 
non  poco  alla  fertilità  delle  campagne  come  in 
ogni  anno  addiviene  nell’  Egitto  ,  per  mezzo  del 
Nilo  5  pure  impedir  non  fi  può  che  f  aria  non  ne 
rifenta  qualche  danno  ,  per  tutto  quel  tempo  al¬ 
meno  >  in  cui  le  campagne  rimangon  paludofe  . 
Su  di  che  panni  degno  di  «nervazione  il  Lago  di 
Zirkritz  dell’Aullria  ,  il  quale  evvi  in  alcuni  meli, 
ed  in  altri  fi  nafconde  fotterra  in  guifa  *  che  nel 
fuo  letto  ci  nafcono  f  erbe  ,  e  fi  raccolgono  le  bia¬ 
de  5  quindi  è  ,  che  1’  aria, di  quel  paefe  nei  tempo 
che  vi  dimora  il  lago  ,  fia  d’  una  qualità  ,  e  quan¬ 
do  quello  fi  nafconde  ,  fia  d’  un’  altra  5  cioè  umi¬ 
da  in  quello  ,  e  poco  fana  ,  ed  afciutta  in  quello  , 
e  piu  falubre  .  Ed  in  maggior  conferma  di  quanto 
fi  va  divifando  ,  e  per  interpretar  la  ragione  per 
cui  ora  compari fce  ,  ed  or  fi  nafconde  quello  lago, 
voglio  qui  rapportarne  la  difcrizione  . 

127  Zirkjit ^  (i)è  finti  Citta  non  confiderai? le  per 
se  fieffa,ma  per  il  Lago  cui  effa  comunica  il  fuo  nome, 
chiamato  perciò  Zirhjr?it%er  Sea  ,  ed  in  latino  Lacus 

Gir- 


(i)  Salmon  Stato  Prefe n»  deir  Aujlria  Cap.  5.  Voi» ixf 
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Circonienfisj9#£$0  lago  fi  flende  fedivi  miglici  Tedejche 
in  lunghezza  y  e  otto  in  larghetzjsay  ed  è  da  tutte  le 
parti  attorniato  da  montagne  .  Ogni  anno  nel  mefe  di 
Giugno  le  fue  acque  fi  perdono  fitto  terra  per  diverfi 
buchi  ben  grandi  ,  che  il  lago  ha  nel  fondo  $  e  poi 
ritornando  a  firgere  nel  mefe  di  Settembre  con  gratin 
violenti  per  gli  fiejjì  buchi  y  e  fori  y  che  fino  nel 
terreno  all  alte di  una  pertica  ,  finche  abbiano 
ricoperto  tutto  lo  fpa^io  y  che  lafciato  avevano  .  Ap¬ 
pena  l  acqua  fi  è  ritirata  ,  che  il  terreno  fi  vede  in 
pochi  dì  coperto  di  erba  ,  che  dà  ottimo  pa fio  lo  agli 
armenti  y  ed  alle  befiie  felvaggie  y  le  quali  accorren¬ 
dovi  alla  pafiura  da'  bofihi  vicini  y  danno  motivi 
agli  abitanti  di  farne  la  caccia  }  fino  che  comincian¬ 
do  di  nuovo  a  rigonfiarfi  le  acque  ritornano  nelle  lor 
jelve  .  Nel  ritirarfi  di  quelle  acque  vi  fi  trova  gran 
quantità  di  Pefci  y  come  Carpioni  y  Tinche  y  An¬ 
guille  &c.  3  che  i  Paefani  pefcano  infra  quel  fango  5 
e  pure  I  anno  f uff  e guen  te  il  lago  è  di  nuovo  ripieno 
di  pefce  y  come  lo  era  per  /’  innanzi  .  In  alcuni  luo¬ 
ghi  anco  ove  il  terreno  refia  affatto  ficco  y  vi  fino  de¬ 
gli  abitanti  y  che  fiminano  la  biada  y  la  quale  ritro¬ 
vando  la  terra  morbida  y  e  ingraffata  dal  calore  della 
jlagione  ,  matura  la  meffe  nello  fpa%io  di  poche  fet- 
timane  .  I  Nazionali  non  hanno  memoria  che  mai 
quell ’  acqua  abbia  mancato  di  fiaturire  y  e  calar g  an¬ 
nualmente  nella  forma  da  noi  riferita  5  neffuno  però 
di  loro  ha  potuta  fin  ora  fioprire  la  cagione  di  taf 
effetto  . 

ìzS  Se  farà  vero  il  racconto  ,  non  panni  che 
faticar  fi  debba  nvolto  per  di  (coprirne  Ja  ragione  . 
Qaefli  paefi  fono  ricchi  (fimi  di  acque  ,  abbondan¬ 
do 
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d°  di  laghi  ,  e  fiumi  in  moltiffimi  luoghi  naviga¬ 
bili  5  e  quelle  acque  non  Tempre  fono  certamente 
nella  ftefla  altezza  ,  ma  ne’  meli  del  verno  ,  che 
coli  è  lunghiffimo  debbono  molto  alzarli ,  per  ca- 
gion  delle  piogge  ,  e  nella  fiate  calare  ,  perchè 
mancano  loro  le  acque  piovane  .  E  molto  verifimi- 
le  ,  che  di  fotto  al  fuolo  di  quello  lago  trafcorra 
qualche  ramo  di  fiume  ,  le  di  cui  acque  alzando  , 
vengano  su  a  formar  quello  lago  ,  e  calando  in_j 
quelli  meli  trafportin  feco  le  acque  ,  che  ’I  lago 
formavano  5  giacché  fi  dice  ,  che  per  forami  pa¬ 
tenti  f  acque  forgono  ,  e  poi  fvanifcòno  .  Si  con¬ 
ferma  vie  piu  cotal  ragione  dal  vedere  ,  che  coiti 
tutt'  i  pefci  dal  fango  dei  ietto  del  lago  ,  e  nate-? 
colà  T  erbe  ,  e  fattevi  ancora  le  raccolte  ne’  meli 
afciutti  }  tornando  le  acque  11  veggano  di  pefci  ri¬ 
pieni  di  bel  nuovo  5  fegiio  evidente  che  da  un  fot- 
topollo  fiume  vengano  quelle  diramate  ,  in  cui  i 
pefci  vivono  ,  e  propagano  la  fpezie  loro  .  Nè  il 
può  dire  che  le  uova  nei  fango  refiate  Ichiudelfcro, 
tornando  le  ajcque,  i  pefci  novelli  5  mentre  che  Ec¬ 
come  i  pefci  fuori  dell’  acque  fen  muojono  5  così 
creder  ii  deve  ,  che  le  lor  uova  reltino  Infeconde 
nell’  afciutto  ,  e  quali  per  lo  fpazio  di  tre  meli  al 
iòle  cipolle  dentro  la  lecca  terra  .  Quindi  è  ,  che 
'I  comparire  ,  o  (comparire  di  cotefio  lago,  dall’ al¬ 
zare  ,  e  dal  calare  delle  acque  del  fottopofio  fiu¬ 
me  onninamente  dipenda  . 

izp  ni.  I  Tremuoti  ancorché  cauli  acciden¬ 
tale  fieno  ne’  paefi  ,  non  lafciano  tutta  via  d’  effer 
efficace  cagione  di  qualche  Urano  cangiamento  del- 
F  aria  loro  .  Quelli  cangiamenti  poffono  elfer  fenfi- 

bili  , 
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bili  ,  ed  infallìbili  :  fenfibili  faranno  quando  dai 
Tremuoto  fi  producono  laghi  ,  lìagni  ,  o  paludi  , 
voragini  ,  o  niofete  ,  quali  cole  tutte  co'  loro  va- 
pori  ,  cd  efalazioni  introducono  mutazioni  gran- 
diffime*  nell’  aria  vicina  .  Infenfibili  fecondariamen- 
te^se  fenza  far  comparir  alcuna  cola  nella  fu.perficie 
della  terra,!!  vede  dalleffetto  e  fé  rii  fatta  mutazione 
nell’atmosfera, che  li  appalela  con  qualche  epidemia. 
Ci  è  flato  chi  ha  fatta  la  Storia  de’  Tremuoti  (i)  di 
tutta  la  terra  dal  principio  del. mondo  fino  a  tempi 
fuoi ,  e  se  li  ha  da  giudicar  con  giullizia  ,  ha  ten¬ 
tato  1’  Autore  una  difficile  ,  e  faticofa  intraprela  $ 
ma  a  difmifura  farebbe  f  utile  di  quella  cresciuto  , 
se  li  folfe  indug  iato  di  raccoglier  le  notizie  dell 
epidemie  ,  che  a  tremuoti  di  tempo  in  tempo  fon 
fopravenute  .  Se  quello  li  foffe  fatto  ,  li  potrebbe 
al  prefente  ftabilir  la  cautela,  che  in  confimili  con* 
giunture  fi  dovelfe  tenere  ,  o  per  non  inciampare 
nel  morbo  che  il  rifveglia  ,  o  per  guarirne  ,  effen- 
doci  inciampato  . 

130  Ma  non  efiendofi  niente  di  certo  ftabilito 
in  quella  parte  ,  a  noi  altro  non  rella  se  non  se  il 
fofpetto  ben  fondato(2)che  i  tremuoti  pofiòno  allo 
fpclfo  introdurre  nell’  aria  qualche  (&mbiame4to  , 
da  cui  qualche  epidemia  li  polfa  rifvegli-are  .  Qua¬ 
lora  il  muove  qualche  gran  tratto  di  paefè  3  fi  de¬ 
ve  fenza  fallo  muovere  ,  ed  agitare  tutto  ciò  ,  che 
fotterra  colà  fi  nafconde5  per  varie  infenfibili  fefsu- 
re  devono  efalare  grandiffimi  fluoli  di  particelle  de 
corpi  fotterranei  $  e  quindi  l’atmosfera  di  que’pae- 

ii  fi  deve  mutare, e  perciò  allontanare  dalla  fua  na¬ 
turai 

(1)  Marcello  Bonito  .  Terra  Tremante \  flampata  in  Napoli 

per  il  Barrino  nf$n.  ( 2 ' iV.  151. 
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turai  coflituzione  «  Gli  accorti  c  (Taratori  debbo¬ 
no  fpezialmente  ove  1  treni uo ti  fono  frequenti  , 
tener  la  mira  alFepidemie,  che  fo  pravengono  ,  per 
poter  difcoprir’il  modo  con  cui  fi  pollano  sfuggire. 

ijx,  iv.  Quanto  fia  pernizioifo  T  Introduzione 
di  merci  foraftiere  ne’  paefi  *  quando  fpezialmente 
vengano  da  luogi  folpetti ,  i  cali  fuhefii  tante  vol¬ 
te  nel  mondo  feguiti  ce  ne  fanno  pieniffima  fede  . 
Napoli  ,  e  Meilina  in  quelli  ultimi  tempi  han  tol¬ 
lerato  graviffima  fciagura  f  fol  perchè  nella  prima 
(i)  s’ introdulfero  alcuni  foìdati  appellati  ,  che  ve¬ 
nivano  di  Sardegna  5  e  nella  feconda  (2)  perchè  f 

ingor- 

(1)  Quella  notizia  mi  fu  comunicata  gli  anni  pafiati  dal  Dot¬ 
tor  di  Leggi  Niccolò  Guerra  ,  uomo  veridico  ,  e  lineerò  , 
e  dotato  d’  una  cosi  eccellente  memoria  ,  che  non  oliarne 
eh’  era  di  novanta  anni  ,  fi  ricordava  felicemente  di  tutte 
le  cole  degne  di  memoria  ,  eh’  erano  occorfe  in  tempo  di 
fua  vita  .  Collui  nel  tempo  della  ultima  pehiJenza  di  Na¬ 
poli  era  dì  tredici  in  quattordici  anni  $  onde  fi  poteva  beri 
ricordare  d’  una  tal  eircoftanza  .  La  trovo  confermata  an¬ 
cora  nel  Racconto  della  pejle  di  Napoli  ,  e  f no  Regno  dell * 
anno  i6<}6.  di  Niccolò  Pafquaie  llampato  nel  166S.  predo 
Lucantonio  di  Fufco  »  Pag »  17. 

(i)  Nell’  ann^|  i74?.corfe  qui  in  Napoli  voce  ,  che  per  elle- 
re  Hata  introdotta  di  foppiatto  nella  llrada  de’  Pizziilari  di 
Molli  ni,  qualche  porzione  di  merce  infetta,  perciò  in  quel¬ 
la  folle  in  primo  luogo  comparto  il  pellilenzial  contagio  . 
Orazio  Turnano  ,  che  ha  ftampato  una  Memoria  Monca 
di  cotal  contagio  ;  non  faprei  dire  perchè  taccia  un  cotal 
particolare  collantemente  alferito  ,  e  tenuto  per  ve¬ 
lo  .  Con  tutto  ciò  nella  P,  z.  Gap.  ì.  afierifee  ,  che  per 
cauta  del!  ingordigia  de’  negozianti  fi  fofife  fpa ria  la  pe¬ 
ndenza  in  Reggio  ,  ed  in  qualche  altro  luogo  di  Calabria 
per  lo  mezzo  di  alcune  barche  ,  che  di  nafcolto  venivano 
a  vendere  a  carifiimo  prezzo  i  viveri  nel  dift retto  di 
■  Medina  . 
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ingordigia  de’  negozianti  di  foppiatto  introduce** 
qualche  merce  ,  che  su  d’  un  baliirnento  fòfpetto  , 
che  veniva  di  Levante  ,  era  fiata  colà  traipoi  tata  . 
L’  antichità  (1)  non  conobbe  la  forza  del  contagio  * 
che  fi  comunica  per  io  mezzo  degli  uomini ,  degli 
animali  ,  o  delle  robe  imbevute  di  aliti  peftilenzia- 
li  ,  i  quali  diffondendoli  per  lo  mezzo  dell’  atmo¬ 
sfera  ,  di  leggieri  fi  appigliano  agli  uomini  ,  agli 
animali  y  ed  alle  robe  non  infette  ,  e  loro  comu¬ 
nicano  la  propria  infezione  .  Il  noftro  italiano  il 
dottiflìmo  Fracaftoro  fu  il  primo  ,  che  difeoprì  la 
natura  del  contagio  ,  avendo  ben  offervato  ,  che 
in  tanto  fi  rifvegliò  la  Peftilenza  in  Verona  fua  pa¬ 
tria 


1)  De  Fomite  quod  dixi  ,  confiat  fola  poferiorum  obferva- 
ti one  ,  quia  difficile  efl  reperire  apud  Medicos  autiquos 
quod  ipfi  crediderint  ,  pefiem  per  forni tem  communicari  % 
dixit  quidem  Galenus  nofier ,  eonverfationem  pefie  affetto - 
rum  effe  perieuiofam\dixit  Arifloteles  pefiem  eommunìcari 
proximis  ,  quod  quidem  fit  vel  per  refpirationem  ,  vel  per 
trafpirationem  \  fed  ut  dixi  per  fomitem  eommunìcari  pe¬ 
fiem  ,  in  Anti quorum  /cripti s  ,  cum  diligenter  quffierimy 
nondum  tamen  potui  reperire  *  Immo  vero  pofieriores  ,  qui 
veiVeterum  /cripta  in  erpretati  funt  y  vel  medicina  fa¬ 
ci  end#  rationem  docuerunt  ,  ufque  ad  avorum  nofirorum 
memori  am  ,  nii  de  fomite  •  explicatum  tradiderunt  .  Ut 
mirum  fit  banc  rem  tot  feculis  aut  ignoratam,  aut  filentio 

pratermìffam  fuiffe . Ceterum  medium, per  quod  e  fi 

ficitur  Contagium  ,  ubi  intercedit  ,  nullum  aliud  efi  , 
nifi  Aer  ipfe  ,  qui  Aer  fiotti  reci  pi  t  lumen  ,  color  es  ,  odo- 
res  ,  fumos  &  in  alia  corpora  tranfmittit  ,  ita  recipit  va¬ 
pore!  putrì  dot  ,  à  peftiferos  ,  eofque  i?i  alia  corpora  tran  fi 
mittit  .  Mercurici  de  pefte  Cap.  12 .  Hieronymus  Fraca- 
fiorius  vir  temperate  nofira  omnì  laude  dignffimus  ,  & 

qui  primus  aperuit  bom'mum  oculos  ad  intelligeììdum  con - 
tagium  ,  àc*  Idem  Ib.  Cap.  13. 
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tria  ,  per  efferii  fucceffivamentc  ufata  una  velie 
di  pelle  tolta  ad  un  foldato  repentinamente  efìinto 
da  altri  foldati*  i  quali  1’  un  dopo  1’  altri  morirono 
tuttì^quindi  quello  valentuomo  entrò  nella  creden¬ 
za  5  che  dal  femplice  tocco  d’  animali  o  cofe  ap¬ 
pellate  ,  attaccar  fi  potdTe  la  pelle  ,  e  per  cagion 
d’  origine,  Contagio  li  dovelTe  chiamare  . 

i$z  Quelli  efempj  credo  che  ballar  polFano  in 
quello  luogo  ,  per  dimoftrar  quanto  egli  ila  vero  , 
che  T  introdurre  alcune  merci  llraniere  in  qualche 
paefe  *  poffa  elTer  ballante  cagione  di  mutazione^ 
Urana  y  e  pernizioliffima  dell’  aria  di  quello  .  E 
devono  ben’  anco  ammonir  gii  uomini  y  e  fpezial- 
mente  coloro  che  alla  confervazione  della  falute 
fono  deputati  y  a  non  trafeurar  qnalunque  cautela 
nell’  introdurre  le  merci  llraniere  y  ed  in  particola¬ 
re  da  paefe  fofpetto  di  qualche  morbo  j  giacché 
la  fperienza  di  tanti  facceli!  feguiti  ci  alfìcura  del 
danno  ,  che  dalla  negligenza  3  o  dalla  poco  dili¬ 
genza  ne  ha  derivato  allo  Ipcffo  • 

i  23  v.  La  comparili  di  duolo  fmifutato  d’  In¬ 
fetti  ci  deve  far  temere  di  gran  mutazione  nell’ 
aria  d’  un  qualche  paefe  .  Quelli  o  fon  quivi  gene¬ 
rati  ?  e  poiché  loro  ferve  di  proporzionato  covac¬ 
ciolo  la  putredine  y  ci  devono  far  accorti  di  cosi 
flrana  mutazione  y  e  lì  deve  in  tal  cafo  prevedere 
all’  efatta  pulitezza  del  paefe  y  ed  al  miglior  gover¬ 
no  de'  cittadini  3  proibendo  V  ufo  de’  cibi  di  mal 
nutrimento  y  e  facili  perciò  a  corromperli  ò  co¬ 
me  ancora  li  debbono  ordinar  gran  fuochi  per  ttit- 
t’  i  quartieri  ^  perchè  f  aria  fi  vada  ripurgando 
della  corruzione  contratta  .  O  da  altro  vicino  o 

lon-' 


/ 
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lontano  paefe  in  tante  truppe  fen  vengono  ad  in¬ 
fettarci  5  ed  in  tal  cafo  oltre  alle  accennate  dili¬ 
genze,  bifogna  ancora  ottervare  da  qual  parte  ven¬ 
gano,  per  impedir  loro  i’ingreflb  col  fuoco,  e  con 
fumi  penetranti  valevoli  o  a  bruciargli  ,  o 
fargli  cader  eftinti .  Nella  maggior  parte  de’  paefi 
orientali ,  e  lpezialmente  in  quelli  che  fono  lòtto 
al  zodiaco  (1) ,  per  lo  gran  calore  che  vi  regnai  j 
le  truppe  degl’  infetti  arrivano  ad  ofeurar’  il  ragio 
del  fole  ,  ed  a  divorar  folfecitamente  tutt’  i  femi- 
nati  delle  campagne  :  quivi  è  credibile,  che  perciò 
la  pettilenza  patta  quali  come  endemia  morbo,  per¬ 
chè  qualche  fpezie  di  cotali  infetti  infenttbili  s’ in¬ 
troduce  dentro  a’corpi  de’paefani  per  tanti  varchi 
2)che  quelli  hanno,  e  corrompano  e  putrefacciano 
di  loro  umori  *  in  guitta  che  i  graviffijni  fintomi 
delia  pelle  ,  t  la  repentina  morte  introducono  . 

134  Util  conttglio  è  ttato  Tempre  ,  e  dallo 
leggi  ancora  ordinato  ,  il  tener’  i  proprj  paefi 
fgombri  delle  immondezze  e  ben  puliti  5  per¬ 
chè  togliendoli  via  ogni  fomite  di  putredine  ,  fi 
vien  a  difendere  ciafcheduno  dalle  inondazio¬ 
ni  degli  eferciti  degl’  infetti  5  i  quali  il  minor 
danno  che  pottòno  arrecare,  lì  è  la  carettia  ,  con~? 
divorarli  tutte  le  raccolte  ,  che  dovevano  al  lò- 
ttentamento  degli  uomini  fervire  5  ma  colle  lo¬ 
ro  (3)  punture  ,  cogli  eferementi  ,  e  colf  intro¬ 
durli  delle  loro  uova  ,  o  qualche  fpezie  più  minu¬ 
ta  di  etti  dentro  de’  corpi  degli  altri  animali ,  pofi* 
fano  arrecar  loro  la  morte  .  Per  quella  verità  fi 

Tom.  IL  O  fon 

(1)  Vedi ^  il  Salmon  ne'  Volumi  i.  e  u. 

&)  DiJJ'er.  3.  P.  z.  Arti  col.  in. 


(3)  Nm» 
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fon  moffi  alcuni  dottiflìmi  Autori  a  credere  che  co* 
tali  infetti  fodero  1  immediata  cagione  della  Petti- 
Jenza  ,  come  nel  proprio  luogo  andremo  affai  piti 
minutamente  divifando  , 

i  35  In  quello  medefimo  articolo  racchiuder  fi 
deve  uff  altro  luogo  degno  di  tutta  la  confiderà* 
zione  tra  le  caufe  accidentali  5  cioè  la  pulitezza  o 
{parchezza  de’  Paefi  .  Da  tutto  ciò  che  fi  è  detto 
degli  infetti  fi  può  ben  ricavare  di  quanto  rilievo 
fia  una  tal  cagione,  per  confervar’  agli  uomini  la-* 
fanità,  e  la  vita.  In  tutt’i  paefi  de’  turchi  ,  eccet- 
to  che  ne’  bagni  ,  regna  da  per  tutto  una  fomma 
fporchezza  ,  per  cui  generalmente  fi  crede  ,  che 
la  peftilenza  fia  tra  loro  così  familiare  $  e  perchè 
tra  loro  regna  opinione  che  fia  impoflìbilo  ^ 
a  sfuggir  il  proprio  delfino  (1)5  perciò  non  fola* 
mente  non  procurano  la  politezza  del  proprio  pae* 
fè ,  ma  nè  meno  fi  fchermifcono  dal  converfar  co¬ 
gli  attuali  appellati .  Cofa  veramente  indegna  d’uff 
uomo  ragionevole  ,  dotato  perciò  da  Dio  d’  uib 
cosi  particolar  dono  ,  per  isfuggir  il  male  di  qua¬ 
lunque  fpezie  ,  ed  appigliarli  al  buono ,  e  con»* 
ogni  ffudio  procurarlo  . 

136  Ma  per  far  formar  con  un  folo  argometi* 
to  T  idea  della  fomma  neceffità,  che  tengon  gli  uo¬ 
mini  per  viver  bene  e  fani ,  della  pulitezza  di  rut¬ 
to  il  paefe  ,  della  propria  cafa  ,  e  della  propria»» 

per- 

fi)  Gli  Olandefi  fono  della  fieli a  opinione  ;  ina  con  tutto  1 
ciò  la  pulitezza  ,  che  ulano  ne*  propri  paefi  ,  fa  che  quelli 
fieno  abitabili  altramente  non  fi  potrebbe  vivere  in  un 
luogo  ripieno  d’  acque  ,  e  di  paludi  -,  con  tutto  ciò  non  fi 
conofce  tra  loro  d’ordinario  h  vecchiezza.  V.Salrnon #  Stati  j 
Prefent .  delle  fette  Prov .  Unii*  Voi  xj.  Cap .  j. 
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,  pei  fona  >  balta  dar  un  occhiata  allo  lìuolo  milèra- 
bile  de  mendici  ,  di  cui  non  ecci  paele  che  non 
ne  abbia  la  fua  parte  .  Coftoro  o  perché  non  han¬ 
no  ,  o  per  eccitar  la  compaffione  ne  ricchi ,  fo¬ 
gliano  comparir  tèmpre  fporchi ,  veftiti  di  cenci , 
e  lenza  mutarli  giammai  una  camicia ,  o  tènza 
portarne  affatto  /  coprendo  le  nude  carni  con  lana 
lacera  e  lorda  $  fogliono  abitar  in  cafuccie  angu¬ 
ste  ,  e  per  propria  negligenza  ,  0  dapocagine  ,  ri¬ 
piene  d’ ogni  fp orchezza  5  mangiano  in  tutte  f  ore 
del  giorno  di  qualunque  cibo  venga  loro  offerto  5 
quindi  e  che  li  veggano  fempre  mal  làni  ,  coverti 
di  piaghe  ,  e  di  fcabia  ,  e  moleftati  più  che  gli  al¬ 
tri  uomini  dalla  fchifofa  razza  di  quell*  infetti  ,  che 
fogliono  colle  loro  punture  intorbidarci  la  quie¬ 
te  (1)  .  La  Ipcrienza  per  tanti  fccoli  ci  ha  fatto  ve¬ 
dere  ,  che  in  ogni  attacco  di  penitènza  la  gento 
povera  ,  e  plebea  ila  fiata  la  prima  a  tollerarne  la 
Itragge  *  e  comunemente  è  flato  creduto  ,  che  per 
tali  circoftanze  il  morbo  abbia  incontrata  nella 
plebaglia  e  nella  povertà  la  piu  pronta  difpo- 
dizione  ,  (2) 

1 57  Per  isfuggir  adunque  il  gran  danno  della 
venuta  delle  truppe  degl’  inietti  divoratori  3  o  pe- 

0  z  ftilen- 


(1)  Quelle  circoftanze  fenza  fallo  fon  quelle,  che  ci  fan  len- 
tire  ftomachevole  fetore  nell’accollarcilì  uno  ,  o  più  men¬ 
dici  . 

(i)  Il  bì fogno  de  poveri  gli  obbliga  a  Hai*  meno  cautelati  \ 
eiponendoii  volentieri  a  praticar  tanto  fra  di  loro  , 
quanto  co  jicchi  appellati  j  contraggono  più  di  leggieri  1’ 
iniezione  ,  che  i  ricchi  y  j  quali  potendoli  tener  lontani 
dal  cornei  zio  ,  meno  facilmente  inciampar  fogliono  nell* 
attacco  pcltiienziale  . 


I 
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flilenziali  ,  bifogna  colla  pulitezza  del  paefe  ,  del¬ 
la  cafa  ,  e  della  propria  perfona  ,  toglier  loro  i] 
proporzionato  covacciolo,  il  quale  nella  putredine 
e  nelle  lordure  interamente  fi  nafeonde  .  Quello 
è  più  facile  a  confcguirfi  nelle  picciole  città  ,  e 
paeli  $  tutto  che  io  non  vegga  impedimento  ,  che 
’I  proibifea  nelle  citta  grandi,  e  nelle  grandiffime, 
Tempre  che  i  Deputati  ai  governo  della  fàlute  in¬ 
tendano  bene  il  fine  della  loro  Incombenza  ,  e  fie¬ 
no  affai  vigilanti  nel  farlo  efeguire  (j)  ,  I  Deputa¬ 
ti  della  lalute  dovrebbono  ancora  impedire  la  men¬ 
dicità  ne’  proprj  paefi  ,  con  obbligar’  i  poveri  fani 
a  guadagnarli  colie  proprie  fatiche  il  pane  ,  e  non 
imputridire  nella  miferia  5  e  gl’  infermi  mettendo¬ 
gli  ne’ pubblici  ofpedali,  o  in  cafe  a  tal  fine  fabbri¬ 
cate  e  colà  follevargli  dall’  diremo  bi fogno  ,  il 
quale  è  in  colpa  non  di  rado  di  canfimiii  fconcerti. 
Ed  ancorché  io  fia  certo  di  predicar’  a’  fardi  }  pu¬ 
re  parlando  di  quella  Occidental  cagione  ,  mi  è  pa¬ 
rato  ben  fatto  d’ infinuar  la  maniera  di  difender’ 
i  paefi  da  qualche  feiagura  ,  che  poteffe  per  cotal 
mezzo  addivenire  . 

1 38  vi.  Vagliono  ben’  anco  a  turbar  non  po¬ 
co 

{1)  Non  follmente  i  poveri  poffono  infettar  l’aria  d’un  pae¬ 
fe  colla  fporchezza  ,  ma  ben*  anco  le  cafe  de*  ricchi  coila 
moltitudine  delle  Halle  .  Util  configlio  farebbe  di  tener 
quelle  lontane  dalle  abitazioni  ,  o  coli’  aflìftenza  di  molte 
perfone  procurarvi  una  fomina  pulitezza.  In  Napoli  trop¬ 
po  bonariamente  fi  tollera,  che  vada  per  ia  Città  una  con¬ 
fide  labile  multitudine  di  porci  ,  i  quali  oltre  a  moltiflìmi 
incomodi  che  arrecano  ,  infettano  l’aria  di  odor’  ingrato, 
e  molefto  ;  ed  io  non  so  capire  ,  perchè  non  fi  abbiano 
-quelli  a  trafportar  fuori  della  Citta. 


I  ^  w. 

v  « 
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co  le  naturali  qualità  deli’  aria  d’  un  paefe  la  con- 
fulìone  delle  ftagioiii  .  Quelle  ,  come  poco  innan¬ 
zi  lì  è  detto  (1)  non  fono  limili  in  ciafchedun  pae¬ 
fe  5  ma  per  viver  bene  in  ogni  uno  di  effi  ,  bifa* 
gna  che  camminino  le  ftagioiii  colà  ,  colf  ordine 
naturale  del  clima  0  in  guifa  che  fe  nella  Ragione  , 
che  in  un  qualche  paefe  deve  elfer  calda  ,  riefce  o 
fredda  ,  o  temperata  ,  bifogna  fcnza  fallo  temere 
di  qualche  fconcerto  nellaTulute  degli  abitatori  5  e 
tosi  difcorrer  li  deve  di  ogni  altro  cambiamento 
difordinato  .  L’  accorto  olfervatore  deve  tener  la 
ponfulìone  delle  Ragioni  ,  come  un  argomento  di 
molto  rilievo  ,  per  la  difamìna  delle  qualità  deli 
aria  del  proprio  paele^  perchè  lì  polfa  interpretrar 
affai  bene  f  origine  degli  endemj  ,  e  degli  epidemi¬ 
ci  malori  ,  fecondo  che  quelle  o  regolarmente  ,  o 
Irregolarmente  procedono  . 

139  vii.  La  prefenza  degli  Eferciti ,  c  le j> 
Guerre  ,  che  fuccedono  d’  intorno  a’  paell  ,  fono 
tra  le  accidentali  cagioni  quelle  ,  che  fempremai 
ftraniflìme  ,  e  perniziofe  mutazioni  alla  loro  aria 
inevitabilmente  introducono  .  L’  unione  di  tanti 
uomini  ,  e  beltie  inficine  porta  con  feco  necelfaria- 
mente  la  fporchezza  di  un  gran  tratto  di  paefe  5 
le  grandi  fatiche  ,  e  la  penuria  de  viveri  migliori, 
rpezialmente  fe  li  Ita  in  paefe  nimico, obbliga  i  fal¬ 
dati  a  mangiar  peffimi  cibi  ,  ed  a  bere  pefiìme  ac¬ 
que  o  vini  guaiti  5  e  lo  ftar  efpolto  a  tutte  le  incle¬ 
menze  delf  aria  ,  o  al  gran  caldo  ,  o  al  gran  fred¬ 
do  ,  o  alla  pioggia  ,  o  ai  cocente  ragio  del  fole  ,  o 
alla  nebbia  ,  o  alla  rugiada  ,  o  pofar  su  del  fango 

O  s  in 

;0  AT.ioi.  e  fegg:  ■ 
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in  paefe  dall*  acque  paluftri  ingombrato ,  fon  tutte 
cole  che  fanno  cf  ordinario  inciampar  gli  eferciti 
negli  morbi  endemj  ,  detti  comunemente  caftrenfi  , 
i  quali  non  di  rado  fon  tali  che  epidemici  9  e  pelila 
lenziali  diventano  abili  ancora  a  diventar  conta- 
giofi,e  comunicarli  a’  paeli  vicini.  E  sé  dopo  le  rot¬ 
te  non  lì  avrà  il  comodo  di  bruciar  ,  o  fepelire  i 
cadaveri^  dalla  putredine  di  quelli  su  de  campi,  vie 
piu  s’  infetta  f  aria  vicina  ò  e  le  llorie  né  affiena¬ 
no  >  che  grandiffime  pellilenze  fian  dopò  le  guer¬ 
re  ne’  paelì  feguite  .  Ne  paeli  lpezialmente  di 
frontiere  fottopoili  più  degli  altri  a  tali  fciagure  9 
hanno  accattone  i  medici  di  eiperimentafe  quel  che 
da  noi  li  va  divifaiido  « 

140  Loderei  che  i  Medici  degli  Eferciti  flu* 
diaflero  quel  dottiffimo  libro  De  Militis  in  caftris 
Sanitate  tuenda ,  del  noliro  Lucantonio  Porzio  5  il 
quale  Utiliffimi  configli  ne  appretta  >  per  Confervar 
la  buona  falute  ne’  foldati  >  da  cui  il  fervigio  del 
Principe  9  é  la  confervaZioiié  degli  fiati  deriva  .  E 
loderei  ancora  in  quella  parte  ,  che  1  capitani  non 
ifdegnaflero  di  fiar  a  iàvj  confegli  de  medici  nel 
puntò  9  che  riguarda  la  confervazione  della  Vita  , 
e  falute  de’  foldati  3  e  colla  loro  autorità  obligalfer 
quelli  ad  obédire  «  E  quante  volte  nelle  Ipedizioni 
fi  attende  con  ogni  Audio  a  far  le  provvifioni  neceft 
farie  pel  mantenimento  di  tanti  uomini ,  e  Ipezial- 
mente  di  danaro  *  il  quale  ben  anco  tra  nimici  fa 
ritrovar’  i  còmodi  necefiarj  al  mantenimento  degli 
eferciti  5  non  fi  dee  cotanto  temere  delle  diarree  , 
delle  difenterie  ,  delle  febbri  petecchiali ,  o  terza* 
nc  ,  o  quartane ,  che  d’  ordinario  più  che  gli  nimi¬ 
ci 
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ci ,  affaldano  ,  ed  ammazzano  le  foldatefche  nelle 
campagne  }  rifugiiate  ,  e  fomentate  allo  fpeffo 
dalle  peffime  acque  ,  da  vini  guaiti,  o  da’  cibi  grof- 
folani ,  o  d’  altra  peffima  condizione  . 

141  Negli  eferciti  adunque  li  rifvegliaun  contagio 
alle  volte  epidemico, ed  alle  volte  ancora  peftilenzia- 
le, prodotto  dagli  effluvj  di  tante  Iporchezze,  dalla 
putrefazione  de’  cadaveri  ,  dalla  trafpirazione  di 
tanti  corpi  o  impuri  ,0  infermilo  nutriti  di  cibi  guaiti 
deToldati,  o  dall'  inclemenza  delle  Itagioni,  o  dalle 
naturali  qualità  de’  paefi,  o  da  molte  di  quelle  cau- 
fe  unite  inlieme  *  il  quale  non  folamente  i  morbi 
caltrenli  negli  eferciti  fuol  rifvegliare  ,  ma  può  ben 
anco  mutar’  in  guifa  1’  aria  d’  un  paefe  ,  che  a 
molta  diltanza  fe  ne  Iparga  l’ infezione  .  Quello 
fconcerto  è  inevitabile  in  gran  parte  ,  ma  non  è  fi¬ 
nalmente  tale  ,  che  non  li  poffi  ancora  in  gran^ 
parte  impedire  ,  Tempre  che  lì  fanno  ,  li  vogliono , 
e  li  polfono  adoperar  le  buone  cautele  . 

142  vili.  Reità  per  ultimo  tra  Luoghi  delle 
caufe  Accidentali  ,  per  la  difamina  deli’  aria  di 
ciafchedun  paefe  ,  la  conofcenza  de’  Morbi  Ende- 
mj  (1)  di  ciafeheduno  di  efli  .  Quelli  ancorché  fie¬ 
no  permanenti  in  ogni  paefe  j  prelì  però  tutt’  in¬ 
ficine  genereraimente  ,  hanno  un  certo  che  di  ac¬ 
cidentale,  perchè  non  fono  i  nicdelìmi  in  ogni  luo¬ 
go^  e  perciò  da  noi  in  quello  ordine  fono  liuti  col¬ 
locati  .  Gli  morbi  Endemj  egualmente  che  la  qua¬ 
lità  degl’  Ingegni  ,  (z)  ci  aprono  la  llrada  alla  co- 

O  4  *  no-  • 

(i)Quello  luogo  per  isbaglio  non  è  (lato  nominato  nel  fonW 
mario  di  quella  Dillcrtazione  . 

0)  N .  iió.e  f e gg. 
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nofcenza  delle  piìi  nafco/k  qualità  dell"  aria  di  cia- 
fchedun  paefe .  Secondo  che  farà  f  indole  di  quelli 
morbi  ,  cosi  ancora  in  ciafchedun  luogo  delia  terra 
{limar  li  dovrà  l’ indole  deifatmosfera  5  ed  ancor¬ 
ché  le  caule  elTenziali  ,  ò  permanenti  9  come  an¬ 
cora  le  accidentali  in  gran  parte  ci  guideranno  al¬ 
la  conofcenza  d’  una  tal’  indole  particolare  $  do¬ 
vremo  tutta  via  far  più  conto  della  qualità  degli 
endemj  morbi  ,  per  dillinguere  la  qualità  dell  aria 
di  ciafchedun  paefe,  che  di  tutte  F  altre  cagioni  > 
mentre  che  quelli  debbon  conlìderarfi ,  come  im¬ 
mediati  effetti  di  cotai’  indole  particolare  $  e  per¬ 
ciò  ci  faranno  con  maggior  ficurezza  approffima- 
re  alla  più  efatta  conofcenza  delF  aria  particolare 
di  ciafchedun  paefe  . 

143  Tanto  più  ,  che  tutte  le  altre  cagioni  ci 
devieranno  con  diverfe  conofcenze  dai  nollro  fco- 
po  principale  5  ma  la  diUmta  conofcenza  degli  en¬ 
demj  malori ,  non  folamente  condurracci  a  quella 
dell  indole  particolare  dell’  aria  d’  un  paefe  5  ma  ci 
appretterà  iargo  campo  da  fapere  fcegliere  altro 
clima  ,  per  la  loro  guarigione  ,  onde  la  dìfamina 
di  quelli ,  due  utiliffimi  vantaggi  ci  farà  confeguire. 

144  Con  un  efempio  vogliamo  illuftrar  quel 
che  ii  va  divifando  .  Tutt’  i  popoli  ,  che  abitano 
d’  intorno  al  mare  baltico  ,  fon  molto  fottopotti  al 
penoiilfimo  morbo  dello  fcorbuto  5  il  quale  dall’ 
ulcere  delle  gengive  ,  e  fetore  del  fiato  ,  e  dalie 
macchie  livide  delle  gambe  ,  e  di  altri  luoghi  del 
corpo  ,  diftintamente  li  ravvifa  .  Si  é  creduto  da 
molti  che  dipendelfe  cotai  malore  dall’  abufo  delle 
carni  ,  e  pefei  falati  ,  e  de’  liquori  groffolani  ed 
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acetofi  di  cui  abbondantemente  fi  abbeverano  gli 
abitatori  di  que’  paefi.  Io  credo  che  cotaii  alimenti 
ci  abbiano  una  gran  colpa  s  ma  fe  quelli  fofier  la 
fola  cagione  ,  non  ci  farebbe  popolo  del  Nord  * 
che  non  folle  a  cotal  morbo  fottopoflo  0  giacché 
tutti  inciampano  in  confimili  abufi .  JBifognà  per¬ 
ciò  confettare  che  qualità  particolare  vada  a  nuoto 
in  quell’  aria  ,  dipendente  da  un  corpo  Urtante  ,  e 
corrofivo  ,  che  introdotto  nei  corpo  degli  abitato¬ 
ri  ,  rifvegli  così  brutti ,  efpiacevoli  fintomi .  E  da 
quella  conofcenza  ricavar  fi  deve  che  coloro  ,  che 
fono  inciampati  in  confimile  morbo  ,  fi  debbano 
attenere  da  cotal  forta  di  cibi  ,  e  debbano  mutar 
paefe  ,  e  portarfi  per  lungo  tempo  a  refpirar’  aria 
polla  molto  lungi  dal  mare  baltico  ,  da  cui  pro¬ 
babilmente  efalerà  una  cosi  pernìziofa  infezione  . 
Se  i  Medici  adunque  di  ciafchedun  paefe  fi  appli¬ 
cheranno  fedamente  fu  la  difamina  de’  morbi  en- 
dem;  confeguiranno  fenza  fallo  i  due  vantaggi  pro¬ 
porti,  quali  da  noi  generalmente  coll’efempio  dello 
feorbuto,  fono  fiati  difegnati,  E  tanto  batti  di  aver 
detto  d’  intorno  alle  accidentali  cagioni . 

j  •  V. 

145  II  quarto  ,  ed  ultimo  Ordine  de*  Luoghi  > 
ch’efaminar  fi  deve  per  intender’  a  dovere  la  natu¬ 
ra  dell’  aria  di  qualunque  paefe  ,  parmi  che  fia_» 
quello  ,  che  abbraccia  le  Occulte  Cagioni.  Cauje ^ 
occulte  noi  chiamiamo  quelle  che  per  la  loro  infenfì- 
hilità^e  fottiglie^a^e  per  la  maniera  a  noi  allo  ’ ntutto 
nafeofta  ,  del  di  loro  operare  ,  reftano  fempremai  igno¬ 
te  alla  noflra  conofcenza  .  Se  nella  difamina  di  tutte 

le 
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le  altre  cagioni  noi  molto  ignoranti  ci  conofciamo* 
nella  ricerca  di  quelle  ultime  ignorantiffimi  fa  d’ 
uopo  di  confefiarci .  Imperciocché  dopo  lunghe,  e 
penolìffime  fatiche  per  lo  mezzo  della  difamina_> 
delle  caufe  permanenti ,  elfenziali ,  o  accidentali  , 
quando  crederemo  di  aver  in  qualche  modo  ben* 
intefo  la  qualità  dell’  aria  d’ un  paefe  9  e  difcoverta 
1*  origine  de  morbi  endemj ,  o  degli  acuti  a  cui 
più  frequentemente  colà  ii  foggiacesgli  vedremo  alfa- 
liti  ,  fenzà  cònofeerne  la  cagione  ,  o  da  ftrane  epi¬ 
demie  i  o  da  fieriffime  peftilenze  .  Quindi  è  che_* 
creder  bifogna  >  che  oltre  agli  effetti  dell’  elfenzia- 
li  *  permanenti  >  ed  accidentali  cagioni  ,  che  fono 
a  noi  più  da  ptelìo  ,  e  meglio  efpofte  alla  noftra 
Veduta  5  fb  ne  dieno  alcuni  dipendenti  da  cagioni 
molto  da  noi  rimote  ,  e  come  tali  affatto  ignote  a 
rioftri  fenfi  9  e  foltaato  per  lo  mezzo  degli  fteffi  ef¬ 
fetti  conofciute  * 

14 6  Si  sforzò  non  poco  il  dotdflìmo  Sidena- 
mio  per  dilcoprir  la  cagione  de*  morbi  Epidemiali,  ; 
onde  poi  diede  al  pubblico  queir  utiliffima  Storiale  : 
Cura  de  Morbi  Acuti 5  ma  ancorché  aveffe  cotanto  1 
ben  parlato  degli  effetti  $  non  feppe  però  mai  ve¬ 
nir  in  chiaro  delle  cagioni  ,  e  perciò  ne  iafciò 
ft ritto  (i)  .  Jjhiantvis  autem  diverfas  diver forum  un - 
norum  babit Udine s  ,  qmad  manifeflas  aeri s  qualità -  • 
tes  9  maxima  9  qua  potai  di  li  genti  a  notdverirn  ,  up  : 
tfèl  exinde  caufas  tantti  Epidemie  or  um  viciffitudinis  1 
txpifcarer  >  me  tdtnen  ne  bilum  quidem  haUenns  prò - 
mover i  fentio  5  quippe  qui  dnimadveno  annos  ,  quoad  : 
manifefiam  aeris  temperiem  fibi  piane  eonJentéentetn9 

difpari 

(1)  Curai,  Acuior .  Morlor,  Se  fi,  r.  Cap,  z. 
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difpdri  admódum  Morbo  rutti  agmine  infcflari  ,  &  vice 
verfa  .  Egli  è  vero  ben  sì  *  che  ’l  Sidenamio  non 
palsò  piu  innanzi  delle  cagioni  dagli  antichi  cono- 
feiute  }  cioè  delle  qualità  (i)  /ènlibili  di  Caldo  *  di 
freddo  *  d’  umido  ,  e  fecco  ,  delle  ftagioni  >  de’ 
venti  j  e  di  qualche  altra  a  quelle  fomiglianti  }  e 
non  fi  sforzò  per  quanto  ci  pare  d’  inveftigar  que¬ 
lle  cagioni  per  lo  mezzo  d’  una  topica  Così  efatta  > 
come  quella  che  da  noi  fi  propone  j  tutta  via  io 
non  ardirei  di  affermare  *  che  per  lo  folo  mezzo  del 
buono  effetto  della  topica  propolla*  fi  polla  giam^ 
mai  venir’  in  una  certa  cognizione  delle  caufe  di 
tutt’  i  morbi  che  dipender  dall’  aria  olferviamo  .  Se 
ne  feopriranno  non  v’ha  dubbio  molte,  fe  gli  uomi¬ 
ni  per  lo  mezzo  di  altre  molte  Iperienze  ,  colla  to¬ 
pica  propolla  ,  lì  applicheirano  a  rinvenirle  $  mJU 
non  per  quello  li  potrà  per  quanto  pare  pervenire 
alla  conofcenza  di  tutte  ,  elfendocene  alcune  ,  o 
nafcolte  fotterra  >  o  ne’  grandioli  corpi  celclli  *  le 

(1)  Vitria  funi  riempe  annorum  con/litutioner  ,  qua  neque 
calori  y  neque  f  rigori  ,  non  ficco  ,  humidove  ortum  fumn 
debent  ,  fed  ab  occulta  potius  ,  &  ine  xplic  abili  quadam 
alteratione  in  ipfis  terra  vij ceri  bus  pendent  ,  unde  a'ér 
ejufmodi  efjiuviis  contaminata  ,  qua  human  A  corpora. 
buie  aut  ìlli  morbo  àddicunt  de  termi  nantqueyfl  ante  fcM- 
cèt  prafata  conftitùtionis  pradominio  ,  qua  exatto  de - 
munì  aliquot  annor  um  curri  culo ,  facejfit ,  atque  alteri  lo- 
eum  ùedit  Idem  loc.cit. Conobbe  adunque  quello  Valen¬ 
tuomo  alcune  mutazióni  àftatco  infenlibili,ché  li  vanno  di 
voltà  in  volta  dimoltrando  nell*  aria  ,  come  calila  delle_> 
morbofe  CollìttUiohi  o  Epidemie*, nè  li  àrrofsì  di  conicità- 
re  con  franca  lincerità  di  un’uomo  onefto,  che  la  vera  ca* 
gione  di  quelle,  folfe  a  noi  affatto  occulta  ,  comechè  vo¬ 
glia  che  nelle  vifeert  della  terra  fi  annidaffe  • 
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quali  infenfibilmente  poffono  nella  noffra  atmosfe- 
ra  introdurre  mutazioni  tali  ,  che  fenza  punto  co- 
nofcerle  y  ci  vedremo  affiliti ,  e  prima  di  vederci 
affiditi  y  ci  conofceremo  già  vinti . 

147  Quelle  fono  fenza  dubbio  Accidentali  qua¬ 
lità  ,  che  da  corpi  da  noi  a  dovere  finora  non  co- 
nofciuti  ,  ed  in  maniere  a  noi  affatto  ignote  s’ in¬ 
troducono  ,  e  fi  Iparpagliano  per  entro  dell’  aria 
noftra  5  in  guifa  mutandola  fpezialmente  nella  fua 
parte  vitale  ,  che  non  folamente  non  utile  ,  ma^ 
non  di  rado  ancora  perniziofa^  e  mortifera  fi  elpe- 
rimenta .  Il  Sidenamio  filmo  che  cotali  qualità  di 
fotterra  fòrgelfero  (1)  ,  il  iCeillio  (2)  llabilì  che  tan¬ 
to  dalla  terra  ,  quanto  da  ciafchedun  corpo  celefie 
potelfer  corpicelli  infenfibili  trafpirare ,  abili  a  tur¬ 
bar  e  pervertire  la  nofira  atmosfera  5  e  noi  final¬ 
mente 

;  r  ''  ■  ,(■  .\  '  .  -  - 

(*)  Nella  Storia  de*Morbi  Acuti  dalla  Tèrra  folamente  crede 
che  potette  cofa  infenfibii  forgere  abile  a  fconcertar  la  no- 
(Ira  atmosfera  ,  come  fi  ricava  dalla  nota  del  numero  pre¬ 
cedente  ;  ma  fatto  pofcia  vecchio  ,  ed  avendo  confìderato 
meglio  le  cofe,  fcritte  in  un’  altro  luogo  :  Quod  cum  feria 
animadvertertm  opinar}  mihi  fubiit  ,  prout  a  me  alias 
diHum  fuit ,  con/litutionis  mutationem  a  fecreta  aliqua 
abditaque  alteratone  in  terrai  vifceribus  atmofpbaram 
&mnem  pervadente ,  vel  a  corporum  Coti  e /li  uni  influxu  ali - 
quo  maxime  pendere .  In  Schedula  Monitor.  De  Novae  Feb¬ 
bri  s  Ingres. 

(i)  Sed  ut  finem  tandem  faci am  ,  ex  iis  qua  difta  funt 
abunde  patet  nullam  non  aeris  mutationem  carpar  a  nofira 
affare  poffe  ;  cumque  minima  natura  cor  puf  cala  maxima 
virtute  polle ant  >  quo  fubtiliore  a  terra  aut  ajlris  exbaia - 
tione  atr  inficiata)' ,  eo  gravi us  nos  pieci i  y  &  e  caufis 
omnino  infenfibilibus  ,  nec  a'éris  gravitatem  ,  nec  calorem 
immutanti  bus  morbo  s  timi  Endemie  os^tum  Epidemicos  oriri 
PoJJ'e.  Difquif.  11.  De  Corporis  Animar,  vi  Attrahcnt  - 
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mente  crediamo  ,  che  da  ogni  qualunque  corpo  > 
che  quello  noftro  mondo  compone  *  li  polfono  per 
lo  mezzo  delle  proprietà  dell’aria,  in  cui  tutti  fon 
immerli ,  trafportar  dentro  della  noftra  atmosfera 
corpicelli  tali  >  o  rifvegiiar  tale ,  o  tale  azione^  > 
che  mettendo  in  foqquadro  la  fua  naturai  limme- 
tria  ,  polfa  quindi  diventar  infalubre  ,  nociva  ,  o 
affatto  mortifera  ,  e  veienofa  .  E  perchè  i  corpi  fo- 
lidi  che  noi  offerviamo  maggiori  ,  o  fono  i  celefli , 
o  il  globo  della  terra  5  perciò  creder  bifogna  *  che 
qualora  li  va  a  mutar’  in  guifa  1’  atmosfera  che  li 
perturba  ,  li  fininuifee  ,  e  preflo  che  li  perde  la_> 
fua  parte  vitale  ,  che  cofa  infenfibilmente  trafpira- 
ta  da  uno  di  quelli  corpi  ,  o  azione  ftraordinaria 
da  elfo  loro  dipendente,  nell’atmosfera  fletta  intro¬ 
dotta  li  fia  5  la  quale  ancorché  infenlibile,  e  non  di 
una  ftraordinaria  quantità  ,  Ha  però  di  tanta  effica¬ 
cia  ,  ed  energia  ,  che  polfa  una  cosi  ftrana  ,  e  pò* 
tentiflìma  azione  effettuare  . 

148  E  perchè  noi  indovinar  non  fapremocon 
certezza  da  qual  de’  corpi  celelli  ,  o  da  qual  parte 
jche  gii  compone  ,  0  da  quale  de’  tanti  corpi  che 
nel  ieno  della  terra  fi  rimpiattono ,  cotal  effluvio 
fi  tramanda  5  perciò  liam  in  obbligo  di  dar  titolo 
di  occulta  cagione  a  quelia,che  un  tal  potentiffimo 
ed  occulto  effetto  produce  .  E  chi  mai  determinar 
potrà  se  la  cagione  di  cotanto  flupendi  e  maravi- 
gliolì  effetti  da  altro  non  derivi  ,  che  da  qual¬ 
che  Indiftinto  Mefcuglio  (1)  fabbricato  dagli  efflu- 
vj  ufuali  che  V  atmosfera  compongono ,  dentro 

*  di 
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'di  lei  ì  (i)  Di  leggieri  fi  potranno  congiugnere  in 
azioni  P  tutte  ,  o  molte  deir  effenziali  proprietà  , 
con  gli  effetti  delle  permanenti  ,  ed  accidentali 
cagioni ,  e  dar  fuori  un  corpo  di  tanta  efficacia  ed 
energia  5  conforme  per  confentimento  generale  de’ 
più  dotti  medici ,  confermato  dalla  giornaliera  p£ 
Icrvazione  ,  fi  ha  per  certo,  che  nel  corpo  d’  po’ 
uomo  ,  fenza  che  nè  col  cibo,  nè  col  beveraggio, 
nè  colf  aria  per  tanti  varchi  che  fono  nei  fuo  cor¬ 
po  ,  s’ introduca  cofa  velenofa  ,  fi  poffa  per  lp 
mezzo  degli  effetti  ,  veder  generato  un  veleno  che 
’1  conduca  a  morte  5  così  fenza  che  nè  da  corpi 
celefli  ,  nè  da  corpi  nel  feno  delia  terra  nafeofti 
cola  ftrgniera  li  tramandi  5  fi  potrà  fabbricare  dal- 
T  ordinario  corpo  dell’  atmosfera  un’  indiftinto 
mefcuglio.,  il  di  cui  effetto  ila  io  fminuire  o  ’l  fof- 
fogare  la  parte  vitale  dell’  aria  comune,  o  dilpor- 
la  in  guifa  che  varie  ipezie  di  morbi  li  rifvegiino 
dentro  di  noi  . 

14 9  Quanto  lume  ricavar  fi  poffa  dalla  più 
perfetta  coaofcenza  delle  proprietà  dell’  aria  ef- 
fenziali ,  delle  caufe  permanenti  ,  e  deli’  acciden¬ 
tali  ,  per  intender  più  a  fondo  le  qualità  partico¬ 
lari  dell’  aria  di  ciafchedun  paefe ,  e  le  vere  cagio¬ 
ni 

C1)  Ea  chimica  ci  dimoflra  che  dalla  sncfcolanza  di  due  cor¬ 
pi  innocenti  ne  rifuJta  allo  fpeifo  un  veleno  :  il  mercurio  , 
ed  il  pitro  fono  corpi  innocencilTimi  ,  anzi  utilizimi  in—» 
molti  morbi  ;  ma  preparato  il  mercurio  collo  fpirito  di  ni¬ 
tro  ,  potenciflimo  veleno  diventa  .  Un  fol  corpo  ancora  in 
dverfe  galle  preparato  può  ptile  ,  o  dannofo  riufeire  :  la 
nicoziana  preparata  in  corda,  utile  fi  efperimenta  in  molte 
indifpofìzioni  j  ma  le  da  quelle  lì  ricava  1*  olio  ,  quello 
riefee  un  potentillìmo  veleno  „ 
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ili  degli  Endemj  malori  ò  negli  Articoli  precedenti 
fi  è  procurato  di  dimoftrarlo.  Ed  ardifco  dire,  che 
se  gli  uomini  dimenticati  deli’  ipotefi  e  vanità  ,  fi 
applicheranno  ,  per  lo  mezzo  del  Metodo  della-* 
fperienza  ,  con  unite  forze  a  fervidi  di  quella  to¬ 
pica  5  fra  poco  fi  potrà  fperar  una  perfetta  cono- 
fcenza  di  cofa  tanto  nec^flaria  al  genere  umano  .  • 
Refta  qui  finalmente  da  illuftrar  que’  Luoghi ,  che 
c’  introducono  alf  intelligenza  migliore  delle  oc« 
culte  cagioni  5  per  tentare  cogli  fteffi  mezzi  >  se 
da  occulte  come  finora  fono  fiate  credute  ,  fi  po- 
tefler  tanto  appalefare  ,  che  in  avvenire  manifefte 
e  patenti  dovelfer  comparire  .  Sarà  in  vero  cofa 
aliai  più  difficile  ,  che  tutte  le  di  già  difegnate  5 
ma  qualora  le  Communi tà  letterarie  vorranno  ap- 
plicarfici  da  dovero  ,  non  credo  al  certo  che  im* 
polfi bile  potrà  ,  o  dovrà  riufeire  » 

150  Tre  fono  i  Luoghi  ,  che  dalle  Caufe  Oc* 
culte  ci  fi  apprefiano  .  il  primo  riguarda  tutto  cip 
che  di  nafeofto  fi  annida  nel  gran  feno  della  terra, 
che  per  lo  mezzo  d’  infenfibili  effluvi  fi  tramanda 
nella  noftra  atmosfera  .  Il  fecondo  la  natura  più 
diflinta  de’  Corpi  Celefti ,  e  la  conofeenza  più 
efatta  delle  loro  efalazioni  ,  le  quali  o  per  iftraor- 
dinaria  quantità  ,  o  per  qualità  a  noi  nimica  ,  en¬ 
trare  nell’  atmosfera  noftra,  fon  valevoli  a  difordi- 
narla  in  guifa  e  a  perturbarla  ,  che  fi  renda  abK 
le  a  rifvegiiar  tra  di  noi  perniziofiflìme  epide^ 
mie  ,  e  fieriffime  peftilenze  f  II  terzo  fi  fonda  su 
la  piu  diftima  difamina  di  qualche  Indiftinto  Me- 
fcuglio  ,  che  da  cagione  a  noi  affatto  nafcpfta  ,  ed 
occulta  fabbricar  fi  può  nel  gran  feno  delf  armo* 

sfera  . 
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fera  .  Ci  contenteremo  noi  qui  di  accennar  qual¬ 
che  cofa  intorno  alla  maniera*con  cui  cotali  ftraor- 
dinarj  cambiamenti  *  così  nel  fcno  della  terrai  » 
come  ne’  gran  corpi  celefti  *  pollano  addivenire  j 
per  non  effer’  alio  ’ntutto  ignoranti  di  cotali  oc¬ 
culte  cagioni*  c  folleticar  con  tale  induftria  gl’inge* 
gni  migliori  ad  applicarli  con  maggior  ferietà  alla 
loro  più  efatta  conofcenza  5  avendo  di  già  detto 
nel  proprio  (1)  luogo  tanto  degl’  Indiftinti  Mefcu* 
gli ,  quanto  ballar  può  per  lo  medeiimo  fine  , 

15 1  1.  Incominciamo  adunque  dai  primo , 

Che  1  gran  feno  della  terra  racchiuda  dentro  di 
se  migliaja  e  migliaja  di  corpi  di  diverfa  e  contrae 
ria  natura  *  a  me  non  pare  che  dubitar  se  ne  pof* 
fa  ,  Che  tra  quelli  altri  ce  ne  fieli  folidi ,  ed  altri 
fluidi  *  ce  ne  fan  fede  coloro  che  attendono  a  ca- 
ivar  le  miniere  5  nella  quale  azione  alle  volte  s’ in* 
centrano  «anali  d’  acqua  di  diverfa  Ipezie  5  alle 
volte  bitumi ,  0  altri  ogliolì  liquori  *  i  quali  iiw 
molti  luoghi  fino  alla  fuperficie  della  terra  forgo* 
no  s  ed  alle  volte  altri ,  ed  altri  fughi  a  noi  ignoti, 
che  per  entro  le  fue  gran  vene  fi  portano  in  giro  , 
Che  F  aria  finalmente  nelle  vifeere  della  terra  va* 
lichi  e  trafeorra  ,  come  per  éntro  tutf  i  corpi , 
che  fono  nella  fua  efterior  faccia  *  li  dimoftra  evi¬ 
dentemente  dal  (2)  nafeere  ,  crefcere  ,  e  mutarli 
In  varie  fbggie  de'  corpi  fotterranei  .  Ed  ancorché 
in  altro  ($)  luogo  negati  abbiamo  i  fotterranei  fuo¬ 
chi  5  intendemmo  di  negargli  alla  maniera  creduta 
dal  volgo  *  il  quale  penfa  che  fòt  terra  il  fuoco  , 
niente  diffimile  dal  noflro  ufuale  ,  li  annidi  5  non 

in- 

CO  N,  27.  CO  Dìjfer.  j,  e  3,  (0  Pìjfer.  1.  N.  37» 
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intendemmo  però  di  negargli  come  ce  gli  dimodra 
il  Boerave  y  dicendo  :  Sed  Jcire  eft  filo  tritu  denfiti 
aéris  y  In  imis  telluris  ,  fine  alio  aere  y  fine  ulto  pa¬ 
bulo  Ignem  bunc  paruri  ,  &  confirvari  poffe  .  .Quid 
enim  non  patrabit  aèr  ,  fi  fexcenties  denfior  in  alti  fi 
fimis  Jubterraneis  hareret  ì  Jane  incredibilia  :  dum-> 
fide  digni  narravere  y  aera  vi  preffum  in  tubum  fer¬ 
ve  um  ibidem  incaluiffe  ,  Certe  in  terra  profundij]ìmisy 
infima  ita  premuntur  ab  immani  incumbentium  pon~ 
dere  y  ut  attritus  minimi  y  faciant  calores  màximos  . 
Ed  in  fatti  il  calore  che  fi  fente  nel  difeender  fot- 
terra  >  il  quale  altrettanto  li  fente  y  quanto  piu  li 
difeende  ,  parrai  che  ad  evidenza  ce’l  dimoftri  (1)  . 

152  Da  quella  grodòlaniflìma  diferizione  del 
gran  corpo  della  terra  e’  ben  li  feorge  quanto  lì&_> 
quella  limile  al  corpo  d’  un’  animale  .  Coda  quella 
di  parti  bòlide  ,  di  parti  fluide  ,  e  contiene  dentro 
de’  fuoi  derminati  canali  gran  quantità  d’  aria  ,  che 
per  i  diverli  fuoi  crociamenti  y  tra  quali  non  è  di 
picciol  momento  la  comprefiìone  alfegnata  dal  Boe¬ 
rave  y  il  tutto  agita  ,  il  tutto  muove  *  il  tutto  ge¬ 
nera  ,  il  tutto  mantiene  ,  ed  il  rutto  cambia  e  mu¬ 
ta  in  diverfe  maniere  ,  produce  infomma  il  calore 
in  tutte  le  fue  membra  ,  produce  la  circolazione^- 
de’  liquori  in  tutf  i  fuoi  canali  y  produce  (enfi bili 
trafpiraziom  per  le  fedirne  ^  che  nella  fua  fup  ertici  e 
Tomo  lì.  P  .  s’in- 

CO  Il  Signor  Salinoti,  parlando  delle  tante  profondiffune  mi¬ 
niere  di  molti  luoghi  della  Germania  e  d’Ungheria, ci  afiì- 
cura  di  quella  verità  *,  anzi  parlando  della  Salfonia  Supe¬ 
riore  cdp.  5.  voi.  ix.  dice  efprelfamente  ;  Le  miniere  fon 
fredde  fin  dove  P  aria  può  penetrare  *5  ma  poi  vi  (l  fente 
piU  tojio  caldo  . 
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s’  incontrano  ,  in  forma  di  mofete,  voragini,  mon¬ 
ti  ignivomi  ,  fiumi  ,  laghi  ,  e  fcaturigini  di  tante 
acque  minerali  ,  di  tanti  zolfi  ,  bitumi  ,  ed  ogliofi 
iiquori  5  onde  negar  non  fi  può  che  per  lo  mezzo 
di  quello  fotterranco  fuoco  ,  o  aria  crociata  dentro 
di  quello  gran  corpo^non  fi  promuova  da  per  tutto 
una  infallibile  tralpirazione,  compofia  dì  effiuvj  da 
tutt’  1  corpi  in  lei  rinchiufi  ,  ed  in  varj  movimenti 
polli  ,  tramandati  ,  i  quali  fecondo  le  varie  loro 
niefcolanze  ,  e  fecondo  le  diverfe  rìifpofizioni ,  ch'e 
nella  n olirà  atmosfera  incontrano  ,  ora  falubri  ed 
utili  5  e  ora  dannofi  e  micidiali  fi  offervan  riufeire  . 

155  L’  evacuazioni  fenfibili  di  quello  gran  Cor¬ 
po  produrranno  varie  cagioni  permanenti ,  che  da 
noi  di  leggieri  conofcer  fi  poti  annone  se  fi  fofpette- 
ranno  dannofe  ,  fi  potranno  ancora  in  molte  guife 
sfuggire  5  ma  le  infènfibili  poi  a  noi  allatto  ignote, 
che  di  nafeofio  fi  tramandano  ,  e  di  nafcollo  nell’ 
atmosfera  s  introducono  e  diffondono  ;  quelle  lo- 
no  quelle  che  collituifcono  f  Occulta  cagione  o  di 
tanti  nollri  beni  ,  o  di  tanti  nollri  mali  ,  che  dal 
gran  corpo  della  terra  fi  deve  giuliani  ente  temere  . 
Ed  il  piu  dannofo  di  quella  cagione  fi  è  ,  che  noi 
non  lappiamo  da  qual  parte  ,  ed  in  qual  tempo  , 
nè  in  qual  modo  trafpirazione  tanto  a  noi  nimica  fi 
levi  5  e  fenza  che  preceda  Tempre  fenfibile  cambia¬ 
mento  ,  o  per  lo  mezzo  de’  rremuoti ,  o  per  eru¬ 
zioni  e  llrepirofi  incendj  de’  monti  ignivoriu,  o  per 
altro  a  quelli  fomigiiante  5  anzi  che  conofciamo 
dagli  effetti  morbofi  ,  che  quali  Tempre  cola  info- 
lita  ,  ed  off  ile  fi  fia  nella  nolira  atmosfera  di  fop- 
piatto  fparpagliata  ,  lenza  preceder  mutazione  al¬ 
cuna  apparente.  i54Quan- 
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1  >4  Quinto  fia  difficile  il  conofcer  la  natura  , 
il  tempo  ,  e  la  maniera  diverfa  di  cotali  trafpira- 
zioni,  e  Hata  ben  conofciuta  datutt’i  medici  e  filo- 
fori  efperimentali,  e  fpezialmente  dal  Sidenamio}  il 
quale  non  trovando  cola  di  fermo  nella  contempla¬ 
zione  delle  fenlioiii  cagioni  ,  per  difcoprir  la  natura 
deli  epidemie,aflegnò  quella  infallibile,©  procedente 
dai  corpo  della  terra,o  da’corpi  celefti  (1),  comechà 
con  felli  di  non  aver  potuto  conofcerla  e  ftabilirla.Io 
però  porto  ferma  credenza, che  se  con  fcrietà  fi  ap¬ 
plicheranno  gli  uomini  alla  vera  difimina  delle  pro¬ 
prietà  eifenziaii ,  e  delie  caufe  pertinenti ,  ed  ac¬ 
cidentali  ,  fi  potrà  col  tempo  Iperare  di  pergiugne- 
re  alia  conofcenza  di  quclV  ultima  cagione  ,  ancor¬ 
ché  infenfibile  ed  occulta  5  o  per  io  meno  ,  per  lo 
mezzo  dell’  inclulloni  ed  efclufioni,  che  ne  infegna 
a  far’  il  metodo  Iperimentale  ,  accodarli  molto  alla 
fua  conofcenza  .  Lo  che  in  fomma  ballar  potrà  per 
didinguere  da  qual  delle  tante  cagioni  abili  a  Con¬ 
certar  la  noitra  atmosfera  ,  f  attuale  epidemia^ 
fi  produca  $  per  poter  quinci  con  maggior  fran¬ 
chezza  andar’  penfando  a’  mezzi  o  per  Sfuggir¬ 
la  ,  o  pei:  rifanare  dal  morbo  5  e  non  già  e  fi¬ 
fe  r  forzati  come  fanno  gli  empirici  (2)  ,  andar  ten- 

P  2  toni 

(i)  Nota  al  AT.  147. 

(1)  la  quella  neceflicà  li  vidde  allrecto  il  Sidenamio  ;  onde 
non  i l'de^no  di  fcrivere  :  Dome  extincìa  ilici  fpecie  , 
voque  glifcente  malo  cinceps  rurfum  bareo  ,  quei  mihi  vici 
infifiendum  ,  ut  agri j-  fubveni  am  ,  ac  pr  ainde  nifi  ingenti 
adhibita  cautela ,  intentifque  omnibus  animi  nervis  ,  viso 
ac  ne  vix  quidem  pojfum  ejficere  ne  unus  aut  alter  eorum t 
qui  fe  primo  mea  cura  commi  ferini  ,  vita  periclitentur 
dome  invetlì gaio  jugiter  tandemque  perfpeflo  morbi  genio , 

ad 
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toni  rintracciando  il  modo  di  poterlo  edirpare  .  L’ 
abborrimcnto  che  il  ha  alia  fatica  non  mi  fa  fperàr 
gran  progreifo  in  queda  parte  5  ma  a  me  bada  di 
aver’  additata  la  drada  dritta  e  ilcura  . 

155  11.  Nella  ileifa  guiia  giudicar  il  deve  del- 

T  infendbili  efulazioni  degli  corpi  celefti.  Sono  que- 
di  corpi  maggiori  che  funiverfo  compongono  ,  po¬ 
co  diffimili  dalia  nodra  terra  5  anzi  la  Luna  fpeziai- 
mente  è  data  per  cotanto  limile  riconofciuta  5  che 
non  ci  è  mancato  chi  ha  creduto,  che  da  ben’  anco 
dagli  uomini  ,  e  da  ogni  altra  fpezie  d’  animali  abi¬ 
tata  .  Io  non  voglio  entrare  in  queda  diflìciliffima 
quidione ,  per  non  fognare  vegliando  0  d  potrà 
queda  decidere  ,  quando  dirà  fatta  quel Y Agronomia 
vìva  difegnata  e  dedderata  dal  Verulamio(i).Per  ora 
però  francamente  d  potrà  tener  per  vero  >  che.tutt* 

i  corpi 

dà  eundem  ferdomdnàmn  refio  fede  ,  &  ìntrefìdus  denti 0 
procedam  .  Obferv.  Medie.  circa  Morbor.  Acuc.  Hiltor.  & 

*  Cur.  Sedi.  1.  Cap.  i.  V.  N.  ^S.  di  quella  DilTer. 

(1)  Certe  Ajironorni a  talem  offert  bumano  intelle  fitti  vicii- 
mam  ,  qualem  Prometkeus  olim  cum  fraudem  Jovi  fecit  , 
adduxit  ille  ,  loco  bwis  veri  ,  fellem  bovis  grandis  ,  ir 
pulchri  ,  jt  ramine  ,  &  j olii  s  ,  &  vimini  bus  f tuffarci  natam. 
Exhibet  fimi  li  ter  ,  &  Agronomia  exteriora  Ccelejìium _ 
(  ÀJlrofum  dicìmus  numerum  ,  fitum  ,  rnotas  ,  feriodos  ) 
tanquàm  fellem  Codi  fulchram  ,  &  in  Syjlemata  affabre 
concinnai  am  .  At  vi f cera  defunt  (  rationes  nempe  fbyfi- 
ca  )  ex  quibut  (  kyfotbefibus  aflronornicis  adjanfiis)  er un¬ 
tar  theoria ,  non  qua  fbanomenis  tantum  fati  sfaci dt  (cu- 
jus  generis  complures  ingeniofe  confingi  fojfent  )  fed  qua 
fubjlantiam  ,  à  mot  am  ,  &  induxum  Ccclejlium  ,  prò 

ut  revera  funi  proponat  .  Bac.  a  Verulam.  De  Dignit.  de 
Augment.  Scient.  L.  in.  Gap.  iv.  E*  degno  di  effer  letto 
tutto  quello  luogo,  per  far  concicele  quanto  poco  innanzi 
fi  fia  pacato  da  moderni  nell’  albo  non  iche  utili  didoperte. 
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i  coipi  celefti  fieno  fìmili  alla  n offra  terra  :  piu  li¬ 
mili  quelli  che  di  lor  natura  Tono  ofeuri  ,  e  che  ri¬ 
cevono  il  loro  lume  dal  fole  ,  e  forfè  ancora  dalle 
(Ielle  fiffe  3  e  meno  limili  quelli  ultim i,  come  di  lor 
natura  luminofiffimi  ed  ardenti.  L'  unico  argomen¬ 
to  ,  che  per  ora  mi  perfuade  di  cotal  verità,  fi  è  f 
offervar  d’ intorno  a  quelli  corpi  1’  atmosfera  ,  co¬ 
me  d’  intorno  alla  noftra  terra  fi  o (ferva  5  la  quale 
alle  volte  crefce  tanto  ,  che  arriva  a  farci  veder 
nella  loro  faccia  denfìflime  macchie  3  e  che  Eccome 
1  atmosfera  della  noftra  terra. da  lei  il  leva  ,  e  poi  di 
bel  nuovo  in  efta  ricade  (  perchè  se  così  non  folle  a 
lungo  andare  andrebbe  (1)  a  confumarfl  )  3  così  an¬ 
cora  da  corpi  celefti  1  atmosfera  s’  innalza  ,  e  di  bel 
nuovo  ad  eflì  fi  ricongiunge  3  onde  non  fempre  e 
nella  ftefta  guifi  nella  loro  faccia  fi  o (fervano 
macchie  accennate  (2) , 

156'  Se  dunque  i  Corpi  Celefti  fono  in  grato 
parte  fomiglianti  alla  noftra  terrà  3  creder  bifogna 
ch^  nella  ftefta  guifa  poflono  alle  volte  traman¬ 
dai  effluvj  utili  e  fdlubri ,  ed  alle  volte  infilubri  e 
micidiali  .  Ma  su  tal  particolare  s’incontrano  mol¬ 
ti  problemi  ,  i  quali  per  quanto  io  fappia  ,  non  fo¬ 
no  flati  finora  a  dovere  difciolti  3  e  se  quelli  prima 
di  ogni  altro  non  faranno  difciolti,  non  fi  potrà  x 

,  .  .  P  5  pacco 

CO  leyitàrn.  de  Aer.Natur,  N.  7.  in  Notis  . 

(ij  Da  quello  ancora  ricavar  fi  può  ,  che  P  aria  in  cucco  l* 
uni  vedo  fia  delle  llelle  proprietà  dorata  3  giacché  in  tute*  i 
coipi  maggiori  fi  vede  produrre  i  medefimi  effetti  .  E’  pro- 
babile  che  se  ci  follerò  abitanti  nel  corpo  della  luna  ,  o  ne- 
£1  alni  pianeti  non  ardenti  ,  vedrebbon  quelli  la  noftra 
tuia  adombrata  colle  ftelfe  macchie  ,  con  cui  noi  vediamo 
cotelli  corpi  3  per  P  atmosfera  che  in  diverfe  guife  da  lei 
s  innalza  ,  e  da  per  tutto  la  circonda  ,  cd  abbraccia  « 
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patto  veruno  determinare  ,  se  1’  datazioni  de’corpi 
celeftr,  che  con  altro  nome  infìufti  cekftì  fogiionli 
appellare  ,  fi  dieno  o  non  fi  dieno  in  riguardo  del¬ 
la  noftra  terra  .  Più  che  la  grandezza  ,  figura  ,  fi- 
to  ,  e  periodo  nel  moto  de’  celefii  corpi ,  fi  do¬ 
vrebbe  per  primo  inveftigare  di  qual  foftanza  fieno 
eglino  comporti, se  di  una  e  Umile,  o  di  più  e  diver¬ 
ta  ,  e  quali  ufi  abbiano  ,  e  quali  effetti  in  loro  me¬ 
de  fimi  producano  .  Per  fecondo  ,  a  quanto  altezza 
la  loro  atmosfera  s  innalzi  5  e  se  le  particelle  che_? 
quelle  compongono  ,  poflTan  reciprocamente  tra  di 
loro  fottentrare  ,  e  pervenir  fino  a  quella  della  no- 
fi  r  a  terra  ,  e  fatmosfera  della  terra  (1)  noitra  porta 
mefcolarfi  con  quella  di  cotali  corpi  .  Per  terzo  se 
dato  che  cotali  particelle  dell’  atmosfera  di  ciafche- 
dun  corpo  celefte  ,  fi  vern fiero  a  tramifchiare  nell’ 
atmosfera  noftra  ,  abbiano  o  nò  tanta  e  tale  poten¬ 
za  ,  quanta  e  quale  dagli  aftrologi  viene  loro  afie- 
gnata  5  il  che  ricavar  fi  potrebbe  dalla  miglior  co- 
nofcenza  dei  primo  .  Per  quarto  ,  qual’  ufo  ed  ef¬ 
fetto  producano  il  calore  ,  ed  il  lume  ,  cioè  il  mo¬ 
to,  che  da’corpi  celeftì  fino  alla  noftra  terra  fi  fpar- 
ge  ,  su  de’  corpi  così  animati,  come  inanimati,  che 
la  compongono  ed  adornano  5  e  se  gì’  infi  urti  ce¬ 
lati  vengati  folamente  formaci  da  quefli  moti  ,  o 
tanto  dal  lume  e  calore  ,  quanto  da’  particelle  da 
quelli  in  forma  di  effiuv;  tramandate  .  Se  non  fa¬ 
ranno  primo  d’  ogni  altra  cofa  ben’  efaminati  e  di- 
fciolti  cotali  problemi ,  ognun  ben  veder  può  quan¬ 
to  fi  parli  a  credenza  degl9  infìuflì  celefti  ,  e  della 
loro  potenza  ,  ed  effetti  5  ma  per  non  lafciar  co¬ 
tanto 

(1)  Dìjfert,  1*  Ì\T.  18. 
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i  tanto  intrigato  quello  luogo,ci  sforzeremo  di  ap pa¬ 
le  fir  quelche  di  più  probabile  creder  fi  può  su  dun’ 
argomento  così  pieno  di  vanità  e  d’ impoftura. 

1^7  Non  ci  è  cofa  tanto  fra  gli  uomini  com¬ 
battuta  ,  quanto  f  eliftenza  e  potenza  di  cotelf  In¬ 
fluii  .  Alcuni  gli  ammettono  ,  e  difendono  a  fpada 
tratta  ,  ed  attribuifcon  loro  tutti  gli  effetti  de’  cor¬ 
pi  fublunari  5  e  quelli  fono  tutti  gli  altrologi,  i  qua¬ 
li  niente  dubitando  della  verità  della  loro  dottrina, 
ardifcon  dire,che  quanto  addiviene  in  quello  noltro 
mondo  ,  riconofca  per  cagione  i  gran  corpi  celefti  . 
Altri  gli  negano  a  tutto  lor  potere  ,  e  come  se_? 
quelli,  e  la  noftra  terra  non  andaffero  a  galla  nello 
ftelso  grandiofiffimo  corpo  fluido  dell’  aria  ,  per 
lo  cui  mezzo  molte  cofe  fi  polfono  reciprocamente 
comunicare  5  voglion  che  tutto  ciò  che  in  ciafche- 
dun’  di  quefti  corpi  fuccede  ,  non  oltrepaffi  la  pro¬ 
pria  atmosfera  5  e  tra  quefti  li  può  nominar’  il  Ber- 
neri  ,  e  naolciffimi  altri  moderni  .  Altri  finalmente 
ci  fono  ,  che  per  mio  avvifo  nello  fiato  d’ ignoran¬ 
za  in  cui  liamo, meritano  più  degli  altri  d’elfer  cre¬ 
duti  e  feguiti  .  Cofioro  non  credon  come  gli  altro- 
logi  che  tutti  gli  effetti  de’corpi  fublunari  abbiane 
da  riconofcere  per’ cagione  i  corpi  celeffi  5  nè  che 
i  corpi  celefti  niente  di  azione  o  di  potenza  eferci- 
tino  su  delia  noftra  terra  ,  come  altri  han  creduto, 
ma  credon  ben  sì  ,  che  molti  effetti  de’  corpi  fub¬ 
lunari  debbon  riconofcere  ne’ celefti  le  proprie  ca¬ 
gioni  5  onde  ammettono  in  certa  .maniera  gl’  i  ti¬ 
fi  u  {fi  celefti  . 

158  Noi  di  buona  voglia  ci  accordiamo  cqii_j 
quelli  ultimi ,  avendo  iufficientiflìmi  argomenti  che 

P  4/  "  c’in* 
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c’  inducono  a  farlo  .  ,Non  fi  può  certamente  dubi¬ 
tare  ,  che  il  fole  non  rifcaldi  ed  illuftri  la  noftia^  i 
terra  ,  dalla  quale  azione  predò  che  infiniti  effetti 
fi  veggon  tutto  giorno  produrre  ,  che  ciafchedua 
da  se  può  ben  vedere  .  La  luna  colle  fue  divede 
fall ,  ancor’  ella  qualche  azione  produce  ,  e  se  al¬ 
tro  creder  non  fi  volefle  ,  non  li  può  negare  ,  che 
non  illumini  in  tempo  di  notte  la  terra  ò  ficcome 
tutti  gli  altri  corpi  celefti  tramandan  fino  a  noi  il  . 
lume  loro  ,  per  lo  cui  mezzo  almeno  fi  rifvegliano 
nella  noftra  atmosfera  molte  azioni .  I  venti  ancor¬ 
ché  riconofcano  f  immediata  loro  cagione  nell’  at¬ 
mosfera  5  fi  può  però  creder  in  qualche  modo  , 
che  venga  quella  attuata  dal  movimento  di  alcuni 
corpi  celefti  5  giacche  fi  oflerva  ,  che  nel  nafeere 
e  tramontar  di  alcuni  di  effi  ,  o  forgono  quelli  ,  o 
vanno  a  rallentare  .  Infiamma  ,  per  quanto  ei  pa-  • 
re  y  regna  un  reciproco  comerzio  tra  i  corpi  cele-  • 
Ili  e  la  terra  nofira  *  non  tanto  potente  *  quanto 
dagli  a  Urologi  è  fiato  creduto  5  né  tanto  infallìbi¬ 
le  ,  che  alio  ’ntutto  fi  doveffe  negare  .  Quindi  pare 
che  di  gran  lunga  vadano  errati  coloro  che  voglio¬ 
no  allo  ’ntutto  negar’  ogni  azione  de’  corpi  celefii 
su  della  noftra  terra,  e  fpezialmente  il  Berneri  (  1  )  il 
quale  negando  ,  che  le  congiunzioni  ed  oppofizioni 
de’  pianeti  y  le  comparfè  delle  comete  ,  gli  eccliffi 
del  fole  e  della  luna  ,  ed  ogni  altro  movimento  di 
quelli  corpi  ,  che  adornano  il  cielo ,  pollati  nè  pun¬ 
to  y  nè  poco  nuocerci  o  giovarci  9  riconofce  per 
caufa  de’  cambiamenti  che  fi  efperimentano  le  par¬ 
ticelle  niefcolate  nell’  aria  y  la  terra  y  ed  il  mare  . 

15P  Gli 

fi)  De  Effieac.  è  ufu  Aev.Mecban .  in  Corp .  Human .  §.  49. 
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ijp  Gli  Adrologi  per  fecondo  volendo  ricavar 
tutto  dall’  azioni  o  influii!  de’  corpi  cclefti  ,  panni 
che  pretendali  troppo  ,  e  iì  ailontanin  molto  dal¬ 
la  verità  .  Che  vogliano  colìoro  farci  credere  ,  che 
le  azioni  de1  corpi  cele/li  polfan  molto  su  de’  corpi 
e  su  tutt  i  loro  dati  e  cambiamenti  j  Tempre  che_o 
intendali  farli  quede  cofe  nel  modo  che  c’  infegna 
il  (  i  )  Verulamio  ^  io  farò  Tempre  dalia  parte 
loro  ,  e  non  negherò  giammai  che  li  dieno  su 
di  noi  gl  influii!  celedi  .  Ma  qualora  pretender  vor¬ 
ranno  ,  che  le  inclinazioni  ,  palfioni  ,  e  codumi 
degli  uomini  ,  la  loro  buona  o  mala  fortuna  >  tutte 
le  azioni  loro  ,  e  tutto  ciò  che  dal  loro  arbitrio  di- 

*  4 

pende  ,  come  fono  la  guerra  y  la  pace  ,  i  tradimen¬ 
ti  ,  la  buona  fede  ,  i:  invenzione  delle  feienze 
delle  arti  ,  f  abbracciar  ,  o  non  abbracciare  alcuna 
religione  ,  tutto  dipenda  dall’  azione  e  dagl’  influii! 
delle  deile  5  quedo  panni  troppo  ,  nè  troppo  facile 
ad  efler  creduto .  In  molti  luoghi  fi  è  accennato  (z) 
che  le  diverfità  deli’  aria  in  ciafchedun  paefe  difpo- 
nendo  in  varie  guife  i  corpi  degli  uomini ,  produce 
in  elfo  loro  la  diverfità  de’  codumi  delle  padroni , 
e  degl’  ingegni  loro  5  qui  foggiugner  fi  può  >  chele 
azioni  de’  corpi  celedi  dilponendo  in  varie  guife  1’ 
aria  a  noi  d’  intorno  ,  conforme  può  diiporre  i  no- 
dri  corpi  alla  fanità  ed  a’  morbi  ,  così  può  ancora 
difp or-re  i  medefimi  in  guifa  ,  che  fi  Tentano  negli 
uomini  tali  ^  e  taf  altre  inclinazioni  e  paffioni  0  ma 
tali  difpoJìzioni  non  potendo  giammai  forzar  gli  uo¬ 
mini 

CO  Vedi  il  Cap»  4*  del  Libro  3.  de  Dignit.  &  Aug .  Sci  enfiar. 
(0  DiJjV(.  z.  N.  ?o.  Dtjfer .  P.  z.  N.  1  a.  e  67. 
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mìni  ad  operare  ,  avendo  eglino  libera  la  volontà 
indipendente  da  ogni  azione  del  corpo  5  onde  tutta 
f  azione  de*  corpi  celetti  non  su  la  volontà  ,  o  l’ar-J 
bitrio  dell’  uomo, ma  su  del  ilio  corpo  interamente  il 
fonda  .  Quindi  conchiuder  il  può  ,  che  gl’  influttil 
delle  ttelle  ,  quanto  ila  vero  che  diipongano  gli  uo-> 
mini ,  altrettanto  ila  falfo  che  gii  sforzino  ,  o  gli; 
coftringano  ad  operare  (x)  . 

160  Ma  giacché  noi  filmiamo  ,  che  moltiffimij 
effetti  delle  cofe  naturali  ,  da’  corpi  celetti  ricono- 
fcan  la  loro  cagione  5  uopo  è  qui  di  ilabilire  nella 
maniera  che  fi  potrà  migliore  che  cola  iien  mai 
queft’Influffi  5  e  se  non  ottante  che  inienfibiimentej 
operino  ,  iien  tutta  via  valevoli  ad  introdurre  nell’  I 
aria  nottra  ftrani  e  maravigliofiflìmi  cangiamenti  , 
che  perlo  mezzo  d’  effetti  ttupendi  fi  appalesino  1 
agli  occhi  nottri  .  Due  opinioni  corrono  tra  coloro,  ) 
che  in  un  certo  modo  ammettono  gl’  influffi  cele-i 
ili  5  la  prima  vuole  che  altro  quell’  influtti  non  fie- 
no,che  movimenti  o  preffioni  imprefle  da’celefti  cor¬ 
pi  su  la  nottra  atmosfera  ,  e  per  lo  mezzo  del  lu¬ 
me  ed  il  calore  ,  o  per  lo  mezzo  del  moto  ,  o  reci¬ 
proca  azione}  e  di  quella  fentenza  fu  il  noftro  Por- 

ta 

CO  Pojlrema  e  fi  (  que&  eiìam  prudentioribus  Aflrologis  fem- 
fer  placuzt  )  quod  nulla  infit  ajlris  fata  li  s  necejjìtas  ,  fed 
quod  inclinent  e  a  potzusy  quam  cogant,  Verulam.  de  Diga. 
&  Augmen.  Scjent.  L.j.  cap.  4.  Et  Hugo  Grotius  de  Ve- 
rit.  Relfg.  Chrift.  L.  iv.  §.  n.  Prababz ìius  ab  alizs  dici- \ 
tur  y  afìrorum  znfluxibus  a'èfeyn  primum  ,  deinde  ,  &  cor - 
fora  nojlra  contingi  ?  &  quali tates  quafdam  imbibere. , 
qucs,  plerumque  inanimo  excitent  refpondentes  Jìbi  appetì - 
t lotte f  j  ab  bis  autem  voluntatem  alììci  ,  &  iis  obfequi 
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ta  (i)  ,  ed  11  (z)  Raglivi  ,  per  tacer  di  tanti  altri  . 
La  feconda  feguita  dal  Verulamio  ($)  ,  e  da  altri 
molti  più  fani  aftrologi  cerca  di  ftabilire  ,  che  oltre 
al  lume  ,  ed  il  calore,  altra  cofa  concorra  a  formar 
icotaf  influffi  $  e  se  fi  fotte  (4)  dimoftrato  a  quan¬ 
ta  altezza  fi  levi  f  atmosfera  di  ciafchedun  corpo 
Icelefte  ,  e  se  quella  di  uno  fi  potette  introdurre  in 
quella  d’  un  altro  5  fi  potrebbe  dire  ,  che  qualche 
effluvio  de’celefti  corpi  fpinto  ed  introdotto  nella  no- 
jftra  atmosfera, dafte  infieme  col  calore, ed  il  lume  f 
♦ettenza  agl’  Influffi  celefti  5  ma  non  ettendofi  quello 
•finora  dimoftrato  ,  fi  può  per  ora  tenere  ,  che/l 
flume  ,  ed  il  calore  come  ancora  le  mutue  azioni  , 

che 

p  x  *  *  v 

I 

KO  A'èr  enim  pura  ,  ór  fubtilìs  fubftantia  ,  qui  omnìrt  am* 
bit  ,  qualefcumque  inducit  qualitates  ,  ér  facile  ccelefies  * 
&  terrenas  fufcipit  ,  &  cum  homo  fine  refpiratione  vivere 

non  pofilt  ,  attrabit  illum  per  fauces  ,  &  per  poros . 

Sed  Aèris  corruptio  ex  duplici  caufa  orivi  folet  .  Una  fupe~ 
rior  ,  ér  cctie/ìis  ,  altera  inferior  ér  terrena  *  vel  ex  utra- 
que  •,  fcì licet  quando  terrena  a  fupercctlejìi  fovetur  ,  Ccc- 
lefiis  erit  quando  vaga  ,  ér  fixa  fiderà  filo  motti  impreffio * 
nes  Aeri  communicant  .  De  Aèris  Tranfmutat.  lib.  1* 
cap.  xxx. 

i(z)  Sive  profilane,  five  lucis  propagatone  influant  fiderà,  lu - 
jufmodi  infiuxuum  operati ones  plurimi f  in  rebus  obfervan- 
tur  \  nec  fo/um  a  Botanicis  ,  ér  Pbarmacopais  in  pianta - 
rum  genere  ,  ér  à  Philofopbis  in  animalibus  ,  ér  minerà - 
lib us  ,  fed  a  PraUicis  quoque  in  morborum  curati onibus  . 
Dillertat.  iv.  De  Experment.circa  fanguinem  &c. 

1(3)  Addimus  ér  illud . nimirum  quod  nobis  prò  certo 

conjìet  ,  cctlefiia  in  se  h ubere  alios  quofdam  influxus  pr<e* 
ter  calorem  .  ér  lumen  ....  Verum  illi  in  intima  Phy 
fica  latent,  ér  longiorem  dì ' ff ertati onem  pofiulànt.  De  Di¬ 
gnitari  Augment.Scjent.Lib.i  1 1.  Cap.iv. 

(4)  Ka<>6. 
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che  i  corpi  celefti  ,  e  la  terra  hanno  infra  di  Io  ree 
coftituifcano  gii  celefii  influflì  ,  gii  effetti  de'  qua . 
li  ancorché  non  fieno  tutti  quelli  che  dagli  aftroloj 
gi  più  affafeinati  ci  fi  vogliono  far  credere  5  fono 
però  tali  che  in  molte  cofe  naturali  evidentemente 
fi  riconofcono  . 

i^i  Nè  parmi,  che  perchè  inienfibilmente  co-: 
taf  influflì  operino  su  della  terra  5  perciò  fi  deb; 
ban  negare  .  Io  tengo  ferma  credenza  confermata 
dalle  più  evidenti  efperienze  ed  offervazioni  ,  che 
gli  effetti  più  grandi  e  maravigiiofi  ,  da  cagioni  e 
mezzi  affatto  infenfibili  piu  di  leggieri  fi  produca¬ 
no  ,  che  da’  fallìbili  e  manifefti  .  Oltremirabile  e 
fottiliffima  fi  è  f  architettura  deile  cofe  naturali  j 
oltremirabiliflìmo  fi  è  il  confenfo  che  hanno  infn 
di  loro  le  telfìture  di  tutt’  i  corpi  5  on^ie  non  è  da 
maravigliarli  se  da  un’  infenfibile  azione  di  uno  d 
effi ,  fi  veggon  in  un’altro,  o  in  altri  molti  produrl 
re  maravigiiofi  effetti  e  fiupendi  .  Le  fperienze  chd 
fi  fanno  per  dimoftrar  V  Elettrifmo  de  corpi  fama 
fede  di  quella  verità  :  al  fola  girar  d’  un  globo  di 
vetro  fi  vede  rifvtgliar  un  così  ammirabil  movi-j 
mento  ne’  corpi  elettrizzati ,  che  se  a  quelli  fi  ac¬ 
colla  la  mano  fi  lentono  colpi  così  violenti  che  ri-: 
fveglian  dolore  5  se  fi  accolla  un  metallo  al  metallo 
elettrizzato,  oltre  dei  colpo  che  fi  fente,  fi  veggono 
sfavillare  firifee  di  fuoco5e  se  un’uomo  con  una  ma¬ 
no  Aringa  la  catena  elettrizzata  ,  e  colf  altra  affer¬ 
ri  la  mano  d  un’altro  iiomo,che  porge  la  fua  ad  una 
catena  d’altri  uomini  impalmati,  fi  comunica  a  tut¬ 
ti  coloro  un  così  fallìbile  feotimento  ,  che  notici 
poffono  a  lungo  andare  foltenerlo ,  e  ciafcheduno; 

/,  di 
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di  quelli  può  coi  falò  accodar  un  diro  ali’  acqua 
arzente  infiammarla.  Se  ^  folle  finora  difeoperta  E 
oltremirabile  architettura  delf aeree  macchinette, ed 
il  di  loro  maravigli  oli  (fimo  confenfo  ,  non  ci  ma- 
ravigliaremmo  tanto  di  cotal’  effetto  5  ma  non  ef* 
fendo  quedo  luogo  da  entrar  in  queda  difamina  y 
che  con  miglior’  ozio  ripigliarla  fpero  in  altro 
tempo  5  conchiudo  che  se  lì  avrà  riguardo  alia 
grandezza  ed  azione  de’  corpi  celcdi  ,  non  d  do¬ 
vrà  punto  dubitare  ,  che  podan  quedi  >  fcnza_> 
che  parte  alcuna  della  loro  atmosfera  a  noi  per¬ 
venga,  (concertar’  e  riordinar’ in  guifu  1’ aria  che  ne 
circonda  ,  che  diventi  queda  cagione  di  molti  mali, 
o  moltiffimi  beni  . 

i6z  Gli  accortiffimi  Accademici  del  cimento 
redavan  maravigliati ,  nel  far  le  Iperienze  co’  Baro¬ 
metri  didinti  in  gradi ,  in  cui  minori  li  facevano  le 
ialite  e  le  difeefe  del  mercurio ,  per  le  caufe  fenli- 
bili  e  manifede  dell’  aria  y  che  per  1’  occulte  e  non 
conofciute  (1)5  imperciocché  y  van  dicendo  ,  Infoia¬ 
to  quefio  finimento  fermo  ed  immobile  in  uno  ftejj'o  fo¬ 
to  ,  picciolìffime  e  rade  volte  maggiori  di  due  y  0  di 
tre  gradi  moflrava  quelle  variaTgoni  y  che  per  la  fola 
diverfa  temperie  di  caldo  y  0  di  freddo  accadevano  3  e 
per  lo  contrario  notabilijjime  ,  ed  oltre  al  numero  di 
dodici  gradi  erano  tal  volta  quelle  y  che  da  altre  ca¬ 
gioni  a  noi  ignote  y  e  non  apparenti  fi  derivano  3  e 
nelle  fue  olfervazioni  Barometriche  y  lo  dello  va__> 
confermando  il  Ramazzini  (2)  .  Ma  a  me  non  pare 

che 

(1)  Spe  rienze  fatte  collo  Jlruynento  18. 

(0  Si  cu  ti  enim  (  ut  ex  eorurn  relati  elibus  habemus.  ,  qui  in 

ma- 
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che  alcun  maravigliar  fi  debba  di  cotal  fucceflò  , 
quante  volte  avrà  ben’  incelo  9  che  le  infallìbili 
azioni  fpèzialmente  de’  Alerti  corpi  ,  polfan  tanto 
su  della  noltra  terra  operare  5  conforme  fi  è  prò»  ; 
curato  di  dimofìrare  coi!  eftmpio  dell’  elettrifmo  1 
de’  corpi . 

idj  Concludiamo  adunque  che  gl’ influffi  Ce- 1 
kfii  ,  o  che  fieno  fempiici  movimenti  di  que’  corpi  j 
fatti  a  vicenda  colla  noftra  terra  ,  o  che  fi  formino: 
dal  lume  ,  o  dal  calore  che  da  effi  a  noi  fi  trasferi-  : 
feono,  o  che  finalmente  vengan  formati  dal  moto  .,j 
lume  e  calore  ,  congiunti  con  particelle  degli  efflu-; 
vj  della  loro  atmosfera  *  che  nella  nofìra  s’  intra-j 
du  cono  5  non  fi  potrà  giammai  negare  la  loro  cfi~| 
ftenza  .  Negar  ben  sì  potremo  la  maggior  parte: 
degli  effetti  che  dagli  aftrologi  troppo  dabbene  ci  fi 
vogliono  far  credere  3  fpezialmente  quelli  ,  che  la 
volontà  e  libertà  deli’  uomo  riguardano  .  Ma  lem-' 
pre  però  fi  dovrà  tener  per  vero  5  che  per  lo  mez¬ 
zo  di  quefii  infiniti  cambiamenti  nell’  aria  noftra 
rifvegliar  fi  partono  9  potentiffime  cagioni  dì  molti 
noftri  beni  e  molti  mali  .  Dall5  Afironomia  viva  fi 
potrà  fperare  1’  Aerologia  jana  3  onde  fino  a  cantei 
che  quelle  feienze  ftaranno  nell’  ofeurezza  che  fi 
ritrovano  3  non  fi  potrà  a  fondo  intendere  giammai 
nè  la  reale  efienza  degl’  influirti  y  nè  determinar  fin 

do- 

Macblnts  fimdum  mtris  perluftrarunt  ,  &  ex  unton im  pi  j 
Jcatoribus  )  magna  eji  in  tnaris  fundo  tr  cinqui  Hit  as  ,  dùm\ 
in  fummo  ingens  favit  tèm'pejtas  ,  quod  ipjis  urina  tori  bui 
non  parva  fuit  admiratiom  \  ita  &  nos  in  maris  .aerei 
fundo  /iti  y  licet  bic  pacata  omnia  videamus  ,  divinarci 
non  pòjfwnus ,  quid  in  fummitate  atmospbara  ,  ac  atbe-\ 
rìs  fiat  ,  à  quale s  mot us  ac  alterati ones  ibi  excitentur  > 
la  quella  gii  ila  rende  ragione  del  fenomeno  quello  Autore 

■  »  $  1 
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dove  arrivi  la  potenza  loro  nè  il  tempo  ,  nè  ia 
maniera  ,  con  cui  s’  impiegano  a  produrre  gii  effet¬ 
ti  .  E  quello  è  quanto  dir  fi  poteva  intorno  a  quell" 
ultima  cagione  occulta  che,  abbraccia  i’  ultimo  luo¬ 
go  delia  Topica  no  lira  . 

V  I. 

16*4  Prima  però  di  dar  fine  alla  prefente  Difi 
fertazione  panni  necelfario  di  rifpondere  a  due  ob¬ 
biezioni  che  potrebbonfi  fare  .  La  prima  farà  fitta 
da  coloro  che  aman  molto  le  teoriche  difcoverte  5  e 
perchè  non  da  per  tutto  lì  è  potuto  procedere  col¬ 
la  Ite  ha  forza  delle  dimoftrazioni  ,  ed  in  affai  molte 
{blamente  li  è  la  maniera  accennata  ,  per  cui  alle 
perfette  dimoftrazioni  fi  può  pervenire  5  fumeran¬ 
no  di  aver  ragione  in  dicendo  ,  che  avendo  io  qui 
intraprefò  a  trattar  dell’  aria  ,  e  de’  fuoi  generali 
uh  ed  effetti  5  Jn  luogo  d’ induftriarmi  a  ftabilir  gli 
argomenti  dalle  fperienze  ricavati  ,  per  difcoprir 
più  a  fondo  la  natura  di  quella  5  abbia  più  toflo 
procurato  di  fcreditar  tutto  ciò  che  come  vero  , 
intorno»  ad  un  tal  particolare  ,  fi  è  finora  tenuto  3 
e  poi  con  una  fecca  topica  e  mal  compofìa  ,  voglia 
altrui  addoftàr’  il  pelò  d’  nna  tanto  importante  di- 
fcoverta .  La  feconda  far  mi  fi  potrà  da  coloro  che 
alla  pratica  de’  morbi  fon  fidamente  addetti ,  con 
quelle  parole  :  finora  abbiam  fiputo  qual’  era  l’aria 
buona  ,  e  quale  la  mala  ,  ed  ogni  medico  accorto 
nel  fuo  paefe  fapeva  fceglier  E  aria  proporzionata, 
per  la  guarigione  ,  de’  fuoi  infermi  5  ora  ci  cono- 
fciamo  tanto  ignoranti  che  bifognerà  chiuder  la  boc¬ 
ca  ed  afpettar  fino  a  tanto, che  per  lo  mezzo  d’  una 
cosi  lunga  ilrada,i  filofofi  migliori  non  ci  difcuopra- 

no 
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no  la  verità  5  onde  concluderanno  *  che  quello  tan-  j 
io  andare  fcrutinando  le  co  fé  y  ci  conduca  piu  tu-  1 
do  ad  ignorarle  ,  che  a  ben  diperle  . 

165  Ma  per  rifpondere  a’  primi  dico  ,  che  co-  : 
loro  che  in  cotal  guidi  accufar  mi  vorranno  *  dimo-  : 
drano  a  chiari  degni ,  che  non  abbiano  ben  inceda  j 
la  differenza  che  paffa  tra  ’i  filofofar  ipotetico  ,  e’1 
reale  o  efperimentale  .  Se  io  avefli  voluto  vendere  * 
altrui  ,  come  dir  fi  duole  ,  lucciole  per  lanterne  y  oh 
quante  beile  code  avrei  potuto  indignare-  !  ma  aven-  j 
do  io  a  tutto  mio  potere  procurato  di  non  dar'  al-  | 
cun  luogo  alla  troppo  ingannevol  fantada ,  e  de-  : 
riamente  andar  didcoprendo  la  nuda  nudiffima  ve-  1 
rità  5  ancorché  vegga  di  averne  molte  difcoverte  , 
come  talun  che  dritto  mira  potrà  da  de  dello  giudi¬ 
care  5  pure  perchè  non  ho  ritrovato  de  non  che 
poche  reali  difcoverte  *  ed  efperienze  5  e  predo  che 
nidiina  difgiunta  dalle  poetiche  invenzioni  5  quindi 
da  nato  che  abbia  dimodrate  alcune  verità  ,  ove  ho 
avuto  il  comodo  di  dir  le  di m o dr azioni  5  cd  ove 
mi  è  mancato  il  numero  deli’  efperienze,  fon  reda¬ 
to  nell’  efperimentaii  conghietture .  E  perchè  io 
veggo  che  per  cotali  mancanze  ne  reda  imperfetta 
una  dottrina  ,  che  tutta  la  fcienza  naturale  abbrac¬ 
cia  ,  e  dalia  perfezion  della  quale  ,  la  perfezione  di 
rutta  queda  deriva  5  non  avendo  potuto  per  le  ac¬ 
cennati  impedimenti  ,  perfezionarla  ,  non  parrai  di 
aver  fatto  poco  ,  in  aver  almeno  additata  la  drada 
dcura  ,  per  cui  pergiunger  fi  potrà  ad  una  cotan¬ 
to  dedderabile  perfezione  .  Se  gli  antichi  non  avcf- 
fer  tanto  amato  rd’  inventar’  tante  ipotefì  malnate , 
non  ci  trovaremmo  per  avventura  in  tanta  necefìi- 


PARTE  PRIMA.  241 

ti  5  ma  giacché  finora  fi  è  perduto  il  tempo  ,  fi  po¬ 
trà  finalmente,  fe  avremo  ia  forte  di  far  entrar’  in 
capo  agli  uomini  una  tal  verità, per  lo  mezzo  di  que¬ 
lla  topica,  dar  gran  compenfo  alla  perdita  fatta(i). 

166  Ma  che  rifponderem  noi  a’  fecondi  l  Io 
non  so  con  qual  giuftizia  fi  potranno  cofioro  quere¬ 
lare  ,  non  avendo  finora  fcreditata  alcuna  d«lle  lo¬ 
ro  pratiche  oflervazìoni .  Credano  pure  a  for  talen¬ 
to  quelché  finora  han  creduto  della  buona  o  mala 
qualità  dell  aria  de  foro  paci! ,  per  ia  guarigione 
de’  foro  infermi  }  e  Tempre  che  eflì  confeguiranno 
il  for  fine  ,  io  mi  rallegrerò  con  eflb  loro  .  il  mio 
intento  in  quella  dilamina  non  è  fiato  ii  diftruggere 
o  mandar’  a  terra  tutto  ciò  che  fi  è  penfato  finora, 
così  nella  teorìa  come  nella  pratica  ,  ma  fpogliarlo 
delle  vanità  de’fiftcmi  ipotetici  ed  infruttuofi,  e  con¬ 
durre  gli  uomini  a  difcoprir  la  verità  reale  e  non  ap¬ 
parente  delie  colere  fino  a  tanto  che  cotal  perfezio¬ 
ne  non  confeguiraffi ,  chi  negherà  a’  Signori  piatici 
di  far’ufo  delle  loro  pratiche  olfervazionilSi  ftia  pure 
nel  polle  fio  di  quelche  o  bene  o  male  fi  sa,o  almeno 
fino  a  tanto,che  non  fi  conduca  a  perfezione  la  pro¬ 
posta  dottrina  5  perchè  allora  conforme  acquifrerà 
perfezione  tutta  la  foienza  naturaie,così  ancora  per- 
fezioneraffi  la  medicina,  che  ne  coftituifce  una  gran 
parte  .  finora  ho  procurato  di  difcoprire  il  Princi¬ 
pio  Attivo  dell’  univerfo  ,  i  fuoi  ufi  ,  ed  effetti  , 
per  lo  ftabilimento  delia  fcienza  naturale  $  e  quan¬ 
do  mai  perverrafi*  a  quel  difiderato  fine  che  la' 
reaie  teorìa  produca  la  pratica  ,  e  la  pratica  vera 
ed  efperimentale  fervirà  di  lume  e  fcorta  allateo- 
Tom.  IL  Q_  ria? 

(0  V.  la  Lettera  al  Lett.  K.  14. 
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ria  s  allora  fperar  fi  potrà  che  gli  uomini  da  fe  fkf-  t 
fi  fi  allontaneranno  dalle  vane  credenze  . 

i6j  Ma  giacche  fiam  venuti  a  parlare  della  | 
buona  o  della  mah  aria  generalmente, per  Tufo  della  ; 
confervazione  della  fanità ,  e  guarigione  de’  morbi}  I 
panni  ben  fatto  di  avvertir  a’  fignori  pratici  ,  che  J 
non  fidamente  io  non  abbia  arrecato  loro  alcun  in-  1 
comodo,  o  danno,  ma  che  di  piu,fe  vorranno  drit-  • 
tamente  giudicare, potranno  ben  vedere,che  se  il  pi¬ 
glieranno  la  pena  di  tentar’  una  femplice  e  naturai’  I 
induzione  di  tutti  o  della  maggior  parte  de’  luoghi  | 
di fegnati,  con  maggior  fondamento  di  ragione,  che  j 
finora  non  fi  è  ottenuto  ,  potranno  pervenire  alla  ; 
più  certa  conofcenza  ,  per  confeguir  meglio  il  fine  j 
loro  ,  dell’  aria  buona  o  della  mala .  Potranno  ben*  ? 
anco  ad  evidenza  conofcere  ,  che  tutti  quegli  auto-  f 
ri  che  fi  fono  indugiati  di  darci  il  carattere  dell’1 
aria  buona  ,  come  ancora  della  mala  ,  fieno  in-  i 
ciarapati  in  due  notabili  errori  V  il  primo  ,  perchè 
fenza  una  difamina  leverà  han  decretata  una  cotal  i 
bontà  o  malizia  dell’  aria}  il  fecondo,  perchè  1*  han-  i 
no  aflòlutamente  ftabiiito ,  fenza  il  menomo  riguar-  : 
do  a*  temperamenti  degli  uomini  ,  ed  a*  varj  fiati  t 
della  loro  fallite  }  onde  avendo  configliato  per  far  i 
tin  tal  decreto  ,  il  proprio  intelletto  più  torto  ,  che  i 
la  natura  ,  non  è  da  maravigliarfi,  fe  han  detto  o>  : 
fe  che  fodisfano  f  intelletto  ,  non  già  gli  umani  ! 
bifogni  . 

2(58  Ma  per  poter’  ili uftr^r  quanto  fi  V3  divi- 1| 
fando  ,  apporteronne  un’  efempio .  11  Signor  Sceyne  i 
così  diffinifce  l’aria  buona,  (  i  )Sanitati  conferva  n+  i 

da 

(  i  )  fie  Irìfirm*  Sami.  tue>id.  Vitcq,  Pi  od.  crp.  i.  §.  sv. 
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da  aptiffimus  efl  a'ér  fìccus  inter  calidum  &  frigidum 
medius  ,  quantum  hac  temperies  finit  >  elaflicus  ,  & 
gravi sy  piantar  um  odoriferarum  effluvi/ s  moderate  pie - 
nus  y  herbarum  noxiarum  ,  animalium  precipue  mor~ 
tuorum  y  omniumque  mineralium  halitibus  ,  qnatenus 
licety  vaciais  .  A  prima  villa  pare  affai  ben  diifinito 
fenza  fallo  quello  carattere  dell’  aria  buona  5  ma  fe 
fi  andrà  colle  fperienze  efaminando  ,  fi  fcoprirà  al 
ilcuro  per  fantaftico  e  mal  fondato  .  Per  primo  io 
dubito  molto  fe  in  alcun  luogo  della  terra  fi  poffia 
trovar’  un’  aria  dotata  di  cotali  prerogative  ,  ed  in 
così  proporzionata  armonia  ,  come  vienci  defcritta 
da  quello  autore  5  creder  fi  può  che  tale  foffie  Hata 
quella  del  Paradifo  terrellre  prima  dei  peccato  di 
Adamo  5  nel  qual  tempo  ,  tutte  le  cofe  create  cofpi- 
ravano  al  piacere  ed  alla  confervazione  dell1  uomo. 
Ma  dopo  di  quei  tempo  ,  non  fi  sa  ,  che  in  alcun 
luogo  della  terra  una  temperie  così  falubre  e  per¬ 
fetta  dell’  aria  fi  rattrovi . 

169  E  dato  y  per  fecondo,  che  in  qualche  luo¬ 
go  fi  ritrovali  ,  crederem  noi  che  a  tutti  gli  uomi¬ 
ni  ,  ed  in  tutt’  i  fiati  di  fàlute  e  di  età  polli  ,  po- 
tefle  quella  conferire  ì  Oh  quello  no.  La  fperien- 
za  ci  fa  vedere  che  i  giovinetti  ed  i  troppo  adufti 
non  la  palfan  molto  bene  nell’  aria  afciutta  ,  con¬ 
venendo  aliai  meglio  loro  la  meno  afciutta  ,  o  al¬ 
quanto  umida  ,  cagionata  dalle  acque  correnti  5  la 
quale  conviene  ancora  a  quella  tabe  ,  che  feco  por¬ 
ta  lo  fraagnmento  del  corpo  ,  fenza  piaga  di  parte 
organica  .  L’  aria  ingombrata  dagli  effluv;  del  zolfo 
a’  corpi  adufti  è  dannofa  $  ma  conviene  ben  sì  agli 
empiematici  ,  agi’  idropici  di  petto  ,  ed  a  qualche 

CL  2»  ,  tifico. 
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tifico,  che  dal  morbo  non  fia  allo  ’ntutto  confi- i 
mato  .  Agl’  idropici  della  pelle  ,  a  coloro  che  hanno  i 
tumori  acquofi  alle  gambe  conviene  1  aria  afciuttif-  1 
lima  ,  ed  a  tutti  que  morbi  a’  quali  conferire  il 
promuovere  e  far  crefcere  1’  infenfibile  trafpirazio-  ; 
ne  .  E  nella  guifa  fidili  ragionar  fi  può  d’  ogni  al-  i 
tra  qualità  d’  aria  ,  e  di  ogni  altra  difpofizione.  del- 

f  uomo .  ^  . 

j7o  Quindi  chiaramente  fi  ricava  che  f  aria  i 

buona  o  mala  aleutamente  flabilir  non  fi  polla  } 
ma  Tempre  con  riguardo  a  diverfi  temperamenti  , 
età  ,  e  difpofizioni  di  falute  degli  taomini  ò  nella 
guifa  {tersa  che  difcorrer  fi  deve  della  buona  o  ma-  ; 
la  qualità  de’  cibi  e  de’  beveraggi .  Io  fempremai 
burlato  mi  fono  di  tutti  quegli  antichi  e  moderni! 
medici  ,  che  nei  parlar  del  Conferva r  la  Sanità  fi 
fono  tanto  affaticati,  non  faprei  dire  su  qual  fonda-  ; 
mento  ,  per  determinar  le  qualità  de’  beveraggi  ,  e 
de’  cibi  5  e  degli  antichi  in  particolare  ,  da  cui  una  j 
così  mal  fondata  dottrina  è  derivata  ,  i  quali  arri- j 
varono  alla  rinfufa  colle  loro  quattro  qualità  ,  divife 
ben’  anco  in  quattro  gradi,  a  determinar  ,  fenza  dif-i 
fidenza  ,  il  tal  cibo  efier  umido  a  grazia  di  efempio* 
nel  primo  grado  ,  e  caldo  nel  fecondo  ,  il  tal  altro i 
fecco  nel  fecondo  e  freddo  nel  terzo  $  e  paffarono: 
tanto  innanzi  in  quefte  fantaftiche  credenze  ,  che! 
diftefero  una  così  falla  dottrina  ben’  anco  a  deter-: 
minare  le  facoltà  de’  medicamenti  5  fenza  il  meno-| 
mo  riguardo  a’  temperamenti  degli  uomini,  all’  età,: 
alia  confuetudine  ,  ed  a’  varj  fiati  di  loro  falute 
Ma  per  parlar  fidamente  deli’  aria  ,  la  fperienza  cil 

fii  vedere  quanto  fia  necdfario  aver  dinanzi  agli  oc-i 

chi 


! 


•  PARTE  PRIMA.  245 

chi  un  cotal  riguardo  5  imperciocché  quell’  aria  che 
in  uno  (tato  farà  fempremai  fiata  falubre  ad  un’  uo¬ 
mo  ,  alio  fletto  fatto  infermo  ,  riufeirà  dannofa  e 
nociva  5  onde  fempremai  è  flato  da’  medici  cono- 
feiuto  utilittlmo  il  mutar’  aria  ,  fpezialmente  ne* 
cronici  morbi ,  con  mutar  paefe  ,  e  negli  acuti,  con 
alterar  la  medefìma  colf  induilria  e  colf  arte  (1) . 

17 1  Nel  voler  decidere  infomma  quai’  aria__> 
fia  buona  e  quale  mala  ,  fi  deve  ftmpre  difeorrere 
co  riguardi  accennati  .  Confetto  elfer  quella  una 
difiiciiiffima  intraprefa  ,  tanto  perchè  non  fi  è  co- 
nofciuta  a  fondo  la  natura  dell’  aria  ,  quanto  anco¬ 
ra  perchè  dc’temperamenti  non  fi  ha  finora  se  non 
un  imperfetta  conofcenza  5  ma  se  però  gli  uomini 
non  vorranno  Tempre  tra  ipotetiche  finzioni  deli¬ 
rare  ,  con  tanti  lumi  già  dati  ,  e  che  in  apprettò  da¬ 
remo  ,  fi  potranno  incamminare  ad  una  più  feria_> 
difeoperta  .  Per  ora  però  alìin  di  non  lafciar  la  co- 
fa  in  una  maggior  confufione  determineremo,  quell' 
effer  l  Aria  buona  ,  la  quale  non  Jarà  nè  eccedente  , 
nè  manchevole  in  nijfuna  fua  prerogativa  ,  prodotta  0 
da  proprietà  effendi  ale  ,  0  da  cagione  permane  nt  e  y  ac - 
cidentale  ,  ed  occulta  5  in  cui  la  maggior  parte  degli 
uomini  ci  vive  jfàna  ,  e  pergi unge  felicemente  alla— * 
vecchiezza  .  Da  quella  diferizione  dell’  aria  buona, 
fi  può  facilmente  ricavar  T  idea  della  mala  ,  della 
meno  buona  ,  e  della  mediocre  5  nè  io  f  ho  data 
perchè  credetti  ,  che  il  potette  ritrovare  cotanto 
perfetta  in  qualche  luogo  della  terra  ,  avendo  di 
già  Ereditata  una  tal  opinione  (z)$ma  affinchè  con 

;  ,  CL  3 

'(1)  V.  U  Nota  del  Ar.6j.  g 
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tal’  idea  delia  buona,  che  tener  fi  potrà  come  e  lem- 
piare  ,  fi  porche  ,  per  lo  mezzo  delia  fperienza ,  ve-  i 
nir9  in  chiaro  delle  qualità  particolari  ,  vere  ,  e  non  ì 
immaginarie  dell'  aria  di  qualunque  paefe  . 

172  Ma  giacché  nel  far  quella  difamina  deve  I 
teneri!  un  conto  fpeziale  de’  temperamenti  degli  ; 
uomini  ,  per  decidere  con  tal  riguardo  la  buona  o 
mala  qualità  dell’  aria  d’  un  paefe  }  flimo  perciò  i 
ben  fatto  in  quello  luogo  di  efaminar  di  paflaggio 
la  dottrina  de’  temperamenti .  Tutta  1  antichità  j 
non  ne  conobbe  più  che  quattro,  il  caldo  ed  umi-  j 
do  ,  cioè  il  fanguigno  ,  il  caldo  e  fecco  ,  cioè  il 
biiiofo  ,  il  freddo  e  fecco  ,  cioè  il  melancoli-j 
co,  ed  il  freddo  ed  umido,  cioè  il  pituitofo  •  Quella 
dottrina  è  fiata  per  tanti  fecoli  tenuta  come  vera,  e  j 
come  fufficientiflìma  per  intender  il  temperamen- 1 
to  di  tutti  gli  uomini  5  ma  io  poffo  con  fincerità 
alferire  ,  che  avendo  fedamente  procurato  di  olfer- 
varia  in  natura  ,  mi  fon  non  di  rado  conofciuto  1 
così  intrigato,  che  non  ho  faputo  determinarle  uni 
uomo  folfe  fiato  di  temperamento  biiiofo  ,  o  me- 1 
lancolico  ,  fanguigno  ,  o  pituitofo  .  Alcuna  volta .1 
ne  ho  diftinto  qualcheduno  ,  ma  altra  volta  ho  in- 1 
contrato  qualche  uomo, che  non  l’ho  potuto  ridurre  1 
a  nilfuno  de’  temperamenti  accennati  5  e  se  ridurre  \ 
ce  f  avrei  potuto  per  alcuni  fegni ,  s  incontravano  ; 
però  altre  circoftanze  ,  che  m’  impedivano  il  de-  i 
determinarlo  .  Conobbi  quindi  ,  che  ’l  numero  de*! 
temperamenti  folfe  troppo  fcarfo  in  riguardo  del  1 
numero  degli  uomini,  e  perciò  imperfetta  e  fcarfif- 
lima  la  loro  dottrina  .  Venni  perciò  in  opinione  , 
che  dfendo  flati  negligenti  gli  uomini  ad  avvertir  ; 

con 
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con  molta  «Minzione  i  fegni  ertemi  de’ioro  corpi  , 
perciò  quella  dottrina  non  era  molto  crefciuta  5  e 
che  nc  generi  de’  bruti  efl'cndo  più  chiari  cotali 
^e§oi  ,  fi  erano  aliai  meglio  diiiinte  ,  le  inezie  ,  e 
gli  temperamenti  particolari  di  ciafeheduna  di  effe  . 

Se  gli  antichi  fembrano  troppo  fcarrt  in¬ 
torno  al  numero  de’  temperamenti,  il  Pitcarnio  (1) 
pero  è  tanto  numerofo  ,  che  lì  riduce  a  dire  ,  che 
tanti  lieno  i  temperamenti ,  quanti  fono  gli  uomi¬ 
ni  rtngolarmente  prert}  imperciocché  in  ciafchedun 
uomo  fi  offerva  diverbi  la  teffitura  del  folido  ,  e  la 
quantità  e  qualità  del  fluido  ,  dalia  conofcenza  de’ 
quali  la  vera  conofcenza  de’  temperamenti  deriva  . 
bu  di  che  io  dico  ,  che  ancorché  vero  ila  ,  che  da 
tal  divediti  la  diversità  de’ temperamenti  fi  debba 
ricavare  5  non  perciò  creder  fi  deve  ,  che  cotali  di- 
verfita  fieno  tante  ,  quanti  rtngolarmente  fono  gli 
uomini}  potendoli  affai  di  leggieri  tra  coftoro  ritro¬ 
var’  un  numero  d’ una  fteffa  teffitura  de’  folidi,  e  d’ 
una  rteffa  qualità  de  fluidi  dotato  ,  ed  un’  altro  d’ 
un  alti  a  5  onde  ciafeheduno  di  cotai  numeri  cre¬ 
der  fi  «leve  d  un  medertmo  temperamento .  In  fa¬ 
vore  di  cotai’  opinione  ci  è  l’ Analogia  di  tutt’  i  ge¬ 
neri  degli  animali  ,  così  volatili ,  come  quadrupedi, 
pefei  ,  ed  infetti  }  tra  le  ipezie  de’  quali  ancorché 
molte  cole  limiiiffime  fi  diicuoprono,pure  tra  di  effi 
moltiffime  se  ne  offervano  particolari ,  che  cofti- 
t^feono  un  particolar  temperamento  di  ciafehedu¬ 
na  delle  ipezie  }  così  tra  gli  uomini  ,  se  la  dottrina 
de  temperamenti  fi  andafle  a  perfezionare  ,  rt  po- 

trebbono  difeoprir  tante  ipezie  ,  quanti  fono  i  loro 
temperamenti  .  0  4  gj 

(>)  Elemetìt.Medic.lib.i.Caf.^. 
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174  Si  richiede  però  una  fevera  difamina  per  | 
venir’  a  capo  d’  una  cosi  difficile  imprefa .  Si  do-  j 
vrebbono  in  primo  luogo  dilìinguere  le  Ipezie  ,  per  ì 

10  mezzo  dell’  efperienze  *>  (  1  )  per  fecondo  dilè~  : 
gnarne  gli  efterni  fegni  ,  per  cui  cpnofcer  fi  po-  i 
teflero,  e  per  terzo  difiinguerne  la  particolare  lo-  ì 
ro  natura  ,  per  poter  con  fondamento  configliar  1 
gli  uomini  così  nello  fiato  fano  3  come  ancora  nel  j 
morbofo  .  1  quattro  temperamenti  conofciuti  fino-  | 
ra ,  oltre  ad  elTèr  pochiffimi ,  fono  ben’  anco  idea-  i 

11  ed  ipotetici, come  quelli  che  non  fon  ricavati,  per  : 
lo  mezzo  dell’  efperienza,  dalia  natura  5  onde  non  j 
è  da  maravigliarli  se  in  natura  non  fi  ritrovino  * 
quando  fi  vanno  a  rifeontrare  .  E  quello  è  quanto  1 
mi  è  paruto  necdfario  di  avvertir  intorno  al  Me-  : 
todo  ,  che  tener  fi  deve,  per  la  difamina  delle  qua-  j 
lità  dell’  aria  di  ciafchedun  paefe  della  terra  .  E  se  ; 
f  imperfezione  delle  feienze  non  mi  han  permeilo 
di  paflar  molto  innanzi  5  almeno  : 

.  .  .  •.  fungar  vice  coti s  5  acutum 

Recidere  quaferrum  valet  3  exors  ipfa  Je candì  * 

Fine  della  Quarta  Differitalo  ne  . 


'  DIS- 

>  '  '  ■  1-  •  ,  I 

'  '  \  p  *  .9 ■  •  '  -  ; I 

(1)  Cotali  fperienzè  fi  dovrehhono  andar  ricavando  dalle  fu¬ 
mili  inclinazioni  ,  palfioni  ,  appetiti,  morbi  ,  vizj ,  o  vir-  \ 
tù  ,  ingegni  ,  fimmetria  del  cor^p  ,  colore  della  C2rne_>  ,  j 
forza  ,  agilità  ,  o  pigrizia  ,  fiipilnudini  delle  facoltà  del 
corpo  nel  mangiare  e  bere  ,  nel  digerire  ,  nel  traforare  ,  , 
nel  fitdare  ,  e  cole  fimili  .  E  dalla  fimilitudinc  di  cotali  I 
cofe  fi  pofiono  fiabilire  i  reali  temperamenti  . 
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Dell’  Aria  di  Napoli ,  e  de’ 
Tuoi  Borghi . 

7.  Proemio  ,  in  cui  fi  difcuopre  ,  perchè  quefia  Di- 
fiamma  debba  imperfetta  riufcire  5  e  fi  propone  la~> 
generai  maniera  ,  con  cui  farà  dall '  Autore  tratta¬ 
ta  .  Il .  Aria  di  Napoli  generalmente  buona  ,  ben¬ 
ché  diffuguale^fi  divide  quefia  città  in  dieci  quar¬ 
tieri  $  e  fi  dà  di  effa  una  difcri%ione  così  dello  fia¬ 
to  antico  ,  come  del  moderno  .  7/7.  Prima  Regione  $ 
in  effa  fi  difcuopre  la  maggior  di ff uàguagli anz^a  dell 
aria  di  quefia  città  ,  IK  Di  feri •rione  dell  altre  no¬ 
ve  Regioni  ,  da  cui  fi  ricava  non  effervi  luogo  di' 
aria  mala  tanto  nella  città  ,  quanto  ne ’  Borghi  .  V. 
Si  conchiude  il  difeorfo  con  alcune  riflejjìoni  utili  fi 
fime  allo  fieffo  argomento  . 

f  1  ■  .  1  ' 

I. 

I  N  qui  ci  fiamo,  quanto  il  bi- 
fogno  ha  richiedo ,  fpaziati 
tra  filofofiche  contemplazioni, 
ed  abbiam  procurato  di  ftabi- 
lir  in  guifa  que’  Princip;  ,  di 
cui  come  fondamento  fervir 
ci  dovremo  per  ben’  intende¬ 
re  ,  o  per  lo  meno  accollarci, 
quanto  all’  umano  intendimento  vien  permeilo  , 
alla  conofcenza  della  natura  de’  morbi  dall’  aria_» 

di- 
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dipendenti  ,  ed  alla  maniera  ,  se  dio  mi  ajuta  ,  di  1 
fcacciar  quelli  Ipezìalmente  per  io  mezzo  della  : 
mutazione  deli’  aria  5  che  non  credo  ^  che  graii^ 
fatica  tollerar  fi  debba  in  appreso  ,  per  venir’  a__> 
capo  d’  una  così  grandinìi  mtraprefa  .  Prima  però  j 
che  a  quella  fi  dia  cominciamento  ,  panni  necefla-  1 
rio  di  dir  qualche  cofa  Deli  Aria  di  Napoli  e  de 
fuoi  Borghi  5  tanto  per  Spianarci  la  firada  per  la  di-*  I 
famina  de  morbi  endemj ,  che  qui  d’  ordinario  fi  j 
offervano  5  quanto  per  dar’  un’  illuftre  efempio  dei  ! 
Metodo  nel  difcorfo  precedente  propofto  .  ^ 

z  Debbo  però  due  cole  ben’  avvertir’  in  qt^fio  : 
luogo  ,  le  quali  potranno  fervir’  ancora  di  nonna  1 
a  coloro  y  che  vorranno  1*  aria  del  proprio  paefo  ! 
efaminare  .  La  prima  riguarda  l’ imperfezione  del-  > 
la  difamina  prelènte  y  prodotta  dali’  imperfezione  1 
delia  topica  dilcritta  .  Niiliin’  uomo  di  Pana  mente  : 
potrà  con  giuftizia  imputar  a  nofiro  difetto  una_>  « 
tal  imperfezione  y  fino  a  tanto  che  la  propofia_*  ? 
topica  non  acquifterà  la  perfezion  fua  .  Moltiffi-  . 
mi  de’  luoghi  difegnati  fon  privi  affatto  d’  efpe- 
rienze  ed  ofièrvazioni  ^  onde  alcun  maravigliar  non 
fi  dovrà  se  imperfetta  ancora  fcoprirà  una  tal  di- 
Periziane  .  Noi ,  come  tante  volte  abbiami  detto  , 
niente  vogliamo  fingere  ,  niente  immaginarci  5  ma 
foltanto  aver  per  vero  quelche  V  elpe rienza  y  e  1* 
offervazione  ne  difcuopre  5  quindi  è  che  se  la  topi¬ 
ca  non  acquifterà  i  necelfarj  lumi,  non  po traili  fpe- 
rar  giammai  la  perfetta  conofcenza  di  quela  difa- 
mina  y  che  dalla  lidia  topica  deriva  . 

}  feconda  in  gran  parte  nafce  dalla  prima  , 
c  riguarda  la  particolar  maniera  9  con  cui  io  tente¬ 
rò 
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rò  di  fare  una  cotal  dilcrizione  .  Tutti  coloro  che 
han  finora  icritto  su  d’  un  tal’  argomento  han  pro¬ 
curato  di  eiporre  alla  veduta  de’  loro  lettori  tutt’  i 
preggi  e  buone  prerogative  eie'  loro  paeli  }  nafeon- 
dendo  a  tutto  lor  potere  ler  male  ,  o  fminuendole 
a  dilmifura  5  peichè  hanno  amato  aliai  più  f  ono¬ 
re  ,  ed  il  cornei  zio  del  loro  paefe ,  che  la  verità  . 
Tra  colloro  merita  di  efler’  annoverato  il  Lancili  , 
nel  parlar  delle  naturali  o  fopravegnenti  qualità 
dell  aria  di  Roma  }  Gianniccolò  Eufiachio  ,  e  Pie¬ 
tro  Piperno  nel  difcriverci  come  buona  ,  anzi  buo- 
nilfima  E  aria  di  Benevento  5  Erafmo  Battolino  nel 
parlar  dell’  aria  di  Copenhaga  capitale  della  Dani¬ 
marca  ,  diffondendoli  nel  trattar  tanto  de’  venti  , 
che  appena  afferifee  ,  che  quell’  aria  lia  buona  e  fa- 
Jubre  5  ed  altri  molti  eh’  io  tralafcio  di  nominare  . 
Noi  per  1’  oppolìo  ,  abborrendo  uà  fine  cotanto 
indegno  d’  un  filofofo  ,  che  deve  aver  per  ifeopo 
la  pura  verità  $  lafcieremo  altrui  volentieri  il  pefo 
dì  teffer’  clogj  e  panegirici  ad  un  paefe  tanto  illu- 
ftre  5  e  ci  contenteremo  di  diferiver  le  qualità  dell* 
aria  fua  ,  come  dalla  topica  propofta  verracci  fug- 
gerito .  k> 

II. 

4  Se  li  vorrà  generalmente  diferivere  la  tem¬ 
perie  dell’  Aria  di  Napoli ,  non  s’ incotreranno  se 
non  argomenti  *  che  ravvifar  ce  Ja  faranno  utiliffi- 
ma  e  falubre  .  Qui  le  proprietà  effenziali  deli’  aria, 
non  li  veggono  nè  eccedenti ,  nè  manchevoli  5  le 
permanenti  cagioni  colpirano  tutte  a  farla  amena 
e  dilettevole  ,  avendo  tutte  quelle  che  concorrer 
poffono  a  render  buona  i*  aria  d’  un  paefe  ,  ed  ef 

fendo 
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fendo  priva  di  queir  altre  che  la  portone  in  qual¬ 
che  modo  depravare  .  Le  caufe  accidentali  o  utili  , 
o  dannofe  non  lì  veggon  fbpravenire  con  eccedo  5 
onde  le  utili  accrefcon  la  perfezione  di  quell’  aria , 
e  le  dannofe ,  non  trovando  altre  nocive  circodan¬ 
ze  ,  non  potran  mai  gran  nocumento  arrecarne.  Le 
caufe  occulte  finalmente  non  pare  che  su  di  quella 
cielo  la  lor  nafcolla  malizia  diffondano  5  giacché 
tra  di  noi  fon  molto  rare  le  perniziofe  epidemie  da 
caufe  a  noi  nafcofte  dipendenti  5  e  se  tal  volta  al¬ 
cuna  se  ne  vede,  da  ftraniero  contagio  per  lo  mez¬ 
zo  del  comerzio  più  torto  il  oiferva  a  noi  venire»?, 
che  da  cagione  inforta  tr^  noi  ed  attuata  5  e  rariffi- 
me  fono  rtate  per  lo  partito  le  pertilenze  ,  e  per 
quante  pare  ben’  anco  per  \lo  mezzo  del  contagio  di 
rtraniero  comerzio  a  noi  pervenute  .  Conchiuder 
fi  può  adunque  ,  che  a  render’  amena  dilettevole»? 
e  lalubre  1  aria  di  quello  paefe  ,  concorrono  a  ga¬ 
ra  tutte  le  naturali  cagioni  5  onde  non  ila  da  mara¬ 
vigliarli  se  ne  rifulta  una  temperie  cotanto  utile  , 
c  cotanto  piacevole  ,  che  non  a  torto  venga  rtima- 
ta  le  fede  delle  delizie  ,  f  albergo  delle  mufe,  ed  il 
ricovero  di  tutti  coloro ,  che  goder  vogliono  i  pia¬ 
ceri  della  vita  .  •  j 

5  Dal  coricarlo  inlomma  di  cotanto  amabili  cir- 
cortanze ,  non  può  nafcerne  altro  che  un’aria  placi¬ 
da,  dolce  ,  ed  emena  ,  arricchita  di  tutte  quelle»? 
prerogative  ,  che  lon  ballanti  a  dichiarai*’  un’  aria 
per  buona  (1) .  Ma  quella  ilerta  gran  bontà  dell’aria 
d  una  città  tanto  famofa  fottopone  gli  abitatori  , 
e  Ipezialmente  i  naturali ,  a  molti  fconcerti  di  faiu^ 

te. 
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te  ,  ed  a  molti  danni  ,  che  vengon  loro  arrecati 
da  forefiieri  5  i  quali  non  faprei  dire  ,  se  invidio!! 
della  loro  felicità  ,  o  troppo  anziofi  di  efferne  a_> 
parte  ,  concorron  qui  da  tutte  le  parti  ad  inquietar¬ 
gli  5  ma  di  tal  particolare  altrove  più  didimamen¬ 
te  parlerai!!  (r)  .  Qui  fi  d’  uopo  però  di  avvertire  , 
che  ,  ancorché  generalmente  parlando  tutta  f  aria 
di  Napoli  ,  e  de’  Tuoi  Borghi  ila  di  cotal  preroga¬ 
tiva  dotata  5  non  perciò  creder  fi  deve  ,  che  tutta 
egualmente  ila  tale  5  la  fua  grandezza  ,  il  fuo  fito 
difiuguale  ,  le  varie  fituazioni  delle  fue  parti  ,  le__> 
arti  s  ed  i  traffichi  ,  che  in  alcune  di  effe  fi  eferci- 
tano  ,  la  rendono  fenza  fililo  varia  e  diverfa  ,  co* 
mechè  in  ni  film  luogo  infalubre  o  nociva  .  Ed  af¬ 
finchè  non  c’  intrighiamo  trai  numero  di  tante  co¬ 
le  ,  che  debbonfi  avvertire  5  divideremo  quefia_> 
Città  co’  fuoi  Borghi  in  tanti  quartieri  o  fieno  re¬ 
gioni  ,  in  quante  riefce  più  facile  la  difamina  pro- 
pofia  5  fenza  gran  timore  di  tralafciarne  alcuna^, 
che  degna  di  dima  fi  pofi'a  riputare  . 

6  In  dieci  Regioni  comodamente  divider  fi  può 
quella  gran  città  ,  feguitando  un’  ordine  naturale, 
per  la  difamina  più  fpedita  deli’  aria  loro  .  Noto 
ho  voluto  feguitare  l’ordine  dell’  Ottine  ,  o  fieno 
divifioni  delle  Parocchie  ,  che  fono  a’  giorni  noitri 
fino  al  numero  di  venti  nove  5  perchè  avrei  dovuto 
molte  volte  le  fiefiè  cofe  replicare ,  e  per  lo  nofiro 
fine  ,  farebbe  riufcito  affai  confufo.  Nè  meno  pro¬ 
mettiamo^), che  nella  ricerca  di  ciafcheduna  di  que¬ 
lle  Regioni  ,  efaminar  potremo  tutt’  i  Luoghi  di- 
fegnati  nella  topica  5  mentre  che  molti  di  effi  ,  co¬ 
me 
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me  fono  quelli  fpezialmente ,  che  f  etfenziali  pro¬ 
prietà  dell’  aria  comprendono  ,  non  fono  (lati  fin’  j 
ad  ora  ben  diffiniti ,  e  colle  dovute  elperienze  ed 
olfervazioni  ben  determinati  da5  filofofi  ^  e  moltif- 
finii  altri  contenuti  tra  ’i  numero  dellaccidentali , 
o  permanenti  cagioni ,  qui  non  fi  rattrovano  ^  o 
non  fono  di  tanto  numero  ,  quanti  nei  Metodo  ne 
abbiamo  difegnati  5  quindi  è  che  paflando  da  Re¬ 
gione  a  Regione  fare 01  parola  foitanto  di  quelli  che 
incontreremo  ,  e  che  degni  fi  fon  creduti  di  con» 
fiderazione  , 

7  Ma  prima  che  incominciamo  ,  fa  d’  uopo  di 
dar  di  Napoli  ,  e  de’  fuoi  Borghi  una  generai  Di- 
fcrizione  .  Giace  quella  gran  Città  nel  trentanove» 
fimo  grado  e  minuti  dieci  dell’  altezza  del  polo  ,  e 
nel  quarantunefimo  e  minuti  venti  di  latitudine , 
in  clima  temperato,  mezza  porta  nel  piano,  e  mez¬ 
za  su  diverfe  colline  ,  che  dalla  parte  di  occidente 
e  di  fettentrione  la  tengono  circondata,  e  difefa  da* 
venti  che  di  là  fogliono  fpirare  «  Da  mezzo  giorno 
è  bagnata  dal  mar  tirreno  $  da  oriente  riguarda  un’ 
amenitfìma  pianura  ,  che  confina  alla  dìllanza  di 
otto  miglia  ,  col  Vefuvio  ,  e  cogli  campi  Acerrani^ 
da  fettentrione  le  fanno  /pallierà  molte  deliziofit 
fime  e  comode  colline  ,  in  cui  così  nel  tempo  del 
verno  come  della  Hate  fi  può  foggiornare  ,  per  go¬ 
der’  il  piacer  delia  campagna }  e  da  occidente  fi¬ 
nalmente  vien  dìvifa  da’  lenimenti  di  Pozzuoli  dal 
colle  di  S.  Ermo  o  S.  Eiafmo ,  un  braccio  dei  qua¬ 
le  /porgendo  verfo  oftro  in  mare,  forma  l’ameniffi- 
mo  Pausilippo.  Il  circuito  della  fola  Città  è  di  mi¬ 
glia  dieci ,  meno  un  quarto  5  con  i  Borghi  poi  e  fin 

dove 
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dove  pergiunge  lecddhffiica  giurifdizione,  arriva  a 
miglia  ventuno  e  duecento  patti  .  Sembra  per  av¬ 
ventura  quello  picciol  circuito  per  una  Città  che 
meritar  potta  titolo  di  grande^  ma  fe  il  con/idererà 
T  altezza  degli  edificj  ,  che  d’  ordinario  di  quattro 
appartamenti  fi  compongono,  ed  arrivano  alle  vol¬ 
te  fino  a  cinque  ed  a  Tei ,  ne  quartieri  baffi  dei 
paefe  }  il  comprenderà  ben  cotto  perche  d’  un  tal 
‘titolo il  polla  onorare  (i)  . 

7  L’  antica  Napoli  (z)  flava  tutta  fui  dorfo  d’ 
alcune  codine  iltuata  ,  che  dal  piano  del  mare  len¬ 
tamente  verfo  fettentrione  ed  occidente  s’  innalza¬ 
no  .  Intendo  io  qui  per  Napoli  antica  non  già  fan- 
tichiffima  Falera  da  Eumelio  Palerò  figlio  di  Alco¬ 
le,  uno  degli  Argonauti  in  quefle  contrade  edifica¬ 
ta  ,  ed  intitolata  del  fuo  nome  .  Nè  1’  antica  Par- 
tenope  quivi  edificata  da  una  Vergine  di  tal  nome, 
figliuola  di  Eumeio  ,  figlio  di  Admeto  Re  di  Fera 
nella  Tettaglia  ,  e  di  Alcelle  figlia  di  Pelia  5  la 
quale  feguita  da’  Tuoi  calcidici  ,  e  fcortata  da  una 
bianca  colomba  ,  quivi  approdò  ,  ed  erette  da’  fon- 

•da- 

(1)  Ci  fono  Città  anco  in  Italia  di  affai  maggior  circuito  ^ 
ma  non  fi  poffono  metter’  a  fronte  di  quella  ,  per  la  poca 
quantità  degli  abitatori  .  Quella  è  tutta  abitata  ,  nè  den¬ 
tro  il  fuo  circuito  fi  veggono  grandi  giardini,  o  cortili  ne’ 
palagi  de*  Signori  ,  nè  firade  molto  grandi  ,  che  occupa¬ 
no  la  maggior  parte  del  luogo  .  Nel  tempo  mio  moltiffimi 
giardinetti  fi  fon  mutati  in  abitazioni  ,  e  moltillime  cafe 
dirute  fono  fiate  redificate  \  onde  di  giorno  in  giorno  va_» 
acqui  dando  maggior  grandezza  fpezìalmenre  fuora  de5 
Borghi  . 

'  CO  Tutte  le  notizie  ifloriche  ,  che  qui  fi  rapportano  fon—», 
cavate  dalle  Giornate  dell’  avvedutiflimo  Celano,  Del  Bel¬ 
lo  ,  dell ’  Antico  •>  e  de!  Curiofo  della  Città  dì  Napoli  . 


2S<S  DISSERTAZIONE  V. 

'  '  M.  ,  '•  é  .^aJI 

damenti  una  nuova  Città  ,  o  come  altri  vogliono  5  j 
riedificò  ed  ingrandì  T  antica  Falera  .  Nè  per  ulti- 
ino  intendo  io  qui  per  Napoli  antica  quella  nuova 
Città  o  Borgo  edificato  a  canto  a  Partenope  da 
Cumani ,  che  allettati  dalle  delizie  di  quella  Città  , 
e  per  isfuggir  gl’incomodi^che  da  confinanti  Capoa- 
ni  ricevevano ,  quivi  fi  erefiero  come  una  nuova 
Città  ,  che  quello  appunto  la  voce  Napoli  fuona  j 
onde  da  quel  tempo  in  appreffo,  Partenope  ,  Pale-  - 
poli ,  cioè  Città  vecchia,  venne  appellata  .  Ma  in- 
tendo  ben  sì  per  antica  Napoli  quella  Città  più  ben  j 
formata  della  vecchia  e  della  nuova  in  un  corpo  i 
congiunta  ,  quale  fu  al  tempo  della  Repubblica  ! 
Romana  .  Quella  Città  ebbe  per  fua  lunghezza  tut- 
to  quello  fpazio  che  oggi  fi  vede  tra  i  Monillero  j 
di  5.  Agnello  Abbate  ,  detto  a  capo  di  Napoli  ,  fi-  • 
no  a  quello  di  S.  Severino  de’  Benedettini  negri  ,  j 
fituato  su  la  prima  collina  della  città  in  Piccia  a  j 
mezzo  giorno  5  e  per  larghezza  dal  Moniflero  di  i 
S.  Pietro  a  Majella  de’  Ceieftini  ,  fino  a  quello  del-  * 
la  Madalena  ,  pepilo  a  canto  al  cafiei  Capuano  ,  ; 
oggi  Regj  Tribunali . 

p  Quella  Città  ,  come  fi  è  detto  ,  giudicar  fi 
poteva  in  quel  tempo  d’  una  fola  qualità  d’  aria  5 
ma  e  (Tendo  fiata  pofeia  in  varj  tempi ,  e  per  varie 
congiunture  ,  tanto  dalla  parte  dì  fopra  verfo  le 
coliine  ,  cioè  dalla  parte  di  fettentrione  ,  quanto 
da  ambi  i  fianchi  verfo  occidente  fui  colle  di  S. 
Erafino  ,  e  giù  nel  piano  verfo  oriente  ,  ove  fono 
gli  orti ,  e  graziofamente  Serpeggia  il  creduto  Se- 
beto ,  ricco  più  di  iodi  che  d’  acque  5  come  ancora 
dalla  parte  di  mezzo  giorno  ,  ove  placidamente 
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ondeggia  il  mare  ,  è  fiata  la  noftra  città  per  gran 
tratto  accrefciuta  5  di  modo  che  fi  può  quella  og- 
gigioino  porre  a  fronte  ad  ogni  altra  ben  fornita  e 
ben  grande  città  del  inondo  .  Quindi  è  addivenu¬ 
to  che  per  cotali  ampiiazioni  cd  accrefcrimenti , 
f  aria  della  nollra  città  non  fia  al  prefente  ,  come 
prima  eguale  nella  fua  qualità  e  perfezione  ,  o  po¬ 
co  disuguale  ,  fecondo  la  maggior’  o  minor’  altez¬ 
za  o  battezza  del  fìto  delle  tre  (1)  piazze  principali 
che  allora  aveva  5  ma  quanto  di  comodo  maggior 
e  grandezza  ,  per  la  vicinanza  degli  orti  e  del  ma¬ 
re  fi  ha  procurato  ,  altrettanto  fi  è  fcnfi  hilmaitc 
fatta  varia  e  dilfuguale  la  fua  atmosfera  . 

io  Non  ha  egli  verun  dubbio  ,  che ’l  piu  alto 
o  balio  fito  d’  un  paefe  lì  a  princìpal  cagione  dell’ 
ineguaglianza  dell’  aria  fua  5  imperciocché  quanto 
più  a  fondo  fi  va,  altrettanto  le  rrafpiràzioni  della 
terra  ,  dell’  acque  ,  e  di  tutti  gli  altri  foiidi  corpi 
fon  copiofi  e  groflòlani'5  onde  l’ atmosfera  più  pe- 
fante  riefee  .  E  se  fi  aggiunge  f  altezza  delle  colli¬ 
ne  o  monti  vicini  ,  per  cui  il  fole  ed  i  venti  non_» 
pofion  liberamente  muoverle  ed  agitarle  ,  e  cosi 
renderle  piu  lottili  e  mobili ,  o  in  qualche  parte^> 
trafportarle  altrove  5  allora  1’  aria  riefee  immobile 
lacunofa  e  grolfolana  .  E  quello  che  li  dice  dì  tut¬ 
to  un  paefe  ,  dir  fi  può  ben’  anco  delle  membra  d’ 
una  gran  città  ,  come  quella,  di  cui  tanti  piani  pof- 
fono  annoverarli  ,  quante  fono  le  membra  princi- 
Tom.  IL  pali 

(1)  Dette  Somma  P lazza, poi  di  Pozzo  bianco;  di  Luna  e  So¬ 
le  >  ove  oggi  è  il  tempio  di  S.  Paolo  ,  dedicato  un- tempo 
a  Oftore  e  Polluce  *,  e  di  Nido  o  Nilo  che  conferva  anco¬ 
ra  lo  Hello  noir.e  - 
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pali  che  la  compongono  * 

il  Ma  non  perchè  fia  di  fito  dileguale  quefta  i 
città  ,  perciò  fi  dee  giudicare  ,  che  in  qualcheduno  ; 
de*  fuoi  quartieri  qualità  d’  aria  mala  fi  refpiri  5  il 
più  che  fi  può  dire  fi  è  ,  che  in  alcuni  di  dii  P  aria  ì 
fi  oflervi  men  buona  ,  ma  non  affatto  mala  o  per¬ 
ii  iziofa  5  mentre  che  in  ciafcheduno  comodamente  ) 
fi  vi^e  ,  ed  alla  vecchiezza  fi  perviene  .  La  cagione  i 
della  quale  minor  bontà  effendo  ,  del  fito  in  fuo*  I 
ra  ,  una  o  più  d*  una  delle  accidentali,  come  fono  i 
la  materie  maneggiate  da  alcuni  artieri  ,  la  fpor-  | 
chezza  di  alcune  contrade  ,  la  confervazione  d’  al-  I 
cune  merci  ,  e  fimili  5  l«t  quale  oltre  a  non  dfer  ; 
molto  attivà  ,  potendoli  ancora  di  leggieri  evita-  i 
re  ,  non  coflituifce  un  aria  naturalmente  men  bua*  ; 
na  ,  e  perciò  poco  o  niente  dannofa  agli  abitatori  . 

ni.  ! 

il  La  prima  delle  dieci  Regioni  che  compoii*  j 
gono  q u dia  città,  fi  è  fameniffima  fua  riviera, che  1 
dal  Ponte  detto  della  Madaiena  incomincia  ,  e  co-  : 
foggiando  Tempre  il  mare  dalla  parte  di  mezzo  ; 
giorno  ,  fino  alla  chida  di  S>  M.  di  Piedegrottto  y: 
4\c  contini  del  Borgo  di  chiaja  ,  quali  in  forma  cir~  i 
colare  pergiugne  .  Qjefla  per  elfer  troppo  grande,  1 
la  divideremo  in  tre  membri  5  il  primo  de*  quali  ; 
abbraccia  tutto  il  borgo  di  Loreto  ,  tutte  quello  : 
abitazioni  edificate  su  le  mura  della  città  ,  che  ri¬ 
guardano  gli  orti ,  dalla,  porta  del  Carmine  fino  al¬ 
la  Capuana,  e  tutta  quella  parte  del  borgo  di  S.An-i 
ionio  Abbate  ,  che  fi  iafeia  a  man  delira,  andando 
da  detta  porta  ,  verfo  la  chiefa  di  quella  badia  „  Il 
facondo  incomincia  dalia  porta  Capoana  dìfcenden-i 

do 
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do  per  la  firada  grande  per  dinanzi  ali’  Annunzia¬ 
ta  ,  per  di  dietro  ai  immillerò  deli’  Egizziaca  ò  per 
il  Pendino,  detto  forfè  così  dai  fito  decLve  ,  Porta 
Nuova  ,  Seggio  di  Porto,  Piazzetta  ,  Cerngiio  ,  e 
per  la  ftrada  delle  Correggie  (  1  )  fino  al  Regai  pa¬ 
lagio  ,  ed  allungo  tratto  dei  mare  va  a  terminare  . 
Il  terzo  ,  ed  ultimo  fi  potrà  difignare  dalla  porta 
del  Regai  palagio  ,  difendendo  per  la  Panatica  , 
e  per  i  ameniffima  /piaggia  di  S.  Lucia  ,  com¬ 
prendendo  in  e  fio  tutto  il  Borgo  di  chiama  ,  fino  al- 
la  chiefa  di  Piedegrotta  . 

1  In  quella  prima  regione  è  da  notarli  la  più 
fcnfibile  difluguaglianza  d’  aria  ,  tanto  in  riguardo 
de’  fuoi  tre  membri  ,  quanto  in  riguardo  deil’°aitre 
regioni  ,  che  nella  nolira  città  notar’  e  diflipguer  fi 
polla .  Imperciocché  non  fidamente  concorre  a  far¬ 
la  tale  il  fito  ballo  di  tutto  quello  gfan  pezzo  di 
paefe ,  f  cfler’  immediatamente  efpollo  agii  umi- 
diffimi  fiati  de'  venti  meridionali  ,  ed  a  vapori  dei 
mare  5  ma  in  ciafiheduno  di  quelli  tali  circofianze 
concorrono  >  che  fan  conofcere  per  meno  buona.* 
1’  aria  di  tutta  quella  regione  a  fronte  di  tutte  P  al¬ 
tre  della  nolira  città  5  ed  in  ciafiheduno  di  elle  re- 
fpirarfi  alle  volte  infieme  colf  aria  particelle  poco 
faiubri  ,  ed  in  date  circofianze  (2)  ben'  anco  noci¬ 
ve  alia  confervazione  della  fanità  ,  e  della  vita  . 

14  Ed  incominciando  dal  primo  .  In  quello  f 
aria  non  poco  umida  e  grofiòlana  fi  ofierva  ,  ed  in 

R  2  .  mol¬ 

lo  Oggi  Strada  di  S.  Gjufeppe  ,  cioè  dd  nuovo  Seggio  di 
Porto  fino  al  Calle!  Nuovo  . 

(  2,  )  In  tempo  ìn  citi  fi  fa  vedere  qualche  (tratta  Epide¬ 
mia  . 
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ynoltifiime  abitazioni  o  troppo  agli  orti  vicine  ,  o  i 
tra  di  effi- edificate,  perla  gran  copia  delle  immon-  j 
dezze  e  lordure  della  ciucche  quivi  fi  trafportano,  i 
e  fi  lafciano  ,  per  la  ftcrcorazione  delle  campagne  , 
putrefare  ,  fi  ferite  ancora  puzzolente  e  ilomacofa.  f 
La  gran  moltitudine  dell’  acque,  che  in  vari  e  molti  l 
rivoli  faciiìffimi  a  rimagliare  ,  o  in  canali  così  grò  fi» 
fi  ,  che  ballano  agli  uli  de’  ruolini  ,  va  Arpeggian¬ 
do  tutta  quella  pianura  ,  fa  diventar’  umida  e  mol-  ì 
le  tutta  f  aria  di  quello  membro  .  Quindi  ancora 
riefee  groflolana  tanto  per  la  quantica  degli  acquo-  * 
fi  vapori  ,  quanto  per  f  efalazìoni  delle  iramon-  ì 
dezze  ,  e  di  tutto  ciò  che  fi  putrefa  dentro  ddl’ac-  : 
que  }  e  quindi  è  ancóra  che  quali  in  tute’  i  giorni  { 
fi  olferva  ingombrata  dalla  nebbia  ,  fpezialmemcj»  . 
nella  fiaterò  in  que’  giorni  ne’  quali  incomincia  a  ri-  j 
lenrirfi  f  umido  fiato  de’  venti  aulirà  li  .  Qual  poco  « 
buona  qualità  d’  aria  va  tèmpre  più  erelcendo  , 
quanto  più  verfo  i  campi  acerrani  fi  perviene  5  ne*  j 
quali  >  per  la  maggior  multitudine  delie  acque  Ila-  ; 
gnanti  \  V  aria  in  tutto  mala  e  perniziofa  diventa  . 

1 5  Concorre  ancora  a  far  men  buona  f  aria  di  I 
cotal  membro  la  quantità  degli  oliami  di  tutti  gli  I 
animali  ,  che  muojono  nella  città ,  come  fono  afini,  ! 
cavalli  ,  cani  ,  e  limili ,  /Che  qui  fi  trafportano  ,  e  \ 
fi  lafciano  all’  aria  aperta ,  nel  luogo  detto  f  arende -  ; 
eia  ,  per  cui  paffar  don  fi  può  fenza  elfer  diigufta-  j 
to  da.  un’  abominevole  fetore  (1)  .  Ma  tanto  quello  1 

,  in- 

(x)Concorre  ancora  a  danneggiar  queft’aria  la  conferva  de’ca-  1 
ni  in  Porta  Nolana  ,  tanto  per  io  nojofo  lezzo  che  da  loro 
elisia  ,  quanto  per  lo  fetore  delle  carni  de*  cavalli  morti  * 
che  loro  fi' dà  p£r  cibo  .  E  così  ancora  h  Cavallai-izza  del  : 
Ponte  * 
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incomoda  ,  quanta  quella  che  dalla  bagnar  dell’ac- 
que  ,  e  dalla  putrefazione  delle  immondezze  pro-r 
cede  ,  iì  potrebbe  evitar  fenza  un  grande  incomo¬ 
do  ,  con  far’  o  bruciar’  o  fepéilir  gii  odami ,  coio 
dar  piu  libero  lo  fcolo  alle  acque ,  e  con  trafportar 
molto  lungi  dall’abitato  le  immondezze  .  Come  an¬ 
cora  fi  dovrebbono  trafportar  ben  lungi  dalla  città 
P  officine  deif  amido  ,  che  tanto  nel  borgo  di  S. 
Antonio,  quanto  in  quello  delle  Vergini,  e  di  chia- 
ja  danno  dentro  il  corpo  delle  abitazioni  ò  perchè 
quelle  collo  fpiacevol  lezzo  delfinfradicito  frumen- 
to,  rendon  puzzolente  l’aria  convicina  ,  lo  che  po¬ 
trebbe  in  qualche  circodanza  elfer  molto  nocivo  „ 

16  Alla  parte  orientale  di  quella  pianura, alia_> 
di  danza  ben  d’  otto  miglia  ,  s’  innalza  il  farnofo 
Vefuvio  ,  il  quale  quali  di  continuo  efala  o  fuoco  , 
o  almeno  fumo  5  ed  alle  volte  luol  tanto  crefeer 
f  incendio  dell’  accefo  bitume  ,  che  traboccando 
dalla  fua  grande  apertura  ,  in  forma  d’ infocato 
torrente  ,  va  a  defolar  le  campagne  ed  i  paed  vi¬ 
cini  ò  e  non  di  rado  per  lungo  fpazio  dentro  del 
mare  s  immerge, e  falcia  col^  alcune  ben  ferme  pe- 
oifolc  .  Suole  ancor9  alle  volte  formar’  una  nera_> 
pioggia  di  cenere  ,  che  a  molte  e  molte  mi* 
glia  fi  fparge  5  ed  altre  volte  tanto  crefce  f  inter* 
na  forza  ,  che  fuol  dar  fuori  precipitofa  ,  e  fpa*» 
vcntcvol  pioggia  di  laffi  ,  da  cui  nel  1737.  redò 
quali  didrutta  f  amenilfima  terra  d’  Ottajano  . 

07  Se  1  epilazioni  del  Vefuvio  giovino,  o  nuo~  t 
cano  alla  temperie  deli’  aria  di  quedo  membro  non 
è  molto  facile,  il  determinarlo  ,  Nel  tempo  che_j> 
quetamente  efala,  è  molto  probabile  che  qucft’am 

R  ^  non 
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non  ne  rifenta  alcuna  impresone  ,  tanto  per  Ia«*  , 
conliderabiie  diltanza  ,  quanto  ancora  per  1’  altez¬ 
za  del  monte  }  dalla  di  cui  lòmmità  cotali  efaia- 
zioni  ufcendo ,  polfon  ben’  anco  dai  vento  ben  lun-  i 
gi  effer  trafportate  e  dopate  in  guifa  ,  che  in  ni£  ! 
fun  luogo  iìen  di  nocumento  .  Ma  li  conceda  pure 
che  cotali  efaiazioni  li  diffondano  pr incipalmente_>  , 
nell’  atmosfera  di  quella  parte  come  quella  ch’è  più 
vicina  ,  quelle  al  certo  nocumento  alcuno  non  ne  i 
poflono  arrecare  >  anzi  che  utile  e  vantaggio  *  un-  : 
perciocché  coftando  quelle  di  particelle  fenza  failo  I 
afeiuttiflime  ,  come  quelle  che  fcappan  fuori  dell*  ! 
incendio  5  potranno  in  qualche  modo  render  me-  > 
no  umida  f  aria  di  quello  luogo  ,  e  perciò  gene-*» 
Talmente  piu  utile  ad  dfer  rcfpirata .  E  quella  è 
fenza  fallo  la  ragione  ,  per  cui  l  aria  di  tutti  pae-* 
li  circonvicini  al  Vefu vio  foglion  d’aria  buona  ripu-i 
tarli  5  com’  è  quella  delle  due  Torri  ,  di  Portici , 
Reiina  ,  S.  Nafìafo  *  Somma  ,  c  di  tante  altro: 
che  a  quello  d’  intorno  fon  fituati  .  Ma  per  parlar 
con  fondamento  dell’  aria  di  quelli ,  broglierebbe  : 
far  una  dilamina  particolare  . 

18  Ma  quando  poi  il  Vefu  vio  infierifee  ,  e  con: 
fiamme  ,  fumo  ,  ceneri  ,  e  falli  mette  in  feniibile 
fcombiglio  f  atmosfera  de’  paefi  ,  ben’  anco  a  mol-j 
te  miglia  lontani  5  all’  ora  è  molto  dubbio  1’  effet-: 
to  di  cocali  materie  per  T  aria  fparpagliate  .  Per 
non  poter  faper  noi  qual  corpo  predomini  nell’  ac- 
cefa  materia  ,  se  zolfo  ,  bitume  ,  arfenico  ,  o 
confuto  mefcuglio  nato  dalia  mefcolanza  di  piùi 
fotterranei  corpi  5  perciò  determinar  non  potremo; 
se  utili  o  dannoli  cotai’  incend;  debban  riufeire  4 

Nic- 
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Niccolò  Angelo  Elifep  fi  applicò  a  difcoprire  guai 
morbi  fufiéguifiero  agl’  incendj  maggiori  *  c  pei- 
ciò  da  quelli  fofiér  dipendenti  (i)  5  ma  ancorché  io 
lodi  la  Tua  intenzione  ,  non  pollò  però  approvare 
la  maniera  del  fuo  fìlofofare  5  imperciocché  allora 
coftui  la  grande  opera  avrebbe  fatta  ,  qualora  nc 
avelfe  dimofirato  ,  che  cotai  morbi  fidamente  do- 
po  di  quell’  incendj  ofleryati  fi  foffero  ,  e  che  do¬ 
po  ciafchcdun’  incendio  foflér  fempremai  comparii 
cotai  morbi  ad  infeftarci ,  e  che  per  verun’  altra.* 
cagione  potefler’  unque  mai  addivenire  y  non  ofler- 
vandofi  in  pad!  ove  monti  ignivomi  non  fono*  per 
poter  quinci  conchiudere  ,  che  i  grandiffimi  incen¬ 
dj  del  Vefuvio  ,  fofler  cagione  immediata  di  tali  9 
o  tali  morbi  .  Si  potrebbe  tra  noi  acquiftar  non  pie* 
cioia  riputazione  taluno»che  su  la  fiori  a  di  cotafidu- 
cendj  fondato  ,  fi  fiudialfe  di  determinar  la  quifiio- 
ne  t  se  gl’  incendj  del  Vefuvio  fieno  a  noi  utili  o 
dannevoli  ,  che  tanto  vale  quanto  il  dire  ,  se  gl'io- 
cendj  del  Vefuvio  fieno  caula  immediata  o  di  fani- 
tà  y  q  di  morbo  .  Ma  fino  a  tanto  che  non  fi  de¬ 
terminerà  un  cotai  problema  non  fi  potrà  decidere» 
$c  utile  o  danno  gli  grandiofi  incendj  de  monti 
ignivomi  arrecano  a’  paefi  vicini  (z)  . 

R  4 

(l)  R:itionnl.Metbad.Curayid.Febres  Flngr.Vefevo  Subort,Neap* 
(ìpud  jfigidiurn  Longurn.  i^>4.  Prende  occafìone  quello 
aurore  da  uno  fircpjcplo  incendio  feguito  a’  Dicembre  del 

(ì)  Nell’incendio  del  17?  raion  fu  da  me  offcfvaro  nìfiun  Àior* 
ho  particolare  nè  in  Napoli  nè  ne’fuoi  Borghi. Io  inciampai 
per  molti flì mi  giorni  in  una  gran  fete,  e  lentii  lagnai  ben 
anco  altri  del  iredefìmo  male  ;  ma  effondo  tempo  caldo  di 
fiate, è  dubbio  ancora  se  dall’incendio,  o  dalla  (Cagione  cal¬ 
da  cotai  (incorna  folle  addivenuto  « 
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ip  II  fecondo  membro  di  quella  regione  quali  j 
in  tutto  il  fuo  tratto  ottiene  un’  aria  piggiore  del  I 
primo  5  imperciocché  oltre  al  iito  baffo  5  e  lo  fìar’ 
immediatamente  cipolla  in  faccia  a  mezzo,  giorno  ,  [ 
o  lia  incontro  a’  venti  aullrali  5  f  aver’  ancora  le  1 
Urade  anguftiffime  e  tort.uofe  ,  e  gii  edificj  di  fo~  i 
verchio  alti  >  arrivando  prelfo  che  tutti  al  quinto  < 
appartamento  5  fa  sì  che  T aria  ila  grofiplana  im-  * 
mobile  grave  ed  umida  inficine  ,  come  anco*  a  cal¬ 
da  e  fermentativa  ,  cioè  abile  a  far  ribollir'  i  liquo-  « 
ri  ..  Concorron  vie  piu  a  produrre  corali  effetti  gli  i 
effluvj  delle  materie  maneggiate  dagli  artieri  che  in 
ciafcheduna  di  quelle  llrade  in  gran  numero  fono  * 
raccolti  5  come  i  lanaiuoli  nel  lavinaro  ,  i  cuoiai  i 
nella  conceria  e  zavatteria  ,  1  ferrali  e  ramari  d’  in-  * 
intorno  al  pendino  ,  nella  piazzetta  ,  ed  in  S.Gia* 
corno  degi’  italiani  .  gli  orefici ,  ed  argentieri  nelle  ; 
proprie  firade  del  lor  nome  ,  le  quali  fono  le  più  1 
angufìe  ed  oleure  y  i  tintori  ne’ferrivecchi  e  di  lot¬ 
to  alla  collina  di  S.  Severino  5  e  nel  fei  raglio  3  i 
cordameli  che  lavoran  le  corde  dmtellini,  d’intor¬ 
no  alla  piazzetta  per  cui  non  fi  può  paffare  lènza 
fentiV  un’  abominevol  fetore  ,  i  dipintori  in  rua 
catalana  5  e  raccogliendoli  finalmente  tutte  le  mer¬ 
ci  di  tanti  e  tanti  traffichi  dei  paefe  in  tutte  le  abi¬ 
tazioni  che  fon  più  prelfo  al  mare  ,  producon’  un* 
aria  così  confufa  e  turbata  grolfolana  immobile  c,* 
fermentativa  ,  eh’  io  non  la  flimo  in  vermi  modo 
troppo  buona  per  la  finità  degli  uomini *  e  per  la 
loro  più  diligente  confervazione  . 

zo  Ma  ove  io  lafcio  la  fpezial  cagione  di  una__* 
tal  non  buona  qualità  d’  aria  di  quella  regione-*  ì 

.  Quella 


PARTE  PRIMA.  i<S$ 

Quella  appunto  fi  è  il  concorfo  di  tutte  le  fordidez- 
ze  ed  decrementi ,  che  fi  raccolgono  prdfo  che  da 
tutta  la  città  per  varj  e  diverii  fotterranei  canalo¬ 
ni  ,  quali  tutti  il  unifcono  in  quella  parte  ,  per  de- 
pori!  nel  mare  5  tal  che  se  taluno  che  avrà  buon’ 
odorato  ,  il  vorrà  pigliar  la  pena  di  palleggiar  per 
tutto  quello  membro  di  paefe  ,  non  darà  mai  dieci 
palli  ,  che  non  fentirà  una  puzza  dilpiacevole  e 
diverfa . 

2i  Ed  in  vero  se  il  doveffe  decidere  della  mag¬ 
giore  y  o  minor  bontà  di  quelle  due  membra  ,  io 
non  immagino  che  uom  di  fenno  elferci  potrebbe  , 
il  quale  lbllener  poteffe  y  che  quello  fecondo  goda 
miglior  qualità  d’  afia  del  primo.  Nel  primo  la  lar¬ 
ghezza  delle  ftrade  aperte  e  ventilate,  e  fempremai 
battute  dal  foie,deve  produrre  un’aria  meno  umida, 
c  meno  grofioiana  di  quella  del  fecondo,in  cui  l’al¬ 
tezza  fmifurata  degli  edificj ,  .unita  alla  ilrettezza 
di  tanti  vicoli  ,  che  lo  compongono,  debbono  lèn¬ 
za  fallo  un’  aria  chiudi  umida  e  groffolana  pro¬ 
durre  ,  e  perciò  grave  e  poco  elallica  .  Nel  primo 
non  $’  incontrano  gii  effluvj  di  tanti  corpi  maneg¬ 
giati  dagli  artieri  ,  o  tante  merci  divede  ne’  ma- 
gazini  rinchiufe  ,  come  nel  fecondo  5  e  se  in  queilo 
fi  trafportano  le  immondezze  della  città  ,  per  la_> 
ilcrcorazione  degli  orti  ,  quelle  fi  putrefanno  in_* 
luogo  d’  aria  aperta  ,  nè  mai  fono  in  tanta  quanti¬ 
tà  ,  nè  mai  cotanto  permanenti  ,  quanto  le  lordu¬ 
re  ,  che  verfo  il  mare  feorrono  per  di  fotto  al  fe¬ 
condo  5  onde  il  fetore  nel  primo  non  è  da  per  tut¬ 
to  egualmente  diflefo  ,  come  in  ogni  angolo  dei 
fecondu.fi  oflèr va  .  , 

I2  Dim 
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zz  Dilli  di  più  ,  che  Ha  quell’  aria  fermentati* 
va  ,  cioè  valevole  a  rifvegìiar  ne*  liquori  di  colo¬ 
ro  ,  che  la  relpirano  orgafmi  ,  o  fieno  ribollimen¬ 
ti  ,  che  col  nome  di  fermentazioni  affai  propria¬ 
mente  fi  poffon  denominare  .  Imperciocché  il  fito  t 
baffo  ,  e  declive  ,  per  cui  tutte  le  acque  della  cit¬ 
tà  ,  e  fuccidumi  inceffantemente  verfo  quella  par¬ 
te  difendono  ,  e  più  in  quello  che  in  altri  luoghi  i 
i’  intrattengono  5  1’  immediato  ingreffo  che  i  venti  ! 
aulirai!  ,  venendo  su  pel  mare  carchi  di  marini  ac-  * 
quofi  vapori,  hanno  in  quella  parte  }  l’abbondanza  ! 
delle  acque  ,  che  da  innumerabili  fonti  featurifeo- 
no  5  il  fidalo  ,  che  ha  lo  fleffo  piano  col  mare  ,  dal  l 
che  addiviene  ,  che  ovunque  per  picciola  profondi¬ 
tà  fi  cava  la  terra  ,  fi  vede  immediatamente  forger  3 
T  acqua  j  V  abbondanza  de’  fuochi  fatta  daila  nu-  - 
merofa  quantità  degli  abitatori ,  che  quivi ,  a  cag-  > 
gion  de’  loro  impiegai  llrettamente  foggiornano  \  : 
I’  anguilla  delle  firadé  ,  e  F  altezza  delle  fabbriche, 
come  ancora  F  clalazìoni  di  tutte  le  merci ,  e  delle  ; 
materie  ,  che  dagli  artieri  fi  maneggiano  ,  e  delle  : 
fotterranee  cloache  5  riempiono  in  guifa  F  aria  di 
grofiòlane  umide  c  diffuguali  particelle ,  che  en¬ 
trando  quella  di  continuo  nd  (angue  lo  fa  ribollire  : 
e  fermentar’  in  guifa  ,  che  maraviglia  non  è  ,  se^  1 
in  quelli  luoghi  F  erifipela  Ila  così  familiare  e  fre¬ 
quente  ,  che  le  fempliei  donnicciuole  le  fanno,  fen- 
za  alcun  confeglio  di  medico  ,  curare  ,  Si  offerva-  < 
ti o  ancora  quivi  le  toffe  invecchiate  ,  V  afme  ,  la 
tificia  ,  le  febbri  putride  ,  le  rofette  laltanti ,  il 
mal  de’  vermini  non  follmente  ne’  fanciulli  ,  ma_j  i 
ben’ anco  negli  adulti,  le  oltruzzioni,  ed  altri  mol¬ 
ti  (fimi 
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tiffimi  morbi ,  che  veder  ci  fanno  che  fieno  così 
ripieni  il  fangue  ,  c  gli  umori  di  quegli  uomini  , 
che  quivi  menano  la  lor  vita  ,  di  particelle  grolfo* 
lane  ,  e  dilfuguali  ,  come  ancora  abili  a  ribollire^ 
inficine  coll’  aria  tirate  dentro  di  loro  ,  per  lo  re- 
ipiro  ,  e  per  tutti  gli  altri  varchi ,  che  fono  nei  lor 
corpo  ,  che  riefcon  valevoli  a  produrre  confimi!* 
feo  acerti  di  fillute  . 

Nè  taluno  mi  dica  ,  che  dall’  ufo  de*  cibi 
vili  e  groflolani ,  di  cui  d’  ordinario  fi  pafee  quella 
povera  gente  ,  tanti  e  tali  morbi  addivengano  >  im¬ 
perciocché  fi  veggono  a  quelli  fottopolti  anco  co¬ 
loro  ,  i  quali  come  ben  proveduti  di  ricchezze  ,  vi¬ 
vono  più  lautamente  allenendoli  da  cotali  cibi  } 
onde  /ancorché  vero  fia  ,  che  i  cibi  groffolani ,  c 
vili  non  fieno  leggiera  occasione  di  quelli  morbi  j 
pure  bilogna  conferire  ,  che  1’  aria  ,  come  caufit-> 
generale,  che  ne’  più  ricchi,  e  ne’più  poveri  egual¬ 
mente  opera,  fiaJa  più  proflìma  cagione  di  quelli . 

24  11  terzo  membro  finalmente  di  quella  regione, 
il  quale  come  fi  è  accennato  ,  incomincia  dal  reai 
palagio  ,  cd  ha.  per  confine  il  termine  della  grazio¬ 
la  fpiaggla  di  chiaja  nella  chiefa  di  Piedcgrotta  5 
quanto  ha  di  maggior  altezza  di  fito  fopra  gli  altri 
due  ,  altrettanto  in  perfezione  d’aria  andrebbe 
quelli  innanzi,  se  alcune  circoltanze  non  la  rendei 
fero  poco  a  quelli  fuperiore.  Quivi  il  fuolo  è  afeiut- 
to  ,  ed  arenofo  ,  e  tutt’  il  fito  è  aperto  ,  ventilato, 
c  battuto  dal  fole  *  d*  ancorché  tutto  quello 
tratto  di  p’aefc  abbia  dalla  parte  di  fettentrio- 
ne  ,  ed  occidente  le  colline  d’  Echia  ,  o  fia  pizzo- 
falcone,  di  S.  Eremo,  e  di  Paufiiippo}  pure,  perchè 

in- 
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interamente  gode  il  proietto  d’  oriente^  di  mez¬ 
zo  giorno  libero  ed  aperto?  nè  '  quelli  colli  fon  tan¬ 
to  alti  ?  che  potelfero  in  tutto  impedire  il  libero 
palleggio  deli’  aria  5  perciò  l’aria  di  quella  parte 
ìalubre  *  ed  utiiifljma  li  dovrebbe  giudicare  .  Si  ag¬ 
giunga  a  quelle  prerogative  hi  quantità  degli  ame¬ 
ni  *  ed  odorofi  giardini  adorni  tutti  di  frutta  e_j> 
fiori  ,  i  quali  non  poco  amabile  3  e  vie  piu  dilette- 
vai  rendono  il  raggiorno  di  quello  luogo  . 

zy  Ma  tutte  quelle  buone  prerogative  vengono 
in  qualche  modo  Iminuite  dal  fofpetto  ?  che  fi  ri¬ 
cava  da  alcune  difvantaggiolè  circollanze  che  qui  fi 
rattrovano  .  La  prima  Uè,  che  terminando  quello 
borgo  colia  celebre  grotta  di  Coccejo,la  quale  quan-> 
to  di  comodo  arreca  per  andar  agiatamente  a_i 
Puzzuoii  y  altrettanto  Polpetta  rende  Paria  di  tutta 
quella  (piaggia  5  imperciocché,  la  quantità  dello 
in  ole  te  ,  che  -di  la  della  grotta  fino  a  Puzzuoii  s’in¬ 
contrano  ,  unite  a  vapori  putridi  *  che  dal  lago  di 
ugnano  ,  fpezialmentè  in  tempo  di  fiate  s’innalza¬ 
no  ,  per  la  maturazione  della,  canape  3  e  del  lino  , 
ancorché  non  evidentemente  fi  olfervin  trapalare 
per  entro  quella  grotta  y  ed  infettar  gli  abitatori 
di  quello  borgo}  perchè  in  date  circollanze  potreb** 
bc  quello  addivenire  5  perciò  giufiaméntc  come  fo- 
ipetta  almeno  1  aria  di  quello  luogo  fi  dee  tenere  „ 
2.6  Se  il  Peno  di  quella  collina  3  che  da  S.  pre¬ 
mo  per  più  miglia  fi  diflende  in  mare  non  fofiej* 
forato  da  quella  grotta  y  temer  non  fi  dovrebbe 
tanto  dello  Ipargimento  di  quegli  effluvj  inlalubri  , 
e  'dannali  5  poiché  formando  quella  un’  alto  y  e  fi- 
curo  antemurale  %  non  potrebbon  polcia  que’  vapo¬ 
ri  , 


PARTE  PRIMA  z<S  j> 

•  / 

ri  j  ed  efalazioni  afcender  tanto ,  che  fuperata^» 
quell’  altezza  >  difendettero .  ad  infettar  quella  at¬ 
mosfera  .  Quelli  vapori ,  ed  efalazioni  fon  d’  ordi¬ 
nario  cosi  gravi ,  per  quelche  le  cttèrvazioni  ne  in¬ 
fognano  *  che  non  per  lungo  tratto  s* innalzano 
deila  terra  5  onde  se  non  ci  fotte  quella  grotta^?  * 
non  tt  farebbe  punto  da  dubitare  della  bontà  dell* 
aria  di  quello  borgo  (1)  :  Ma  ftando  in  quello  flato 
le  cofe  giuttamente  come  fofpetta  f  aria  di  quello 
luogo  lì  dovrà  tenere  .  E  perciò  util  Con  le  gl  io  su 
tal  propolìto  farebbe  il  tener  chiufa  quella  grotta 
in  tutta  la  Hate  5  ma  elfendo  il  traffico  grandiflimo 
in  quel  tempo  di  tutti  coloro  ,  che  per  quella  Ara- 
da  fon  cottretti  a  trafportar’  al  lago  di  agnano  la 
canape  ,  ed  il  lino  5  li  dovrebbe  perciò  aggevolar 
molto  la  falita  ,  che  su  per  la  coliina  colà  condu¬ 
ce  y  per  far  quanto  poffibil  fotte  meno  difaftrofo 
quello  patteggio  .  ‘ 

27  La  feconda  circottanza  fi  è  ,  che  quivi  an¬ 
cora  ci  fono  alcuni  piccioli  orti  ,  da  cui  per  la_* 
ttercorazione  ben*  anco  fi  leva  mah  odore  nell’aria., 
dannevolc  in  qualche  modo  alla  confervazione  de¬ 
gli  uomini  .  E  se  ’l  primo  membro  di  quella  regio¬ 
ne  per  la  fletta  cagione  y  e  per  la  quantità  dell’  ac* 

que 

(1)  Non  folamente  perchè  quetta  grotta  può  dar  patteggio  a 
corali  efalazioni  e  vapori,  fofpetta  tener  fi  dee  di  qualche^ 
male  ;  n  à  ben’  anco  perchè  dimorando  per  lungo  tempo  l% 
aria  lacunosa  dentro  di  etta  ,  e  perciò  caricandoli  d’  un’  at¬ 
mosfera  irregolare  ,  ptr  cui  non  fi  può  per  entro  di  ella—» 
pattare  lenza  fentir  di  Ili  coirà  di  refpiro  ,  e  qualche  difpia- 
cevole  odore  *,  se  per  occalìone  de’  venti  cotal’atmosf'era  fi 
.fparge  nell’  aria  di  chiaja,  giuttamente  ci  .dpve  far  tergere 
di  qualche  dandola  mutazione  . 
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que  lacunofe  fi  è  giudicato  d’  aria  men  buona»»  $ 
quello  tanto  per  quella  circoftanza  ,  quanto  per  lo 
folpetto  degli  effiuvj  infalubri  e  dannofi  ,  che  per 
entro  la  grotta  poflòn  qui  venire,  poco  men  maio 
dei  primo  fi  dovrà  riputare  (1) .  infogna  però  av¬ 
vertire  che  avendo  il  borgo  di  chiaja  un  piano  mol¬ 
to  diffuguale  ,  le  abitazioni  chedilpeife  ftanno  su 
per  le  falde  delle  colline  godono  una  temperie  d’ 
aria  migliore  e  piti  falubre  ,  fecondo  che  più  ; 
o  meno  s*  innalzano  dai  piano  » 

28  V  ameniffima  riviera  di  S.  Lucia  giudicar  fi 
dee  d’  aria  migliore  di  tutte  le  altre  parti  di  quella 
prima  regione  .  in  quella  niuna  cauta  fi  ravvila»»  , 
che  render  potefiè  f  aria  tua  o  men  buona  ,  o  in¬ 
tutto  mala  ,  se  non  quella  di  ftar  troppo  cipolla^ 
agli  umidifiimi  e  caidifTimi  fiati  de’ venti  meridiona¬ 
li  ,  ed  a'  vapori  falli  deifacque  marine  ,  comuni  a 
tutto  quello  gran  tratto  della  noftra  città  »  E  se  io 
dove  fi  ì  con  figliar  la  mutazione  dell*  aria  a  quegl’  in* 
fermi  ,  cui  f  aria  marittima  fa  di  mdlieri  ,  o  eli— 
ger  per  delizia  nella  fiate  particolar  luogo  della»» 
Ipiaggia  ,  per  goder  del  frefeo  ,  che  nella  riva  del 
mare  fi  fa  featire  5  non  mi  fermarei  se  non  se  in-» 
quello  luogo  ,  tanto  per  la  fua  dilettevole  bellez¬ 
za  ,  quanto  perchè  non  fi  ravvifa  niuna  cagiono 
in  eflò  da  far  credere  o  meno  buona  ,  o  in  qualche 
parte  mala  la  fua  atmosfera  .  E  quello  flefio  che  fi 
(è  detto  della  riviera  di  Ss  Lucia  ,  tèner’  ancora  fi 

•  dee 

(i)  Là  moltitudine  delle  Halle  della  Cavalle rizza  ,  e  di  tutte 
le  cale  dedìgnori  ,  che  in  gran  numero  qui  fono,  anco  tra 
le  difvantaggiofe  circofianae  li  debbono  annoverare  • 
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dee  di  quel  luogo  detto  corrottamente  feiatamonc  , 
coll’  Moietta  che  f  è  all1  incontro,  abitazione  uno 
tempo  del  famofo  Lucullo  ,  oggi  cailello  deH’Ovò 
appellato  . 

2p  Fa  d’  uopo  di  fare  qui  una  rifleflìone  ,  dao 
cui  ricaveraffi  quanto  fia  /lata  in  ogni  tempo  credu¬ 
ta  dannevolc  i’  abbondanza  delle  acque,  Ipeziah* 
mente  lacunofc  ,  in  cui  la  canape ,  ed  il  lino  fi 
mettono  a  macerare  .  Fino  al  tempo  de’Re  Angioi¬ 
ni  fi  faceva  quella  maturazione  dentro  le  abbon- 
dantiflìme  acque  che  fcaturivano  >  ed  in  varj  liti 
/lagnavano  nel  luogo  chiamato  oggigiorno  ancora 
S.  Pietro  (1)  a  Fufario  ,  o  a  fufarello*,  cosi  detto 
dallo  feorrere  colà  di  tante  acque  .  Quello  luogo  , 
come  chiaramente  ravvifar  fi  può  da  chi  fi  olìerva, 
giace  immediatamente  fotto  le  colline  ,  che  s*  in¬ 
nalzano  dal  piano  dei  fecondo  membro  di  quella^ 
Regione  5  e  perchè  in  que*  tempi  le  mura  delho 
città  terminavano  di  fbpra  a  quelle  colline  ,  onde** 
ove  oggigiorno  Ha  la  Chiefa  della  Rotonda*  eravi 
anticamente  una  delie  porte, chiamata  porta  vento- 
fa  5  veniva  a  farli  perciò  cotal  macerazione  fuori 
della  città  ,  ma  troppo  a  quella  vicino  *  Carlo  I. 
di  quella  cafa  la  fe  trasferire  di  là  del  Ponte  dellsjs 
M  ad  alena  ,  ove  in  que’  tempi  erano  affai  più  che 
nc  noltri  ,  moltifiìmi  llagni  ,  o  fieno  paludi  5  e  co¬ 
là  fi  attefe  a  cotal’  opera  fino  al  tempo  d’Alfcnfo  1. 
d’  Aragona  .  Collui  come  in  tutte  le  cofe  fu  avve- 
dutifìimo  ,  ed  eccellente  Principe  ,  riflettendo  al 
nocumento  che  fparger  fi  poteva  per  lo  mezzo  deh* 

,  P  aria 

(i)  Qui? fi*  è  -quella  Chiefa  polla  vicino  all'  antico  Seggio  «li 

Porro  ,  the  da  tutti  cosi  vico  nominata  • 
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1’  aria  alle  più  profiline  ,  o  poco  lontane  abitazio¬ 
ni  di  quella  parte  della  città  5  ordinò  ,  che  lì  foffe- 
to  afciugate  quelle  paludi  ,  come  già  fu  efeguito  , 
e  li  folte  la  maturazione  trasferita  nel  lago  degna¬ 
no  ,  in  cui  fino  al  dà  d’  oggi  a  cotal  impiego  il  atT 
tende . 

30  Da  quella  rifleffione  ne  nafce  ancora  un’al¬ 
tra  ,  la  quale  merita  di  effer  rapportata  in  quello 
luogo  .  Non  ollance  ,  che  dalla  dperimentat  di- 
Ì crizione,  che  fi  è  fatta  de’tre  membri  di  quella  re¬ 
gione,  tirar  li  poteffe  in  confeguenza  ,  che  1’  aria_> 
di  quello  di  mezzo  dovdfe  effer  piggiore  di  quella 
degli  due  laterali,  pure  la  giornaliera  elperienza  ci 
fa  ad  evidenza  vedere  ,  che  iia  quella  del  primo 
piggiore  di  quella  del  fecondo  ,  per  la  fola  cagione 
deile  tante  acque  che  van  ferpeggiando  per  quella 
gran  pianura  .  Quindi  pare  che  a  gran  ragione  il 
Lanciai )efaggeri  a  tutto  luo  potere  il  nocumento, 
che  li.  ritrae  dalle  acque  abbondanti ,  e  paiullri  5 
mentre  che  gli  abitatori  di  quelli  luoghi  li  veggono 
di  mal  colore  ,  e  nella  fiate  particolarmente  in¬ 
ciampano  non  di  rado  in  graviffime  febbri  acute}  a’ 
quali  fconcerti  non  lì  veggon  frèguentemente  fot- 
topofti  gli  abitatori  del  fecondo  membro  ,  ed  affai 
meno  quelli  del  terzo  . 

3  x  Prima  ,  che  finiam  di  parlare  di  quella  pri¬ 
ma  regione  fa  duopo.  di  dar  un  generai’  avverti- 
mento  ,  il  quale  tener  li  dovrà  dinanzi  agli  occhi 
in  Turf  il  corfo  della  prefente  ricerca  .  Nel  deter¬ 
minar  le  qualità  dell’  aria  di  ciafchedun  Quartiere 
non  intendiamo  ,  che  1*  una  così  lì  diftingua  dall* 

•  altra 

(r)  &TferAv.N.Sf. 
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altra  ,  che  ne’  confini  di  ciafcheduno,  la  qualità  di 
uno  non  fi  confonda  colla  qualità  dell’  altro  $  o 
pure  che  la  qualità,  che  fi  a  (legna  a  ciafcheduno  fia 
così  eguale  in  tutta  la  fua  efienzione  ,  che  in  nif- 
luna  fua  parte  non  fia  maggiore  ,  o  minore.  Quello 
non  può  riufcir’  in  tutto  vero  con  afiòiuta  efattez- 
za  ò  imperciocché  egli  è  molto  credibile  ,  che  l’aria  ♦ 
dei  lavinaro ,  e  del  mercato  partecipi  in  gran-» 
parte  della  qualità  di  quella  del  primo  membro  ver- 
fo  gli  orti  }  e  la  qualità  dell’  aria  del  fecondo  non 
fia  nello  ficfib  grado  nella  concieria  ,  zavatteria  , 
molo  picciolo  ,  come  verfo  il  cade!  nuovo  fino  al 
Palagio  reale  5  mentre  che  ne’  primi  luoghi  accen¬ 
nati  è  molto  più  meno  buona,  che  ne’  fecondi,  per 
le  accidentali  ,  e  permanenti  cagioni  ,  che  in  mag¬ 
gior  folla  concorrono  in  quelli  che  in  quelli  ,  non-» 
oliarne  che  fono  nel  medefimo  quartiere  . 

IV.  / 

1%  Per  quello  poi  che  fi  appartiene  alle  altre 
regioni  della  nollra  città ,  non  il  può  alcerto  di 
quelle  parlar  con  quella  dillinzione  ,  che  in  parlan¬ 
do  della  prima  fi  è  tenuta  5  imperciocché  non  ef- 
fendo  quella  città  fabbricata  con  determinata  pian¬ 
ta  fin  dal  principio  delia  fua  fondazione  ,  ma  di 
tempo  in  tempo  elfendo  fiata  ampliata  dall’  ab¬ 
bondanza  degli  abitatori ,  ed  in  quelle  parti  ,  e  li¬ 
ti  che  riufcivano  più  comodi  a’bifogni  di  alcuni  ce¬ 
ti  particolari  5  perciò  ci  contenteremo  di  parlar 
di  tutte  le  altre,  fenza  però  obbligarci  ad  un’  ordi¬ 
ne  elètto  ,  e  determinato  . 

3  ?  La  feconda  Regione  adunque  difegnar  fi  po- 

'Tot/}-  //.  S  trà 
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trà  dalla  piazza  force  llenfc  ,  eh’  è  nel  quarrivio  : 
delf  Annunziata,  e  per  la  piazza  di  nido  ,  o  ni-  ■ 
lo  fino  al  palagio  de’  Signori  Duchi  di  Madaioni  ,  . 
da  cui  girando  per  la  nobile  firada  toiedo  ,  alia_>  t 
chiefli  di  S*  Francefco  Saverio  fi  perviene  ,  e  di  la 
per  la  piazza  del  caflei  nuovo  fi  difeeride  alla  piaz-  * 
a  getta  ,  a  feggio  di  porto ,  a  S.  Caterina  de’  tre-  - 
nettari,  al  pendino  ,  e  per  i  chiavettieri  fi  vierL*  . 
di  bel  nuovo  al  quatrivio  accennato  .  Quella  parte  j 
non  gode  un’  aria  uniforme  j  imperciocché  in  tut¬ 
ta  la  fua  circonferenza  viene  a  partecipar  dello  1 
qualità  dell’  aria  delle  regioni  vicine  »  Nella  firada 
forcelienfe  ,  f  aria  giudicar  fi  deve  umida  e  grof-  1 
folaiia,  per  effer  moito  agli  orti  vicina  $  nel  pendi-  i 
no  3  trenettari  ,  feggio  di  porto  ,  e  piazzetta  ,  per  ; 
la  gran  vicinanza  al  fecondo  membro  della  prima 
regione  ,  e  perchè  in  quelli  luoghi  ancora  fi  efer-  : 
citano  moltiffime  arti  ,  le  cui  materie  tramandano 
e filu vj  non  troppo  fani ,  e  per  lo  flto  ballo  deiìej»  i 
radici  delle  colline  ,  fino  ad  una  certa  altezza  ,  f 
aria  è  la  rii  eden  ma  che  quella  ,  che  ai  già  detto  fe-  ; 
condo  membro  abbiamo  (labilità  5  conforme  poi  il 
va  falendo  su  1  altezze  delle  colline  ,  còsi  f  aria_»  . 
ridee  più  eìaflica  e  fonile  ,  e  fpogliata  di  tanti  « 
tanti  effluvj  di  Aligli  ali  e  meno  buoni  alia  co  nerva¬ 
zione  più  cauta  della  vita  ,  e  perciò  piu  utile  alla  i 
ispirazione  e  più  falubre  .. 

Infomma  in  quella  feconda  regione  f  aria 
migliore  $  incontrerà  in  tutto  il  fianco  della_>; 
firada  di  nido  >  incominciando  da  forcella  ,  fino: 
al  palagio  di  Madaioni  »  Da  quello  poi  fino  a~»i 
S.  Francefco  Saverio  ,  che  forma  un  fianco  delia 
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nobile  drada  toledo  ,  V  aria  non  può  molto  buona 
riufctre  ,  per  dfer  nella  valle  del  collediS.  Eraf 
ino  5  e  perciò  non  farà  molto  afeiutta  ,  ne  da  ogni 
banda  ventilata  }  e  perchè  quel  colle  non  è  molto 
balio  ,  e  Ita  dalla  parte  di  occidente  ,  fecondo  le 
varie  ftagioni  piu  prc/lo  ,  o  piu  tardi  nei!’  inchinar 
della  giornata  reda  adombrato  quello  luogo  5  quin¬ 
di  è  che  1  aria  di  tutta  quella  druda  non  lì  pol]a_> 
tra  le  migliori  della  nodi* a  città  annoverare  .  Si  ag¬ 
giunga  la  quantità  de’  macelli  ,  che  quivi  fono  ,  e 
le  botteghe  di  tutti  gli  altri  comèdibiii,  che  di  trat¬ 
to  in  tratto  qui  il  rattrovano  ,  fofpedale  di  S.  Gia¬ 
como  delia  nazione  Spagnuola  ,  f  abitazione  ,  e  f 
officine  di  tanti  calzolai  che  fono  ridia  corfeia  } 
tutte  cofe  che  tramandano  effiuvj  poco  piacevoli  , 
e  per  lo  loro  mefcuglio  Facili  a  diventar  poco  làlu- 
bri  j  perchè  così  lì  ricaverà  ad  evidenza  la  niella 
buona  qualità  deli’  aria  di  quello  luogo  . 

35  La  terza  Regione  incomincierà  dal  quatrivio 
di  forcella  ,  e  girando  per  dinanzi  alfAnnunziata, 
e  drada  maeflra  li  verrà  a  terminare  quedo  lato  al 
calìe!  capoano  ,  o  fieno  Rcggj  Tribunali  ,  da’ 
quali  camminando  dritto  per  la  drada  di  fole  e  lu¬ 
na  ,  o  ila  di  S.  Paolo,  alia  chiefa  di  S.Pietro  a  Ma¬ 
cella  lì  perviene  ,  dalla  quale  difendendo  per  di¬ 
nanzi  ai  monidero  di  S.  Scbaftiano  alla  drada  di  ni¬ 
do  li  giunge  ,  e  quinci  di  nuovo  ai  quatrivio  for- 
cellenfe  .  In  tutto  quedo  non  picciol  tratto  di  pae- 
fe  lì  gode  un’  aria  molto  buona,  tanto  per  f  altezza 
del  piano  ,  quanto  ancora  perchè  non  lì  cfercitano 
in  quella  parte  le  arti  ,  le  cui  materie  producono 
degli  cfduvj  non  troppo  confacenti  all'umana  con- 
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fervazione  .  Tutte  le  abitazioni  però  che  fono  dal 
quatrivio  di  forcella  fino  a’  Reggj  Tribunali  tanto  , 
per  la  vicinanza  degli  orti ,  quanto  per  V  ofpedale  t 
dell’  Annunziata  ,  da  cui  effluvj  morbofi  ,  fpezial- 
mente  nei’  tempi  della  fiate  ,  e  dell’  epidemie  ven-  ; 
gon  fuora,  non  godono  un’  aria  delle  migliori  ,  co-  i 
me  fi  olferva  in  tutta  f  altra  fua  efienfione  .  Lo  1 
fielfo  intender  fi  deve  della  duchefca  ,  di  S.  Pietro  i 
ad  Aram  ,  del  lavinaro  *  e  delia  Egizziaca  ,  quali  \ 
effendo  parti  dei  primo  membro  della  prima  regio»  j 
ne  ,  ottengono  piu  o  meno  f  ifiefle  qualità  d’  aria,  i 
che  in  parlando  di  quello  fi  fono  ftabilite  s 

$6  Nella  guifi  ltelTa  giudicar  fi  può  delia  quar-  i 
ta  Regione  della  noftra  città  .  Quella  per  eflere  al-  i 
quanto  grande  la  dividiamo  in  due  membri  5  il  pri-  i 
ino  de’  quali  incomincia  da’Regj  Tribunali  ,  e  per  : 
la  piazza  carbonaia  perviene  a  S.  Sofia  ,  cui 
per  la  ilrada  di  pozzo  bianco  fi  giunge  alla  Sapi  cri-  ; 
za  ,  dalla  quale  difendendo  a  S.  Pietro  a  Majclla,  ; 
per  la  piazza  di  fòle  e  luna  ,  fi  ritorna  di  bel  nuo-  ; 
vo  al  calte!  capoano  .  Il  fecondo  da  S.  Sofia  inco~  : 
mi  nei  a  ,  e  per  la  medefima  firada  carbonari  a  va  fi-  : 
no  a  S.  Agnello  a  capo  di  Napoli  ,  dall’  altezza  del  I 
quale  difendendo  vedo  la  chiefii  di  Cofiantinopo-  : 
li. ,  alla  Sapienza  va  a  terminare  j  onde  fi  vede  che  1 
quello  membro  abbraccia  tutte  le  abitazioni  della 
pili  alta  parte  delle  colline  ,  su  cui  fu  piantata  la 
Città  antica  » 

37  II  primo  membro  di  quella  regione  dee  giù-  j 
dicar.fi  d"  aria  buona  5  e  se  non  folle  divifo  da  vi¬ 
coli  an; 
firada  * 


3  e  non  partici palle  dalla  parte  della 
Carboneria  di'  qualche  qualità  deli’  aria  degli  : 
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orti  ,  fi  dovrebbe  d’  aria  ottima  giudicare  .  Nel  fe¬ 
condo  poi  fi  refpirerebbc  ai  certo  1’  aria  piu  fulybre 
e  temperata  ,  che  defiderar  fi  potefie  nei  corpo 
della  citta  ,  per  V  altezza  del  fito  ,  e  per  le  ipa- 
ziofe  ,  ed  amene  vedute  ,  che  dalia  parte  di  le t- 
tentrione  ,  c  d’  oriente  ottiene  ,  se  nella  fi  e  da  gui- 
fa  ,  come  il  primo  non  avelie  tanti  vicoli  angnfii  , 
t  nella  fua  parte  fiuperiore  non  vi  folle  il  magnifico 
ofpedale  degl’  Incurabili  y  da  cui  per  la  continua 
abbondanza  di  ogni  fòrta  d  interini  dì  continuo 
elìdano  etfluvj  puzzolentiffirni  e  dìlgufiofi ,  e  per¬ 
ciò  non  troppo  falubri  e  forfè  ancora  dannofi  alle 
più  vicine  abitazioni  , 

3%  Fu  piantato  colà  anticamente  quel):’  ofpe¬ 
dale  ,  come  il  luogo  pollo  o  fuori  delle  mura  ,  q 
alle  mura  vicino  ,  e  perciò  meno  abitato  e  frequen¬ 
tato  5  ma  colf  andar  del  tempo  è  refiato  circon¬ 
dato  da  beilifiimpe  abitazioni  e  Monifieri  5  talché 
riufeendo  angufio  alla  moltitudine  degli  infermi  , 
che  vi  concorre  ,  a  tempi  nofiri  negli  anni  feorfi  fi 
tento  da  .Governadori  di  ottener  da  Frati  dìS.Ma- 
ria  delie  Grazie  uno  de9  loro  chioftri  contiguo  ali’ 
oipedale  *  e  ad  elfi  ioro  fuperiluo  y  per  ingrandir 
quella  cala  5  ma  eflendo  fiato  negato  ,  dopo  alcu¬ 
ni  di  lordi  ufi  fi  diè  di  mano  alla  nuova  fabbrica  nel¬ 
la  bella ,  ed  aperta  piazza  che  aveva  dinanzi  l’ofpe- 
dale  antico  ,  quale  non  è  fino  ad  ora  condotta  a 
perfezione  .  Poca  buona  elezione  per  mio  avvilo 
fu  quella  di  piantar  una  così  alta  fabbrica  in  quella 
piazza  ,  la  quale  oltre  a  fervir  di  bellezza  all’  ofpe¬ 
dale  ,  era  a  quello  ancora  molto  utile  per  lo  ileo 
aperto  e  ventilato  >  nècefiario  molto  all’  efalazio- 
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ne  de’  morbofi  effluvj  ,  che  di  la  efìlana  di  conti¬ 
nuo  ,  perchè  nell’  aria  aperta  fi  faci* veliero  *  cd 
indeboidfero  ,  e  così  dann.ofi  non  riufci  fiero,  tanto 
alle  pedone  nelf  ofpedaie  'rinchiufe  ,  quanto  a  piu 
vicini  abitatori  . 

<9  Ora  però  ,  che  dalla  banda  di  fettentrione 
è  reilato  chi  ufo  f  antico  ofpedaie  dai  nuovo,necef- 
finamente  ne  addiviene  f  immobilità  degli  effluvj 
ni  or  boli  }  da  cui  quanto  danno  può  ri  fui  tare  tanto 
per  gl’  infermi  ,  ed  uffiziali  dell’  ofpedaie  ,  quanto 
ancora  per  gii  con  vici  ni  abitatorfogn’un  da  se  def- 
fo  potrà  congetturarlo.  E  se  francefco  V alleilo  (i) 
con  figli  a  a  tener  di  volta  in  volta  aperte  le  li  nei  tre 
delle  danze  degli  infermi  ,  che  foli  nelle  danze  del- 
Te  proprie  cafe  ne  danno  ,  a  nn  di  fin*  liberamente 
ufcir  gf  effluvj  morbofi  ,  e  far  rimutar  e  rinvigo¬ 
rir  l’aria  che  gli  circonda  5  quanto  pili  pcnfar  fi  de¬ 
ve  a  tener  ventilate  le  cafe  dcgF  olpedali  ,  in  cui 
per»  la  moltitudine  degl’  ammalati  ,  per  le  tante 
Ipezie  di  morbi  ?  e  per  f  effluvi  d*  tanti  medica¬ 
menti  cosi  interni  ,  come  edemi  ,  fempre  mai  un’ 
aria  morbofi ,  e  non  di  rado  contagioia  ancora  fi 
refpira  ì 

40  Quello  defiò  ,  che  da  noi  fi  dice  dell’  aria 
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(1)  Confuìt  ìJJÌyk  u  m  enìm  e  lì  asgrotaniium  cubiculo*  non  femm * 
per  mdequaque  conci  ufo*  Jinere  ,  &  Jì  .quammaxime  id 
morbus  petat  ,  J'ed  aliquanti  sper  aperta-  aliqua  fenejlrcu, 
ventilare  ,  ut  aèr  aire  expur getur  .  De  meth.  rredend. 
Jib.  1.  cap*  xvri.  DilTert.  iv.  num.  44,  V.  le  Confìderaz* 
Fifico-cer ufiche  del  do  tri  filma  luigi  Tortora  su  ’i  Parere 
dì  Candeloro  Ldi  Confider.  xi.,  e  cap.  xi.  della  Difeia  di 
dette  confi  aerazioni . 
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dell’  ofpedale  degl'  Incurabili  intender  II  deve  di 
quella  ancora  dejjli  ofpedali  dell*  Annunziata  ,  di 
S.  E1  gio  ,  della  Pace  ,  di  S.  Angelo  a  Nido  ,  di 
S.  Niccolò  alla  Dogana  ,  di  S.  Giacomo  de’  Spa- 
gnuoli  ,  della  Ccfaria  ,  #e  di  quello  delle  Galee  po¬ 
llo  vicino  la  Chiefa  di  Piedegrotta  ,  con  eccezzione 
però  del  più  ,  e  del  meno  }  imperciocché  ove  fo¬ 
no  più  infermi  ,  ed  infetti  di  mali  peggiori  ,  ivi 
f  atmosfera  più  mala  dovrà  riputarli  5  quindi  è  , 
che  e/fendo  f  ofpedale  degl’incurabili  fempremai 
ripieno  d’  infermi  ,  ed  infermi  d’  ogni  fpezie  di 
morbo  5  perciò  f  atmosfera  di  quello,  piggiore  di 
quella  d’  ogni  altro  olpedaleJI  deve  giudicare  .  - 
41  La  quinta  Regione  poi  firà  quella  che  dalia 
badia  di  S.  Antonio  Abbate  incomincia  ,  ed  andan¬ 
do  per  la  porta  capuana  per  la  /tracia  carbona¬ 
ri  ,  e  per  la  porta  di  S.  Gennaro  per  di  fuori  alle 
mura,  di  bei  nuovo  alla  badia  fi  ritòrna,  formando 
una  figura  triangolare  *  Non  li  può  al  certo  /lima¬ 
re  che  una  fola  qualità  d’  aria  in  quella  regione  il 
goda  5  ma  fonami  piutto/io  a  credere  ,  che  tanre 
fieno  le  particolari  fue  qualità ,  quanti  fono  i  pia¬ 
ni  ,  ed  i  profpctti  eh’  ella  muta  .  Nè  devo  molto 
affaticarmi  per  dimoltrare  quella  verità}  impercioc¬ 
ché  creder  non  polfo  ,  che  alcun  vi  ila  ,  che  in_> 
dubbio  metter  voglia  ,  che  tutta  quella  parte  ,  qua¬ 
le  nel  piu  bado  lato  di  quello  triangolo  verfo  gli 
orti  /la  iltuata,  non  abbia  un’  aria  umida  in  qualche 
parte  ,  e  grolfolana  ,  comunicata  dal  primo  mem¬ 
bro  delia  prima  regione  .  Il  lato  poi  di  ftrada  car- 
bonaria  ,  oltre  ad  effe r’  acclive  fin  dal  fuo  comin- 
ciamento  ,  e  j^rciò  d’  aria  più  ^levata  ,  e  fottile  , 
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fi  va  tempre  difcoftando  dagli  orti ,  e  finalmente 
riefee  fopra  la  foramità  delle  colline  ,  su  cui  la 
n olirà  antica  Napoli  fi  fondava  $  onde  da  quella 
piglia  in  impreftanza  le  qualità  dell’  aria  fua .  Il 
terzo  ,  ed  ultimo  lato  finalmente  *  benché  nella 
valle  della  collina  della  montagnuola  fia  pollo  , 
partecipa  però  in  buona  parte  dell’  amenità-,  e  fot- 
tigliezza  delibarla  di  quella  $  imperciocché  da  ogni 
banda  ne  fia  feoverto  a’  ragi  del  fole  ,  e  per  la  lar¬ 
ghezza  delle  firade  riefee  afciuttifiìmo  ,  e  ventila-  j 
to  .  E’  vero  egli  però ,  che  accollando  vefo  S.  Ari-  • 
tonio  Abbate  f  aria  di  quello  lato  muta  in  parte  la  , 
fua  temperie  ,  per  citerei  colà  intorno  molti  orti  ,  , 
ed  il  fito  più  baffo  ,  e  perciò  farà  in  qualche  modo  « 
limile  ail’ aria  del  primo  membro  della  prima  re-  - 
gione  . 

42.  In  quello  fteflo  lato  ,  e  fpezialmente  nel  I 
follo  fatto  le  mora  delia  città  9  ci  è  un  ben  graffa  t 
canale  d’  acqua  corrente  ,  quali  da  per  tutto  co¬ 
verto  5  il  quale  s’  impiega  a  volgere  alcuni  inoliai,  * 
che  da  quello  luogo  fino  alla  porta  del  Carmine  ,  , 
di  pafib  in  pafiò  fi  ratrovano  .  Quella  acqua  tanto 
perchè  è  corrente ,  quanto  perchè  in  tutto  il  fuo  j 
corfo  ne  fia  coverta  ,  nè  forma  alcun  confiderabi-  < 
le  fiagno  ,  ombra  d’ incomodo  non  apporta  all’aria 
di  quello  luogo  ,  nè  a  quella  di  tutto  il  tratto  del 
corfo  fuo  .  Nel  luogo  chiamato  Ponte  Nuovo  im¬ 
mediatamente  di  fopra  alT  accennato  folfo  ,  pochi 
anni  prima  di  morire  ,  fi  edificò  un  bellilfimo  ,  c  ; 
comodo  palagio  il  nofiao  dottifiimo  Niccolo"  Ciril¬ 
lo  $  e  ben  fi  vede  che  in  tanto  elelte  quello  luogo 
per  goder  d’  una  aria  temperata  rr^  la  grolfa  del 
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plano  degli  orti ,  e  la  troppo  lottile  delle  colline  5 
in  un  luogo  pochi  palli  fuori  della  citta  y  e  per¬ 
ciò  iontano  da’  più  frequenti  cittadinefchi  rumori , 
in  faccia  a  me'zzo  giorno  ,  ed  efpollo  alla  veduta 
delle  belliffime  campagne  e  del  mare  }  nè  ilimÒ 
che  f  acqua  corrente  di  quello  canale  menomo 
danno  arrecar  potelfe  all’  aria  di  quello  luogo  . 

45  «Nella  fella  Regione  comprender  fi  può 
tutta  famenilfima  collina  della  montagnuola  ,  la~» 
quale  fi  diliende  fino  al  Convento  de7  Cappuccini 
vecchi  di  S.  Efrimo  o  Eufebio  tra  fettentrione  ed 
oriente  3  da  mezzo  giorno  vien  circofcritta  da  S.M. 
degli  Angioli^  da  S.  Carlo  all’arena  5  e  girando  per 
S.  M.  delle  Vergini  *  e  per  Capodimonte  verfo  oc¬ 
cidente  ,  va  a  terminar  nel  luogo  ove  fi  dice  Mi- 
radois  .  Quella  collina  é  fituata  in  faccia  a  mezzo  . 
giorno  da  ogni  lato  fcoverta  e  ventilata  ,  e  perciò 
di  aria  molto  fiottile  ,  elallica  e  filubre  ,  utiliffi- 
ma  alla  refpirazione  degli  uomini  fani  y  o  di  quegl 
infermi  ,  che  non  hanno  dentro  di  loro  alcuna 
organica  lefione  ,  nè  fono  di  fibra  rigida  dotati  y 
nè  fon  combattuti  da’morbi  i  quali  alla  demagra- 
zione  ;  o  macerazione  del  corpo  conducono  5  im¬ 
perciocché  i  primi  per  la  foverchia  attiviti  dell 
aria  fogliono  più  follecitamente  morire  ,  ed  i  fe¬ 
condi  per  la  cagione  medefima  .più  fi  fin  agri  feono, 
e  a  difmifura  gli  fi  accrefcono  i  diloro  malori  5  on¬ 
de  a  colloro  un’  aria  alquanto  grofi'olana  e  meno 
elallica  fi  conviene  .  Quello  è  quanto  ho  potuto 
difeoprire  in  tanti  anni  che  fon  medico  del  picciol 
convento  ,  ed  ofpedale  di  S.  Caterina  ;  volgar¬ 
mente  detto  la  Pacella  ,  il  quale  fla  piantato  verfo 
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la  meta  dell  altezza  di  quella  collina  .  Da  certi  an¬ 
ni  a  quella  parte  non  è  ai  iicuro  f  aria  di  quello 
luogo  com  era  prima  ,  perchè  avendoci  introdotta 
in  alcuni  de  Tuoi  giardini  la  flercoraziooe  ,  come 
nèglìorti,  rielce  in  alcuni  luoghi  puzzolente  ed 
ingrata  .  L  arte  de’  cerajuoli  ancora  eflèndo  quali 
tutta  raccolta  in  quella  parte  ,  la  priva  in  qualche 
modo  delia  fua  primiera  dignità  col  mal’  ©dorè  , 
che  dalla  cera  fi  tramanda  »  Ma  non  efiendo  le  abi- 
fazioni  troppo  unite  ,  e  godendo  il  prolpetto  di 
mezzo  giorno,  l’aria  vien  Tempre  a  confervarii  nel¬ 
la  fua  naturai  bontà  5  e  quanto  più  verfo  Miradois 
fi  afeende  ,  altrettanto  migliore  fi  elperimenta  .  * 

44  Egli  è  ^  ben  vero  però  ,  che  f  aria  de’  Ca- 
puccini  vecchi  e  urnidifiìma  ,  grave  ,  ed  ofeura^  y 
tuttoché  alla  radice  di  quella  collina,  dalla  banda»* 
d  oriente  e  lettentrione  li a  il  diloro  Convento  edi- 
licato  *3  ma  elfendo  in  un  ilto  ,  in  cui  concorrono 
pm  colline  a  formare  una  profonda  valle  chiufa  da 
ogni  parte  ,  ed  ombrofa  ,  neceflàriamente  1  aria 
riufcir  .deve  immobile  ,  umida  ,  e  grave  .  In  guifa 
che  se  taluno  per  la  ftrada  di  S.  Maria  degli  Angeli 
fi  porta  a  quel  Convento  *  conforme  và  verfo  quel¬ 
lo  di  (condendo  y  così  feniibilmente  fi  accorge  ,  che 
1  aria  che  il  circonda  ila  allo  mtutto  mutata  »  E 
perche  partecipa  quella  valle  delle  qualità  dell’ aria 
del  primo  membro  delia  prima  regione  5  perciò 
tanto  per  le  proprie  circoflanze  y  quanto  per  lo 
altrui ,  poco  buona  riputar  fi  deve. 

45  Ma  perchè  dilungar  non  ci  vogliamo  trop¬ 
po  in  dilaminando  ad  una  ad  una  tutte  le  altre  coi* 
line  della  nollra  città  5  parleremo  perciò  di  tutte 

quelle 
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quarte  in  un  fui  luogo  rift  tingendole  nella  fettima 
Regione  .  Qiicftc  fono  Capodichino,Capodimonte, 
la  Conocchia  ,  la  Salute  ,  f  Arenella  ,  Dueporte  , 
T  infrafeata  ,  S.  Ermo  ,  Pauilijppo  ,  Echia  ,  o  fi  a 
Pizzofalcone  ,  Giesìi  e  Maria  ,  S.*Potito,  eia 
picciola  Coliinetta,  su  cui  fono  editori  1  conventi 
di  S.Mana  delia  Stella, di  S.Agoftino  ®e’' Scalzi, e  dc? 
Cappuccini  nuovi  .  Incominciando  da  quctt’uitima* 
quetta  panni  m  riguardo  delf  aria  la  migliore  ,  tra 
perchè  non  è  molto  alta, e  perciò  non  può  riufeir  P 
aria  fua  troppo  Cottile,  ed  elaftica,tra  perchè  in  ettà 
ni  fi  li  n’ arte  fi  efercita,  la  cui  materia  potette  intorbi 
dar  l’atmosfera,  come  ancora  perchè  le  fue  valli  fo¬ 
no  comodamente  larghe  nella  guifa  fletta  che  le~> 
firade,  ed  è  tutta  efpofla  a  mezzo  giorno  .  E  ador¬ 
na. oltracciò  di  belliffimi  ,  ed  odoriffiffimi  giardi¬ 
netti  ,  non  effendoci  preflo  che  niflùna  abitazione 
che  ne  fia  priva  ,  la  qual  cofa  quanto  ccnferifca  > 
a  far’  un’  aria  aggradevole  ,  e  falubre  tanto  per  lo 
iito  aperto  ,  quanto  per  i  grati  effluvj ,  che  da’fìo- 
ri  ,  e  dalle  frutta  li  tramandano  5  filmo  ,  che  nèf- 
funo  dfer  vi  polfa  ,  che  vaglia  a  contrattarlo  .  Ve¬ 
ro  fi  è  però  ,  che  tutte  le  cafe  ,  che  dalla  fom mi¬ 
ti  di  quella  collina  difeendon  verfo  la  valla  della 
Saniti  ,  e  della  Vita  ,  per  elfer  polle  in  faccia  a 
tramontana  ,  e  per  elfer  la  valle  di  quella  banda 
alquanto  profonda,  ed  angufta,  rìefcano  più  fredde, 
fpezialmente  nel  verno  ,  non  fon  però  da  deprez¬ 
zarli  allo’ntutto,anzi  che  fi  efperimentano  comodif- 
lime  ad  abitarvi  nella  fiate  .  Quindi  creder  fi  può  > 
che  Mario  Se  hi  pano  dottifiìmo  medico  ,  e  fdofofo 
noftro  e  verfatilftmo  nette  liugue  orientali,  motto  fi 

fotte 
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folle  ad  edificar  la  Ria  belli ffiiTia  abitazione  su  quel¬ 
ito  colle  y  la  quale  anche  oggigiorno  è  una  delle 
più  belle ,  che  adornano  quella  collina  . 

45  Al  piede  di  quella  collina  incontro  alla  por¬ 
ta  dì  Coftantinopoli  fi  vede  la  foninola  fabbrica  de 
Studj  pubblici  m  luogo  ,  e  per  f  amenità  del  fito 
aggradevole  per  elfere  fuori  della  città  pollo  , 
dente  da  piu  firepitofi  rumori  .  Fu  principiato 
queir  Edificio  da  D.  Pietro  di  Girond  Duca  d’  Of. 
funi  il  vecchio  nel  1581.  5  pofeia  D.  Fernando 
Ruiz  de  Cafiro  Gonte  di  Lemos  nell’anno  ijpp.  ef¬ 
fondo  Viceré  in  quello  Regno  profegui  f  incomin¬ 
ciato  lavoro  fino  alla  metà,con  la  direzione  del  Ca¬ 
valiere  Giulio  Cefare  Fontana  ,  onde  D.  Pietro 
Feinando  di  Callro  Conte  di  jLemos  figliuolo  del 
detto  D.  Fernando  a  14.  di  Giugno  itfxj.  con  fol¬ 
le  nniffima  pompa  f  apri  ,  e  per  certo  tempo  vi  fi 
attefe  alia  lettura  .  -Nella  mia  prima  giovanezza 
non  so  come  in  luogo  di  elferci  i  Regj  Studj  ,  ci 
abitarono  per  molti  anni  i  lòldati  guardamanna  , 
dfendofi  le  Catedre  trasferite  nel  Chiofiro  di  S.Do- 
menico  maggiorerà  cui  molti  anni  prima  al  tempo 
degli  Angioini  erano  un  altra  volta  fiate.Finalmente 
pochi  anni  fono  il  dottiffimo  ,  e  vigilantiffimo  D, 
Celeftino  Galiani  Arcivefcovo  di  Telfalonica  Cap- 
pelimi  maggiore  e  prefetto  di  quelli  fiudj  fi  adoperò 
in  guifa,  che  mandati  i  foldati  altrove,- foffe  rellato 
quello  luogo  per  f  ufo  ,  per  cui  da  prima  fu  edifi¬ 
cato,  onde  nel  1736.  s’incominciò  qui  a  leggere  co¬ 
me  prima.Ed  è  fiata  cosi  grande  la  fua  diligenza  nell’ 
intraprendere  e  profeguire  una  taf  imprefa  5  che 
in  quello  tempo  fi  vede  quali  ridotta  a  perfezione , 

Opera 
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Opera  veramente  degna  di  un’  uomo  tanto  lettera¬ 
to,  e  tanto  innamorato  del  progrelfo  delle  fetenze. 

47  Tutte  le  altre  poi  devono  cedere  per  la 
bontà  delf  aria  a  quella  ed  a  quella  della  monta- 

gnuola  5  e  perchè  quelle  folio  più  vicine  alla _ > 

città  ,  e  perciò  più  comode  a’  cittatadini  , 
perchè  fono  meno  alte  ,  e  polle  in  faccia  a_> 
mezzo  giorno  5  laddove  tutte  le  altre ,  o  per 
cfler  troppo  alte,  la  lor’  aria  troppo  elaiiica  ed  atti¬ 
va  diventa ,  o  non  interamente  volte  a  mezzo  gior¬ 
no  ,  quindi  poco  fileggiate  e  più  fredde  ,  o  abita¬ 
te  fono  nelle  vaili  ,  o  tra  ’1  concorfo  di  più  colline, 
e  perciò  le  abitazioni  colà  polle  ottengono  un’  aria 
umida  grave  e  lacunofa  .  Non  è  però  che  alcuna 
di  quelle  giudicar  fi  polfa  d’  aria  mala  ,  non  e  Ilei v 
doci  luogo  alcuno  nè  nella  nofra  città ,  nè  ne’bor- 
ghi  ,  che  d’  aria  mala  veramente  o  perniziofa  dir  li 
polfa  5  in  una  di  elfe  per  qualche  circollanza  però 
ptiò  e  Iter  f  aria  men  buona  dell’  altra  . 

4 8  Generalmente  p^ò  tutte  le  nollrc  colline 
fono  d’  aria  ameniffima  e  follcvata  ,  e  prelfo  che  in 
tutte  regnando  una  continua  primavera  ,  vi  fi  re- 
fpira  un  aria  profumata  da'  continui  effiuvj  delle 
frutta  e  de’  fori  ,  e  della  quantità  d*  erbe  odorofif 
lime  5  i  quali  non  men  fana  ,  ma  ben’  anco  dilette¬ 
vole  e  grata  f  aria  producono  .  Gli  elog;  dati  da«> 
tutta,  f  antichità  alla  Campagna  felice  ,  rapporta¬ 
ti  dal  diligentiliimo  Pellegrino  ,  a  buon’  equità  tut¬ 
ti  a  quelle  nofre  colline  ,  come  a  quelle  ,  che  nel¬ 
la  migliore  e  più  bella  parte  di  ella  fon  polle  ,  li 
debbono  attribuire  .  Qui  foltanto  voglio  riferirne 
due  in  comprova  di  quclche  fi  è  aferito  (1)  :  Cam - 

pani 

(1)  Cicero  de  Leg.  Agrar,  in  Kulhm  i  . 
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j patti  fuperbi  bonitate  agrorum ,  magnitudine  fru&uum , 
jalubYitate  tìèris  5  &  pulchrif udine  regioni s  .  L’  altro 
è  di  Lucio  Floro  (i)  *  il  quale  non  ollante  che  feri¬ 
va  in  accorcio  la  Storia  de  Romani  ,  non  potè 
tuttavia  trattenerli  di  dire  :  Omnium  non  modo  Ita¬ 
lia  3  fed  tato  orbe  terrarum  puleberrima  Campania 
pldga  efi  ,  Nil  molli us  ccelo  :  dengue  bis  ftoribus 
uernat  .  Nihil  uberi us  falò  :  ideo  Liberi  «,  Cereri fque 
certamen  drcitur  .  Nihil  bofpitalius  mari  :  hic  illi 
nobiles  portus  Cajeta  ,  Mifenus  ,  &  tepentes  fonti- 
bus  Bajti  ,  Lucfinus  &  Avernus  quadam  maris  otia  . 
Hic  amigli  vindibus  montes  Gaurus ,  Falernus  ,  Mdf 
ficus  3  &  puleberrimus  omnium  Fefuvius  /Etbnti  ignis 
imitator  .  Urbes  ad  mare  Formiti  ,  Guniti  y  Futeoli  , 
Neapolis  &c. 

49  Ma  per  non  fembrar  nè  punto  ,  nè  poco 
parziale  del  merito  ,  o  demento  di  quelle  colline  , 
panni  di  dove^accennar  qualche dun’al  tra  rifleffio» 
ne  .  Quella  di  S,  Potito  tener  il  può  nello  lleffo 
conto  ,  che  quella  dl^S.  Agoftino  de  Scalzi  }  e  so 
quella  d’  echia  *  o  ha  pizzofalcone  ,  non  follo 
troppo  dalla  parte  di  mezzo  giorno  cipolla  in  fac¬ 
cia  al' mare  ,  potrebbe  meritar  luogo  tra  quello 
due  .  Capodimonte  ,  la  Conocchia  ,  Dueporto  , 
e  f  Arcadia  mi  fan  credere  la  di  loro  aria  troppo 
fertile  3  benché  quelite  due  ultime  per  elfer  molto 
elpolle  a  fettentrione,  e  dalla  parte  di  mezzo  gior¬ 
no  Impedite  dal  colle  di  S.  Eremo  ,  debbonh  cre¬ 
der  perciò  d'  aria  umida  e  molle  .  Gesù  e  Ma¬ 
ria  ,  e  f  Infrafcata  ,  come  quelle  che  fono  in  una 
gran  valle  dì  S.  Eremo  ,  poco  differenti  da  quelful 

tinte  h  devono  Rimare  .  50  Quei- 
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50  Quella  di  S.  Eremo  tanto  per  eflere  molto 
grande  ,  quanto  per  aver  vicino  ad  alcune  Tue  par¬ 
ti  o  il  mare  ,  o  il  lago  di  agnano  ,  riefce  neiia_> 
temperie  dell’  aria  fua  divella  e  disuguale  .  Que- 
fio  lì  è  il  colle  piìx  grande  vicmirtimo  alla  nortra_» 
città,  filile  cui  falde,  dalla  banda  di  oriente  ,  ed  au¬ 
lirò  rta  piantata  una  ben  gran  parte  di  quella, come 
più  innanzi  diremo  .  Le  abitazioni  ,  che  nella  fu  in¬ 
ni  ita  di  quefto  fon  porte  ,  come  il  è  il  cartello  ,  ed 
il  moniftero  de  certortni  ,  coni’  ancora  moltiffimi 
deliziort  cartni  ,  che  all’  intorno  alla  fua  cima  fo¬ 
no  edificati  ,  dchbon  godere  d7  un’  aria  affai  fatti¬ 
le  ed  elartica  5  ma  nel  tempo  fteffo  varia  e  diflu- 
guale  ,  per  i  venti  fcirocchi  ,  a’  quali  fono  cfporti  . 
Dalla  parte  d7  occidente  giace  il  lago  cf  agnano  , 
il  quale  co’  fuoi  continui  vapori  in  ognitempo,  c 
nella  rt^te  più  peggiori  per  la  maturazione  delhL_> 
canape  e  del  lino  ,  che  in  erto  il  fa  ,  una  pelimi  a 
qualità  imprimer  deve  nell  aria  di  quel  rtco  .  E  co¬ 
ni  e  eh  è  pochilTune  abitazioni  da  quella  banda  il 
leorgono  edificate  ,  e  cotali  vapori  non  fogiion  di 
lor  natura  levarli  molto  su  5  tutta  via  Tempre  te¬ 
mer  li  deve  ,  che  o  per  V  agkazion  naturale  dell 
aria  ,  o  per  la  molta  accrefciuta  da’  venti  ,  o  dal 
caldifnmo  ragio  '  del  foie  ,  qualche  dannofo  efflu¬ 
vio  s7  innalzi  tanto  ,  che  arrivi  ad  ingombrar  la~» 
*  maggior  altezza  di  querta  collina  . 

5  1  E  giacché  rt  parla  di  quella  ,  fa  duopo  di 
dir  qualche  co  fa  della  grazioirffima  riviera  di  Paufi- 
lippo  .  Vien  querta  formata  da  un  braccio  del  col¬ 
le  di  S.  Eremo  ,  che  verfo  mezzo  giorno  per  lungo 
fpazio  fporge  nel  mare  ,  da  cui  quali  da  ogni  parte 

yien 


i8S  DISSERTAZIONE  V. 

vien  bagnata  e  percofTa  .  Dicefi  con  quello  nome 
dai  fuggir  le  noje  5  onde  creder  fi  dee  ,  che  anti- 
chiffimo  fotte  fiato  de’  noftri  cittadini  il  coftume  di 
andar  colà  a  divertirli  dalle  nojofe  applicazioni 
della  città  in  luogo  ripieno  di  amenità  ,  e  deliziofe 
vedute  .  Ma  per  quelche  all’  aria  fi  appartenga  io 
non  iftimo ,  che’i  fuo  valore  afeenda  a  molti  carati, 
per  le  ragioni  medefime  ,  che  in  parlando  del  bor¬ 
go  di  chiaja  fi  fon  recate  5  ne\configiierei  ad  al¬ 
cuno  di  Soggiornarvi.  per  molti  giorni  ,  fpezialmen- 
te  in  tempo  di  fiate  ,  mentre  che  non  fapendo  noi 
con  Scurezza  ,  se  gli  effluvj  dei  lago,  d’  agnano 
porto  di  là  di  quello  colle  ,  p  f  efalazioni  di  tutte 
le  mofete  ,  che  dalla  parte  d’  occidente  fon  difper- 
fe  fino  a  Puzzuoli  ,  vengano  ,  o  non  vengano  ad 
infettar  quello  luogo  ,  nè  il  quando ,  nè  il  come  , 
perciò  almen  come  fofpetta  tener  dobbiamo  l’aria 
di  quefio  fico  .  Nè  di  rado  fi  èofièrvato  ,  che  ap¬ 
pena  ritornate  le  brigate  degli  amici  da  un  cotal  di¬ 
vertimento,  fieno  di  botto  infermate  di  graviffimi 
morbi  ,  e  molti  di  loro  abbian  perduto  la  vita  . 

52  Ilefia  finalmente  di  parlar  della  collina  di 
Gapodichino  .  Quella  per  non  etter  molto  alta  ,  e 
per  efier  quali  tutta  ripiena  di  orti  ,  in  cui  la  fter- 
colazione  è  la  principai  coltura  ,  non  può  riufeir 
dT  aria  troppo  Salubre  .  Giudicar  però  dovraffi  mi¬ 
gliore  di  quella  del  primo  membro  della  prima  re¬ 
gione  5  perchè  è  tutta  follevata  ,  nè  innaffiata  vie¬ 
ne  da  tante  acque  ,  e  da  tanti  ftagni  come  quello  5 
onde  non  potrà  giammai  riufeir  d’ aria  tanto  umida 
e  grò llbla na  .  Nè  meno  tener  fi  deve  d’  aria  rotti¬ 
le  ,  benché  poco  umida  ,  come  quella  che  ingom- 
f  ,  ✓  brata 
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brata  viene  da  tanti  efduvj  di  tante  cofe  putrefatte, 
ed  immonde  ,  che  fervono  all’  ufo  della  flercora- 
Zione  ♦  Quindi  è  ,  che  ove  folle  d’  uopo  di  mutar 
aria  nelle  coiline,non  farebbe  troppo  buona  elezio^ 
ne  il  venir  in  quella  per  taf  effetto  . 

5  3  Nell’  ottava  Regione  raccoglieremo  tutto 
le  valli ,  che  tra  tante  colline  vengono  abitate .  Qui 
però  fa  d’  uopo  avvertire  eh’  io  non  intendo  per 
valle  tutta  quella  parte  che  al  di  fotto  delle  colline 
maggiori  lì  difende  5  imperciocché  tra  quelle  an¬ 
noverar  lì  dovrebbe  tutta  la  noftra  Città  $  la  qua¬ 
le,  tutto  che  intera  su  colline  ila  polla,  quelle  però 
molto  al  di  fotto  delie  maggiori  finifeono  ,  lafcian- 
do  non  picciol  piano  tra  le  loro  cime  ,  e  le  radici 
di  quelle  .  Ma  intendo  ben  sì  per  valle  tutti  quei  lì¬ 
ti  baffi  che  nel  fondo  delle  feofeefe  di  due  o  più 
colline  rivedono  5  come  per  appunto  13  è  la  valle 
di  S.  Eufebio  vecchio  ,  quella  delia  Sanità  ,  e  della 
Vita  ,  quella  del  cavone  ,  di  Montefanto  ,  e  molte 
altre  a  quelle  limili .  In  tutte  le  quali  f  aria  fi  of¬ 
fre;!  poco  ventilata  *  e  molto  poco  battuta  dal  fo¬ 
le  e  iacunofa  5  di  modo  che  lènlibilmente  più  grave 
d  ogni  altra  lì  fente  piombar  nel  petto  nel  relpirarla. 

54  Ed  errano  ben  chiaramente  coloro  ,  i  quali 
lì  danno  a  credere  ,  che  la  valle  deila  Sanità  folle 
così  Hata  appellata  dalla  falubrità  dell’  aria,  che  in 
ella  lì  refpira  5  imperciocché  oltre  ad  elfer  cofa^ 
evidente  che  1’  aria  delle  valli ,  per  lo  lìto  chiulb 
e  ri  li  retto,  fìa  fempremai  umida  ,  meno  mobile  ,  e 
perciò  meno  elalticà  e  grave  5  lì  ha  per  jìcuriffimo 
dalle  llorie  (1)  ,  che  quella  valle  in  particolare  un 

Tom.  IL  T  *  tal 

* 

(1)  Ce  Un.  Giorn .  7. 
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tal  nome  lenito  avelie  ,  per  le  grazie  ottenute  da 
quegl’  infermi  ,  che  qui  venivano  a  raccomandarli 
ai  patrocinio  di  tanti  santi,  che  neìie  proffime  cata¬ 
combe  eran  fepolti  ,  tra  quali  in  que’  tempi  era  in 
gran  venerazione  S.  Gaudio fo  5  e  perchè  a  molti 
Iddio  fi  compiacque  di  far  riacquiftar  la  finità  , 
perciò  della  fanità  fu  in  apprelìo  quella  vaile  ap¬ 
pellata  . 

55  Nona  Regione  della  noftra  Città  chiamere¬ 
mo  quella  ,  che  nella  fpaziofa  valle ,  che  tra  la  coi- 
lina  di  G lesti  e  Maria  ,  e  quella  di  S.  Agnello  fen 
giace  .  Quella  comprende  il  moni  fiero  di  Colta-nti- 
'  napoli,  quello  di  S.Giovannello,  di  S.Sebaftiano,e  la 
Cala  Profeffa  deRR.PP.Gefuiti.Quivi  l’aria  è  buona 
e  temperata  ,  tutto  che  ila  in  una  valle,  ma  in  una 
valle  però  largii rffima,  ed  apertiiiima,  Ipezialmente 
dalla  parte  di  mezzo  giorno  3  e  le  Iliade  fono  fpa- 
2iofe  ,  ed  allegre  5  onde  piacevole  deve  riufcire  il 
,  farvi  foggiorno  >  E  quella  per  avventura  fu  il  moti¬ 
vo  che  moffe  il  noltro  dottilfimo  Gennaro  P erotti* 
medico  eccellente  de'  tempi  nofiri ,  non  guari  efiih- 
to,  a  redificarvi  la  lira  abitazione  in  un  palagio  di 
moderna  architettura  ,  degli  più  belli  che  a  nofiri 
giorni  fi  fieno  edificati  . 

5  6  In  un  lato  di  quella  regione  predò  la  porta 
dello  Spirito  Santo  vi  è  la  pubblica  conferva  dei- 
f  olio  5  i  cui  tffluvj  non  fon  troppo  piacevoli  5 
e  comechè  non  fi  è  veduto  fin’  ora  che  gli  abitato¬ 
ri  di  quella  contrada  alcun  imnifofto  incomodo  ri¬ 
portato  ne  avefiero  ^  io  filmo  tuttavìa  che  fe  ne- 
e cinta  non  coftringa  ,  ìfieglio  ila  non  abitar  colà 
intorno  *  non  potendo  efier’ utile  alla  confervazio- 

ne 
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ne  degli  uomini  il  refpirar  di  continuo  un’  aria  ri-, 
piena  di  particelle,  ogiiofe  ,  e  puzzolenti .  Gli  an- 
tkhi  noftri  cittadini  fiabilirono  quella  conferva  vi” 
cino  alle  muta  della  citta  ,  in  luogo  per  avventura 
in  quel  tempo  poco  popolato  5  ma  a  giorni  noftri 
enendo  in  gran  numero  gli  abitatori  crefciuti ,  fi 
abita  quivi  come  in  ogni  altro  quartiere  Alle  fpal- 
le  del  monifiero  di  Coflantinopoli  ,  e  di  S.  Giovan- 
nello  fuora  delie  mura,  vi  fono  i  pubblici  granai,  o 
fieno  conferve  pubbliche  del  frumento  dette  qui  fojfe 
^Igtano^ì  abitare  troppo  vicino  a  quelli  luoghi,non 
può  riufeir  troppo  giovevole 5  il  grano  conferva to  in 
quelle  fofle  fuol  traipirare  degli  effiuvj  non  molto 
lani,  fuoi  generare  gran  quantità  d’ infetti  ,  ed  allo 
ipcfso  ancora  fenfibilmente  putrefarfi  ,  e  far  delle 
male  impreffioni  nell  aria  vicina  5  onde  util  confi* 

giio  farà  fempre  di  non  abitar  troppo  da  preffo  a 
cotai  luoghi .  * 

.  57  P*a  decima  ,  ed  ultima  Regione  della  noftra 
città  abbraccia  tutta  quella  parte  fituata  fui  colle 
di  S.  Eremo  in  faccia  ad  oriente  ,  la  quale  forma 
la  parte  più  nobile  ,  e  più  alta  di  effa  .  Comincia 
quella  da  porta  Alba  ,  e  girando  per  la  ftrada  to- 
ledo  và  a  terminar  nella  valle  tra  la  collina  d’Echia 
e  quefra  di  S.  Eremo  $  e  dalla  parte  di  fbpra  fino 
alle  ultime  abitazioni ,  che  fono  al  di  fotto  del  ca- 
ftelio  ,  e  della  Certofa  di  S.  Martino  .  L’  aria  di 
quella  parte  non  è  punto  eguale  ,  ma  fecondo  che 
piu  o  meno  fi  folieva  la  falda  del  monte  ,  cosi  piu 
o  meno  riefee  ,  o  piu  groflòlana  ,  o  più  lottilo  , 
più  o  meno  ventilata  ,  e  folegiata  .  Ed  ancorché 
fia  in  faccia  ad  oriente  polla  ,  pure  le  foe  parti  la'* 

T  z  '  cerali 
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cerali  guardano  mezzo  giorno  ^  e  fettentrione  $  on¬ 
de  in  alcuni  luoghi  E  aria  è  più  calda  y  ed  in  altri 
più  fredda  $  piu  calda  dalla  parte  elei  ritiro  di.  Mon- 
dragone  >  e  S.  Carlo  alle  mortelle  *  e  per  tuua_> 
quella  banda  ,  che  fovrafta  alla  fpìaggia  di  chiaja  5 
più  fredda  poi  y  e  molto  umida  ove  è  il  monifRiQ 
della  Santiffima  Trinità  delle  Monache  3  ed  in  tut¬ 
ta  quella  feofeefa  che  riguarda  porta  Alba}  la  quale 
oltre  aitar  nel  prolpetto  di  lettentiione  y  cala  ì*l.> 
ima  profonda  valle  tra’l  colie  di  S.  Eremo  ,  e  quel¬ 
lo  di  Gesù  e  Maria  .  S.  Lucia  del  monte  ancor¬ 
ché  in  faccia  a  mezzo  giorno  ,  poiché  Ila  immedia¬ 
tamente  lotto  la  collina  >  di  modo  che  molte  fwdle* 
ed  abitazioni  del  convento  lon  dentro  di  queiia  in¬ 
cavate  5  perciò  aliai  umida  i  aria  fua  deve  ot¬ 
tenere . 

58  Tutta  la  nobili  {firn  a  firada  Toledo  non  liti- 
mo  y  che  abbia  per  conto  delfaria  yantaggiofe  pre¬ 
rogative  :  giace  tutta  nella  valle  di  quella  fpaziofà 
collina  y  la  quale  perchè  non  è  oalfa  ,  poco  dopo 
il  mezzo  giorno  ,  rìcuopre  coll  ombra  fua  tutta_> 
quella  regione, ed  in  particolare  quella  ftrada.E  con¬ 
correndovi  altri  di  Iva  maggi  poco  innanzi  accennati} 
(i)tutto  che  in  quella  abiti  la  maggior  parte  della  no¬ 
biltà  del  paefe  ,  f  aria  però  riefee  più  ignobile  di 
alcun  altra  di  moire  regioni  della  noftra  città  . 

Da  tutto  ciò  che  li  è  detto  ricavar  fi  può  , 

che  E  aria  di  Napoli  ,  e  de*  fuoi  borghi,  ancorché 

tutta  di  una  temperie  dolce  ,  ed  amena  ,  fia  tutta 

volta  divejrfa  ,  e  difiuguale  prefìo  che  in  ogni  fuo 

quartiere  e  non  di  rado  m  etafclicauno  de  prò- 
4  '  fpetu 
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/petti  de  quartieri  medefimi ,  una  non  pieci  ola  dif- 
/uguaglianza  ben’  anco  feniibik  fi  ravvila  .  Quali 
divedi  tà  o  dal  Zito  delie  fue  parti  ,  o  dalla  vici-* 
nanza  del  mare  ,  de’  fiagni ,  laghi ,  e  fiumi,  o  dal- 
1’  altezza  ,  e  battezza  delle  colline  ,  o  dalle  e  fa  la- 
2!oni  delle  mofete  ,  o  dagli  incendj  del  Vefuvio  , 
o  dalie  aiti ,  che  in  ella  iì  e/ercitano  da  numero 
bwU  glande  di  artieri  radunati  in  alcuni  luoghi  par- 
cicalati ,  o  dagli  tanti  effluv;  delle  merci  ,  e  final¬ 
mente  da  venti  meridionali ,  che  qui  ibglion  domi¬ 
nare  ,  fi  veggon  aver’  immediata  dipendenza  .  Nò 
alcuno  ftimi ,  che  cotal  difiuguagiianza  Zia  per  di- 
iereditar  1  aria  di  quefia  gran  città,anzi  che  per  ac- 
crefceie  in  lei  un  preggio  maggiore  j  imperciocché 
m  tante  e  tante  qualità  d’  aria  divede  ciafclieduno 
degli  abitatori  ,  può  di  leggieri  ritrovare  quella^  , 
che  al  ilio  temperamento  fi  confaccia  così  nello  fia¬ 
to  fano  ,  come  nel  morbolò  5  onde  polla  più  co¬ 
modamente  tirar’  innanzi  la  fu  a  vita  .  £  quefia  ap¬ 
punto  è  una  delie  cagioni ,  oltre  all’  abbondanza 
de’  viveri ,  fecondo  che  mi  avvifo  ,  che  incanta  gli 
animi  de  foreftieri  in  guifa  ,  che  o  fermano  qui  il 
lor  domicilio  ,  o  con  diigufio  fi  diparton  da  noi , 

V. 

Dalia  già  fatta  di/crizione  e*  ben  fi  fc or- 
ge  ,  quanto  1  aria  noftra  fia  Igombra  di  tutte  quel¬ 
le  cagioni  o  permanenti  ,  o  accidentali  ,  che  va- 
gliono  a  produrre  un’  aria  mala  alio  ’ntutto  o  per- 
ni  zìo  fa  .  ilefia  qui  finalmente  di  /òggiugnere  alcu¬ 
ne  rifieffioni ,  quanto  utili  alla  di  làmina  preferite  , 
altrettanto  necefiarie  per  fu*’  ad  evidenza  cono- 
lecre  la  gran  fincerità  ,  con  cui  fi  è  trattato  il  pre¬ 
ste  argomento  ,  T  3  61  La 
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61  La  prima  riguarda  una  confufione  di  fla* 
gioni  in  tempi  noftri  accaduta  ,  la  quale  per  lo  fpa- 
zio  di  diecialètte  anni  ha  tenuto  in  grandiffinap  di- 
fordine  la  noftra  atmosfera.  Nell’  anno  1727.  agli 
otto  di  ottobre  circa  la  mezza  notte  feguì  in  quella 
città  una  tanto  finifurata  e  tempeftoia  pioggia  ,  che 
a  ciafchedun  pareva  di  dover  reftar  nell’  acque  Af¬ 
focato  ,  o  incenerito  da’  fulmini  ,  e  da’  baleni . 
Durò  per  lo  fpazio  di  moltiffime  ore  ,  e  fu  cotan¬ 
to  abbondante  e  copiofa  ,  che  dentro  delia  città 
reftarono  le  cafe  allagate  dall’  acqua  ,  e  fpezial- 
mente  le  abitazioni  nelle  valli  polle  5  ed  il  primo 
membro  delia  prima  regione  reftò  da  li’  acque  in_> 
guifa  coverto  ,  che'per  molti  giorni  non  il  ci  potè 
camminare  .  Moltitììmi  orti  reftarono  dalla  fabia 
e  dalle  pietre  Atterrati  in  guifa  ,  che  per  qualche 
anno  non  diedero  i  folìti  erbaggi ,  tanto  neceftarj 
a  qùefto  paefe  .  Da  quel  tempo  fino  al  1744.  fi 
fon  portate  tanto  diftuguali  le  ftagioni  ,  che  colo¬ 
ro  che  ben  fi  ricordavano  lo  flato  di  prima  ,  nom* 
potevano  far’  a  meno  di  non  maravigliarli  forte  d’ 
una  tal  mutazione  .  Fra  quello  fpazio  di  tempo  li 
fon  offervati  più  frequenti  i  tremuoti  5  pel  1757. 
feguì  V  ultimo  ftrèpitofb  incendio  del  Vefuvio  } 
e  ben  tre  volte  in  diverfi  tempi  li  è  fbggiaciuto  ad 
una  cotanto  generai’  epidemia  catarrale  ,  che  sej* 
folle  fiata  mortale ,  fi  avrebbe  potuto  chiamar  pe¬ 
ndenza  .  Ma  feguita  pofeia  un  altra  grandiofa_* 
pioggia  a  25.  ottobre  del  44.  fi  fon  vedute  a  poco 
a  poco  andar  riordinando  le  ftagioni  in  guifa  *  che 
fra  poco  fperar  fi  può,  che  fi  ritorni  nello  fiato  pri¬ 
miero  . 
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6z  Quindi  per  primo  ricavar  fi  può  ,  che  an¬ 
corché  il  iioftro  clima  fia  placido  e  dolce ,  con  tut¬ 
to  ciò  fuggiaccia  aneli’  egli  ,  come  tutti  gii  altri, 
allo  fconcerto  delle  fiagioni .  Per  fecondo  ,  che.-? 
quando  fuccedono  cotali  confulloni  Tempre  temer 
fi  dee  delie  Arane  e  nimiche  epidemie  ,  conforme 
in  quello  tempo  è  addivenuto  .  E  per  terzo  ed  ul¬ 
timo  ,  che  corali  confufioni  vadano,  dopo  il  corfo 
4i  alcuni  anni,  a  riordinarli  5  conforme  d  imo  Ara  di 
voler'  in  queAo  noftro  cielo  addivenire  , 

63  Debbonfi  per  ultimo  tre  altre  cofe  in  que¬ 
llo  luogo  avvertire  5  cioè  la  fertilità  delle  campa¬ 
gne  ,  dipendente  dalla  placidezza  dell’  aria  ,  co 
dalla  morbidezza  è  bontà  del  Aiolo  $  la  bontà 
degl’  ingegni  de’  paefani  docili  e  pronti  ad  ap¬ 
prender  le  arti  e  le  fcienze  5  ed  il  dominio  de* 
venti  meridionali  così  frequente  ,  che  molto  di  ra¬ 
do  la  tramontana  per  piu  di  tre  giorni  qui  fi  fa  fen* 
tire  .  In  quanto  alla  prima  ballerà  dire  ,  che  per 
tute’  i  fecoii  da  noi  conofeiuti  ,  fi  ha  queAo  noftro 
paefe  confervato  il  titolo  di  Campagna  felice  (1)  . 
Io  non  voglio  nella  feconda  fermarmi  molto  5  per¬ 
chè  le  ftorie  tanto  da’  noftri  ,  quanto  fcritte  da’  fa- 
reftieri ,  fanno  onoratiffima  menzione  degli  uomi¬ 
ni  per  armi  e  valore  illuftrifilmi  ,  che  tra  noi  han¬ 
no  avuto  il  lor  nafeimento  $  nè  ci  è  mancato  (  z  ) 
ehi  de’  famofi  noftri  Scrittori  abbia  alla  dillefa  trat¬ 
tato  ,  ed  a  ciafcheduno  il  condegno  elogio  intefiii- 
to  .  Nè  mi  piace  d’  entrar  nella  fode  de  viventi  va- 

T  4  len- 

(1)  N.  48. 

(1)  Toppi  Biblioteca  Napoletana  .  Si  dovrebbe  (jueAl  am¬ 
pliare  ,  c  continuare  fino  a5  giorni  noftri  . 
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lentuomini  ,  che  in  ogni  forta  di  difcipiina  *  oggi- 
giorno  fiorifcono  *  tanto  perchè  Iproveduto  rni  co¬ 
li  ofco  allo  neutro  di  quell’  eloquenza  *  che  neceR 
faria  mi  farebbe  per  onorar  ciafdieduno  a  propor¬ 
zione  del  proprio  merito  5  quanto  perchè  temerei 
forte  ,  se  de’  più  famofi  almeno  far  voleffi  parola* 
di  offender  altri  ben  degni  ancora  di  eterna  laude  * 
e  nel  tempo  fteffo  di  dilungarmi  molto  dall’  mtra- 
prefo  cammino  *  non  fenza  taccia  di  prefunzioae  * 
64  Reiìa  finalmente^quanto  a  noi  iì  appartiene* 
di  far  parola  de’  venti  auftraii  ,  che  in  quelle  no- 
lire  contrade  così  allo  fpcfìò  fi  fan  fentire  *  vcnen* 
do  quelli  a  noi  da’  caldiffimi  pa eli  dell’Africa  per 
fopra  del  mare  carchi  di  copio  fi  umidi  vapori*  non 
folamenee  col  calore  il  aulirò  corpo  fiofcio  rendo¬ 
no  e  fpolfato  *  ma  colf  umido  acquofo  ftraordina- 
rio  le  nollre  fibre  in  guifa  rilafciano  *  che  non  è 
credibile  *  quanto  ben’  anco  coloro ,  che  di  fibra-* 
rigida  fon  dotati  ,  fpoffati  fi  Tentano  *  ed  illangui- 
*  diti  in  que’  giorni  *  in  cui  fpiran  forte  africo  o  no« 
to  *  Egli  è  vero  ben  sì  che  cofloro  la  paflan  meglio 
in  que’  tempi ,  conforme  da  moltiffimi  di  loro  ho 
intefo  dire  $  perchè  rallentandoli  in  parte  la  trop¬ 
po  rigidezza  delia  lor  fibra  *  ancorché  qualche  lan¬ 
guore  rifentano  *  fi  veggono  però  con  franchezza 
maggiore  efercitar  le  funzioni  tutte  della  loro  eco¬ 
nomia  5  tutta  via  pero  efìcndo  la  maggior  parte  de’ 
nollri  concittadini  fabbricati  d’  una  fibra  molle  e 
pieghevole*  ne’  tempi  fciroccofi  non  la  palfan  rapi¬ 
to  bene  ,  andandoli  a  turbare  e  difordinare  la  ben 
regolata  economia  del  corpo  loro  *  tanto  per  ho 
mutazione  dei  /òlido  accennata  *  quanto  per  lo 
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turbolenza  ,  che  nel  fluido  s’ introduce  .  Quindi  è 
che  ne’  tempi  fciroccofi  Tentano  il  capo  grave  y  va* 
rj  Tuoni  nell’  orecchie  ,  offufcamenti  negli  occhi , 
inappetenza  ed  indigefiioni  del  ventricolo  ,  impo¬ 
tenza  di  tutto  il  corpo  ,  e  non  di  rado  fi  veggono 
oppreffi  dalla  mefiizia  malnata ,  e  dalla  tediofa^ 
Tvogliatezza  di  Tar  qualunque  azione  .  E  quella  per 
avventura  Tara  una  delle  più  proffime  cagioni  y  per 
cui  tanto  familiare  li  olfervi  in  quello,  per  ogni  al¬ 
tro  riguardo  ,  fortunatiffimo  paefe  ,  il  terribilifli- 
mo  morbo  dell’  Ipocondria  .  Ma  di  un  tal*  impor- 
tantiffimo  particolare  più  dilìintamente  altrove  (i), 
come  in  proprio  luogo  ,  faraflì  parola  . 

65  E  quello  è  quanto  mi  è  paruto  di  dover’ 
avvertire,  intorno  alle  qualità  dell’  aria  di  Napoli  y 
e  de  Tuoi  Borghi  5  come  ancora  intorno  alla  Na¬ 
tura  ,  ufi  ed  effetti  dell’  aria  y  cosi  in  riguardo 
dell  Univerfo  y  come  di  ciafchedun  corpo  che  in_* 
elfo^  fi  racchiude  5  per  apprellarci  la  reai  teorìa  di 
que  morbi  y  che  dall’  aria  creder  fi  debbon  dipen¬ 
denti  .  Sarebbe  qui  d’  uopo  di  entrar’  a  parlar  di 
quegli  morbi  5  ma  perchè  nè  molto  breve  nè  mol¬ 
to  facile  una  cotal  difamina  può  riufcire  3  perciò  di 
cotai  particolari  nella  feconda  parte  del  prelente 
trattato  piu  agiatamente  ne  farem  parola  .  Noa_, 
voglio  però  iafcjar  qui  di  accennare  fmalmentej»  y 
che  se  bene  quella  teoria  fia  fiata  da  noi  ilabilita_> 
per  la  dilàmina  della  fioria  e  cura  di  cotcfii  morbi  $ 
pure  come  a  chi  ben  riflette  apparifce  ,  abbraccian- 
do^quefta  gli  Elementi  di  tutto  la  fcienza  Naturale, 
può  Tervir  di  primo  modello  a  quella  Tifica  vera  , 

per 

(1)  P.  z .  D/Jfertt  iv. 
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p&r  Io  cui  mezzo  può  ciafcheduno  da  dovere  nella 
difamina  di  turti  gli  ufi  ed  effetti  delle  cole  natura¬ 
li  introdurli  9  lafciando  da  banda  tante  ipoteii  mal¬ 
nate  e  tanti  vani  e  ridicoli  filtemi . 


firn  della  Dijfertaxjone Quinta  *  del  Secondo  Tomo  s 
'■  e  della  Prima  Parte  * 


INDI- 


19-9 

INDICE 

DELLE  DISSERTAZIONI  ,  E  DEGLI  ARTICOLI  ; 

DEL  SECONDO  TOMO  DEL  TRATTATO  DELL'  ARIA  . 

E  DE’  MORBI  DALL’  ARIA  DIPENDENTI . 

PARTE  PRIMA  DISSERTAZIONE  TERZA  ; 

PARTE  SECONDA* 

In  cui  fi  di  famìna  c  ftabilifce  il  Reai  Principio  della  Vita  J 
c  della  Morte  degli  Animali  *  che  fi  ftima  dall*  Eftin* 
zion  del  Calor  Naturale  dipendente  • 

I.  T)  Roemio,  in  cui  Jì  conchiude, che  l'Aria Jia  il  Redi  Privi* 

cipio  de  Ha  Vita  ,  e  della  Morte  dell'  Animale  .  2. 

II.  Moti  Volontari  y  Involontari  y  Compofli  ,  Dipendenti  ed 

Indipendenti  de'  Corpi  :  Indipendenti  l'ha  foltanto  l'Aria* 
onde  vero  Automa  in  natura  .  S 

III.  Difcrizione  del  Mufcolo  >  fna  Origine  *  TeJJttu^a  ed 

Azione  .  ifc 

IV.  Fluidi  /li  ,  Un  quali  è  il  Pernottilo  *  non  ban  faput9 

dij coprir  e  il  vero  Fluido  motore  .  37 

V.  Solidijìi  ,  tra  quali  è  il  Raglivi  ,  nevi  hanno  ajfegnato  il 

Principio  del  moto  ,  perchè  ingannati  dall *  innata  Ofcil- 
lazione  della  fibra  .  38 

VI.  Difiinzione  del  nome  Senfo  ,  fua  vera  Di  finizione  .  In 

qual  modo  l  Aria  fa  Principio  di  Senfo  e  di  moto  .  Con- 
dizioni  necejfarie, perchè  il  moto  Hfenfo  pr oduc a.Cofpir azio¬ 
ne  reciproca  del  fenfo  e  del  moto  negli  Animali  .  Maniera 
p articolare  ,  con  cui  f  celebrano  le  J'enJ 'azioni  .  ^  4$ 

JVH*  Difcrizione  della  Vita  »  e  della  fua  Economia.  Diluci¬ 
dazioni  di  alcuni  principali  particolari  a  quefa  appar¬ 
tenenti  .  54 

yill.  Morte  df!  Animale  ultime  Effetto  dell  Alia*  69 

QS*j 


3oq  INDICE, 

DISSERTAZIONE  QUA!  T  A  ; 

Metodo  con  cui  ef  'aminar  fi  pojj'ono  le  qualità  del !  Aria 
in  ciaf  che  dun  Paefe  della  Terra  . 

D  P  Poemi o  ,  in  cui  fi  f piega  t  utilità  grandijjima  della 
conofcenza  più  efatta  dell  Aria  Comune  ,  e  se  ne  prò- 
pone  la  Topica  fpeci ale  ,  divìdendola  in  quattr  Ordini  ge¬ 
nerali  *  7  6 

IL  Ordine  Primo  de *  Luoghi  che  fi  ricavano  dalle  Proprietà 
EJfenziali  dell *  aria  comune  »  79 

•  1  Sottigliezza .  8ò 

2 1  Moto  .  8  c 

in  Elaterio  .  3i 

IV  Fluidità  •  $4 

vP<^.\  . 

vi  Facilità  d'injìnuarjì  dentro  la  tejjìturà  di  ciaf  che  àttru. 

corpo .  3.7 

vii  Atmosfera .  gp 

vili  2* 

IX  .  93 

X  Terra  .  c,% 

xi  Nitro  „  o* 

xii  Z0//0  .  96 

xm  Azzurro  ;  97 

Xiv  Serhatojo  de' Semi  di  molte  piantele  di  moltijjimi  ani¬ 
mali  .  ^9 

xv  MefcugUo  Indi  finto  *  '  10  r 

XVi  Meteore  .  103» 

xv  11  Oltremirabile  Architettura  per  contenere  le  qualità 
fenfibili  di  tutf  i  corpi  .  io? 

Xvi  1 1  Caldo  )  Fredde  ,  timido  ,  £  Secco  .  110 

xix  lance.  ili 

XX  XXI  XXII.  Co /or/  ,  .  H4 

xxiii  Vitalità .  ix6 

Hi.  Ordine  fecondo  di  que Luoghi  ,  che  dalle  Caufe  Perma¬ 
nenti  fi  ricavano  .  12,4 

1  -Si/o  <&/  Paefe  e  fi  tu  amento  delle  fue  parti  P  Iz4 

ìi  Fiumi  ,  Laghi  y  e  Stagni  .  * 

M*  Mare  fue  Lagune  e  Canali  .  i4J 

v  iv  JkT<??s-“ 


INDICE.  301 

iv  Monti ,  Grotte  ,  e  Caverne  ,  e  Miniere  .  1$  t 

V  Mofete  .  *57 

vi  Bofcbi  e  Campagne  • 

vii  Venti  «  *6? 

vili  Stagioni  . 

ix  Giorno  e  Notte  *  188 

x  .  J92, 

xi  Ingegni  .  *95 

IV  Ordine  Terzo  di  que '  Luoghi  ,  efc<?  J/J/e  Accidentali  Ca¬ 
gioni  fi  ricavano  .  *  *9? 

I  cfc?  j’  introducono  0  E  dismettono  .  *99 

II  Diluvj  0  allagamenti  de ’  Fiumi  0  del  Mare  *  2.01 

I I I  Tremuoti  .  2.04 

iv  Introduzioni  di  merci  jlraniere  •  206 

v  Comparja  di  fini  furata  truppa  d*  infetti  *  20$ 

vi  Confufione  delle  Stagioni  .  ilt 

Vii  Eferciti  e  Guerre  .  2- 15 

Vili  Morbi  Endemj  .  2  i  ^ 

V  O'dine  quarto  ,  £*3  ultimo  de'  Luoghi  ,  cfr*  ricavano 

dalle  Occulte  Cagioni  .  2-1? 

I  Mutazioni  fotterranee  .  2,24 

II  Mutazioni  ed  Azioni  de ’  &orpi  Celefìi  «  2.1$ 

,VI  Condizioni  generali  deli *  Aria  buona  ,  e  de  if  Aria  maina, 

fi  di f corre  di  pafj'aggio  de *  Temperamenti  .  239 


DISSERTAZIONE  QUINTA. 

XW/’  vfrzd  Napoli  e  de’  finoz  Borghi  , 

I.  D  Roemio  ,  c«z 9?  difcuopre  ,  perchè  que fla  Dif amina 
debba  imperfetta  riuficire  \  e  fi  propone  la  generai  ma¬ 
niera  con  cui  fard  dall  Autore  trattata  .  249 

II  Napoli  generalmente  buona  ,  benché  di jj uguale  ^ 
fi  divide  quèjla  città'in  dieci  Quartieri  \  e  fi  da  di  ejj  ol* 

una  difcrizione  così  dello  flato  antico  ,  come  del  moder¬ 
no  .  j  1 

III  Prima  Eiezione  ;  7»  fi  difcuopre  la  maggior  dijju - 

guaglianza  dell  Aria  di  quejìa  Citta  .  25  S 

IV  Eli  feri  zi  one  dell *  altre  nove  Regioni  ,  <£<*  r«?  fi  ricava 

non  e fervi  luogo  di  aria  mala  tanto  nella  città  ,  quanto- 
ne1  Borghi  .  ■  273. 

V  £z  conchiude  il  di fc  or  fi  con  alcuni  rifiejleni  ut  i  Ufi  irne  al - 

lo  jleffo  argomento  .  -  293 


'  Tomo  i»  Pag.  ip«  Telefio  su  la  fentenza  di  Em¬ 
pedocle  y  deve  dire  5  su  la 
fentenza  di  Parmenide  . 

ERRORI  £r  RREZIONI 

PdgVerJo  . 

41»  3.  fa  crefcerc;  fa  crefrer  nel  moto 

^3.  32.  Aromatica  Homatica 

I4<5»  22.  Incollici  amo  .  Incominciamo 

J5J*  7*  sgombrare  ingombrare 

xtfy*  12.  ciafcedun  ciafchedun 

J67«  21.  biande  biade 

179.  22.  partiebantuf  partiebàtur 

j8r.  8.  fternimato  ftcrminato 

222.  30.  dverfe  diverfe 

249»  1 1.  diiìuaguaglianza  diffuguaglianza 

250.  29.  quela  quella 

280»  22.  ratrovano  rattrovano 

3 


✓ 


